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HI  STORI A 

P  E  L  L  I  N  D  I  E 

OCCIDENTALI' 

oueio 

'  e  O  N  QV  I  S  T  A 

DELLA  F^OVINCIA 

DIIVCATAN, 

•  1-  r  r;ff->  ^i  MelTico,  &  a  altre 
Dellainai-au.ghofaOtudiMe.i  e  , 

piouincieadeffafottopolte.        ^^^^ 

della  nuoua  Spagna ,  del  «lan^ei.  e  ^.^j„e 

Indianijaccrefciinento  dellafede  CWnxr 
cofe  degne  di  memoria,  _ 

ConlaTa«oladellecorepiùnotabili,acconPmuleg.o. 


In  Veneti:-,,  App'-e irò  Bare7ZoBarezzl.^l^ 
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A  L   M  O  L  T  ; 

.  iLLVSTRf  % 

SIGNORE^     I        ft; 

|t  padron  >|l^ 

•^         OSSERVANDlSSlMO\  '^ 

'  ■■■■"  '  .      \  t^ 

n  Signor  Angelo  Stirpi©  ^1 

'    gnor  mìo,  che  lalet 
twne  delle  »- 
,,^^^^^==^   riejialapiù'vme, 
tfUpmmeefmdmttey^^^^^ 

1    -  r  'T^r^oinnefi  onomost 
de  mfenia 'cagione jtj  j 

a     2  4^^' 
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2  fcrìuerle  molti  huom'mi  cele" 
bri,  ^fegnalaù  nelle  kmre,an-^ 
tìchì  e  moàerm,  conofcendo  l'vti 
Utà ,  che  di  ctò  <vmuerfalmente 
ad  ognvno  ritorna  :  non  ejfendo 
altro  le  hi^one(come  ben  sa  Va- 
fìra  Signoria  )  che  vn  ritratto 
della  uita  humana ,  vriejfempo 
de' coturni, (Sfatti de  gàhm- 
mmi,^'vna  eJperienXacerta, 
^  infallibile  di  tutte  lehumane 
attioni.  Ter  quep  adunque  ha- 
uedo  io  meco  pro^ofto  nella  mia 
trofefsione  digiouare  al  mondo  ^ 
inquanto  le  mie  deboli  for^e  po- 
teffero,  &'  efendo/l  fiampati  aU 
cmi  libri  htfiorià,  degni  certa- 
mente 


Cam-vero  daconmmm^J^l^^ 
a    3        S"^ 


^orJMiOychecoJkm^ 
mente  *vi  habhii$-  operato  infa^ 
uore  de.fuoi  Qhrtjtiani ,  ejfendù 
€o/l pochi  in  ntmiero'^chfi  nonat". 
riuamnoi  primi jcopr k  ori  Àmil 
khmydinkcontr:i^t0tamoltitM 
dmedi  nemici y  che  coment  hip) 
rici  affermano  ypaffarono  più  di 
njn  miliionequeUt^Se  in  diuerfi 
*Voite  còni  ho^ri  combatterono , 
^  all'ultimo  furono 'vinti  ,^. 
juperaii.  Di  che  non  debbiamo 
marau^iarfi  puntai,  an^  deb^ 
hiamo  crederlo  certamente  ^poi 
che  fappiamó  em  che  tanno  rmìh< 
cinquecento  ^  fejjantacinque^, 
con  tata  ^r$a^.  la^dedi  Dió^. 
'  &'ché 


^  che  fecero  imfiri  Chrifliad 
a  Malta  contra  Turchi  in  quel 
lo  Hrettifmo  ajfe  dioiche  non  ef 
Jendo  quafi cinque  mila  >  'vcci(e^ 
ro  de  i  nemici  piti  S  trénta  mU 
hiomìm  i  ancora  che  'vi  mòriffh-> 
rola  meta  di  ncfiri,^poi  qua- 
do  in  maggiori  trauaglt  firitro^ 
umano  furono  foccor fidali  ar- 
mata  Cktolicafer  la  cui^venuta 
i  Turchi  vilmente, &"  con^an-^ 
Ssfimolor  danno  fuggirono.  Dt 
qmBìibri  effendo  iìate  iiampa- 
tek  mirabili  prodélzje  dehalo^ 
rofixfimo  i  ^nonifiai  a  hdfan- 
%a  lodato  Premtpé.fecodo  ifuoi 
merm  JBE^MNq^NT>0 


"W^MIil*' 
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Cortefi,  primo  fcmpritors  delìd 
Nmua  Spagna,  ^  della  gran-' 
de  Città  di  Incatan  di  Me  sfico  ^ 
detta  NuoMa  Venetia  ,  con  la 
male  nelfito^edificatione,  ^  rie 
cbe'^x^a  ha  moltafimiglianXa;  la 
male  fedelmente  è  fiata  tratta 
dagli  feri tti  originali  di  quel  Si 

>  moresche  a  imitatione  di  Giulio 
Qefireferijfe  i  fuoi  proprij  fatti 
nelle  guerre  che  egltfitrouò ,  Et 
perche  io  so  quants  V  S.  è  affèt" 
f tonata  alla  lettione  delle  htfio^ 
rie;^ fpecialmente  a  quejfe,che 
molto  g^  dilettano,^  piacciono, 

■  ho'voluto  adornarla,  (f  di  nuo^ 
mmandarlain  Imefottoilfm 

nome 3 


nome, s)  per  kfie  multe,  ^  fm^ 
viréyche  prefo  tutti  la  rendono 
chiaro  ,^  amabile ,  (f  prefo 
^io  principalmente  gratis/imo  : 
poi  che  mpiegandofi  continua- 
mente infanti  fj  honoremli  ef 
fircitij ,come  veggtamo .rende 
cofihmno0fidel  conto  delTa 
lento ,  che  ep  gli  raccommandò, 
come  anco  per  fatisfarein  parte 
allmfaitò  obligo ,  nelquale  lajua 
gran  bontà  mi  ha  mejfo .  V-  S.  a- 
dunque  per  la  benignitàjuafi  de 
gnarà  di  accettare  con  allegro 
<volto  quefto  mio  picciolo  dono, 
legno  chiansfimo  ^grande  deU 
ìafettiom  ma:^  ajpetti  in  hre 


. 


Uè  vn  altro  ìihrò  3  che  gli  firàdt 
pmvno  coni  entòitr a  tanto  %).S. 
'viua  felice  3  ^  mi  cotìferui  nella 
fuahuonaoratia  3  aUa  quale  ba- 
ciando la  mano  femore  mi  ojfe^ 
rO)^  race  ornando. ì^i  Venetia 
ilprimo  di  Gennaio  *  iS99' 

T>iVSM.Illuftre 

T>motijs.Sermtorè 

^ar€l?j)BareltM^ 


Jtak 


EU,  tìon  mancarm 
,4i  quanto  in  altre 
^mie  iìampe  (beni- 
■  pìi  lettori ).ui  ho 
^lioméiìb  j haiitto  riiUmpare la 
tórefònte  òpera, che  è  la  Hiftoria 


ij  che  già 


àelle  Indie  Occidentali ,  ci'    ^, 
hauetc  vedutQj  nella  quale  vói  tra 
uarete  le  cole  degne  di  perpetua 
fficmoriajfatre  dal  Valorofiflitno^ 
e  gran  Capitano  FÉ  RRANTE 
Gortefe,  &  da'  (noi  SpagnUoli,nel 
lo  fcoprimento  della  Nooua  Spa- 
gna,  6d  conqiiiib  della  grande  5^ 
marauigliofa  città  di  Incataii  di 
MelIìvO,&  di  altre  prouincie,coii 
tra  ilpotentiiTirao  Re  Motez'ai- 

ma, 


'1 


'T 


ma,  &glì  altri  della fuapàttialità. 
Voi  adunque  la  leggerete  volen- 
tieri, poiché  io  vela  prefentocon 
allegro  volto  j  &  ho  procacciato 
di  fatui  leggere  in  poche  carte  ciò 
che  con  nìolte  parole,&  confala- 
mente  fitrouafcrittoinpiùgroflì 
volumi.  Certificandoui,che  men 
tre  che  Dio  mi  darà  vita,non  man 
cherò  di  affaticarmi  per  feruitio 
uoftro ,  &  di  darai  in  Itampa  tatti 
quei  migliori  libri  che  potrò ,  6C 
che  giudicherò  vi  fieno  grati,  con 
quella Gorrettione, che  (àràpoflì- 
bile ,  sì  come  fin  hora  ho  fatto ,  & 
credo  rharete  conolciuto  in  m^. 
State  (ani. 
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Boue  A  (tgnifica  h  prima  facciata^ 
h  la  feconda  • 


A  CAtAW   èTarra  ben 

"     popolata.         19'^.b. 

jLcamapicIi  tcneua  in  ma- 
no la  fortuna.         34^'^ 

Acsmapidi  fu  quello,  che 
allargò  il  nome  Mefica- 
no.  ?48.a 

Acamapicli  prcfe  uéti  mo- 
gli. 348.a 

Accufe  falfe  date  a  Corte- 
fé.  7  a 

Accortezza  di  Corte  rc.:J9,b 

Accortezza  dì  Corte fc  pt  r 
amicarli  Mùteczuma  . 
6z.a. 

Accortezza  di  CorttTenel 
trattenere  Mùteczuma . 
14  i  a 

Achantli  primo  facerdote 
di  Mefico.  3  8i.b 

Achitometl  tiraneggiò  li. 

anni  il  Regno  di  Acj  1* 

Iiuacan.  347-^ 

Achitometl  per  difperato 


Spartì.  .?47.fe 

Acqua,  con  la  quale  Mefica 

ni  confacrauano  il  Re  al 

la  Tua  coronatione.i 3  8  a 
Acqua  fi  uende  in  Mefico, 

e  di  onde  la  conducono, 

ii9.b 
Aczonfeciat,fignore  di  Tla 

fcala,  è  appiccato.}  9o.b 
Aculhuaqucs   quai    Città 

edificarono.  34^^ 

Aculhuaquesfufono  ii  prm 

cipio  di  Mefico.      3445 
Acuzamil  Uoianoni;ita  Sa 

ta  Croce  7^«* 

Acuzamil  fono   idolatri  • 

as.b 
Acuzamil  in  che  modo  uo- 

leano  procacciar  la  pi<»g 

già.  ^^'^ 

Ad  buominiualorofi  ficoii 

uiene  il  combatcere^e  no 

mentire.  104.» 

Adulterio  punito  con  mor 


T    A    V 

te  da  India  »!•       3^4  b 

Ad  un  traditor  due  tradito 

rijprouer*  2é4.b 

ift.ffanni  d€  gii  Spagnuoli . 

3»3.b 
Affanno  deSpagnuoli.sSr.a 
Affanno  grande  dì  Cortefe 
per  la  uenuta  del  Ner- 
uaex«  léT.b 

^^tlar  feruc  aCortelc  per 
interprete.  23.3 

Agaiiar  narra  le  fue  difgra 
tic.  i?.a 

Aiotochili  animale  al  fiu- 
me d'Aluarado  fi  difcri 
tie.  41. a 

Aiotochili  da'  nollri  detto 
lo  armato.  4i.a 

Alberi  di  Méfico*       g^^.a 
Alfonfo  di  Eftrada  foftitui 
to  gouernatore.     5  i  i .  a 
Alfonfo  niun  rifpetto  por- 
ta a  Cortefe.  ^ii.b 
Alfonfo  h  feditióne/3  it.b 
Alfonfo  b^ndifce  Cortefe 
diMefico.              32,  ub 
Aluarado  di  SaaucdraCapi 
tano  delle  naui^che  uan- 
no  a  i  Maluchi.      2  3i.b 
Aluarado  ferito  di  una  faet 
ta  in  una  gamba»    267  b 
Aluarado  uà  alla  conqui- 
da de  Tututepec.   a^i.a 
Aluarado  edifica  S.Giaco 
corno  terra.  i68.a 
Aluarado  Saaucdrs  gion- 
geairifolede*He.3i4.a 


OLA 

Aluarado  conquifta  molti 

luochi  fubelli;  263  b 
Aluarado  combatte    con 

quei  di  Vtlatan.  a  ^4-  * 
Aluarado  Saauedra  mori 

nauicandoé  3^4-b 

Aluarado  tardi  s'auidedel 

la  fua  pazzia.  a  3  3-^ 
Alua||do  fa  dcgne,e  glorio 

feiitóprefe.  t66.z 

Aluarado  conqnifia  Izcuin 

tepec.  léó.b 

Aluarado  arfe  i  Signori  In 

diani  per  pacificare  il 

paefe.  léf.a 

Aluarado    Ci     fottomette 

quei  di  Vtlatan.  zé^.a 
Ambafciata  del  Signore  di 

HuacacboUt  a  Cortele. 

Ambafctatore  di  Tiafcala 

a  Cortefe.  5^4. a 

Ambafciatoridi  Muteczu- 

ma  a  Cortefe.  6^.3. 

Ambafciatori  con  che  tifo 

Ititione  tornano  a  Mutce 

zuma.  65. b 

Attibofciatori  Tei  di  Mutec 

iUKia  a  Cortefe.  8S.a 
AmbafciarJa    mandata    a 

Melico  per  Corte (€^45  .b 
Amici    che     fauorifcono 

Corteiè  infamato.  3i7.b 
Amicitii  di  l„ortcfe    co'i 

CalAchuni  d'Acuzamil. 

ì5?.b 
Amicuia  di  Cortefe  C6!t 
Tiafca- 


TAVOLA 

Tlafcalani    difpiace   a      il  quale  Gortcfc  afralre 

Muteczuina.  louà      Mefìco.  ^      ai^-b 

Amicitia  rinouata  tra  Bic  Appeliationi  de  Mericani 

co  Velaxqucz ,  e  Gorte-      a  chi  andauanc.     3  69.b 

fé.  S.a  Apparecchio   di    Cortefe 

Amicitia  tra  Spagnuoli  5  e      per  andar  centra  Chri- 

qaeidiZimpacinco.po.b      floualdiOlid.      283.» 
Amicitia  di  Francefco  Ga  Ardire  fnìifurato  di  Corte 

rai,e di Cortefe*    léi.a      fé.  ,  ^.  ^  i^*** 

Amore  de  Spagnuoli  uerfo  Ardire  uano  acTlaicailani 

Cottefc*  330  a      84-^  .  r 

Andrea  di  Tapia  uà  contra  Ardire  di  Cortefe,        sa 

Maliualco.  137.»  Armata  di  Gortefc  per  la 

Animo  di  Cortcfc  dedito      conquilla  di   lucatan.j 

alle  arme.  4.»      14^     ,  1  .1  •    • 

Animo  più ,  che  dilibcrato  Armata^che  naadAlgieri 

dcMeficani.  241-»      firuppe»  4C0.b 

Animo  deliberato  dcSpa-  Armata  ói  f^kgo  Velaz- 

gnuòli  nei  pigliar  Mefi-      qiitz  contra  Cortefe  . 

co.  so3.a       léo  b 

AnnoMeiicanoe  ài  diciot  Anne  de  Potocanefi.  40»b 

tomefi.  53S.b  Arme  de  Meccani .  xi^b 

Anno  de  Chriftiani  è  anco  Armc^che  ufano  Tiafcalla 

rà  fallato.  338.b      ni.  ^3-^ 

Apofpalon  Étdt  infiniti  ido  Arme  al  pigliare  fono  gra* 

li  alla  pfefenxa  de  gli      te  a  chi.non  le  ha  proua 

Spagnuoli.  àpS.b       te.  ^  iH-p 

Apofpalon  mercàtc  richif  Aifalti^e  battimenti  conti- 
fimo.  296'Z      nui  de  Mcficaai  contra 
Apofpalon  Signor  d'Acain      Spagnuoli.  i7^.a 

«'ofFerifce  a  Cortefc    Aflalto:generaie  di  Cone- 

2^4. b  feaMefico.  2'44'^ 

Apofpalon  teme  di  cadere  AfialtodeWcficaniaiiaca 

dacauallo.  25>y.b      fa  de  Spagnuoli.    i/l-o^ 

Apparechio    de  Meficani  Alludadiqueidi  Vtlatan- 

per  facrificare.       374«a      i64.b  . 

Apparecchi©  da  £uerra,c6  Aftutia  di  Coi tefe  per  n& 

b    z        par- 


^  t    A    V 

|>artfrfidtM2'ìco.  if  3  a 
Aftacia  d^  griniu  ù  di  S> 
czndco.  %ì6,% 

Areici tlipiica ,  Dio  dilla 
prouiiencia.  574^ 

Aaanda  ioi^mcita  a  Coree 
ù.  a78.Ì> 

Au:xic>riatcrailDio  de 
iCiuloUi.  loja 

Augirio,  che  pigIi*uatio 
i  rufcalccci  lasiaati  al 
co;n>accere<  371  t> 

Auifi  daci  da  GorcefeiS  dal 
Sortito  airi Jii>^racoro . 
70  a 
Air-roricà,  che  i  Sigiori  di 
Malico  liaiicaìi>  loprai 
larpo^Joii.  la  7.» 

Aucc(jrità  di  Cortefe  ac 
checò  la  ribeliioae  diM  ' 
fico.  335«^ 

Auccoricà     di    Corc;:re  . 

j^8.a 
Angario poflo  dilR:  di  Mj 


fico. 


3^i.à 


Azanache  è  uaa  pietra  a^ 
ra«  43. b 

B 

Ballo  cliìaoiito  miri- 
ca COI  fatica.  17 ib 

Salifera,  che  pv>rtò  Coree 
f-  airimprefa  di  la  cata- 
ri. '  i^^ 

Bar  iTci,  che  s'iiraao iu'i  o-i 
ratto  di  M:licQ».      i3J.a 


O    t    A 

Birauoacrie  de*  noflrf  cS 

§l*lniiaai  di  S.  Qiouaa- 

ni.  43  a 

Barche,  quali sufano  a  M>z 

fico.  i|i.h 

Baruffi  tra'  Spagnuoh  ,  & 

alquaatu  terraisaai  di 

P  jtocaa.  3  4** 

Battaglia  tra'  Spagnuoli,^- 

taduiiaCiatli.      3^1» 
Battaglia  de*  Spagia  jU  co 

qieidi  Pjcociiì.     3i.h 
Biccaglia  tra  IVtsiicani,  e 

riafcallanbe  la  uittoria 

di  quelli.  38. a 

B  itragiia  tra  Cortefe,  &  il, 

Naruaex.  i5^.a 

B  iccagiia  de  Spagauoii  ca 

qieidiSocztnìlco  ai^.ai 
B  icrjjrHi  di  Spagaaoli  eoa 

Meiicaai  a  ^oeimilco  * 

B  ictaglia  tra  Spagauoli,  e 
:}Uii  di  Pillaci       *56.a 

Buc-iglia  tra  Meficaiii,® 

qun  di  Calco.        aii-i» 
B  ucagUa  iiaaalc  tra  M  ;fi- 

CiiijeCòrtefe.      at3.b 
Butcigiia  IO  M^fica  tra  la- 

dianij&Spag  luali.ia^.a 
BucagUe  di     AiaaradJ  . 

167. 
B-ato  colui  ch^,  potmi  ha 

Uc;reiiip:z.zJÌ^U'id»Io 

de  Seni.  138.» 

B€/iT.i:ij    fatti  dalla  con- 

q  alia  di  Melico.       .  a.i 
^  Beai 


T     A    V 

tewTdi  Corte fc  fono  pc- 

fli  airincanto.  }i8.b 
Bocche  di  Volcano   nella 

coftaaiS.Anarea.:???» 
Bottino  di  Mefìco  quanto 

fu.  *48  a 

Braucric  fciccchc  de  Mcfi 

cani.  iJ7a 

|5uon  cuore  rompe  la  mala 

ucntura.  1^5  b 


Ocama  e  condotto   pri- 
gione a  M^fico.     iTa.b 
Cacama  nipote  di  Murec 
xuma  5$'arma  cantra  Spa 
gnuoli.  15 1  a 

Cacama  d'anÌTiìo  feroce,  e 
bramofo  d*honore.  1 5 1  .a 
Caccia  ad  occhio  ufara  da 
Mutcczuma.  142- a 

Cacama  è  pofto  in  ceppi  da 
Corte  fc.  ilib 

Camaftle  idolo.        384-» 
Canccìlaria  in  Mefico  fat- 
ta  dallo    Imperatore  • 
3?,8.b 
Canejchc  pigliò  un'hiiomo 

3©o,b 
Cane  morto  non   morde. 

jxi.b 

Canee  Signore  di  Taica  ut 

a  ucdere  Cortefc.  ^oi.a 

Canee  udì  Mtlla.l      301.3 

Canee  fi  fa  foggctto  airim 

pcrat^ie.  soi.b 


O    1    A 

Canee  arde  p^iidoli.jot.» 
Capitani  di  Cortcfe.    T^b 
Capitano  generale  di  lla- 
fcallan.  ^j^ 

Capodcirirgamo.    537* 
Carnalità  di  Glichimechi* 

365  b 
Carne  de  Caftrati ,  e  capre 
puzzano  a   grindiani. 
367. a 
Carni  di  Spagnuoli  dette 
celeftialida  gl'Indiani . 
83. a 
Cafade  sii  uccelli  era  di 
notte  Sanza  del  dianolo 
lira 
Cafe  infinite  diMuteczu- 
ma.  11^ 

Cafe  di  Potocan.       1 4<>-* 
Caftigo dei  figliuoli  ufato 
da  Indiani.  360.» 

Cauaìli  quanto  importane 
ro  nelle  guerre  con  Mefi 
cani.  a53-^ 

Caualliere  di  conquida  è 
di  gr?n  dignità.     176.» 
Caufa  principale  dell'en- 
trata de  Spagnnoli  neU 
rindic.  i^o-> 

Caufa  principale  della  ri- 
bellione di  M(fico.i72.a 
Caufe  per  le  quali  Corttfc 
difpofe  di  ucnire  inCa 
ftjglia.  r-^» 

Caule  della  ribclhotie  di 
Muteczuma.  15^.1 

Caufe  quattro,chc  indiani 
b    s         ter 


n 


T  A  y 

tengono  uatc  mogli . 
36i.b 
Cazon  RcfidaaCortefc* 

Cazonz.in  RCjCon  altri  fi- 

gnori  arfo  da  Nunoa  di 

Ijuzman.  gip-b 

Cerimonia  a  facrarci  Tc- 

cuitii.  3.55-* 

Cerimonia  di  ongcrei  Kc 

diMeiìco.  3  TI.* 

Cerimonia  d*huomo  fa- 

crificato.  285. a 

Cerimònie  nel  fcpcliirc  i 

llediMefico.        gH-^ 
Cerimonie  neireflequie  de 

iKcdiMicuacan.  557.» 
Cerimoniere  riti  del  matri 

tnpnio  de  gli  Indiani. 

36i.b 
Cerimonie,  e  riti  del  ma- 

trlmonio  in  Tlafcallan* 

3^i.b 
Cerimonie   de'  Mcficani 

«el  fecrificarc  a  i  0ei. 

Cerimonie  del  matrimo- 
nio preflb  Mazatcchi. 
3<^4.a 

Cerimonie  del  Matrlmo- 
aio  in  Paiiiico.      3^4.» 

Cerimonie  del  matrimo- 
itiio  in  Micuacau»   363  .b 

Cerimonie  del  matrimo- 
nio in  Miibcap3n.5  63  .b 

Cerimonie  di  Micuacan 
del  nafcerc  ^  alicugre  i 


O    L    A 

fì^^Uuoh.  5T^«t 

Cerimonie  de  Chololli  a 

riceuerCortefc,  103.  a 
Cerimonie  ufate  da  ZasQ 

poalaai  ael  facrifìcare  « 

Cerimonie  nel  comparcf 

imianti  a  Muteczuma  » 

li^.a 
Cerimonie  ufate  al  mangia 

rediiviuteczuma.  118.^ 
Cdrui  marini  nel  fiume  di 

Aluaradoii  difcriuono  f 

42..a 
Coisale  pefcie  fì*di(criue. 

4i.a 

ChapaiÌDa,e  Papaipa  fi  dani 
noaCortefe.        509.il 

CheaucnneaCortcfe  con 
FracefcodiGarai.  74't 

Chi  de  indiani  fu  il  primo 
a  uodarfij  e  chi  a  commi? 
nicarfi^»  3  5^0.  a 

Chi  entraua  nel  palagio  di 
Muteczuma  bifognaua 
fcalciarfi .  ii^.a,  &  uefti 
re  poucramentc.     i  i9'a 

Chi  faina  il  fuo  nimico  di 
fua  mano  muore.  ^zz»b 

Chi  Itauano  inaanti  a  Ma 
tec3^uma  quàdo  mangia 
uà.  III. 

Chi  tra  Indiani  era  riputa- 
to più  deuoto.      3  8i.b 

Chi  uccide^merita  di  mori 
re  fecódo  la  legge  di  Dia 
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Chi  uuole  entrare  ne'  Tcm 
pi  di  Utico,  bifogna  che 
facrifichino  un'huomo . 

Chiauiftlani  riccuano  Cor 
te  fé.  ^o.a 

Chha'MsinhSc  altri  Signo 
ri  fi  ribellano  da  Mutcc- 
zuma.  ^4'^ 

Chi€himecathl  folo  entra 
a  combattere  Mefico  . 
238.a 

Chichimechi  fonoindoui- 
natori.  365.0 

Chichimechi  fono  i  più  an 
tichi  della  nuoua  Spa- 
gna. 3.4S-a 

Chichimechi^c  loro  codia- 
mi. 343<^ 

Chichimechi  da  chi  deri- 
uano  34^a 

Chichimechi  non  ammet- 
tono mercanti  foreft  ieri 
3^5-a 

Chichimechi  fon©  gran  la 
drij  eoagàbondi.  j6$,z 

Chichimechi  fono  ubidien 
ti.  S^5*a 

Chichimechi  religi  oli  crU" 
dcloiente.  36  ^.b 

Chioanta  è  in  fauore  de 
Spagnisoli.  ^  2Ì8.b 

Chinciciia  è  la  principai 
città  di    Michuachan  . 
25o.a-  - 
Chololh  è  il  fgotiiario  de' 
Melkani.  jSj.a 
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Cholella  e  faccheggiaia  • 

lo^.a 
Chololla  Kcpub.efue  msk 

niere.  io6.l> 

Chololla  fida  a  Cortcfe- 

IO». a 
Chololla  haocua  «nagglo» 

tempo,  che  fufle  in  tutta 

la  nuoua  Spagna.  .1  of,m 
Chololla  è  ii  fantuario  àeì 

le  Indie.  «07.» 

Chololli  finti  amici  co» 

Spagnuoli.  ^         to4.b 
Chololli  con  qua!  foknni- 

tàriceiionogii  Spagnua 

ìu  103.» 

Chololli    credevano   eh© 

Cortefc  folle    uu  Dio , 

loj.b 
Chriérofano  di  Olid  uà  a* 

Higuera  per  fabricarcr 

2  69, a 
Chriitoual  di  Tapis  gouCB 

natore  della  nuoua  Spa-» 

gna.  2'54«a 

Chrifìoual  riprcfojche  ha- 

uea  conturbato  la  Buoua 

Spagna.  ^54-^ 

Chriftoual  di  Qiid  fpaccia 
-   to  perlucstan*    '    u.^ 
ChriitcuaiColon  trouòie 
Indie.  3^7'^ 

Chnftooal  di  Olid^ac  altri 
co'iìgiuranocontra  Cor.» 

Chriftoiml  mmik^^  Vo^ 

dfoliió.      ^  *^^'^ 

h    4         Cari» 


"^ 
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Ch^ifto"^^  Al  Olid  prete 
Francelco  dalle  cafe  & 
fua  sdente.  2 Si. a 

Chriftoual  ài  OWà  combat 
te  contra  Colimani  a  & 
èuinto.  1^3. a 

Chriiioual  c?i  Olid   tolfc 
Tacqua  a  Pvlelico.    121. a 
Chriiloual  uccide  Gii  di 
A  uilaje  preade  Gii  Gon 
7:alez.  iSo.b 

Chriiloual  di  Olid  ferito 
da  diì(i  iaoi  prigioni  . 
281.IJ 
Chriiloual    publicamente 
,  decapitato.  i8i.b 

Ciancie  quanto  potere  han 
no.  31^-^ 

Cibi  de  quali  mangiano  i 
Meficani.  J^h^ 

Cibo  de  gli  Indiani  d'Acu 
cuzamil.  ^     *$'^ 

Cinqiianraduc  anni  a  gl'In 
dianiècome  preiTo  noi 
il  giubileo.  J-f'-^ 

Cinque  co^e  trattate  da 
Co'-tefe  con  Tauafcani. 
3?.a 
Citta  de  gli  Angeli  edifica 
ta.  3^9  '^ 

Ciuilità ottima  in  Ila  cai 
ian,  9^-^ 

Cluetausr,Signored€  iz- 
racpai  "^pan  riccuc  Cort  .^ 
fé  ,i\:^.l-» 

CoattJicaOfvtt  ofn.TÌ[c^  il 
ftio  paefl ,  e  k  pcrfoìu  a 
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Cortefe.  149-^ 

Coda  del  Tlaquaci  agiuta 
le   donne  a  partorire  * 
32^. a 
Codardia   de    Meficani. 

1x6. b 
Cala  fortiiTima  de  Indiaiii. 

iz6.a 
Colon  del  frutto  Nachtlx  * 

150.  a 

Colpa  di  Qualpopocanel- 

Tucciftonc  de  gli   Spa- 

gnuoli.  i47-a 

Colpe  imputate  a  Coittfe. 

i74.h 

Commodifi  cVhanno  rxcc- 

uuto   Indiani  da*  Spa- 

gnuoli.  3^i-^ 

Concilio  primo  fatto  nelle 

Indie.  i7  9'b 

Coinparatione  della  nuo- 

ua  Spagna  al  Perù  39S.a 

Condiiioni   di   Cortefe  . 

401  b 

Códitione  de*  puttanieri, 

quit'è.  40x.a 

Conflitto  fecondo  tra  bpa 

gnuoli,  e  Ttafcailani. 

Conflitto  di  Cortole  cor 

quei  di  Tlafcallan.  Hxa 

Congiura  di  Quahutinioc 

fcoperta  a  Coi  tcle,2  97.a 

C.jp.gu  i  ari  puniti.     ^97^^ 

Congiuri   di  certi   amici 

d.r*>aiizar.  287  b 

C^>Dgiuraa  caligati. 2  f^^.a 

Con- 
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Congi'^g^'^i*^"^    ài  donne 
lndune,e  perche.  j6o.b 
Conquiftì  di  Mefico  men- 
ta d'eiler  tra  le  degne  hi 
ftorie  fcrJtta.  2,. a 

Configgo  di  Quahutinioc 
per  conferuare  Mefico. 
ali  b. pia  inclinato  alla 
pace  che  alia  guerra, 
Contentioni  tra  Alfonfo 
di  Eftrada,  e  Rodrigo  di 
Albernoz.  ^^'^ 

Contefa  tra  Cortele,  e  Do 
Antonio  ài   Mendoia. 
399.b 
Contrade  quattro  diTla- 
fcalian.  97-^ 

Conto  de  gli  aani  indiani» 

540-b 
::oouerfioncde  grindiani 
è  eoa  diligenza  procac- 
ciata da  Corte  fé.  176  b 
Conuerfione  de  gl'Indiani 
a  che  tempo  da  douero 
fi  cominciò.  388.* 

Conuiti  nelle  cerimonie 
deTcciiitli.  354-^ 

Copia  di  cedri  fu  quel  di 
Mefico,  261.1 

Copia  incredibile  d'anima 
iijpane^frutti,  e  d'altre 
cofe  da  mangiare  >  che  fi 
uendono  fu'l  mercato  di 
Mefico.  134 

Copilco  è  ben  popolata ,  e 
di  che  è  riccha.      189,» 
Cortefe^quanto  fi  h  potco 


OLA 

te.  *4.^ 

Cortefe  fi  parte  per  luca- 
tan.  i4.b 

Cortefe  con  titolo  ài  Mar- 
chcfc^e  con  fìouelb  mo- 
glie   torna  a  Meiìco  . 
328,3 

Cortefe  quanta  diligentia 
ufa  a  fare  riedificare  Me 
fìco.  ^7o.b 

Cortefe  hebbe  per  auocato 
S.Pietro.  ^^ 

Cortefe  non  Moife  fcguire 

glUiudi,  J-^ 

Cortefe  camina  a  Mchco. 

iiG.a 
Cortefe,  ucduto  Mtfico  5  ti 

rallegrò.  lU-^ 

Cortefe  di  nuouo  prcfo  da 

Diego  Vehzqiiex.     y.b 
Cortefe  di  euouo  fugge- 

Cortefe  entra  ncU'cfercito 
di  Naruatz.  i^'S-» 

Cortefe  difponedi  moucr 
guerra  a  Mefico.     199'^ 
Cortefe  uà  a  Caitiglia  co- 
me gran  Signore  .  32<^.a 
Cortefe  riputato  più  ,  che 
huomo,  1^7.* 

Cortefe  uà  nelle  Indie.  4-^ 
e  di  che  eti.  4-.^ 

Cortefe  gionfc  nelle  Indie 

Cortefe  uà  con  l'efercito  a 

Calco,  ^H'^ 

Coxttfe  oaanda  a  Quahu* 


H^ 
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timoc  per  la  pacs.  241. b 
Cortcfc  uà  a  Zaaipoalan . 

Cortefc  in  che  modo  fu  ri 
ceuaco  ia  Zampoaian  . 

Cortefe  giunge  ad  Acuza- 

miljecheui  h.        I9.a 
Cortefe  eoa  quaFarte  s'a- 

micaua  grindianl.. ip.b 
Cortefe  q»ant*era  amate 

da'  Tuoi  Spagnuoli.iój.a 
Cortefe  uà  ai    Naruaez. 

167.3 
Cortefe  è  uillanegiato  dal 

Naruaez.  11^3. a 

Cortefe  accetta  per  Pimpe 

ratore  la  (oggettione  de 

iTlafcallani.  9$»^ 

Cortefe  entra  in  Tlafcal- 

lan.  9^.b 

Cortefe  non  uuolejche  Me 

iìcani  facrifichino  huo- 

mini.  i43-t> 

Cortefe  Jcom inda  rouina- 

re  gFidoli  de'  Mefìcani . 

i44-a 

Cortefe  piglia  Izcuzan. 
IP^b 

Cortefe  per  la  fua  fama  ha 
ueua  copiofo  efercito . 
i9é.a 

Cortefe  efcie  fuori  a  com- 
battere eoa  Mefi,cani  • 

Cortefe  ailMta  la  torre  de' 
Meiìcaiu,  ly^^a 


O    L    A 

Cortefe  uà  ad  habitarc  in 

Mefic®.  Z7i,b 

Cortefe  orna  &  fortifica 

Mcfico.  S7t.a 

Cortefe  cafìiga  alcuni  fedi 

tio^  contra  diluì.  72.3 
Cortefe  per  andare  a  Meli 

fico  fece  romper  le  natii. 

Cortefe  fi  dimoftra  ardita 
Capitano.  V^-h 

Cortefe  fu  in  ogni  cofa  pru 
dente,e  uaiorofo.    40. a 

Cortefe  fa  i  capitani  dei- 
i'eflercito  per  afTediar 
Mefico.  a2o.a 

Cortefe  ordina  la  fait^  ar- 
mata, aie.b 

Cortefe  ollinato  di  parlare 
aMuteczuma.  49. b 

Cortefe  entra  nel  paefe  d i 
Mefico.  jOeb 

Cortefe  edifica  fan  Stefano 
del  porto,  2,5 7.a 

Cortefe  rouina  Panuco  • 
257'a 

Cortefe  fece  decapitare 
Antonio  da  Villa  Fanua 
205.a 

Cortefe  di  (juanti  anni  mo 
ri  5  e  doùe  fu  fepolto  , 

-  4oi.a 

Cortefe  giugnc  a  S.  Gioua 
nidiVihua.  47. b 

Cottele  fece  gran  fpefa  g 
ma  poco  frutto  nei  cer- 
care la  fpetiarid.  537.ft 
Cortefe 
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Cortefc  uà  con  Canee  nel 

la  città.  302. a 

Cortefe    incolpato    della 

morte  del  Garai.   161.  a 
Cortefe  da  una  battaglia  a 

Mefico.  ^^5'b 

Cprtcfe  s'impadronì xi*am 

menduc  le  lagune  di  Me 

fico.  iS4.b 

Cortefe  rauoiie  guerra  a  Fa 

mico.  a^y.b 

Cortefe  conduce  i  bregan- 

tini  all'acqua.       2 15^.  a 
Cortefe  s'incontra  con  Mu 

teczun^a,  ii4-b 

Cortefe  perche  n6  può  toc 

care  Muteezuma.  Ii4.b 
Cortefe  da  tre  bande,  entra 

in  Mefico.  %$^^h 

Corteleera  di  gran  giudi- 

tio  nella  guerra  e®  Mefi- 

cani-  2.31-^ 

Cortefe  cerca  la  pace  di 

Quahutimoc.        Hj-a 
Cortefe  procura  di  trouarc 

fpctiarie.  zu-^ 

Cortefe  uittoriofo  dì  Mefi 

cocche  fa  poi.         ^^$h 
Cortefe  fu  quali  pigliato 

dagrindiani,         ii6,b 
Cortefe  entra  in  Silotcpec 

&  l'arde.  iif.b 

Cortefe  piglia  ^Tlacopan . 

2io.a 
Cortefe  piglia  un  forte  coi 

le.  2I^a 

Cortefe  d^  foccprfo  j»l  5i- 
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goore  de  HucachoHa. 
ip^.b. 

Cortefe  fa  ardere  la  città 
de  Soczniilco.        ii7.b 

Corte  elegge  Cucuzca  Si- 
gnore di  Tezcucp  3  e  di 
Culhuacan.  ^S^-k 

Cortefe  è  chiamatoje  pre- 
gato ad  entrare  in  Tla- 
fcallan,  f^a 

Cortefe  è  eletto  èapitano 
generale  dal  Senato  del 
la  nera  Croce.         5  3'^ 

Cortefe  folo  liberò  tutti 
gli  SpagnuoU  da*  Mec- 
cani/ 1^7.* 

Cortefe  piagge  la  fua  difa, 
uentura.  i^4»8^ 

Cortefe  che  fa  ip  Tepea- 
cac,  ?934 

Cortefe  tenne  prigione  ai 
'  cuoi  anni  il  Naruae:^. 
169  a 

Cortefe  ferirò  nel  fapo. 
iS^.a 

Cortefe  accetta  Mutecza- 
spa  per  uafj'alio  dell' im» 
peratore.  ^544 

Cortefe  con  quato  ardire 
ammazò  il  bandir  aro  d^ 
Mefìcaui.  1874 

Cortefe  poteua  dare,  &  le- 
uarr  le  %norte,     19  8. a 

Cortefe  in  che  modo^^  calli 
ga  la  pazzia  «de'  Mefici^ 
ni.  ZI  i'^ 

Qortcfefa  fopctrc  parsili 
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^INaruaex.  léf.a       teczuma.  1^9  h 

Cortefe  quanto  era  tcnu     Cortefe  perche  determina 
todagli  InHiaui.  T0  9.b       guerra  contraTepeacar» 
Cortefe  crea  Fernando  Re       i9i*b 

ciiTczcuco»  104. b  Cortefe  csftiga  i  Chololli 

Cortefe  brama  df  piantare       traditori.  io5-b 

neirindiaJafcde  Cbri-  Cortefeconrandauaa  come 

éiana.  201. a      ReinMelìco.         152. b 

Cortefe  entrain  Teicuco  Cortefe  piglia  la   torre. 

crcuioagridoli  di  due       I79'b 

città.  io4.a  Cortefe  determinò  di  aa- 

Cortefe  è  raccolto  in  Ila-       dare  alJt  Indie.         4. a 

fcalìan  con  modo  trion-       Cortefe  dannato  da  Nti- 

fale.  i97't>       uacdiGuzman.     ^xS.b 

Cortefe  ordina  il  fuo  cfer  Cortefe  uà  a  ricettereLui?> 

cito  ,  &  a  quello  parla  .       ponce.  319.» 

19^  b  Cortefe   dimanda  tregua 

Cortefe  ritorna  congroffo 

efercito  fopra  Melico  . 

202. b 

Cortefe  ritorna  in  Melico. 

17»  b 


daMeficani.  180.» 

Cortefe  hebbe  difpiaccre 

che  fuffe  manifcftato,  c# 

me  icaualli  moriuano . 


Cortefe  determina  d*anda  Cortefe  uà  a  Tlafcallaa  . 
reatrouare  ilNaruaex       Bo.a^ 

Cortefe  non  uolfe accetta- 


i55.a 

Cortefe  ha  pender!  alti  tir 
ca  Mefico,  mail  rifolue 


resi  gouernodi  Mefic® 
offertogli.  321  a 


in  nulla.  ij6.a  Cortefe  è  riceutito  in  Cho 

Cortefe  con  alto  Rìk  per        lolla»  i02.b 

fuadeaMeficani  che  la  Cortcfe^quantoàben  trat 

fcinogridoli.         i4?.a       tato    da  Zampoalaui  . 

Cortefe  ha  gran  cura  de*       57-2 

fuoi  Spagnuoli.      I39.a  Cortefe quai  rohbemandè 

Cortefe  ;cht  ottiene  di  Me        aìflmperatore    Cari* 

licaoi  circa  ia religione.       per  il  i'uc quinto.    6^-$i 

j^^a  Cortek  s*auuìaa  Mtfico, 

Sortcfcj  perche  prefc  M«-      r  6^  '       ' 

Cottefc 
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Cortefe  determina  di  f  ire  C ortefe  nnoua  la  ittaant- 
urt  Senato  della  uei-aCro       toricà.  S^-k 


ce.  ^      5*-^ 

Cjrtefe  procura  di  conuer 
tire  Tlafcallint.       9p.a 
Cortefcrarcolco  conhono 
«■e  nelle  Indie.       3  30. a 
Corcelc  noa  lafciato  eatra 
re  in  iMe(ìco.  $3^-^ 

Cortefe  dì  quanta  aiittori- 
tà  era  in  Melico.  3^1. a 
Cortefe  qiiai  cicoli,  e  città 
riceue  dall' laiperacore. 
32.7-b 
Corteiefì  manta  con  don 
na  Giouaaaa  di  Zuaiiga 

Corcete  quante  fatiche  pai 

£0  per  uiag  Jio  azidaa  Ìr> . 

ad  Htguera.  2i^>.a 

Cortefe  li  mirica  eoa  Ci- 

tarlai  :>uire2:.  ^Ji 

Cortefe  armi  con  Dieg^ 

Valaiquez,  lib 

Cortefe  rende  Phonore  a 

Giouanna  de  Maalìlla. 

Cortefe  reftato  ùazi  gui- 


Cortefe  armacouaaTìia 
panzinca.  66,% 

Cortefe  quanto  bene  pro- 
li ede  la  ftia  armata,  i  f.» 

Cortefe  manda  armata  pcc 
lo  mare  dei  fur.      3}tfc> 

C^irtefe  con  poca  ^Qntti  fé-» 
ce  grandiiTime  imprefc  # 

Cortefe  chiamato  iugiufta 

nicotc  traiitore.  319. a 
Coree  le  fa  amicicia  cori 
■     Tufcaìiani.  75'«> 

Corc:inici3is;faia  Cbilapa. 

Coree fc  dimanda  oro   da 

.  Oiiiìcìec.  7J.a 

Cortefe  eatra  con  Ap^fpa-- 
ioam  IzincaJiac.  Z91^ 

Cortefe  lafegoa  ìa  ted'^ 
C'iriihana  al  Sig.iar  di 
lz.:^ipan.  i90,b 

Cor:efj  m  che  modo  fu  vi  - 
cenino  il  '\l:it:eczam:.i# 
il^.b.  ae  pocenciiri  aj» 

,      115  .a 


da.  305>^   Cortefe  tornò  del  qjaran- 

Cjrcefe  perche  era  come       ta  in  Spagna.  400.1 


difperat).  30^. a 

Cortefe  dim  mda  pace  da 

Tlalcaiiau.  8i.t} 

Cortefe  coi  q  lanto  trio  i- 

fo  entra  in  l'vlelìco.  ^q6  b 
Cortefe  era  iafa^iiitodi  Pa 


Cortefe  uà  con  l'Imi^raco 
re  ali'iaiprefa  d'  /llgieri, 

40  )  a 

Cortefe  ubidiente.    3-:?o,b 
Coree  le  li  duole  deli'impe 
racare.        »  400. b 

Qja^iù  s'ù£:nk^   di  pi- 
gliare 
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gliafc  Algteri.      400  b  Cortefe  chiamato^  Mclinft 

Cortefe  non  mai  puote  dar      da  Indiani,  3  H.b 

fine  alla  Tua  lice.    40o.b  Cortefe  uà  a  pacificare  la 

Cortefe  uà  alla  guerra  co      nuouaSpagna.       ^H-b 

Diego  Velarquez.    6.a  Cortefe  da  Velazquczim- 

Cortefe  rouìna  gFidoli  in      pregiotìato  fugge.      7«fc 

Zadotan.  78.b  Cortefe  ripone  m  libertà 

Cortefe  uà  alla  conquilta      i  Potoeauefi  prigioni  * 

de  Cuba.  é,a      j^.b 

JCortefeera  huomod*ani-  Cortefe  quale  e  quanta  rob 
ma.  3S».b      ba  di  Mefico  mandò  al- 

Coftefe  ^*oiferi(cc«  tro-       l'Imperatore.        148. b 
uarlpeciarie.         jt^.a  Cortele  che    figliuoli  la- 
Corte  fé  manda  tre  naui  a      {ciò  s  e  quai  opere  fece  # 

iMaluchi*  3*5'b      401.3 

Cortefe  podefta  in  S.  Già-  Cortefe  lì  rallegra  perche 
corno  di  Barucoa.  >^o 2. a      èJprefloNito.         ^06  z 
Cortefe  era  dedito  alle  do  Cortefe  fa  fabricare  in  Mi-* 

ne,&  al  giuoco.      40». a      chuacau    Chricocila» 
Cortefe  fuor  di  modo  olii*       z$o.2 

nato.  40i.a  Cortefe  preiidc  potocatié 

Cortefe  chiamato  fiume  ri       32.3 

ueniito.  40i.a  Corefe  intende  le  feditici 

Cortefe  andana  galante,  e      nidiMefico^         311^* 

fi  portaua  da  Signore.  Cortefe  con  quai  parole 

40i.a  inanimagli  Spagnuoli* 

Cortefe  era  deuotof,  &gra      92.3 

deelemofinierói    402.3  Cortefe  haueà  conquifta- 

Cortefeera  femprciìpri-       to  tre  parti  dì  Mefico  é 

mo,  che  fi  trouana  nella      141. a 

battaglia.  85?. a  Cortefe  uà  a  rihaUére  il 

Corttfe  era  ualorofo  della      fuo  da,Nunon  di  Guz- 

pcrrona,e  di  prudente  co      man*  333»b 

liglió.  89.a  Cortefegiotigca  potocafli 

i^ortefe  ccnqtiantoperico       i9a 

lo  gicge  in  EimpaciflCo  Cortefe  con  quai  modo  ìa 

§^0  SL  anima  ifuoi.  i7»a 

Gortefé 
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Gortcte  uà  ad  accherare  le 
feditìoni    di    Melico. 
3ii.b 
Cortese  rifponde  al  Signo 
re  di  zampoalao.     58.b 
Cortefc  tenuto  per  reme- 
diatore de  i  rrìali.  ? 1 3«b 
Cortefe  aflaka  quelli  de 
Cam  pece.  J^-a 

Cortefe  con  quanta  riueré 
za  parlaua  con  Fra  Mar- 
tin di  Valentia.     27éb 
Cortefe  rouinò  gl'idoli  in 
Acuzamii.  2,0- b 

Corrcfe  ragiona  co'lTeu- 
dilli.  44-a 

Cortefe  gionto  a  Mito. 

3o6.b 
Cortefe  fi  parte  di  Melico 
&  perche.  i§3.a 

Cortefe  bandito  d*Aifon- 
fodiEftrada.         §2*.* 
Cortefe  ne  ic  penfìero ,  ne 
inopcrafumai  drjlnno. 
321, a 
Cortefe  quai  prouerbi  ha-^ 
uca    Tempre  in  bocca 
322.a 
Cortefe  predica  a  Tauafca 
ni  nella  fede  Chriftia- 
na.  ^8b 

Cortefe  ogn'hora  correità 
qualche  grà  pericolo.  8  b 
Cortefe  ragioua  con  India 
ni  da  gl'altri  difìTimiii > 

iìèfin^^  edipea  ^^  lmc& 


O    t    A 

detto  Natiuità  di  hoftra 
fignora.  ^      ^o^.a 

Cortefe  quando,*  doue  na(S 
qiie.  3-* 

Cortefe  in  che  maniera  è 
riccuuto  dai  Signor  de 
Chiauiftlan  éo.a 

Certefe wa  a Cintla.   3^a 

Cortefe  ferito  in  un  ginoc- 
chio da  Meficani.  iSi-b 

Cortefe  crefceua  in  riputa 
tione  nelle  parti  del  Me 
fico.  194-^ 

Cortefe  ha  il  fauore  dei  co 
feifore  dcirinìperatorc. 

Cortefe  pentito  manda 
Martin  Dorante  a  Mefi 

co.  3»2'^ 

Cartefe  con  ch^  bel  m9do 
màda  ambafciaria  a  Ma 
teezutiia.        _  62. a 

Cortefe  piange  la  morte 
dìLuispaue.  319  b 

Cortefe  quant*è  honorato 
dairimperatore  in  Spa- 
gna. ^x6.b 

Cortefe  giongea  Chiaui- 
iiian.  fob 

Cortefe  douea  conferuar 
uiuoQ5iahutimoc.i98.a 

Cortefe  fu  infamato.quan- 

do  nieritaua  maggior  fa 

ma.  lyS^s. 

Cortefe  creato  gouernrtto 

re  delia  nuoua  Spagna  . 

Cortefe 


If^ 


TAVOLA 

Cortefe  filanda  a  fabricarc  Croee  adorata  in  Acnza- 

nel  pacie  de  Chich  mie-      mil  prima  che  m  andaflc 

chi.  3i5.b      rogli  Sp3gnuoli.     i.6.a 

Cartefe  manda  due  m  ui  a  Crudeltà  de  gllndiani  nel 

Franccfco  pizzaro  &  al-       niagiar  gli  huomjni.  z.b 

trecofe.  ^^é.a  Crudeltà  de  Meficani  nel 

Conefe  ferue  per  peota      nfcuotcrei  tributi.isS.a 

nella  Tua  naue.      334,b  Crudeltà  de  i  Melìcam  * 

Còfanui^aauentitaa  Cor      i;vb 

tefe  nei  purgarli,     89-a  Crudeltà  beftìale  ufata  m 

Cofa  notabile  d'un  gatto .      Quahutitla,  37^ 

5^,.b  CuctiauaCjnipote  di   Mu- 

Coie,che  furono  compera-      tecwima.  He  di  Mefico. 

tedaGuialua  in  luca-       ipS.b 

tan.  p-b  Cuctiauac  in  che  guifa  li 

Cole ,  delle  quali  Indiani      fortifica.  i#8'  ^ 

tnàcauano-  393-^ 

Cofe  mirabili,  che  faceua-  ^ 

iioinoftri  Indiani  cen- 
tra Meficani.  2.29.3  D  a  barba  a  barba  honor® 
Coliume     neirhcreditarc      fi  acquifta premer.  i6^.\» 
de  Indiani.             S^^.b  Danno, che  fa  Cortefe  f« 
Coftun)ede*Scitiabeuerfi      queldiTlafcallan.  85. a 
ilfangue.  324.b  Danno.che  fecero  Mefica- 
Coftume  de'Choloih  mi      niaSpagnuoli.         i7i.a 
cominciar  una  guerra  .  Dauid ,  huomo  fecondo  il 
I04.b  cuor  di  Dio,  i> 
Coftume  nel  dar  l'acqua  al  Dti  principali  di  Meficofi 
kmani  a  Mutcc2:uma.      defcriuono.           137.^ 
1 1 8.a                                 Deliberatione  di  Quahutl 
Coftume  de    TJafcallani      moc  de  uccidere  Corte- 
in   portarla  bandiera.      feeghSpaguoli     i96.b 
g^,a                                    Deriuatione  diqueltono- 
Crea't^oncdtliródo'  i4^a       me  Mefico.             iji-a 
Cridi  che  tacevano  i  Ila  pcriuationc  del  nome Tc- 
fcalteci    coKibatteudo .      nudatitlan.         .^^o*? 
miM                              Dekrittione  deirirola  di 
'"^                                                      Acuimail 
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Atuiamil.  *?•» 

Dcfcrittionc  del  fiume  di 
Aluarado.  4^-a 

Dcfcriuehrrntma  diMu 
teczuma^  ,",3-^ 

Determinatione  de*  Spa- 
gnuoli  per  partirli  dì 
Mefico.  iSi.b 

Deuotionc  de  grindiani  ài 
Acuzamil  neirimagme 
di  noftra  Sigaora.     z^h 

Deuouone  t-itta  per  con- 
feruarlauitaaCortefc. 

g.b 
Denoti  one  hauuta  neirido 

lo  de  gli  Acuxainili. 

26.a 
Piauolo  con  quanta  aiu- 

tia  mgannaaa  Mcfìcaiu^ 
.3f75  a.&  in  quante  foggis 

cradipjntoda  loro, 
Diauoio  ha  ceirato  di  ap- 

parere  a   gl'indiani. 
#   39i'b 
Diauoio  appare  uà  a  gl'I^^- 

diani  nei  principio  d<;lia 

conuerfione^c  fua  pcrfua 

fione.  Ì9i'^ 

Diego  di  Goioì  fpmbatte 

Chamolia.  2  68.b 

Diego  la  prende.       268. b 
Diego  Valazquez  auaro  • 
la.b 
Diego  Valazquez  uolfe  sm 

pedire    Cortefe  di  se-- 

quiftare  «eileindi^.  if.a 
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Diego  Valazquez  Ha  alU 
conqaifta   di   Cuba. 

Diego  uoKe   far    pigliar 

Cortefe.  15*^ 

Diego  Vàlazquex  tnandè 

Grialua  nei   lucataa . 

S.b 
Diego    Valazquez    mori 

mal  contento,  e  poucro . 

Diego  HurtadT)  Capitan* 
dell'armata  5  che  uà  per 
lo  Sur.  331.* 

Diego  manda  indietro  una 
aaue  de  feditiofi.  352.^ 

Diego  Bexerra  Capitano 
d'una  aaHe.  13»'« 

Diego  amazzato  dal  pco- 
t3.  Jja.b 

Diflferentia  di  ott'horcda 
Toledo  a  Mefico.    j^r-b 

Differenza  dai  Signori  di 
TezcKcoaqweidi  Mefi- 
co. 34^.b 

Differenze  tra  Cortefe  ,6 
Diego  Vahzquèz  foBO 
difputate.  274*^ 

Dilficultàdd  mandar  lit- 
tera  a  1  Signori  Barbati. 
ZI. a 
Digiunaieri  femprc  cd« 
uerfauan  co'l  dianolo . 
387  a 
Digiuno  de  llafcaHauL 

e        Digw- 


~i 


-i4-«fSr.i>.^- 
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anime.  3fy.b 

fcrramenti^cuafiche  fcr- 

uiuano  al  Tempio  di  Vi 

txilopuchtli.         373*21 
ferri  da  cauallo  R  aende- 

uano  a  pefo   d'oro  . 

1^7-a 
l'crtilitàdel  paefedi  Mefi 

co.  39f-a 

fetta folcnne  de  Meficani 

è  ogni  uenti  giorni  . 

Fetta  maggiore  dell'anno . 
37r.b 

Fella  grande  de  Tlafcalla  - 
ni.  38i.b 

Fefta dell'anno  dì  Dìo. 
3  8f.b 

Fette  di  Tlafcallan ,  e  d'al- 
tri luoghi,  in  che  u^ria 
uano  da  Mcficani.  jSi.a 

Figliuoli  hereditano  la  fa- 
ma paterna,  i.a 

Figliuoli  laicisti  da  Cor 
tefe.  40!.a 

Figliuoli  ài  Muteczuma,  e 
lor  progenie.  $^9*à 

Figliuolo  battegiato  npren 
dcua  il  padre  Indiano  . 
39o.b.mafuda  dalui  uc 
elfo,  infieme  con  la  nia 
dre*  33>o 

Fine  dell'armata  di  Corte- 
fesche  mando  alle^/peci  a 
rie.  32'4-^ 

Fiiime  di  Guialue ,  detto 


OLA 

Tauafli.  29^ 

Fiume  di  Aluarado.  49. b 
Fiume,  e  mincrc  d*oro  nel 

Regno  di  Melico.  i48-b 
Fiumi  5  che  entrano  in  quel 

di  Aluarado.  4Ka 

Foggia  inufitata  del  giuo- 
co della  balla,  iio.a 
Fondatore   di    CholoUa, 

qua  1  fu-  ^°^\* 

Forma  nuoua  de*  Tcmpij 

inMefico.  1^6.^ 

Formeato  feminatoaMcfi 

co»  395.a 

Fortezza  dì  Melico  erano  i. 

Tempi).  i3<^'^ 

Fortuna     horribilc  ,    che 

aflalfe  il  Dottor  Zuazo. 

Fra  Giuliano  Garzes  Ve- 
fcouo  di  Tlafcallan  . 

Fra    Giuliano    fece  amici 
Cortefc ,  &  bttrada  . 
32i.b 

Fra  Martin  di  Vallcntia  fe- 
ce miracoli.  27  ^.b 

Fra  Martino,  Vicario  del 
Papa  in  Melico,     ly^-b 

Franccfco  di  Garai   rott© 
dueuoiteda  Panuchi. 
i57b 

Francefco  fabricò  una  ter- 
ra, detta  Garai.      258.3 

Francefco    tratta  accordo 
coi^Cortcfe.  2f  Sa 

Francefc» 
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Franccfco  teme  la  buoaa 
forte  di  Concfc   ij^.a 
Franccfco Garai  muore, 

Franccfco  dalle  cafe  cdifa- 
ca  laterradiTrugillo. 
iSi.b 

Francefco  Garaifiraccom 
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ne.  .  S91'^ 

Genitoji  di  Cortele.      3. a 

Gente  minuta  de'  Meficani 
fifeppeliua.  55^a.mai 
ricchi  gli  ardeuano  prk 
ma.  ^  .     .3^/ 

Gente,e  cafe  infinite  in  Me 

mandaaCortefc.  i6i.a  Giudice  braueggw  eonwa 
Francefcod-Olenperfalua      l'affentc.  J»»-» 

re  la  uitaaJfuo  padrone  Giudici  Meficani  erano  d» 

Cortefeui  perde  la  fua.       dici..  j:ri?/f- 

j^      j        '^  Giuditio  buono  di  Cortei» 

Fràncefco  di  Vlloa  prende  i^*'*..  .  ,.  .14,= 
il  polìcflo  della  colla  di  Giouandi  Aualis  cadde  e. 
dib.  Andrea.         jjé.b      ilcauallodauna  monta 

Fràncefco  di  Medina  ucci-      gna.    .  >°\\ 

fo  da  quei  di  Sicalanco.  Giouanni  Guiaka  uaalU 


Fràncefco  conquaflato  ,  e 
prefo.  »8i.a 

Fràncefco  dalle  cafe  uà  c6 


conquifta  di  lucatan» 
9.a 
Giuochi  ufati  da  Msficaat. 

anccicoaaiic  tdi*  «<«  *.w-       119.110 

tra  Chriiloual  diOlid.  Giuoco  de  piedi  ulato  »- 

2,§5.b  nsnti  a  Muteczuma. 

Frati,c  preti,  che  uàno  a  co       119-*  •     ,       ,_         .    . 

«ertire  gì'  Indiani.i7^  a  Giuftitia  de  i  ntalfattori  cf 
Fra  Tomaft)  Ortiz  fcanda-      feguita  m  Tiarcallan  • 

lolo.  3|o.a      ^iib 

Furore  incredibile,  che  me  giuramento  de*Mcfica«t. 

na  il  monte  Popacatc-       37o.a  . 

j>c^,  ,  ioS.b  Gli  huomini  eccellenti  cor 

"Fuiir  ^ifci  «(«.»34>/J?A  17/^  ^      reno  gran  pericoli.     8.I1 

Ci  Gloria  de*  bpagnuoii  . 

jSr.b 

C  A I  L  1 P  A  K  i  foHO  il  mi  Golfo  di  S,  Andrca  fi  diferi 

gìior  ftccelio  per  cw-      o«.  ^M^^*^ 


•A 


li 


T     A     V 

donialcx  edifica  fan  Gii 

di  buona  uifta.       zSi.b 
Gonzalo  Hornandez  con- 

quiftò  bJapoli.        JiT.a 
Gonzalo  (caccia  Melìcani 

di  Calco.  ziib 

Conzaio  piglia  Acapich- 

tlao.  iii.a 

Grandezza  >  &  ciuilità  dì 

Mefico.  2.7  J.b 

Grano  che  ferue  per  pane , 

e  per  uinoagì'Indiaui. 

3P5.a 
Grifoni  fecero  dishabitare 

Auachatlan.  1^5.3 

Grifoni  non  fono  iii  tutto 

uccelli,  ne  animali  terre 
'  ftri.  u^.a 

Guerra  bandita  da  gl'In- 

diani  contra  Muteczu- 
'ma.  64-21 

Guerre  eoofiflano  nsella  fa- 
ma. 191. a 
Guialua  fu  il  primojche  cn 
-  tròinAcuzamjl.  a  5^. a 
Guiàlua  ritorto  a  Cuba . 

Guialua  noa  uolfc  efler  uè 
duto  da  Diego  ¥elaz- 
qucx.  p.b 

éuiaiiia  non  conobbe  la 
fua  buona  fortet         ^.a 

H 

Ra  li  X4TI  QUI  diMc 
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fico  fana,  &4ilcttcttoJe, 

Habito  de*  facerdori  Mefl- 
cani.  373'^ 

Hafacac  conquiftato  da  i 
nof^ri.  2  5i.b 

Hercditare  in  quanti  modi 
fi  ufa  nella  nuoua  Spa- 
gna. 349.b 

He  mando  di  Grifalua  Ca- 
pitano d'una  naue.  332.b 

Hernando  Saaucdro  luo- 
cotenente  di  Cortefc. 

Hifloria  quanto  più  inucf 

chia  3  tant'è  più  lodata  » 

i.b 
Honeftà  che  uoleano  i  Re 

di  Mefico  nel  fuo  paìa- 
.    gio.  izi.h 

Honefìà  delle  donne  lndx3 

qe.  *^^-? 

Honore  prelTo  Tlafcallani 

quaPè.  34  J -a 

Honori   del  Tcacitli  , 

554.b 
Huacacolla  Ci  daaSpagnu© 

li.  1^4'^ 

Huucacolla  fi  dcfcriue, 

Huofocinco  fidi^^ii  noùru 
101  b 

Huomini  da  bene  bramano 
più  rhoDorc  che  la  facol 
tà.  i7.b 

Huomini  da  guerra  amauak 
no 
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t»o  Corife.  4QC.b 

Huomcc  cauailo  fuile  una 

cofa  ifìcfìa,  fu  creduto 

dagl'indiani.  ?9.a 

Huoma  uinto  &  sfortuna  o 

ha  il  tutto  centra»  187.» 
Hnonìa  5  e  (ii  a  uita  confiftc 

intrccofe.  144«^ 


i  D  B  i  o  di  niuno  fi  fcor- 
da.  ìo6.b 

Iddio  da  il  premio  a  (opcr 
bì,&  intiidiofi.       16^. b 

Iddio  uuole  ,  che  fi  fcriua- 
iK>  le  hiftoric.  a.a 

Idola  triajbefteromia  gran- 
dilBma  centra  il  noftro 
Dio.  9h^ 

Idoli  di  Acuzamil  fono 
da  loro,c  da  gli  Spagnuo 
lirouinati.  24*^ 

Idolo  principale  de  Tlafcal 
lanijcfuo  Tempio.  yS.a 

Idolo  d'ogni  forte  de  fé  mi 
impalcato  co  fanguc  hu 
mano  da'  Meficani  . 
i38.a 

idolo  de  femi  (juaat'cra  ri- 
ucrito.  i3  8.a 

idolo  de  gli   Acuzamili . 

Jgnoraiiza  de  gl'Indiani  di 
S.  Giouaftoi  di  Vlhua  , 
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Ignoranza  de  gVltdiiMÌ^ 

38.» 
Il  Re  fia  mio  Gallo  proli» 

321  a 
Imbofcata  de  Spagnuoli, 
che  pò  fé  timore  a*  Mefi- 
cani.  104.» 

Imperatore  andò  a  uifitar» 
Cortefe.  Ji^-b 

Imperio  del  Re  di  Melico 
tjuanto  s'cftendeua  ♦ 
iz8.b 
Implicinchi  con  altre  tc«« 
fi  danno  a  Cortcfc  . 
i53.b 
Imprefa  difiicile,&  aha^ 
che  Cortefe  fece  in  Mcd 
co.  .  H*'^ 

Imprefa  ualorofa  di  Cor- 
tefe contra  il  Naruacx. 
ié9.b 
In  Acalan  chi  ufauano  taf 
Signore.  i^6.# 

Ibcontro  di  Cortefe  co» 
Tlafcallani.  So.a 

Indiani  fenza  morte  no» 
haueano  alcuna  allegre» 
za.  S^o.k» 

Indiani  del  golfo  ài  S-  Ao« 
drea.  |3f-» 

Indiani  imparano  bene  il 
Latino.  ìfP'^ 

Indiani  a  che  tempo  più  fa 
laHauanolorftcffu    3^1 
Indiani  c6  ftilc  màgiauari<» 
la  carne  humaua.   3  ^^  ^ 
€     4         iiìdiani 


-^ 


I 
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Iiidiam  tcttettano  per  glo~ 
rìofa  la  mortc^che  faee- 
no  coni  Re.  3l7«b 

Indiani  prefi  in  gaerra  hoh 
femon  per  fchiaui  3  68  .a 

Indiani  potcuano  ucndcr 
per  Tchiaui  i  figliuoli. 

Indtianiperio  primo  furto 
erano  fatti  fchiaui.  3  éS.a 

indiani  coniicrtiti  mangia 
uano  huomini  fccreta- 
mente ,  fé  potcuano . 

Indiaai  pigliano  aflai  mo- 
gli. 361.0 

Indiani  con  quali,e  quante 
cerimonie  fi  maritano . 

Indiani  ofTeruano  giorni  di 
buoni  fegni.  3^3-^ 

Indiani  non  tengono  porte 
ncfineftyc.  ^66.b 

Indiani  con  che  H  fanno  lu 
ce.  ^66*h 

Indiani  fcntanoj  e  mangia- 
no interra.  366.b 

Indiani  mangiaiso  i  lor  me 
deiìmi  pedocchi .    567.3 

Indiani  fi  curano  fimplicc- 
mewtc.  3^7-3 

Indiani  fi  delcttano  molto 
del  uitio  della  carn^  • 
3éi.b 

Indiani  fi  marita  no  con  le 
pAfrCMte.^  $6%,z 

Indiati  qfiaato  erano  faci- 
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li  a  darfi  a  Cortcfc  . 

21^. a 
Indiani  mal  trattati  dalle 

uarole,  170.1 

Indiani  di  Zemponalam  uè 

gono  a  Cortefe.       48. b 
Indiani  perche  fono  obliga 

tia*Spagnuoli.      39^»^ 
Indiaci  perche  menauane 

ie  donne  alla  guerra. 

262..  a 
Induri  i  credeuano  cheCor 

tefe  nello  fpecchio  cono 

cefle  le  uolontà  loro. 

197-b 
Indiani  direnano  che  Spa-' 

gnuoli  erano  amari  • 

I74.b 
Indiani  domandano  pace  9 

Cortefe.  37.a 

Indiani  credeuano  che  S  pa 

gnuoli  fufTerò  inuincibi  - 

li.  37>- 

Indiani  credeuano  che  i  e 

ualli  annitrendo  pa  rlaf* 

fero.  38.* 

Indiani  in  che  modo  comi^ 

ciarofto  creder  la  uirtw 

del  crocififTo.  Jpi.b 

Indiani  grand^artefici  doci- 
le opere  d^oro^e  di  pena- 

'    135^^ 

India?5i  attaccarono»  f?o- 
.  ftri  il,  malfran cefe.1704 
Indiani  fanno  'AUgtc%^3L 
per  la  tornata  di  Cor- 
tefe. 
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tefc.  31^'^ 

Indiani  qwiaato  spianano 
Cortefe.  S^^^ 

Indiani,  che  cadendo  per 
Tarmatura  non  fi  poteua 
nolcuare.  x67.b 

Indiani  uccidono  chi  gJi 
fpezza  gl'idoli.  3^1. a 
Indiani  credeuanoache  i  no 
ftri  haueifero  qualche 
Dio  famigliare,  87  h 
Indiani  chiamano  i  causili 
cerui.  3^°^ 

Indiani  uedciidoSpagnuoli 
ìa  arme  fuggono.     66>a 
Indiani  UberK.  che  ingraui 
dauanoJa  fchiauaerjno 
fatti  fchiaui.  3^8.6 

Indiani  bifognofi  fi  uende- 
-    uano.  3^2 

indiani  credeuanoj  che  niu 
na  cofa  fuile  i mpodìbile 
a  gli  Spagnuoli.  %9^'^ 
Indiani  quiudeci  mila  bat 
leiyjatunjUn  giorno  in 
Soconuko.  %$9-à^ 

ladiaoi  quanto  uokntieri 
fidifciplinano.       39o.a 
Indiani  fanno  la  fetnmana 
di  tredici  giorni.  339-^ 
indiani  perche  temeuano 
gli  Spagnuoli.        jSb 
Indiani  credcuano  5  che  lo 
hiiomo  a  caualio  fufìe  ce 
tauro.  B^«^ 

I  ftéiaai  f#tlo  colore  di  r5- 
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liglofi  erano  gionti   al 
colmo  ddU  crudeltà. -^ 


Indiani  di SGionaomuau 
no  a  parlare  a i,iioitri,| 

42.. b 
Indiani  credono,cheQue' 

xac^alth  non  monile . j 

345  .b 
Indiani  delle  IfokdeiRs 

quali  fieno,  3  2.4. a 

Indiani  in  che  modointexi- 

dono  ia  creationc   dei 

mondo.  H^"^ 

Ipdiani  dicono ,  che  fono 

palTati  quattro  Soli^. 

3  41. a 
Indiani  federi  cafìigatorl 

deiradultèjfe        3^4-^ 
Indiani  che  ufano  per  uino 

féy.a  . 

Indiani  come  fi  danno  al  uj 

no.  3^'7.a 

lidiani?  che  ufano  per  im- 
briacarfi.  .3^7.b 

Indiani  fpianano  la  cafaa 
chi slmbriaca  fetìz-a  li- 
cenza, géS-a 

Indiani  ebriacchi  uccfdeua 
no  fé  fte{ri,&  altri. 
|6S.a    ,  ' 

indiani  giaceiian®  con  ti^ 
giiuolcpadrijCpjrelIc^ 

369. a 
Indiani  bino  ancora  rtltci 
faSignom.  3^3^^ 

Indiarci  ■ 


'1 


m^ss^^SL 
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Indiani  non  haucanopcfo, 
ne  moneta.  393-^ 

Indiani  non  fapeano  Tufo 
deJ  ferro,  19^*^ 

Indiani  ignari  deirufo  del- 
la cera  394-* 

indiani  faceuano  fé  nò  bar 
che  tutte  ài  un  pezzo . 
354.  a.c  non  faceano  ni- 
no. 

Indiani  benediceuano  le 
bcitie,  perche  gli  porta- 
uanolefome.         3^4.3 

Indiani  con  quattro  anno- 
u  era  no  quanto  fa  Jor  me 
lliero.  340.b 

Indiani  d'Aruzamil  diue- 
nnti  Chnlliani  per  ope- 
ra di  Corte  fc.  lo.b 

Jnditiotìe  de  grindiat^i . 
341. 

Infermità  ài  Cortefe  che 
i*uccife.  401.  a 

Infortunio  di  Cortefe  pri- 
ma che  andafle  all'indie 

Inganno  de  i  popoli  ài  Cui 

tlacan.  lóy.b 

Ingegno  de  Chichimechi. 

36T.a 
Ingiurie  de  Melìcani  a  Tla 

fcallaai.  iii.a 

Ingiurie  de  Meficani  a  Spa 

grtuoli.  aio-b 

Inimici  di  Muteczumafa- 

noriuano  Corufe.i4^  b 
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Inimicuia  ài  Diego  Vclaz 
qu  t  z  co  ii  Cor  te  fé.      7, 3 

inimicitia  antica  tra  quei 
di  Tiafcailati ,  e  Muttc- 
zuma.  94.» 

Inimicitia  tra  Tiburoni)  & 
Lupi  marini.  4i.b 

Inimicitia  traMutcczuma 
e  quei  di  Tlafcalìanj  per 
che  era.  i  op.b 

Infegna  de  i  Tecuitli. 

3  54-^ 

Infegna  de  Soltoca .   s  lo.a 

Infegna  della  bandiera  di 
Tiafcallan.        ^       83. a 

Infegna  de*  Kc  di  Mefico 
,  ciliare.  12 ib 

Inlirumenti,  che  fi  fonaua- 
no  quando  Muteczuma 
mangiaua.  11 S 

Infirumenti  nelle  danze  de 
Meficani.  ixi.a 

Initrumenti  da  guerra  ufa- 
ti  da  diuer/I  bJgnori  J^n- 
diani.  l7^^'^ 

Intentionejcon  la  qual  Spa 
gnuoli  andauano  al  fin- 
die,  16  b 

Inuidia  dì  Diego  Valaz- 
qucz  a  Cortefe.        13. Si 

lolo  rofa.  3J?6.a 

iicufa  de^Tlafcallani  eoa 
Cortefe.  6«.b 

Ifola  S' Giacomo.      333*b 

Ifola  delie  perle,       3  35.» 

IfolaS.loaufo..  3?^«i^ 
Xfuit 
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Ifolc  dei  Rc,&  altre  fide- 

fcriuono.  3^4-^ 

Ifolede  i  ladroni.      324.0 

Ifpeditionidi  Corte  le  in- 

nanti  la  fua  partita. 

Httratan  fu  trouato  da  Fran 
cefco  Neouandc?^.     8.  b 

Izaucauac  è  città  grande , 
296.0 

Izcu^an  prefo  da  Cortefe. 
i^é.a 

Izcuz-an  fi  defcriuc.    i>'6.a 


Lavdi  deirhiHoria.  16 

taudedi  Cortefe.     sS/.b 

l^auorare  in  argento  è  arte 

principale  de  gl'Indiani 

legge  di  Cottefc  al  Tuo 

efercito.  2oi.b 

Legge  de'  Meficani  fopra'l 

uendere  gli  fchiaui  . 

5é8.b 
Legge  de'  Teouacani  fopra 

la  guerra  &  i  prigioni» 

372.a 
Legge  è  ftudio  honorato,  e 

caufa  di  gran  ricchezze. 

Lcgpe  coperte  di  pietre 

2é3.a 
Lettera  di  un  Spagnuolo  ^ 
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Lettera  di  Cortefe  a  i  Si^^ 
gnori  Barbati ,         21. a 

Leuare  ilcofìume  di  man- 
giar carne  da  indiani, 
era  difficile.  i^^o.a 

Liberalità  di  Cortefe  . 
j^.a 

Libertà  di  Muteczumaftl 
do  prigione  di  Cortefe. 
14^. a 

Lignaggi;a*ffignati  per  fofté 
tare  un  fchiauo.     36^.;! 

Lite  di  Cortefe  co'l  Dot- 
tore Villalupi.       400.4 

Liti  non  durano  più  di  otta 
ta  giorni  preflb  Indiani» 

Lìti  fono  dccife  da  Corte* 
fé  come  remediatore  dfi? 
i  mali.  314-51^ 

Litteradi  Cortefe  al  Nar^ 
uaez.  i.6z.b 

Luigi  di  Valefco  uà  per  Vi 
ceRea  Mefico.      399^ 

Luis  ponce  uà  per  giudice 
della  refidentia  di  Cor- 
tefe, 318.^ 

Luis  ponce  muore  ballati- 
dò.  p9>k 

Lunga  uia  lunga  bugia  . 
jiS.b 

Luoco  terminato  al  com- 
battere cr^  come  ÌUQCQ 
facro.  37  ^-fe 


^ 


Um^^ 


b 


-"-•w*««^ 
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me  di  Barucca.  y.b 

Madre  di  Agallar  dìuentò 

pazxa.  24.3 

Maizcilformétode  gVIa 

diani.  3^7. 

Mali  portamenti  di  Sala- 

zar,e  Chirino.       184.2 
Maluagità  di iun  Frate. 

320  b 
Maninconkj  che  fi  moftra- 

iia  nella  morte  de  i  Re 

diMicuacan.         3f§.b 
Marauiglia  |de'  cacciatori 

diMtiteczuma»      141. b 
Marauiglia  di  un  fiume . 

Marauiglia^e  cofa  qiiafi  ia- 
credibiie  del  mercato  di 
Mefico,  13^ 

Marauigliofa  cofa  di  im  mo 
te  fu  quel  di  Chololla . 
loSa 

Marauigliolb  effetto  d*URa 
leuriera.  i8.b 

Marco  di  Agnilar  procede 
nella refidentia di  Mefì- 
co.  311.1 

Marco  dì  Aguilar,  &  un  Tuo 
figliuolo  moioiio.  3  21. a 

Mare  di  Cortefe-        ^^6a 

MatlacuiCjDea  dell'acqua 
374b 

MatkcBic  Dea  dell'acqua 
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predo  TI afcallani.  58. a 
MazatljSignor  di  Papaica 

prcfo.  313.* 

Mazatl  morto  per  giuititift 

313.3 
Mcdailia  Terra  edificata 

inToctepec.  251. a 

Meglio  è  dire,  Dioui  la  lui 

che  chi  è  la.  lós-b 

Memoria, che  fannoTlafcal 

lani  della  guerra  co  Cor 

tcfe-  i88b 

Memoria,  che  fi  fa  og'anno 

delia  prefura  di  Melico . 

245^ 
Memeria  che  Mcficani  tene 

uano  della  morte.  1 3  8-  b 
MercantiCjchc  fi  uédono  fu 

la  piazza  di  Mefico. 

132. b 
Mercati  come  fono  chiama 

tidaMeficani.        i^z-Si 
Mercato  grandilfimo   che 

fi  fa  inOcotaluico  diTla 

fcalUfi  5^3.  a 

Meriti  di  Cortefc.     32<7-a 
Mcficani  ailriagono  i  noftri 

a  tornare  a  Tczcuco . 

205. b 
Meficawi  dannegianole  ter 

reconfedera|:ea  Corte- 
fé.  2  07.b 
Meficani  non  uogfiono  paci 

ficarfi  con    Corcefe. 

ii3.b 
Meficani  co'l  grido  fpiuea-* 

tàUìAÙO 
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Éauano  i  nimici,  iio.b 
Meficani  fanno  fcgni  de  uit 

tori  a.  i.35^ 

Meficani  guerreggiano  con 

quei  di  Calco.  2iT.b 
Meficani  tanto  infuriati  co 

tra  Spagnuoli,  che  non 

ubidifcono  Mutccxuma. 

Meficani j  morto  il  genera- 

le^e  caduta  ia  bandiera 

fuggono.  •  1 8  7.  a 
Meficani  quanto  perfegui- 

tano  Spagnuoli.  186  a 
Meficani  ribellati  da  Cor- 

tefe.  171. a 

Meficani  perche' s*eranoTol 

leuati  conerà  bpagunoli 

I7i.a 
Meficani  accettano  la  Cro 

cc^e  rimagine  di  noilra 

Donna.  i86.a 

Meficani  uoleuano  morire 
'    a  difefa  della  ior  patria 
^    238.0 
Meficani  orauanouerfo  do 

uè  appare  il  Sole.  13^.6 
Meficani  facrificano  fchia- 

uijoprefii  in  guerra. 

iié.b 
Meficani  quante  neceffità 
'   tollerauano.  J40.b 

Meficani  uengonchauedere 

Spagnuoli.  II  a.  a 

Mcucani  faceuano  conuiti 

Ì9 1  CQrpi  de'  &9Ì  fchia- 
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uifacrificati.         ?7^'a 
Meficani  fabricano  a   Ior 

fpefe  le  cafe  al  Ile  . 

liS.b 
Meficani  quantoTono  dctcr 

minati  alia  guerra. 

Meficani  hanno  ottiraa  co« 
gnitione  di   Herbg  . 

J33.b 
Medcani  con  Thcrbc  Tana» 
no  quafi  ogni  iufcrmui. 

Meficani  con  quanto  bel- 
l'ordine riccuono  Corte 
Te.  iJ3.b 

Meficani  non  miràuano  i  io 
re  Reirìfjccia.       114* 

Meficani  rifiutano  la  tre- 
gua con  SpagnuolìjC  che 
rifpcndcno.  i8o.b 

Meficani  fintamente  diniati 
dano  pace.  181.  a 

Meficani  magiano  can^c  hii 
mana^ma  non  de'  Tuoi . 
Z45.b 

Meficani  quaifcgni  uiddc-^ 
roinnanti  lauenuca  de* 
Spagnuoli.  Z46.b 

Meficani  pcnfano  di  ribel- 
larfi.  28i.b 

Meficani  prioia  auifauano 
che  mouciTero  la  guerra 
37o.b 

Meficani  da  che  terra  , 
e  ài  qual  padre  nacque- 


1 
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Meficani  pigliano  i  ferpi  co 
i  piedi.  377'b 

Meccani  noti  diuìdono  le 
facoltà.  3^9'^ 

Meficani  come  cauauano  il 
fuoco.  3Si.b 

Meficani  noti  fono  molto 
antichii  347<b 

Meficani  dauano  alle  ferpi 
ilfanguede  gli  huomi- 
ni  facrificati.  ii4.b 

ì^eficani  che  cola  ufano 
per  lettere.  33?*^ 

Meficani  teneuano  che  l'a- 
nime fulTero  immortali* 

^eficani  credeuano  y  che  i 
Dei  conuerfaflero  con 
glihuominii         375.a 

Meficani  parlauano  co'  dia 
U0IÌ3&  gii  facrificauano. 

Meficani  quai  cofe  adora- 
no. 374*b 

Meficani  che  tafoi  adopra- 
no  per  cauarfi  il  fangue. 

.    373  b 

Meficani  con  chi  .haiieano 
concinna  guerra  j  e  per 
chCi  570. b 

M:-ficanicaftigano  i  giudi- 
cicche  giudichan?^  ingiù 
ìlamente    iapendo  . 
37t>-a 

Meficani  affetionati  al  tiien 
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tire.  $6o,t 

Meficani  eotne  fi  ornano  • 

364. b 
Meficani  cotoe  fi  uéftono  4 

3<5ya 
Meficani  fono  molto  gelofi- 

3^r.a 
Meficani  nella  guerra  diffi 

nifcóno  tutte  le  lor  diffc 

renxe.  3<^5.^ 

Meficani,  che  giuochano  al 

patolizili  anco  il  corpoé 

li^*b 
Meficani  hanno  triftauoce 

per  cantare  muficale* 

^^^•^     ^  -      ri  . 

Meficani  aualtano  I  noltrl 

che  fuggono.  iSj.b 

Meficani  difpongono  di  ri- 
beliarfi.  i^7.a 

Meficani  qUài  terre  edifica 
rono.  344'^ 

Meficani  inbreue  tempo  fu 
ronoi  maggior  Signori 
nel  paefc ,  &  in  che  mo- 
do. 344;* 

Meficó  non  è  tutta  la  città, 
ma  la  meti  fola.     33i.a 

Mefico  atfediato  da  Corte- 
fé  da  quattro  bade. 1 2  J a 

M^'fico  fatto  Arcuicfcoua- 
to.  3S'jpa 

Mefico  è  dìuìfsL  in  due  |iar- 
ti»  ti^.b 

Mefico  fignifica  ftillatpio  ^ 
up.b 

Mefic© 
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Mefico  fu  edificato  perora 
colo  del  diauolo.  544.3 

Mefico  ha  l'acqua  falla  e 
dolce.  i3i*b 

Mefico  con  quanta  cura  e  ri 
fatto.  2  7o.b 

Mefico  è  fabricata  fu  l'ac- 
qua a  foggia  di  Vene- 
tia.  !^9-3 

Mefico  è  meridionale  . 
397.b 

Mefico  quant'è  ornato,  & 
abellito  da  Corcefc. 
27i-a 

Mefico  quando  fu  prcfo  da 
Cortcfc.  24^3 

Mefico  faccheggiata  . 

Mefico  di  ccrafe  copiofo  . 
i^z.a 

Mefico  è  la  più  grande  cit- 
tà dèi  mondo  nuouo. 
2J9.b 

Meffìggieri  di  Cortefe  a 
Tlafcailani.  yìJ.a 

•  Metl  albero  fidefcriuc. 

Metti  il  maluaggio  in  Si- 
gnoria e  conofcerai  chi 
egli  è.     ^  3 II. a 

Mezo  principali  e  che  gl'In 
dianifi  couuertifTero. 
385^b 

Michuacanjcioc  luoco  de 
pefci.  2  50. a 

Midiuacani  Tempre  guer- 
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reggiauanocon  Mecca- 
ni. 15©  b 

Micidiale  e  fenia  accettio 
neuccifo  da*Meficani. 
37o.a.e  cofila  moglie, 
che  fi  faceua  difperdure. 

Micuacani  pigliauano  per 
moglie  la  fuocera,  &  fua 
figliuola.  36a.a 

Minacele  de*  Melìcani  cen- 
tra hpagnoli.  74>h 

Minaccicj&orgogliofe  pa- 
role de' Tlan:aiiani  con 
tra  Spagnuoli.  S4.a 

Mirac^ii  seiraiTedio  de 
Spagnuoli  daMciicàni. 

174-^ 
Miracolo  apparfo  a  gli  Spa 

gnuoli.  3>'.b 

Miftecatlquai  terre  edifi- 
cò. 45^ 

Modeftiadi  Cortefe  nella 
uittoria  contra  Panfilo 
Naruaez.  169  a 

Modo  di  giudicare  3  e  licu 
gare  prciTo  Mcficaui , 
36^. b 

Modo  il  qual  tenne  Corte- 
fe nel  prender  Mutcczu 
ma.  140  o 

Modo  che  teneuanoMcfi- 
cari  a  fare  gl'hucmini 
fchiaui.  368.3 

Modo,che  tcncuanoiMel 
cani  nel  mwoucrc  e  fare 
la  guerra.  37o.b 

Mod© 


ita 
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Modo  dì  mandar  pofte  pref 
fo  Indiani.  4T?b 

Modo  ufàto  da  Meficani  nel 
confagrare  il  laogo  doue 
'     haueano  da  giuocare  . 
izo.b 

Modo  delle  danze  di  Me  fi- 
co, iir.b 

Mog,li  de  Indiani^e  lor  dif- 
ferenza. ^6z.h 

Moltitudine,  e  fretta  de  In 
diani  a  battéggiarfi  . 
389.b 

Montagna  di  S' Filippo  . 

Morirai  per  la  tua  legge , 
epcrlotuoRe.      322.3 

Mortalità  per  fame  ne  gl'In 

^    diani.  i70-a 

Morte  di  Muteczuma  caU«ò 
maggior  danno  a  Spa- 
gnuolicheagrindiani . 
177. b 

Morte  di  Mutezuma?  tenu- 
to per  Dio  da  gllndiani. 
177. a 

Morte  di  Cortefe.      401. a 

Metaniche  gìuoce  ufatoln 
Mefìro»  119.5 

•Motto  di  Cortefe  neììe  iw- 
tapezzarie»  402. a 

Muteczuma  quanta  gran 
Corte  tenea.  ii6.b 

Muteczuma  mangiauafcm 
prefoio.  n7.b 

Matccuima  c©me  era  ferui 
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to.  iir-a 

Muteczuma  perfuadc  Mefi 
cani  allubidienza  de  Spa 
gnuoli.  ^Hv^ 

Mactezuma  fi  mada  a  offe 
rireper  tributario  del- 
l'Imperatore. 88.  o 

Muteczuma  de  giardini  no 
d*orofidiIettaua.  12^. b 

Muteczuma  co'  Tuoi  si  daa 
no  per  uafl'alli  al  Re  di 
Caitiglia.  153-^ 

Muteczuma  fugge  di  parla 
re  con  Corteie.        47.* 

Muteczuma  apparecchiaci 
que   mila  huomini  per 
uccider    Spagnuoli  . 
i57a- 

Muteczuma  Re  di  Mesico. 

Muteczuma  era  huomo  de- 

uoto  e  gran  cacciatore . 

142.3 
Mute-czuma  con  ehe  ordine 

andana  aiìa  caccia  . 

14  2. a 
Mureczunauenne  a  riceuer 

Cortefe.  n4.a 

Miitcczum.-ì  con  quata  mae 

ita   afe  ili  a    di  cafa  . 

II 4. a 
Muteczuma  mingiaua  fan- 

ciull!  tiirre  anni  dliUo- 

mini  iacrì^cati.       118  b 
Muteczuma  di  che  si  dilec 

taua*  ^^^-a 

Muteczuma 
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Muftctzumacon  lefue  ma  fe^e  gli  parla.  ^  '  ^^^ 
ni  pofe  al  collo  di  Corte  Muctcxuma  honorò  ciafcu 
fé  diit  collane.        114. b     _  no  Spagnuolo  fecondo  il 

Muteczuma  quanto  fugge  luo  merito.  >  V^'^ 
Tefler  ueduto  da  Corte-  Mutéczuma,e  Cortelemà 
fé.  i^'^^b       giano  inficme.       i^p.b 

Muteczuma  quanti  mezi  Muteczuma  inulta  Corte- 


adoperò  per  non  lafciar 
uenir  Cortefe  a  Mefico. 


fe,cheuada a  Melico. 
ioj?.a 

lop.b  Muteczuma  per  quaicsufc 

Muteczuma  tiraua  mira-       diede combiato a  Corte 

bilmcntcdi  arcoj&con       fé.  ^^^* 

iarabottana.  143 «a  Muteczuma  fp^)ntaneamc 

Muteczuma  quanto  la-ga-       te  uà  prigione  di  Corie-  , 

mente  donaua.       J43.a       fé.  i4i.b 

Muteczuiìiaera  molto  ce-   Muteczuma  faceuacuftodi 

rimotiiofo  aelle  file  cofe      re  d  ogni  forte  uccelli . 

e  negotij.  i43.b       1^5  b 

Muteczuma  hauea  tre  mii  Mutezumauinfe  noue  fat 

ìe  mogli.  lix.b       ti  d'arme.  I78.a 

Muceczumatal  uolta  ha-  Muteczuma  quanto  regnò. 

uea  centocinquanta  nio-       178-3 

gligfàuide.  i2.z.b  Muteczumajchefainnanti 


Muteczuma  hauea  già  di- 
mandato il  battefmo. 
177. b 

Muteczuma  è   il  miglior 
delfuo  lignacrgio.  177. b 


la  uenuta  de'  Spagnuoli. 
1093 
Muteczuma  manda  a  cer- 
care prò  per  Spagiìuoii. 
i4  8.b 


Muteczuma  reljgiofo,e  bel  Muteczuma  amazxato  ds. 

licofo.  i78.a       ifuoi.  i77.a. 

Muteczuma,perclie  no  uol  Muteczuma  fa  prender  Ca 

fé  mai  far  guerra  a*  Spa-      cama  signor  ài  Tezcuco. 

gnuoli.  i^.a       15%  b 

Muteczuma  qiipinti  tcfori  Muteczuma  che  fignifica* 

€Ìooa  a  Cortefc,      in.a       117. a 
Muteczuma  torna  a  Corte  MaejftadiMutec2.uma.117a 

d        Mutec- 


^ 
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Matec^uma  mutaua  ue^i 

«quattro  uolte  al  giorno. 

ii/.b 
Muteczuma  faceua  gran  fli 

ma  de  gli  Spagnuoli  . 

117. b 
Muteczuma  fi  lafcia  porre 

i  ceppi,  147.5 

Muteczuraa    era    huomo 

fenza  cuore,  e  da  puoco» 

l4S.a^ 

N 

Nabvtiak,  hora  Al- 
mena.  74»^ 

Nahutla  fu  prera5e  faccheg 
giata  da*  Spagnuoli. 
I47.b 

Naruaez  priuatQ  di  un'oc- 
chio 5  e  prefo  da  Corte- 
fé.  i6p.a 

Naruaez  publica  la  guerra 
a  fuoco,  e  fangue  cen- 
tra Cortefe.  1 64.a 

Naruaez  malia  ftimaiu  le 
lettere  di   Cortefe  . 
léj.a 

Narauet  inganna  grindia- 
ni.  i6^a 

Naruacz  fi  gratifica  co  Mu- 
teczuma.  163  .a 

Natiche  Spagnuola  fofre  la 
fame  più  eh  alcun'altra . 

^^aue  de*  $pagnuoli  rotta 


OLA 

in  Cuba.  ^lo.b 

Naue|detta|f>.Lazaro,fi  rup 
pe  uicino  a  Salifco . 

333-b 
Nauchiochin  3.  Re  di  MeH 

co.  3  47.  a 

Nauigatione  di  Cortefe  a 

lucatan.  i8.a 

Nel  piano  di  Tlafcallariè 

una  Republica>come  Ve 

netia.  9/.b 

Ninno  figliuolo  di  fchiauo 

reliaua  fchiauo.     569  a 
Nomi  delle  quattro  centra 

de  di  Tlafcalian>e  fue 

deriuationi.  5>7,a 

Nomi  Indiani  de  i  meft . 

33S'^b         _      ^      ^ 
Nomi  Indiani  de  i  giorni. 

33^.a 
Nomi^  Indiani  di  numeri  • 

33g.a 
Non  ui  è  altro  Dio ,  che  il 

noftro.  i44.b 

Non  mai  fu  gente  tato  ido- 

latra,e  micidiale,  quan- 
•     to  Meficani.  387  a 

Non  è  raen  fatica  conferuar 

racquiftato,  che  axq«i- 

ftar  da  nuouo.  i.a 

Nopal  è  Tarma  di  Melica» 

i30.b 
Nopal  albero  R  defcriue  . 

I29b 
Nuchtii  rofTb  fa  l'orina,co« 

me  fangde.  i30.b 

Nuchth,  ^ 
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NuchtlijChc  frutto  è  . 

Nulla  può  ifpaueatare  Cor 
tele  dal  non  andare  a 
Melico.  loca 

Numero  dei  Dei  di  Mefi- 
to,  a74.b 

Mumero  de  gPIddij  di  Me 
fico .  137 

Kumero  de*  facrificati  in 
Melico.  59i.b 

Numero  delle  città  di  Mu- 
teczuma.  ii8.b 

Numero   de   oPhuomini , 
che  Cortei?   hauca  ai- 
Talfedio  di  Melico  . 
131. a 
Numero   dcirefeccito    di 
Tlafcallan.  S^.b 

Numero  dc*batteggiati  nel 
la  nuoua  Spagna.  387.b 
Numero  de  Melicani,ede 
Spagnuoli  morti.  245. a 
Numero  de"  facrificati  nel 
le  foiennità  de*  Melicani 
37^b 
Numero  de*  Spagnuoli  >&: 
Indiani  morti  da  Melica 
ni.  i84.a 

Numero  incredibile  de  fa^ 
crìficati  da  Muteczema. 
77.b. 
Numero  de*  SpagnUoli,che 
leguiuano    Cortele  • 
iS.b 
Numero  infinito  de*  figliuo 
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lijche  gl'Indiani  hauea* 
no.  36Kb 

Numero  con  Tardire  non 
combatte.  ip^^a 

Numero  de*  facrificati  da 
llafcallani  nella  foien- 
nità del    Camaflle  * 
38ra 

Nunon  di  Guzman  eletto 
gi3tìernatore  di  Panuco . 

3i7.a 
Nunon  di  Gnzman  togli© 
una  naue  di  Cortefc  . 

Nunon  che  fa  dopò  la  pri- 
uationc.  329; 

Nunon  è  prelb,&  mandato 
in  Spagna.  S^p.b 

Nunon  fi  portò  male  con 
gli  Spagnuoli  >  e  con  gli 
Indiani.  325^.b 

Nunon  di  Guzman  fauna 
terribil  dannatione  con 
traCortefe.  32,8'b 

Nuoua  Spagna  è  tanto  ric- 
ca quant'iJ  Perù.    398.a 

Nuoua  Spagna  è  meglio  pò 
polata  del  Perù.3p8.a.& 
più  abbondante  d'altre 
cofc. 

O 

Oblighi  del  Tecuitll  . 

Occalìone  della   prefa  di 
d    %        Mutec- 


^*;,idKISpfc.J|,Jj^ 
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0.o^:^rmnIidaa  Corttfe. 
i95.b 

Qcozotl  albero.         ^96.  b 

UJio  tra   gli  ufficiali  del 
R^  quanti  mah  caUiò. 
180. 

OtFefa  di  quei  di  Tezcuco 
fatta  a  Co rt^' fé.      zo^.a 

Ogni  Signore  fi  lamciìtaua 
con  Cortefc  di  Mutcczix 
ma.  ru.b 

Ogni  miniera  di  gente,  pa 
gano  trib|Uto  al  R^  di 
Mjfico,  1 19  a 

Ogni  terra  cercaria  d  ucci- 
dere gli   hpagauoli  . 
iii.b 

Ogni  cora,che  luceua  pire 
uà  oro,  &  argento  a  ^li 
Spagnuoli  56. a 

Ogni  cofadel  Re  di  Mali- 
co hauea  caprile  del  Oj 
monto.  li  f.b 

Ogni  qujr^o  e  l'anno  de  i 
Dei,  iecondo  indiani  . 
^«6.a 

Olintlec quante  mogli  ha- 
uca.  7  7»^^ 

Oliiitlec  Signore  di  Ziclo 
tan,  77'^ 

O  net  cheli  Dìo  del  umo 
in  ♦  Li  Ica  I  Un.  ^ìi  X 

Oiì:tiocùxU>  Diodti  uMjo. 

'j^>,rc     pie   di     Corte- 
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fr.  401. A 

Opere   d'argento  fufc   da 

grlnduri.  15  .a 

Op  re  di   Uon  Atonio  di 

M  ndoza  la  Melico. 

399a 
Oppimene  de  Tlalcallanl 

cirva  il  farfi  Chriiliaói  t 

99  a 

Ordine  del  fare  il  mercato 
nelRcgnodi  Muteczu- 
ma  i^it 

Ordine  ditefte  d'huomini 
facrificati>  che  Meficani  - 
tengono.  158  b 

Ordine  che  tenero  gli   Spa 
g'iLioli  ntlTufcired!  Me. 
fuo.  i^j.a- 

Ordine  del  cominciar  le  ict 
tMia  le  Indiane.     ^  40  a 

Ordine  d»  Cortcfe  per  en- 
trare tklla  piazza  di' 
M   fico,  i  j4  a 

Or  li  «ne  deiraccomprigna- 
re  Matttzjma.        114  a 

Ordine  di   condurre  i  bic- 
ti  *nrini    a  Cortefc  . 
io9.a 

Orgoglio  de  Meccani  con^ 
tra  bpagnuoli.        i79.a 

Ornamenti  d-ii'idolo  Ca- 
m.itle.  ^        j?84-b 

Ornamenti  de  i  Dei  M  ^^' 

cani.  574«b 

Or  vumenu  de  ^ridoli  Me 

ikauJ.  i^'7.^ 

Or»u- 
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Ornamento  de  t   bignori 
Indiani.  J^^t> 

Oroucciregli  Spagnuoh , 
e  morirono  ricchi  • 
ig4b 

OltMainationcde  Mecca- 
ni. ii9.b 

O  c^^nokhl  quai  luochi  t  di 
fico.  34M 


pACB  èmigHorCjchcla 
guerra  per  huomo,c'hab 
òiauafalli.  n'^^ 

Pace  tra  Cortere,&  i  Taua 
fcani.  3*^ 

palagio  di  Mutecioma  fi 
defcrmé.  121. a 

Panfilo  Narua  X  Capitano 
generale  del  Vclazqucz 
contra  Corte  le.      '6o.b 

Patifilo  forge  con  Tarma- 
ta  memo  alia  uera  v  ro- 
ce,  161  a 

Panucani  lattano  dodici 
anni.  364.3 

panuchi  ualofofi  e  crudeli 
iS^.b 

Panuchi  fi  rendono  a  Cor* 
lete.  i^7a 

Panucho  in  che  modo  fu 
pacificato.  262. b 

parere  buono  di  Cortefe 
p^r  piglisire  Mefico  • 

H9^ 
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Parlamcnro  di  Cort^fe  % 
Mureczuma.  166  % 

Parlamento  dì  Core.  Té 
a  placare  l  animo  dc'Spa 
gnuoii.  i?^>a 

Parlameritodi  Cortclètà 
trai!  Naruaez.       165  a 

Parole  ardite  d'un  prigio- 
ne. 281.3 

Parole  che  feguirono  tra 
gliSpagnuoliseMcfica-    | 

ni.  V^^ 

Patcliziii  giuoco  ufato  in 

Mefico.  li^.b 

Palfarc  fatìcofo,e  pericol<> 

fo  di  una  montagna. 

3<  3. a 
Penne  di  oche  molto  flima 

te  al  fiume  di  Aluarado, 

4].b 
Penfiero  di  Cortefe  in  Me 

fico  era  occultato  in  tre 
/Cof<%  1T5  ^ 

Pc ra Im itìd<  x  hi r ino  è  po- 
llo ingabbia.  2^7-* 
Perdita  di  Cortefe  neU'ar 

matad'Algieri.     40  .b 
Perfumo  ilquale  gl'India 

ni  adoperano  per  gl'ido 

li.  37i.* 

Pericolo  di  Cortefe  . 

235,3 
Peilecutione    di    P<3nfi)o 

Naruaez  contra  Cortefe 

318. a 
Ptilooc  dugento  fi  facrifi- 
ci     3  cauano 


) 


P. 


'^«^ 
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cauano  ncirefequie  de* 
Ke  di  Melico.         3  ^6. a 

Perfcne  che  facrificauano 
al  fcpelirc  i  Ke  di  Micua 
can.  357-b 

Perfuafione  del  diauolaa 
Muteczuma,  i^^.b 

Perfuafione  di  Cortefe  a  i 
Tauàfcani  alia  fedeChri 
ftiana.  39. a 

Perù  e  buona  terra  fé  ui 
piouefTe,  39^-a 

Pefcie^che  fi  troua  nelle  la 
guned'Aluarado.       4.a 

PelHlentia  ne'  fabricatori 
di  Mefìco.  27i.a 

pezzo  d'artigliarla  con  un 
motto  mandato  all'Im- 
peratore. 27P  b 

Pianto  dirotto  de'  Mecca- 
ni nel  darfi  a'  Spagnuoii 
;iT3-b 

Pianto  de  Meficani  fopra  i 
iigl/uoli  morti  di  Mutec 
zuma.  iSj.a 

Pietro  Kuiz  trouato  mor- 
to in  un*jfoletta.   izS'b 

Pietro  Moreno  fu  miglior 
mercante  che  giudice . 
182^  a 

Piramide  ch'era  nel  niezo 
de'Tépij  d  i  M  efìco.  i  ;  5  .b 

Pitacui-a,  Signor  di  Papai- 
caprefo.  jii.b 

Pizacura  condannato  a 
jEnone,  313.  a 
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Plinio    tiene     per   bugU 

quel  che  fi  dice  de'  grill  » 

12,3.3 
Popocatepec,  monte,  che 

manda  fuori  fumo  e  fuo 

co.  io7.b 

Popocatepec  creduto  da  in 

diani  la  bocca  dell'i nfer 

no,  jo8.a 

Popoli  tre  che  fi  danno  a 

Spagnuoii.  2  04.b 

Popolile  terre,chc  fi  danno 

ad  Aluarado.  zé^ 

Porocan  detta  da'noftri  uit 

torÌ3.  40  a 

Porocan  terra  fi  difcriuc 

40. a 
Porto  na fcofio  .  zB»z 

Porto  detto  Alabaftro* 

300. b 
Porto  di  Hondura,  altrimf 

tiTrugillo.  3^9.3 

Porto  detto  Spiaggia  di  S. 

Croce.  333-b 

Porto  di  S.Giouanni  di  Vi 

hua,  4i.b 

Porto  delle  Icgne.       jfi.b 
Potenza  del  ReMutcczuma 

77-b 
Potocan  fu  la  prima  terra 

prefa  per  forza  da  Cor- 
tese. 3i.a 
Potocanefi'  bene  cfpertia 

guer  regiare.  35.5 

Potocanefi  ruppero  i  loro 

idi)lL  39.^ 

Polo- 
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Potocanefi  accettano  la 
Croce.  /  3?-^. 

potocanefi  furono  i  primi 
uafalli  dell'Imperatore. 

39'b 

Potocanefi  ,6  altri  Indiani 

uengono  alla  fetta  de  i 

rami.  A^*^ 

Pntocanefi  magiauano  car 

ne  humanafacrificata . 

40,b 
Potocanefi    abbandonano 

la  terra.  jx-a 

Potocanefi  combattono  nu 

di.  3^-^ 

Predicatori  che  furono  uc 

cifida  Indiani.        S^i.a 
Premi  che  da  Naruaez  a 

chi  uccidefle  Cortefe  . 

x64.a 
Preparatione  di   Cortefe 

per  andare  a  luf  atan  . 

i3.a 
Prcf ente  mandatola  Mu- 

teczuma  a  Cortefe  . 

46a 
Prigione  de'  Meficani . 

Prigionia  di  Muteczuma 
Caufaua  ribellione  ne* 
fuoi  151. a 

Primi  cauallij  che  entraro 
no  nella  nuoua  Spagna. 
3r.a 

Procuratori  eletti  a  con- 
durre il  q|uintoaU*impc 
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ratore.  ^  7p-a 

Progenie  quattro  principa 

li  in  Spagna  5 -a 

Progenie  de  Meficani . 

344-^ 
Promeffe  dell*lmperator« 

a  Cortefe.  i77.a 

Prpmiflìoni  del  Re:di  Mefi 
co  nel  coronarfi     35^^^ 
Pronoitico,  che  in  mutec- 
zuma  doueano  finire  i 
RediMefico.         n3,b 
Protetti  contra  Diego  Vc- 
lazquez^accioche  iafciaC 
fé  la  guerra  contra  Cor- 
tefe. léo.b 
Protetto  di  Andrea  Duero 
alNaruaez.  167.» 
Punta  delle  donne.      18  b 
PuzzorCjche  rendeuano  gli 
Indiani  ebbriacchi  • 
367.b 


Quahutemellan  quanto  di 
letta  a  Cottele.     i68.a 

Quahuticin,nipote  di  Cue 
tlauacRe  di  Mefico. 

iP9-a 
Quahuticin  procura  'il  fa- 

uore  de*  Meficani.^  i^^.a 
Quahutim'oc   ulaua  grati 

diligentia  a.difenderfi, 

150. b 
Quahutimoc  rifiuta  la  pa« 
d     4        ce. 


TS 
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cfi»  si 5. a 

Quafiutimocfion  mai  fi  di 

mofìrò  brifiiofo  di  pace. 

Quahiuimoc  Izcc  facrifica 
reunojchc  gli  parlò.del 
lapace.  141. b 

Quihutiaioccomc  è  fatto 
prigione  e  che  dille.  144. 

Quàfiutimoc  quale  fu  . 
2  98  «a     : 

CSiuafiutimoc  ccftante  ne' 
tormenti.  2-98.1 

.Qu;?,hutimoc  era  il  trionfo 
e  la  gloria  delie  uittorie 
dìCortefe,  ip8.a 

Quahutimocfacrificòquat 
tro  Spagnuoli.        iz-i.b 

Qu^jhuiìmoc  riiÌLìtqi  anco- 
ra la  pace,  i^z.b 

Quahutiiiioc  fugge  il  parla 
re  conCurtcfe.       243. b 

QtiahutimoCj  tormentato 
t  morto.  248  a 

Quahutimoc  parlò  co'l  dia 
uoioc  2  li.  a 

Qyahutimoc  a  perfuafione 
ihì  diauoio  difpofe  di 
guerreggiare.         ijii.a 

Qualità  de  gli  Aculhua- 
quei.  34?'^ 

Qualità  di  Olintlec.    77-^ 

Qualità  di  Tiafcallan  e  de 
1  fuoi.  97'h 

Qualità  di  Mutcczuma. 
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Qiiahtà  de  i  Chololli,    , 

loii.b 
Qualità  de'  Chichimcchi. 

34^a 
Qualità  di  Michuacan. 

2,5o.b 
Qualitàiecoftume di  Qwt 

zaicoàclh.  345.b 

Qiialitàje  coflume  de'  Me 

'il  cani.  344 

Qualità  del  corpo  de' Me 

fìcmi.  3  64.b 

Qualsrà  di  Vtlatan.  ?.6J.a 
Qudiuà  delie  donne  India 

ne.  $6s.h 

Qualità  di  Muteczuma  . 

ii7.a 
Quando  i  I  nimico  fugg<J  fa? 

gli  i  ponti  d'argento  . 

2 1  ^ .  b 
Quàto  più  Morìjpiu guada 

gnoprouerb.  i59«b 

Quei  diXrhamella  R  bcffeg 

giano  de  i  Spagnuoli . 

268.b 
Quei  di  OIco  quanto  fi 

iiioftrarono  amici  deSpa 

gnu  oli.  iji'b 

Quei  dìTezeucoabbadona 

noia  città.  104. a 

Quei  di  Huefocìnco  fi  dan 

noaCortef^.  io  i-a 

Quei  di  Culhua  fono  fcac  ^ 

ciati  d:   Huacacolla  . 

ij^f.a 
Quei  di  Izcuzan chiedono 
per- 
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perdono  da  Cortefe . 

Queijch'crano  uenutico'l 
Naruaez  s'accordarono 
con  Cortefe.  ijo.b 

^eidi  Nocendilla  porta- 
no una  càpanella  in  ma- 
no quando  combattono. 
267.a 

Quei  di  Otopan ,  e  d'altri 
luoghi  s'offerifcono  a 
Cortefe.  io5.a 

Quei  dì  Coleo  fi  d^nno  a 
Cortefe.  io  6. a 

Quei  di  Tezcuco  quanti 
iipagnuoli  facrificarono. 
208. a 

Querele ,  &  iugiuftitia  di 
Nunon  di  Guzman  . 

Quezacoualt  quai  riti  die- 
de a  Chololli.        loy.a 

Quezalcoatlh  quai  luoghi 
riedificò»  345 -h 

Quezacoualt  Dio  dell'aria 
prefibCholoili.     107.» 

Quezalcoatlh  uifle  in  di- 
giunijC  penitenza  345  b 

Que2alcoatlh  predicò ,  & 
lofegnò  con  opere  la  ieg 
gè  naturale.  34T.b 

Quezalcoatlh  quai  facrifi- 
cio  difangue  inilituì. 

345.b 
Quezalcoatlh  è  adorato, 
&  perche»  34y.b 
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Quezalcouail  Diodell'a- 
ria,prcflb  Indiani.  4j.a 


Ragionamenti  di  Cortefe 
con  i  Potocanefi .     i^.b 

Ragionamento  tra  Corte- 
fe, &  il  Signor  di  Chiaui 
ftlan.  éo.a 

Ragionamento  tra  Cortefe 
&  il  Signore  Zampoalà  • 

57.h  . 

Rana^adorata  da  Meficani 

per  Dio  del  pefce . 

374.b 
Re  di  Mefico  fi  difcriuono. 

347-a 
Re  di  Mefico  com'erano  fc 

pelliti.  BT^-a 

Redi  Mefico  in  che  modo 

ficoronauano.        35  ^«^ 
Re  di  Micuacan  concorre- 

uano  con  quei  di  Meficc. 

357.a 
Re  di  Michuacan  com'era- 
no fepelliti.  357.» 
Re^ecafc  d'Acuzamil.is.a 
Regnij  quando  più  fiorifco 

no5airhora  fi  perdono,  o 

mutano  Sigpore.  177.1* 
Regnile  lignaggi  fornifco- 

no  ma  Thiitoria  dura  pi^ 

i.b 
Regni,  e  Signorie  fono  di 

Dio.  !.*> 
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Keligione  de  Chololli . 

i07.a 
Religione  de  Meficani  e  la 

più  crudele,  &eftrema> 

che  mai  s*udiflc.     !  3  7  •l> 
Religione  de'  Chichime- 

chi.  343'^ 

Republica  de  Tepeacac  fi 

dà  aif  Imperatore  . 

I93.a  , 

Ribellione  d'alcuni  Spa- 

gnuoli  da  Cortefe.  91. b 
Ribellione  di  Muteczuma 

da  Cortefe.  15^.  a 

Ricchezze  de  Indiani ,  chQ 

gli  fconciauano  la  faccia 

48.b 
Remedi ,  che  usò  Cortefe 

per  fuggire  la  guerra  ci 

uile.  K^i.a 

Rifcotitori  &  uffitiali  Meli 

cani  come  andauano  uè. 

ftiti.  3^.9.b 

Rilpofta  animofa  di  Caca 

ma  a  Muteczuma.  iji.a 
Rifpofta  di  Naruaez  a  Cor 

tefe.  1^4*^ 

Rifpofta  fuperba  di  quei  di 

Tepeacaca  Cottefc. 

I9i.b 
Rifpofta  di  Cortefe  ad  An 

drea  Duero.  1^7. a 

Rifpofta  ardita  de  Tlafcal 

lani  a  Cortefe.         Si.b 
Rifpofta  di  Muteczuma  a 

Cójrteft,  4*.b 
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Rifpofta  del  diauolo  a  Mu» 

teczuma.  lop.a 

Rifpofta  del  diauolo  a  Qua, 

hutiraoc.  122. a 

Rifpofte  de*  Tauafcani  a 

Cortefe.  38.b 

Ritirata  del  nimico  quanti 

mali  cauia.  9^ 

Riuerenza  gradiffimaj  che 

(i  faceua  portar  Mutec* 

zuma.  ii8.a 

Riufcimento  buono  in  un 

Capitano,  quanto  puoi  e. 

I99.b 
Rodrigo  Rangel     caftiga 

quei  di  Zapoteca.  *7o.a 
Rodrigo  di  pace  ingiufta- 

mente  tormentato  . 

i84.b 
Rofpo  tenuto  per  Dio  . 

3  8rb 
Rotta  di  Aluarado.   133.8 
Rouina   di  Melico   diede 

gran  timore,  emaraui- 

gliaatutti.  t^9*h 


Sacerdoti,  perche 
portauano  i  capelli  lun- 
ghi. 387.» 

Sacerdoti  deTlafcallani  co 
me  licontrafaccHano. 
3  84.a 

Sacerdoti  di  Mefico  eome 
fono  chiamati  da'  noftri 


T     A     V 

37r.b.&  anco  da  loro 
Sacerdoti  ,  che  giacciono 

con  donne  fono  puniti 

grauemente.  17^-^ 

Sacerdoti  nonmaifilaua- 

no  il  capo.  ^   $7^'^ 

Sacerdoti  Meficani  come 

ucftiuano.  373*^ 

Sacerdoti  fi  tingeuano  che 

pareuanodiauoli.  373*^ 
Sacrificati  da  Meficani  mo 

riuano  lieti/  37^-a 

Sacrificijde  Tlafcallani. 

381 
Sacrificio   della  folennità 

maggiore  di  Mefico  . 
380.3 
Sacrificio  di  Hatanuiztli. 

37^-a 
Sacrificio  di  Socothiieci. 

378.a 
Sacrificio  de' digiuna  tori. 

387-a 
Sacrificio  al  Sole  &  alla  Lu 

na.  381- a 

Sacrificio  al  Luminare , 

38  r.a 
Sacrificio  al  Camaftle.  3  83 
Sacrificio  dell'idolo  dt  fé- 
|:  mi  378. a 

Sacrificio  <ii  Izcalli  in  Me 

fico.  37^-^ 

Sacrificio  di  IixalliinQua 

hutitla,  &  e  piacrudele- 
378.b   ' 
^[aaificio  in  Salifco* 
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37^-^        .      - 
Sacrificio  de  imefi.  375'» 

Sacrificio  di  Tialoc.  376.b 

Sacrificio  di  Tiozoth  . 

37^-^ 
Sacrificio  di  Teuilzuitih. 


*.. 


377.a  ^ 

Sacrificio  di  Micaithuitl. 

377. a 
Sacrificio  di  EzalcoaliztlL 

377*      .  .     r 

Sacrificio  di  repauizelx. 

Sacrificio,  e  fcknmta   di 
Quecolii.  377  P 

Saette  due  tenute  per  relì- 
cjuie  daTiafcaltecuj7i^ 
Salazar  fa    publicamente 
battere  Giouàna  di  Mi 
filla.  *ST.b 

SalazaroPChirino  prend^D- 
,      notuttelecofeii  Cor- 
tefe.  ?84.^ 

Salazar  mandò  prcfi  in  Spa 
gnaFrancefco  dalle  cale 
eGilGonzalez.  z86.a 
Salazar  fi  fa  gridare  pf;i?.o 
uernatore  delia  1  uoua 
Spagna.  ^^5-^ 

Salazare  abbandonato  da 
fuoi.  2\5;b 

Salazar  è  poto  ingabbia. 

Salazar,c  Peralomidez  to- 
no liberati.  3*2^? 
Sale>  e  cotone  mancat  a  si 

Tla- 
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Tlafcsllani.  94.3 

Saliito^che  fi  faceua  in  Mi- 

ciiacan  a'  fanciulli .4? 9. a 
Sandoual  e  ferito  m  un  pie 

de.  it4.b 

Sandoual  combatte  co  Co 

limanieuince.      2^3*b 
Sandoual  s'infignorifce  di 

Coazacoalco.         ifi.b 
Sandoual  uà  contra  Matal 

cinco.  i37-a 

Sandoual  piglia  Matalcin- 

CO5&  Tarde.  2  37-t> 

Sandoual  foccore  gli  Spa- 

gnuolidiSan  Stefano. 

2  6  2. a 
Sandoual  conquifta  Huatu 

fco,e  Toctepec.     251.3 
Sandoual  fabricò  in  Tocte- 
pec. ì5i.a 
Sandoual  mandato  da  Cor 

tefc  a  pigliar  Calco. 

aoé.b 
Sandoual  con  quei  di  Cal- 
co fcacciano  gl'inimici. 

loé.b  .; 

Sandoual  fabrica  là  terra 

dello  Spirito  Santo. 

2.)i*b 
Sandoual  qua!  popoli  traf- 

fé  alla  fua  amicitia. 

251  b 
S-  Giacomo  Apoftolo  a  ca- 

uallofauorii  Spagnuoli 

gé^.a 
S.Giacomo  auocato  di  Spa 
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gna.  7^.J* 

Sani  per  affaticare,  e  faui 

per  comandare.      3  9  5  «b 
San  Stefano  terra  combat- 
tuta da  Indiani,      idi.b 
Santa  Maria, e  S.  Giacomo 

defendeuano  Spagnuoli 

I74.b 
Scaramuzza  tra  Spagnuoli 

e  Tlafcallani.  8r.b 

Scherni  che  fa  il  Naruaez 

diCortefe.  i68.a 

SchiauaiChe  diuenne  inter 

prete  d*Aguilar.      44.b 
Schiauetti  quattro  fi  facrifì 

cauano  nella  fclta  dì  Te 

zotlije  perche.       37^.b 
Sconfitta  di  Cortefe  quale* 

236.3 
Sdegno  di  Diego  Velaz- 

quez  contra  Cortefe. 

i6o.a 
Sebaftian  Ramirez  uà  per 

prefìdente  diMefico. 

329. b 
Securti  della  frontiera  ^di 

ficaia  da  Corteiè.  i^ì.b 
Seditione  pencolofain  Me 

fico  di  Alfonfo  di  htèra- 

da.  3^J-t> 

Seditione  néll'efercito  con 

tra  Cortefe.  7i.b 

Segno  di  pace  tra  Indiani . 

io3.a 
Segno  di  reuerenza  prefib 

Potocanefi.  33a 

<  Segno 
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Segno  ci  disfida  ufatJ  dagli 
Indiani.  i^S^ 

Segno  di  huonìo  ualorofo 
preflb  Indiani.        372.  b 
Scgura  terra  edificata  in  Tu 
t€pec.  252-b 

Semplicità  caufa  il  uiuer 
contento.  291.6 

Senato  della  uera  Croce  in 
fìituito  da  Cortefe  . 
5i.a 
Senato  della  uera  Croce 
fanno  coniglio  5^a 
Senato  ekgge  Cortefe  per 
fuo  Capuano.  5  3-^ 

SenterT-adi  Ccrtefe  cen- 
tra Qualpopoca,  &  altri 
Cauallieri.  146. b 

Setta  di  Cacama  centra 
Spagnuoli.  i5i-a 

Signore  di  Tututepec,  &  il 
capitan  generale  fono  ap 
picati.  '  ^$7'^^ 

Signore  di  Cohannaciac  fi 
da  a  Cortefe.         .ii6.a 
Signor    di    Amoqutuucan 
raccoglie  Cortefe .1 1 1  .b 
Signore  diXeuncauac  prcn 
de  amore  a  Cortefe  . 
2pr.a 
Signore  di  Zampoalan   fi 
uuole  fare  uafallo  dello 
Imperatore.  5  S.b 

Signore  di  Zampoalan  ra- 
cogUe  Cortefe.         $6.h 
Signore  di  Iztapanfidaal 
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l'Imperatore.        2^0*Q 
Signori  che  non  pagauaa^ 
tributo  al  Re  di  Mefico.. 
119. a  , 

Signori  di  Papaica,  e  di 
Chàpafina  .ribellati, 
311. b 
Signori  di  Chàpafina  tor- 
nano a  Cortefe.  3i:.l? 
Signori  trenta  erano  fott^ 
poitt  all'Imperio  Mefìca 
no.  1^7. a 

Sigrori  di  Tezcuco  fono 
più  antichiiChe  Mefica- 
ni.  34.^-^ 

Signori  di  Mefico  da  chi  di 
fceridono.  34^*J? 

Simon  di  Alcazans  eiettp 
gouernatore  di  Hondu- 
ra.  3^7? 

Suo  di  Tiac  terra.  300^ 
SitodeChamolia.  268.b 
Sito  de  Izcuzan.  ii?6.:^ 
Sitodi^^]eflco.  i^uz 

Sito  de*  Tempii  di  Mefico. 

136  b 
Sito  della  terra  di  Ixtacmi 

tlitan.  79*^ 

SitodiTlafcallan.  97-^ 
Sito  di  Tizapancinca  . 

6é.a 
SitodeSlcochimael.  7^4 
Sito  de   Ixtapalapan  . 

Sito  delilfbìa  Aciizamii 

^SitQ 
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Sitode  ChincJcila.  250.a 
Sito  de  Hucacholla.  i^  J.a 
Soccorfo  de  Tlafcallani  co 

traMeiìcani.  i88.a 

Soccorfo  opportuno  di  uet 

touaglia  a  Cor  te  fé  . 

Soccorfo  de  Indiani  gfonto 

aCortefe.  22  8.a 

Sodomia  pt^blica mente  fi 

faceua  in  Panuco.  ^yo.b 
Sodomiti  erano  uccifi  in 

Tezcoco.  570.b 

SolejC  Lt!na   adorati  per 

Dei  in  Mcfico.         46  b 
Soldati  fono  gente  animo 

fa.  318  a 

Solennità  di   Izcalli  . 

378.b 
Solennità  dei  Caraaiile . 

382.b 
Solennità  più  fuperiorc  al- 

i*altre  in  Mefico.    38i.b 
Solennità  diTezcatlipuca 

;So.b 
Soléntità  maggiore  di  Mefi 

coedcìpaeiej  quando  fi 

faceua,  V    379  b 

Solennità  neiranno  di  Dio 

385.b 
Solennità  di  Hueitizoli. 

37^.b 
Solennità  di  Tlafuchima- 

co.      .      .  117'^ 

Selenita  di  Teutleco.377.a 
Solennità  de  mercanti . 
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577.a 
Solennità  di  Tititlh  • 

378.a         '    ^ 
Soperibtionegràdede  Me 

ficani.  iio.b 

Sorte  de  cani  de  gli  Acuza 

mili.  25. b 

Spade  de  Mefìcani.     \z%h 
Spagnuoli  fono  benignamc 

te  riceuuti  da  Coatelica 

mat.  1493 

Spagnimìi  quaranta  {^cxi^ 

cati  in  un  giorno.  256.» 
Spagnnoli  quattro  facrifìca 

ti  da  Mciicani.       233.» 
Spagnuoli  per  impruden- 

tia  mal  trattati  da  Meli 

Cani.  2,  ^5. a 

Spagnuoli  più  di  quattro- 
cento mangiati  da  India 

ni.  26i.b 

Spagnuoli  corhbattono  un 

forte  colle  de  Meficani . 

ii4.a 
Spagnuoli  corrono  a  grà  pc 

ricolo.  214. b 

Spa^naoli  tutti  conquaria- 

ti  giongono  in  Tlacopan 

iSf.a 
Spagnuoli  quanto  patifco- 

no di  fame,  fuggcàido da 

Meficani.  i86.a 

Spagnuoli  al  maggior  timo 

re  fono  arditi   .      2co.a 
Spagnuoli,  benché  paHino 

male  oprano  bene.i54.a 
Spagnuoli 
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Spagnuoli  uittoriofijdeTIa 
fcallani.  8i.a 

Spaginiioli  in  quanta  gran 
flima  erano  prello  I  ndia 
ni.  ^6.b 

Spagnuoli  fi  fanno  fignori 
delia  laguna  (diMcfico. 

Spagnuoli  andauanoa  lor 
fpefc  alla  conquift^i  del- 
rindie.  i^.b 

Spagnuoli  che  per  auaritia 
pericolarono.         182. b 

Spagnuoli  dimandauanopa 
ce  da  gl'Indiani  prima  , 
che  gli  moueflero  guer- 
ra. 3'-^ 

Spagnuoli  tanto  paefc  ban 
no  conuertitOjquanto  co 
quiftato,  387.b 

Spagnuoli  doue  uà  rhono- 
renoniianno  otiofi.pib 

Spagnjjoli  facrificati  da  In 
diani^  ^3'^ 

Spagnuoli*  concorreuano  a 
Cortefe.  atS.a 

Spagnuoli  tenuti  per  fenvi 
deidagl^'indiani,     63  .b 

Spagnuoli  riputati  da  gl'In 
diani  immortali,     /^i^b 

Spagnuoli  pofero  in  Acuza 
mil  la  croce,e  l'imagine 
di  noftra  donna.       24.b 

Spaguuoli  creduti  incanta 
ti  da  gl'indiani.         8^.b 

Spaguuoli  iiodriti  da  uiu 
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leu  riera.  ^S.g 

Spagnuoli  fon  Tempre  fauq 

riti  da  Dio  nell'Indie. 

37.b 
Spagnuoli  fotto  nome  dt 

pace  Cono  aflaliti  da  M* 

ficani.  I^i-*J 

Spagnuoli  due  milla  chefo 

no  cittadini  di  Meiìco.. 

27i,b 
Spagnuoli  prendono  liza* 

pancinca.  .66, b 

Spc^gnuoli  cfpugnano  Co*- 

hannauac.  2'^.* 

Spagnuoli  mormorano  com 

tra  Cortefe.  iS^b 

Spagnuoli     protellano     su 

Cortefe.  i^o,^ 

Spagnuoli  connbattono  coq 

quei  di  izcacpalapaap 

20^. a 
Spagnuoli  entrano  in  Izta^ 

palapan.  20f.b 

Spagnuoli  fi   recano  aco" 

dardia    il    rifiutare    1^ 

guerra.  19  T-.^ 

Spagnuoli  prefero  il  Tem- 

piodi  ^Jefico)»         ?2  7'3 
Spagnuolo  primo,cheuenif 

fé  combattendo  a  Mefi- 

,co.  io6.^ 

Spagnuoli    rinnarero    mai 

conci  della  guerra  IV^eii 

cana.  19*-^ 

Spagnuoli  uanoaMajtatlls 

€  che  gli  auuene  j>er  uipg 
gi9. 
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Spagnuòlf  <|ii3{i  tutti  feriti 

in  Me  fi  co.  iSi.a 

Spagnuoli   afl-Htci   quanro 

furono  bea    trattiti  da 

llarcallani.  iS^.b 

fp3s;nnoli    fono  temici   a 

Tlj'callanL  t88.a 

Sp:^gnuoli    ritrano  j  e  eua 

it..no  Sakoca.        2  io. a 
Spagnuoii  (ì  rrouano  in grà 

pericolo  4^  iVl^ficani . 

176.3 
Spóucnto,  che  Muteczumi 

bade*  S '3grjnoli.   n^.x 
SpaueotOsChe  (ìcominria 

haucre  io  Mcfico  ài  <  or 

refe.  i^6.b 

Spt  fa  ài  Cor  te  fé  a  cercar 

kMaluche-  3 17. a 

Spie  de  Tlaf  aPani  come 

furono  caftigatc  da     or 

tcfc.  Sj-b 

Spine  del  mstl  quanto  lo 

no  forti.  3 97 -a 

Spòrcitia  de  gì* Indiani . 

Strade  di  M  (ì^^o.  12 9. a 
Strage   de   Chololli  fatta 

da  Spa^nnoH.  lo&.a 

Siraragema  di  Cortefe^  e 

di  qti  IHdi  Pococan. 

Sucre  (lì    del    Vefcouo   di 

B  JrgOS.  2  M   '^ 

Succcffione  de  i  Re  di  Mwh 
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co.  ..^     3  f'-u 

Surcioèamczodì.      15. a 


Ta  M  E  z;  T  APA  e    detta 
aUriiìaìii  Taipetlitati« 

i  89  b 
Ta  5aico  fiume  bora  Guial 

uà.  «?.a 

Tanfic,  &  Tuoi  dcfcenienci. 

344.b 
Tarme,  pnlict,c  Ziìi^-ils 

erano  adurate  da  Melica 

ni.  ^74^ 

Taiitepec  fi  da  a  CortiTe . 

2 1 5 .  b 
Tecoantcpec  fi  da  a  Corre- 

ie.  252  a 

Tecujili  è  il  maggior  tito- 
lo dopo  I  ^e  di  Mefico  . 

35i.b 
Tempii  cauaìiif  ri  cóqual 

fol  unità  a  facrauano . 

3  5  3-3 
Tctiii  il  fi  mutauano  il  na- 

me.  354.A 

Tempijdi  Mefico  fi  delcri 

u<  no.  136. b 

T'cmpij  di  Mefico  fono  tut 

ti  bagnati  di  iangue  hu« 

m^io.  I<7  a 

Tempi j  de  Meficani  erano 

mo'^dijOiai  Dei  fporcbif 

fi  f^i.  374»* 

Tempio   coaì*è  chiamata 
da 
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claMeITcan!.  i3^a      ueano  dei  auallf.  g^a 

Tempio  di  Vir7.  lopuchrli  Tcforo  di  Mcììcu  aon  (i  rro 

-quancihaut-iai  Tuo  Ter-       Uì.  ^47^ 

lutÌQ,  vy^  Ttlt'moni  Mcficani  come 

Tem'ìioal  Dio  dcITaria,        giurano.  370  a 

perche  era  rotoudo  ,       Tu  Jiili  uiene  a  CortwiV  éii 

,,5  (j  cum».  Thooora.         43. b 

Tempio  de  gli  Acuzam  li.  Tcudiili  fa  Te»  uire  Cortcfe 

Tmpit>  di  noftra  fignora  T^-zcuco  fi  da  a  Cortcfe  . 

de^rirììedi.  iST.^       ^oj.b 

Tcniictirlin    prinfìi     c'ec    Tiourune  5  quant'ègolofo. 

taXatiìichajpoi  M -fica        2,7.3 

•  ^^,b  •  Tib!ironequàt*è  leggiero, 

Tcnucr  itanfuiinomepro       2  ;  b— 

priodi  Mefico.        iip.b  Tiourone  non  è  troppo  bito 
leoMacanim  che  modo  tó       no  da  m  ingure        27.  b 

batteuano.  37^.^  Tiburonc  detto  d'aìcUnj  Li 

Tcouacanipiutoilafaceiia       guroac.  ^    27.1 

no  prigioni,  che  uccide    T-ourone  p  Ck  quato  ma 

re  inimici.  37^-3       già  fconcrimjncu    27  a 

Terre  delia  laguna  dólce  il  TiDuronc  qaaiiEoè  u^igo. 

dannoa  Corrcfe.  z^^.b       27  :» 
Tetre  più  di  cinquanta  ifi-  Tiburone  m.ifcoloha  due 

torno  ia  lacuna  di  M'cfi^       mcsnori.  27  a 

fo.  »-3>^  Tibiirc  e  ramina  parrori- 

Terre  tre  di  Mefico ,  che  fi       Tee. 3  o.^  anco  40.  T  bu- 

dannoaCòrtefe.    2 07. a       ro.iCiai.  2 7. a 

Terre  otto  delia  proumcia  Tsburonc  {i  mangia  un'huo 

de  Ciaollomaca,  chefi       meaiìauoUa.  27.b 

daanoaCortefe.    i)?6.b  Timore  de  gl'altri  Signori 
Terreni  di  Tlafcallan  io.       diMutcczuma.        6o.b 

no  molto  grafìfi.       9S.  t  Tirrorc,  c'ha  A'^orpslon  di 
Terreno  fertile  di  M i<  ìì    ì 

can.  i<f>  >    » 

T^irore,  chct^riuviia..;  ^a      ^^  -  ^.  .^.v.:.»  ^^5.b 
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Tlacopari  è  arfo  qu3Ìì  tue 
to,  7- IO.  a 

Tlacoc^  Dio  dell'acqua. 

Tlaloc  Dio  dell'acqua  prcf 
lo  Meficaui,  3^2.b 

Tlafcallanfi  diuideinquat 
troquarttcris  bj.a 

Tlalcalian  che  fìguifica . 

Tlaicaiian  dopo,che  ui  ha* 
Dicano  ^pagnuolI  è  quafì 
rifatta»  97-^ 

Tìaf  caMahi  moftrano  finti 
amJcitiaaCortefe,  81. a 

Tlafeallani  chiedono  ami- 
citia  da  Gartefe*     94  a 

Tiarcallaniperche  andauà 
no  nudi*  94-^ 

Triarcallani  facrificàuano 
iiuoinini.  ^S.b 

Tlarcallani  parlano  co  tre 
linguaggi.  5>8.b 

TTiafcailani  tnadano  tre  co 
Te  a  Cortefe  in  luoeo  dì 
prefente.  8^b 

Tiafcallani  mettono  fpie 
traSpa^nuoli)  Kf^.a 

Tiafcallani  quàto  fono  aaìi 
cideSpagnuoli.        99. b 

Tiafcallani  laudauano  Mu 
i^czum'Ai      *  p<>.b 

Tiafraiiani  aiìakano  Spa~ 
gnuolì,  Sz.a 

Tiafcallani  fono  moleo  fe- 
deli a  Cortcfe,       iSj.b 


OLA 

Tiafcallani  c6  quanto  àmd 

re  códacono  bregatini  a 

Cortefe  2(5?. a 

TiaTcalIani  non  accoiluma 

no  combatter  la  notte  * 

82.. b 
Tiafcallani  al  gefloparctìà 

no  demoni.  S^.b 

Tiafcallani  innanti  la  guer 

ra    pigliauano  augurio 

daduefaetre.  y7.b 

Tiafcallani  co  quanto  amo 

ré  trattano  Spagnuóli. 

96.b 
Tla(callanirouinanó  i  lo- 

ro  idoli.  7$'b 

Tiafcallani  non  ufano  mo- 
neta- 98.a 
Tiafcallani  erano  molto  de 

diti  al  mangiar  carne  hu 

mana.  3^5-^ 

TiazolteutljDio  della  ìuC- 

Cuna.  ifT.b 

Topilcin^primo  Re  di  Mefi 

co  mutato  in  ilelia.38i.a 
Totcpeuch   primo   Re   di 

Melico.  ^4é.b 

Topil  fecondo  Re  di  Mefì- 

co.  l  %M.t 

Touaglie   di    Muteczuma 

erano  di  cotone.     xiiM 
Tradimenti  de  TUfcallant 

centra  Cortefe.         81. b 
Tradimèto  ordito  de  Cho 

lolli  conira  Spagnuóli* 
loj'b 

Tradì* 
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Tradimento  di  Diego  uer 

roCorcefe.  if.b 

Tradiiiienco  di  quei  di  Paz 

caco.  Z6J'3L 

Traditore  quanc'ero  feu?- 
racneute  caftigico  da* 
M^Iicani.  37£.a 

Traftico  gra  ididim  j  di  Ta- 
le i;vM^*(ìco.  Ifj.b 

Trama  ordita  coacra  Cor- 
tefej&èpuaica.     roi.b 

Tributi  che  ciafcuao  paga 
ai  RediM-iico.     izj.ù 

Tuchiatecl,Sigaore  di  C5 
zacoalco  s'off^rifce  a 
Cortefe.  Jfo.a 

Tutti  gl'huGiiiini  hxnno  Vi 
fteifo  principio,  e  H'ie  de 
uita.  144, a 

Tatti  fiamo  parenei  di  Ca^a- 
gue.  i4^.b 

Tutucepcc,&  altre  affai  ter 
re  fi  ribellano.       if/.a 
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d'aluarado.  4f.V 

Vccelli  che  trouano  nei  fin 

m:;  d'Aluarado.  41. b 
Vcceliì,  ch^  fj  tcaeuano  da 

Miceczuaia,  per  hauer 

lapeìiiii.  ii3  b 

Vwlazq4e£,  fp rezzi  i  prc^c© 

fti  dei  frati  diS.  GlQro- 

ai<u  ».  161. a 

Vefoujci  otco  nel   paefe 

da  G  >rcefe  acquiilito  . 

Veicouodi  Biin^os  nimico 


a  C'erte  fé. 


L7S''^ 


Vacakttchitl  rofi.  3  9  <^.b 
Vaiore  de  panucaiii.'  :.  5  6.a 
Vaiorofi,iion  i  molti  uinco 

no.  ipi.a 

Valuta  di  cinqae  fm araldi 

che  Corcefe  portaua. 

Vbbidienza  pre fiata  a  Mu- 
teczuma  febea  era  pre- 

^QQQÌUdi  rapina  al  fiumi 


VefcDi'o  di  Birgos  noq  (i 

poceua  impacure  nelis 

cofe  di  Gjrrefe.     273. b 
Vsai  che  portano  i  2im- 

poalaai.  ^73 

Venire  de  Cliololli.  107. a 
Vetouaglta^e  beiiaada  pria 

cipaiede  gl^iaiiaai. 

5^7'a 
Vettouaglie  fenipre  feguo- 

noi!  uitcoriofo.      I5?£.b 
VfSciali  dei  iie  prSmì  a  gio 

gerc  nella  nuoua  Spagna 

Viaggio  dì  G3azalo  di  Sin 
donai.  307.1 

Viaggio  pericolofo>  c'heb- 
be  Cortefe  andando  al- 
Tinlie.  j.i 

Villa  ricca  della  nera  Cro 
ce  fabricaca  da  Cortefe. 
^4.  b 

Villani 
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Irli  lèni  quantVrano  tiran- 
neggiati da  Meficani . 

"Virtù  non  uiiole  ftarc  in 
otio.  i7-a 

ifirrù  del  meri,  j       39  6'b 

t^ifione  di  un  prigione  che 
prediceua  la  rouina  di 
Mefico.  ì^6,b 

Vifione  è  chiamata  da' Me 

ficaniaére  del  Cielo. 
.  2.47  a 

''^^ittoriarcgnalatadi  Cor 
tefe  in  acqua.         22  3. b 

l/'ittoriadiquei  di  Calco. 

.        212.b 

Vittoria  ad  otumpan  fu  la 

maggiore  neli'Indie,poi 

che  furono  trouatc..i87a 
Vittoria  de  Meficani  con- 

tra  Spagnoli.  i84.b 

Vittoria  prima-di  Coftefe 

contraMuteczuma  66.b 
Vittoria diCortefe  fopra 

pontocant.  S?^ 

Vittoria  de'  Spagouoh  con 

traTlakaiiani.  ^5.b 
Vittoria   di     Acapfchtlan 

fu  molto  fegnalatavxii.à 

VjtadiCorrcÌe3&  tuo  prò 

cedere»  4^2; 

1fÌni2catlh  quai  terre  edifi 
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co  345.^- 

Vna  forza  sforza  Taltra.    . 

247  a  / 

Vtilità ,  che  Cortefe  cau® 

deirifoIadiCttba.  ^.à 

X 

Xicalancatlh    quai    terrc^ 

edificò.  3  45. a" 

Xicalanco  uicina  à  Taua- 

fco  è  terra  di  gran  trafi- 
co. 345.21^ 


Zacatami,  &  Saiacinco  tcif 

re  prcfe  da  Cortefe.    ^ 

i5>7.a  ^  . 

Zaclotan  detto  da  i  nottri 

Caftel  bianco.         77»  ■ 
Zambra  danza  dei  Mori. 

Ili. a 
Zampoalani  riécuònó  C<>r 

tefe.  5f-b  , 

Zam poalan  nomata  Sm'i^ ^ 

glia.  ^        y^^ 

Zampoalani  nimici  di  Mu^ 

teczuma.  4^-^, 

ZapotÈca  fi  ribella  da^  i.or 

tefe.  e  ^^9'^ 

Zarabotane  di  M^i^tcczu  ma 

quant'erano  rare  ,  &  bel 

le.  -i^V 

Zimpacincoprefocon  faci 
ikà  da  Cortefe.       '9^*^^^ 
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O  N      DEBBO 

lUuftre  Signore 
intitolare  ad  al 
tra  perfona  la 
cóquifta  diMe 
ficojfe  non  al  fi- 
gliuolo di  co- 
luijChe  conqiii- 
^^^^______  ftò  tale  prouin- 

hè,  fi  come  egli  é  lo  herede 
ìoran2a,cofi  parimente  here^ 


1*1^  ^'^  ia,  percheinvnadiqueftehe 

'^  ,^^^^i  ftono  le  ricchezze,  &neiral-  TigUmlihere- 

^  Ì^s5  -  ^  5  fi  che  anderanno  vnitamen-  dit4ndafaméi 


;v>     ^  ^, ,  &  lutile.  Ma  certamente  f^^«^«^ 

"^^  ^i\  ^^'itàviobligaadimitarerim- 

^  X  ^K:\'^ce  Fernando  Cortefe,voftro 

^  ^  r^  V  ^^  potete  feruirui  de  i  beni , 

5^  ^  ^  .^  >  •  Non  é  minor  laude,ne  vir- 

^   J>%  è   men  fatica  conferuare  lo  ac- 

\^  ^^    S  le  acquiftare  di  nuouo ,  per- 

K?  ^  ^lantengonolefacultàjchefo- 

|>|^'-^  ^        ftengoao 


s::  Ji 
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Ifilhni  quantVrano  tiran- 
neggiati da  Meficani . 

"Virtù  non  uuole  fìarc  iti 

otio.  X7.a 

"^irtùdelmetl.  j       39  6'b 

Vifione  di  un  prigione  che 

'^     prediceua  la   rouina  di 

Melico.  %^6.h 

^ifione  è  chiamata  da' Me 

ficaniacre  del  Ciclo. 

247  a 

Vittoria  fcgnalata  di  Cor 

refe  in  acqua.         22  3. b 

littòria  di  quei  di  Caico. 

xii.b 

Vittoria  ad  otumpan  fu  la 

maggiore  neirindie,poi 

che  furono  trouate...  187  a 

Vittert^  de  Meficani  con- 

tra  Spagnoli.  i84.b 

Vittoria  prima-di  Conefe 

contra  Muteczuma  Só-b 

Vittoria ds  Cortefe  fopra 

pontocani.  3?*^ 

Vittoria  de'  Spagoiioh  con 

traTlakaliani.        ^5.b 

Vittoria   ai     Acapfchtlan 

fu  molto Tegnalataizu.at 

Vita  di  CortcÌes&  tuo  prò 

cedere.  40Ì 

¥Ìni£catlh  quai  terre  edifi 
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H^*^ 
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O  N      DEBBO 

Illuftre  Signore 
intitolare  ad  al 
tra  perfona  la 
cóquifta  diMe 
ficojfe  non  al  fi- 
gliuolo di  co- 
luijChe  conqiii- 

^^^^^^ ftòtaleprouin- 

cia^acciochè,  fi  come  egli  e  lo  herede 
della  maggioranza^cofi  parimente  here- 
diti  riiiftoria,  perche  in  vna  di  quefte  he 
redità  confiftono  le  ricchezze  5  &  nell'ai-  rigUmliheYe* 
tro  la  fama ,  fi  che  anderanno  vnitamen-  dhmoUfuméi 
te  rhonore,  &  lutile.  Ma  certamente  t^temn 
queft'heredità  vi  obliga  ad  imita  re  Tim- 
prefe,  che  fece  Fernando  Cortefe,  voftro 
padre ,  fi  come  potete  feruirui  de  i  beni , 
che  vi  lafciò .  Non  é  minor  laude,ne  vir- 
tù ,  ne  forfè  men  fatica  conferuare  lo  ac- 
quiftato ,  che  acquiftare  di  nuouo ,  per- 
che cofi  fi  mantengono  le  facultà^che  fo- 
^        ftengono 


■lau'  !■' 
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ftengono  Thonore,  Per  conferuationc , 
&  perpetuità  del  quale  furono  trouate  le 
magioranze  ,  effendo  cofa  certa,  come 
perule  molte  diuifioni  fi  minuifce  la  facul 
tà  5  de  che  fcemandofi ,  quella  viene  mino 
re  &  fi  annulla  la  fama:quantunque  tardi 
ò  per  tépo/hanno  pur  da  fornire  le  mag 
gioranze  &  i  regni  y  effendo  cofe  c'hebbe 
ro  principio,&queft'auiene,ò  perche  ma 
ca  vna  fchiata ,  ò  per  cagion  di  guerra,le 
qual  cofe  fogliono  far  mutaméto  di  figno 
laude deW hi-  ria.L'hiftoria  dura  affai  più^che  larobba, 
fiorU .  perche  non  mai  le  mancano  amici^che  la 

rinuouino,  ne  fimpedifcono  le  guerre:  & 
quanto  più  inuecchia ,  tanto  é  più  {lima- 
ta. Si  fornirono  i  legnaggi  di  Nino,  di 
Dario ,  &  di  Ciro,  che  cominciaronp  i  re 
gni  d' Asfirii ,  de  Medi ,  &  di  Perfiani,  ma 
durano  i  loro  nomi  &  fama  nelle  hifto- 
rie.  I Re Gothi della noftraSpagna,con 
Roderico ,  hanno  hauuto  fine ,  ma  le  loro 
gloriofe  imprefe  viuono  nelle  croniche . 
Non  metteremo  noi  in  quefto  cuntoiRe. 
de  gli  Indiamele  cui uite  &  m.utamenti 
contengono  gran  mifteri.  Non  durò  mol 
to  iofl:ato  di  Dauid,huomo  fecondo  il 
cor  di  Dio .  I  regni  &  le  fignorie  fono  di 
Dio  :  effo  gli  muta ,  lieua ,  &  gli  da  a  chi 
vuole ,  &  come  gli  piace ,  fi  come  diffe  il 

medefimo 
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medefimo Profeta.  Et  medefimamente  viemedechefi 
vuole  chefi  fermano  le  guerre ,  fatti ,  8.  fZ^'^^ 
vite  de  i  Kc,3i  Capitani ,  per  memoria  & 
auifo  de  gli  altri  mortali .  Et  coli  tacerò 
Moife^Efdra ,  di  altri  Santi .  La  conqui- 
fta  di  Mefico,  &  la  conuerfione  della  nuo 
uà  Spagna ,  giuftamente  fi  può  annoue- 
rare  tra  le  hiftorie  del  m.ondo ,  fi  perche 
fu  fatta  con  ordine  buono ,  come  perchq 
fu  grandisfima  imprefa .  per  ciò  eiTeudo 
buona,  la  fcriuo  feparata  dalle  altre ,  per  . 
far  moftra  di  tutte-  Nonfulongoiltem    Conqmftadp 
po,mafibenerimprefa,con  la  quale  li  f{j:,Z7u 
conquiftarono  molti,  &  gran  regni  con  ^^^„^  hìfmh 
poco  fpargimento  di  fangne  de  gli  huo-  fcrittd. 
mini  del  paefe,  de  fi  battezzarono  molti 
millionidi  perfone,le  quali  (lodatone 
Iddio  )  viuono  chriilianamente .    Gli 
huomini  lafciarono  le  molte  mogli ,  che 
teneuano ,  Se  fi  fon  maritati  con  vna,  ab- 
horrifcono  il  mangiare  carne  humana,  fi 
come  foleuano  ogni  di  vcciderne  &  man 
gianie ,  hanno  lafciato  la  fodomia ,  eC- 
fèndo  auifati  quanto  fia  fozzo  quel  pec- 
cato, &  conerà  natura.  Hanno  guafto 
infiniti  Idoli ,  &  credono  nel  noftro  Si- 
gnor D I  o ,  Si  fono  fcordati  di  facrifica 
re  huomini  vini,  fi  come  per  adietro  ri- 
trouandofi  prigioni  del  dianolo,  facrifi- 
^     2         cauano 
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cauano  in  vn  di,  &  mangiauano  mille 
huomiiii  in  Mefico  folo,  &  altrettanti  in 
Tefcallan ,  &  cofi  in  ogni  citta ,  che  fuf- 
fé  capo  di  prouincia.  Crudeltà  non  mai 
vdita ,  la  quale  turba  l'intelletto .  Si  con 
ferui  adunque  il  nome  &  la  memoria  de 
chi  conquittò  fi  gran  paefe ,  conuerti  tan 
teperfone,rouinò  tanti  idoli,  annullò 
tanti  facrifìci)  &  mangiamento  dUiuomi 
ni.  Non  fifcordi  la  prigionia  di  Mo- 
tezuna.  Re  potentisfimo ,  la  prefa  di  Me> 
fico  fortisfima  città,  &  come  fu  reedifica 
ta  grandisfima .  Et  tanto  bafti  per  far  me 
moria  della  conquifta  ,  perche  non  pu- 
re lodarò  la  propria  opera  ,  prima  che 
fia  fornita .  Ma  chi  vi  confidererà,com- 
prenderà  eflerui  affai  più ,  di  quanto  pof 
(o  comendare  in  carta .  Solamente  dico, 
che  voftraSig.lacuivita  &  flato  il  Sig. 
Dio  conferui&profperi,  fi  può  gloria 
re  delle  imprefe  di  fuo  padre,  fi  come  de 
i  beni  ài  fortuna ,  poi  che  gli  guadagnò 
chriftianamente  &  con  fi  grande  hono^ 
re* 


vi^scmtT^ 
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FERNANDO     CORTESE» 


Di 


Cap.       I. 

£l  mille  em^cento  ^/^«m^/v 
ottanta  cinque,  regnando  m    '  H^^ 
Cafliglia  &  .Aragona  i  Ca- 
telici  Don  Femando,&  don 
na  Ifahellay  nacque  Fernan-^ 
,  doCortefeinMedellino.  il  Corte fgqum^ 

padre  ji chiamò T^artinCorteJe di  Monroi.la  j«^^  d^nené 
madre  Catarina  Tifarro  Mtamirano .  ^men  ^^^^  • 
due  erano  dijìirpe  Senatoria.perche  quefii  quat 
tro  legnaggi  CortejeMonYoiyTifarro,etUlta-^ 
mirano.Jbno  progenie  molto  antiche  j  &  hono-- 
rate .  Haueano  poche  facultà^ma  bonore  copio- 
foyil  che  di  raro  auiene^fenon  in  perfine  di  huo 
na  uita  •  Et  nonfilamentegli  honorauano  lui-' 
cinijper  la  loro  bontày&  chrìftianitdyche  cono-» 
fceuan  in  quelli  y  ma  etiamdio  ejjì  procurauana 
di  ejjer  honorati  nelle  lorparole,&  opere  jla  on 
de  uennero  ad  ejfer  ben  uedutiy&  amati  da  tut^ 
ti  *  La  madre  fu  molto  honefla,religiofa  yfeue^ 
ray&parca,  il  padre  fu  denoto,  &  caritatiuo  , 
feguì  la  guerra  infuagiouentày  ejfendo  luocote-^ 
nente  di  una  compagnia  de  canai  liggieriptr  un 
fuo  parente  ^Ifonfi  di  Hermofa ,  Capitano  di 
é^lfonjòdi  Monroi^ chiamerò  di  alcantara»  c.v^i^ér<^yì 
'  ^     3         11 
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li  quale  [tmlfe  far  maesl'ro  delfuo  ordine  con^ 
tra  la  mlontà  della  Regina  y  per  ciò  ,Alfonfo  di 
Cardona  maeflro  di  Sa  Giaccohoygli  fé  guerra . 
Fernando  Cortefe  fi  allenò  tanto  infermo  3  che 
fiu  mite  fi  trono  al  punto  della  morte  y  ma  con 
una  deuotioneyche  gli  fece  Ilaria  di  Stefano  fM 
madre  di  latte ,  Cittadina  di  Oliua  j  diuennefa- 
Demmnefat-  ^g  ^  jr  ^  dmotioue  fu  tdle^che  gitlò  a  forte  i  do^ 

ta  fer  confer-    ?•  ;  ^p^n^H    ^  ^^  £^^l^  p^y,  aUOCatO  l'ultimO 

Qmefe*  che  ufchchefu  San  Tietro .  ISJ^el  nome  del  qua^ 
kfìdijferocerteweffei&orationiyconlequa^ 
li  piacque  a  Dio  3  che  fujfefanato .  Et  da  indi 
aitanti  il  Cortefe  hehbe  fempreperfm  f^ecia^ 
le  auocato  San  Tietro ,  &  celehraua  ogni  anno 
lafolennità  di  quello  nella  fua  chiefa^onunque 
Cortefe  hehhe  fi  trouajfe .  JEjfcndo  d'anni  quatordicifu  dafuo 
fer  amcato  s.  padre  mandato  in  Salmanca  à  fluitare  y  doue  in 
'*'"''"'  due  anni  imparò gramatica  in  cafa  di  Francefco 

1s{unnes  di  Valer a^  marito  di  Icuespaceforella 
difuopadrey&  tornò  à  Medelino  ygia  [atollo  di 
fiudkre  y  onero  pentito  y  ò  che  forfè  gli  uennero 
meno  i  danari .  Spiacque  molto  dfuo  padre y& 
madre  ilfuo  uenire  y&  fi  f degnarono  con  lui, 
the  lafciaua  gli  ftudij, perche  defiauanoyche  egli 
emparaffe  le  leggiyche  èfcudio  honoratOy&  cau 
fa  di  gran  ricchcT^ypoi  che  lo  uedeuano  di  buo^ 
no  ingegno  y  &  atto  ad  ogni  co  fa .  Dauafafii- 
dioy&  era  trauagliato  in  cafa  di fuo padre /per^ 
che  era  timultuofOijìerOftranerfo;,&  amaua  le 

arme. 
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arme.pcrciòdìjpofedipanirftperejfercitarjt  ^ 

inquelle.  Hauea due uie da  fare  inquel  tem-  y,  S,72 
pc/polto  accommodate  al  fuopropojìto .  Vna  j^^^fi 
era  Ci  T^apoli  con  Gon'^alo  Hernande^y  nomato 
il  ^ran  Capitano,  &  l'altra  alle  Indie  con  *2v(i- 
cola  di  Quando  Comendador  di  Larc^jche  ut  an 
dauapergouernatore.  Tefandofeco  Heffo  qual 
di  queHe^due  uie  tornajfe  meglio  a  cafi  fuoi  ,fi-' 
nalmente  determinò  dipajptre  nelle  Indie, per^ 
che  Quando  lo  conofieua,  et  lo  condur  ebbe  [eco  j^ 
eir  perche  piagli  piacma  quel  maggio,  chean^ 
dare  à  lS{ap  oli, udendo  quanto  oro  fi  conduceua 
da  quelle  bande .  T^la  tra  tanto,  che  Quando  ap-  conefe  deter^ 
freflauapet  lafua  andata,  &  che  fi  metteua  in  mino  di  andar- 
punto  la  gente ,  che  conduceua  [eco ,  Vernando  "^^  ^"^^  ^^*^'*' 
Corte  fé  di  notte  entrò  in  una  cajaper  ragionare 
con  una  donna ,  &  andando  per  lo  muro  di  un 
corritore,che  era  malfatto,cadde  con  quello:al 
romore,che  fece  il  muro,le  arme  ,&  ilbrocale 
che  portaua,foprauenne  un  mancato  furibondo;^ 
fofbettando  della  moglie  fua,&  uedendolo  cadu 
to  auanti  alla fua  por  ta,uoleua  ucciderlo,  ma  u-* 
na  uecchiafuafuocera  lo  diflolfc  da  quejìo .  Fer 
nando  rimafe  mal  concio  dalla  caduta,&glifo- 
pr  anemie  lafebre  quartana ,  che  gli  durò  lunga 
tempo, (ì  che  non  puote  andare  con  Quando  go^ 
uernatore .  Quando  fu  fanato,  fi  determinò  di 
pajfare  in  Italia,  come  prima  hauea  determina-^ 
tOx&pcY  andarui  ^fece  lajìrada  di  Valentia , 
•^4        m 


.j^M,^..  A  J ..:  '^b.XMT'^atk:  v^ 


L^  COT^QJ^ÌSr\A 

ma  nonpafiò  in  Italia^aw^i  andò  alla  fior  di  Ber 
ro,  con  gran  fatica  ^  &  neceffità  per  un  anno  • 
Ritornato  poi  à  Medelmo^  con  animo  di  pajjare 
alle  Indie ,  fuo  padre ,  &  madre  gli  dierono  la 
fua  benedittione,  &  danari  per  andar ui . 

Di  che  età  era  Cortefe ,  quando  pafsò 
aile  Indie.        Gap.     2. 

,  £  R  A  Fernando  Cortefe  d'anni  diecenoue^ 
uTnlit^  ^^  ^r^^Wifo  del  mille  cinquecento  &  quattro  pafiò 
alle  Indie  j  &  di  fi  poca  età  fu  ardito  di  andare 
tanto  lontano  •  Fece  il  fuo  nolo  nella  naue  di 
^Ifonfo  O  uintero  cittadino  di  Talos  di  Mo-^ 
guer^  che  andaua  in  conferua  con  altre  quattro 
con  mercantie .  TSJauicaronoproJperamente  da 
San  Luca  di  Barramedajinà  Gomera  Ifola  del 
le  Canarieydouefiprouederono  dirinfrefcamen 
tOy  &  di  uettouagUa  bastante  j  per  fi  lungo  ca^ 
minoiche faceuano .  ^Ifonfo  Quintero  bramo 
fo  di  giongere  prima  a  San  Dominicoy  che  gli  al 
triy&  uender  meglio  la  fua  mercantia^una  nota- 
te fi  partìj  fen'^  farne  moto  a  i  compagni .  Ma 
fubito ,  che  fece  mia ,  fi  leuò  una  tale  fortuna , 
che  gli  ruppe  lo  albero  della  naue  ^fi  che  fu  ^- 
fìretto  di  tornare  a  Gomera  3  &  pregare  gli  aU 
triache  lo  ajpettaffenOi  finche  racconciaua  il  fuo 
albero  ^  perche  non  erano  ancora  partiti .  Elfi 
ba^ettarono,et  fi  partirono  infieme,caminan^ 

do 


do  à  uifla  una  deW altra  per  gran  Jpatio  di  mare. 
Quintero ,  che  uide  il  tempo  acconcio ,  un  altra, 
uolta  andò  auanti  alla  compagnia  mettendo ^  co 
me  ho  già  dettOylafperan^a  del  guadagno  nella 
frefte'^a  del  camino .   Ma  perche  Francefco 
ì^ino  di  Guelua  y  che  era  il  peota ,  non  fapeua 
guidare  la  nam ,  gionfero  à  tal  fine  &  tempo, 
che  non  Jàpeuano  doue  fi  fuffero .  Si  mar  ani- 
gliauano  ì  marinari.flaua  di  mala  uoglia  ilpeo-* 
tay&piagneuano  i  pajjaggieri ,  &  non  fapeua- 
no  qual  uia  hauejfero  fatta ,  ne  quale  fujfero 
per  fare.  Il  padrone  incolpaua  il  peota  ,&  il 
peota  incolpaua  il  padrone j  &  quanto  fi  uede- 
ua.erano  tra  lorofdegnati .  In  quefi:o  uenia  me-- 
no  la  uettouagliay& gli  mancaua  l'acqua^  per- 
che beueanofolamente  di  quella^che  pioueuay& 
tutti  fi  confejfarono .  .Alcuni  malediccuano  la 
fua  fortuna ,  altri  chiedeuano  mifericordia  >  a- 
frettando  la  morte ,  con  laquale  alcuni  flauano 
abbracciati  per  andare  al  paefe  Caribe,  cue 
mangiano  gli  huomini .    Stando  loro  in  quefla 
tribulationejuenne  alla  naue  una  colomba^  il  uè 
ner  Santo^quando  già  tramontaua  il  Sole  y  &fi 
fofe  nella  gabbia.  Tutti  fi  prefero  quefto  per 
un  buonfegnoj&  parendogli  chefuffe  un  mira- 
colo y  tutti  piagneuano  di  aUegre'^a .  Fno  di^ 
ceua  y  che  quella  colomba  uentuaà  confolarli. 
L'altro  diceua ,  che  la  terra  era  uìcina ,  &  cof$ 
rendeuano  grafie  d  Dio^&  indrir^rono  la  n^^ 
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lì 


ut  uerfo  doue^uolaua  la  colomba^laqualejparen 
doygli  lafciò  di  mala  mglia .  Ma  non  perderò- 
no  lajperanr^a  di  ueder  preHo  terra  j  &  cofi  la 
medeftmapafqua  trouarono  l'i  fola  Spagnuola . 
Et  Chrifloual  ZorrOy  che  flaua  a  mirare  .gridò 
terra  terrai  la  qual  mce  allegrò  i  marinari .  li 
peota guardando,  conobbe  come  era  la  punta  di 
Sumana,&  indi  a  tre  ò  quattro  bore  entrarono 
in  San  Dominicojoue  tanto  defiauano  digionge 
rcy  &  ini  erano  già  più  giorni  arriuate  le  altre 
quattro  naui. 

-  Quanto  tempo  il  Cortefe  flette  in  San 
Domiiiico,  Gap.     j. 

Cortefe  gtun fé  Ts^  o  N  era  nella  Città  il gouematore  Ouan^ 
neUs  Indie .  do  y  quando  il  Corte  fé  gionfe  a  San  Dominico . 
Ma  Medenafuofecretano  lo  allegrò:,  informati 
dolo  del  fiato  deiflfGla,&  di  ciò  ckauea  a  fare, 
Diedegli  per  configlio  ,  che  fi  fermaffe  in  quel 
lHQgOy^&  che  gli  darebbe  una  caualleria  j  che  è 
un  piano  per  far  (ì  una  cafa  y  <&  certi  terreni  da 
lavorare .  Cortefe  y  che  penfaua  di  effèr  gionto 
a  cargarfi  d^orojnmò  poco  qi^tell'offertay  dicen- 
do y  che  uoleua-  più  tofio  a?idare  a  coglier  oro  • 
Pedinagli  diffèycke  uipenfliffe  meglioyperche  il 
trouare  oro ,  era  cofa  di  uentura  &  di  fatica  • 
Tornato  Igouernatorcy  Cortefe  andò  dbafciar-* 
gli  la  manoy^  a  rendergli  conto  delfuonenlrc. 
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^d' altre grancofe.  Etrimafeinquelluocod  conefeuaaUa 
perjkafione  di  Ouando.ma  indi  a  pochi  giorni  an  ^^^y^J'^r'J^'"'^ 
dò  alla  guerra ,  che  facem  Diago  VeluT^ue^  in  ^^  '  *<P''^ 
^niguaiaga ,  &  in  Guacaiarima ,  &  in  altre 
prouincie ,  che  non  erano  ancora  benfoggette , 
per  effer  foUeuate  da  Anacoanayche  era  una  ne 
domgran [ignora .  Quando  gli  diede  certi  In- 
diani nella  terra  di  Quignaoy  &  nella  Suiuania 
della  repubJi  aquaja  edificarui  una  uilla.  Cor 
te  fé  in  quel  luoco  uijfe  cinque  òfei  anni:,  dandofi 
àfar  rohba .  lS{el  me-^o  di  quejio  tempo  Corte ^ 
[e  uolfep  affare  in  Beraqua?  la  quale  era  per  fa- 
ma ricchiffima  con  Diego  di  l^uer^a,  ma  non  pò 
tCyper  una  pojìema ,  che  fé  gli  fece  nella  cofcia 
drittaM  quale  gli  diede  la  uita,  ò  almeno  lo  affé 
curò  da  molte  fatichey&  trauagliy  che  pafaro- 
no  color Ojche  andarono  a  quel  paefe^come  nara 
Uhiftoria. 

Alcune  cofe,  che  auennero  in  Cubai 
Fernando  Cortefe .    Gap.  4, 

Don  Diego  ammirante  di  Coloniche  go-^ 
nernaua  le  Indie  j  mandò  Diego  Vela^quc'^yche 
conquiflaffe  Cuba  l'anno  undecimoy  &gli  diede 
genti  yarmey&  altre  cofe  necejfarie  •  Fernando 
Icortefe  andò  a  tale  conquifla  per  officiale  di  Mi 
thel  Tajfamento  t  e  foriere ^accioche  teneffe  con- 
to de  i  quinti  del  I{ej&  di  quejìo  lopre^òilwe-» 

defmo 


dejtmo  Diego  Velay^ue-^y  conofcendolo  hahile  à 
{jueff officio, &  diligente.  Diego  VeUy^que\, 
nella  diuifionejchefect  dopoi,  che  fu  conqm  fia- 
ta queir  Ifola.diede  a  Corte  fé  gli  Indiani  di  Ma-- 
nicarao  in  compagnia  di  fuo  cugnato  Giouanni 
Suarcr^.  Vifje  Cortefe  affai  in  San  Giacobodi 
Barucca,  che  fu  la  prima  terra  edificata  in  que- 
fflfola .  Teneua  uacche.pecore ,  &  coji  egli  fu 
ilprimojche  ni  hebbefialle,  &  capanne .  Cauà 
gran  quantità  doro  con  ifuoi  lndianìj&  in  bre 
uè  diucnne  ricco  :,&  pò  fé  due  mila  ducati  in  com 
pagma  di  Andrea  Duero^che  mercaua .  Hebbe 
gratia  con  Diego  Vela^que'^Àdejpacciarfacen 
dei&  attendere  àfabrichCiComefu  la  cafaÀo- 
uè  ft  fondauano  i  metalli  j&  unhojfedale .  GÌ(h 
uan  di  Suarey^iiatiuo  di  GranatayCondujfe  à  Cu- 
ba tre  ò  quattro  fueforelle^etfua  madreje  qua 
li  erano  andate  à  San  Dominico  l'anno  del  no-* 
ne  y  con  animo  di  maritarle  con  hucmini  ricchi , 
perche  effe  erano  pouere ,  &  anco  una  di  effe , 
nomata  Catarina^Jòlcua  dire  come  teneua  di  do 
uer  effergranfignora^  e  che  fé  Fhaueffe  fognato, 
4  che  le  lo  haueffe  detto  qualche  afìrologo^  quan 
tunquefi  narraythefua  madre  fapeua  molte  co- 
fé  .  Le  Suerey^adunque  erano  molto  belle yó^ 
per  trouarfi  in  quel  luoco  poche  donne  Spagnuo 
kyfì  trouauano  da  molti  uagheggiatCy  ma  Corte 
fé  uagheggiaua  la  Catarina^&  finalmente  s'ac- 
casò con  leijbenchc  prima  hebbcfòpra  di  quefia 

alcune 
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alcune  àependentie,&  flette  in  prigione, perche 
non  la  uoleua  per  moglie,  et  effa  dimandaua,che 
kprometteffe .  Diego  Velay^que^fauorim  alla, 
giouane.percheamaua  una  fuafor eliaca  quale 
haueacattÌHafama,&  egli  era  molto  dedito  al- 
le donne .  Baltafar  Bernarde^,  Giouanni  Sau-* 
reiJue  ^ntonij  Vela\que'^,&  ViUtga  lo  accu 
fauano,acciocheft  maritajje  con  quella,&  per-^^ 
che  gli  portauano  odio ,  dijfero  gran  male  di  lui 
a  Diego  Vela^ue^cìrca  i  negocij.cheglicòmet  Corte/e  da.  ré 
teua  y  &  che  ternana  in  fecreto  cofe  nuoue  con  Uiiqueympri 
alcune  perfine .  Ilche^quantunque  non  era  uè-  g'<^*'^'^mg'' 
ro ,  nondimeno  haueua  colore  di  uerità ,  perche 
molti  andauuno  à  cafafua  >  &  fi  lamcntauano 
di  Diego  Fcla^que'^y  che  non  gli  daua  parte  al- 
cuna degli  Indiani,  ò  che  gli  la  daua  picciola . 
Diego  y€la\que\  diede  fede  à  quefle  accufe,  & 
hauendo  dijpiacere ,  perche  non  fi  maritaua  con 
Caterina  Suare\,gli  dijfi  parole  di  ingiuria  alla 
frefintia  dh  molth&  lo  pò  fi  in  prigione .  Cor- 
iefe,uedendofi  ne  i  ceppi,  fi  temè  di  qualche  prò 
ceffi  con  teflimoni  falfi ,  come  fuole  auenire  in 
quelle  partiyperciò  ruppe  Finchiauatura  del  cep 
po,&  tolta  lajpada ,  &  la  rodella  del  Caflclla-- 
no,aperfi  unafmeftra,  &  (^landofi  da  quella, 
fi  ritirò  in  chic  fa .  Diego  j/ela2ciue\hchhcfion 
eie  parole  con  Chrifloualde  Lagos, dicendo  e  ha 
ueuafiiolto  Corte  fi  per  denari,et  procurò  di  ca 
uarlo  con  inganno, ò  forr^  delfigrato  ,ma  Coy^ 


tefe  udendo  quejìeparolcfi  difendeua  dalla  for, 
^a.  Ma  pur  un  giorno  per  trafcu^aginepa[feg. 
giando  auanti  la  porta  della  chiefa ,  Giouanjcu 
diero  officiale j&  alcuni  altri  locolferOy  et  lo  pò 
Corte  fé  di  nuo  ferodìfotto  nella  naue .  ^Whora  molti  fam^ 
uo    prejo  da,  fiuano à Cortefcy hauendo  fdegno contrai Co^ 
Diego  VeUi^c  j^QYnatore.  Cortefe^  quando  jtuide  nella  naue  ^ 
^"^^*  perde  ogni  Jperan^a  di  iiberarfì^  &  tenne  per 

certo  yche  lo  doueffero  condure  dSan  Dominica 
in  Spagna .  Et  prouando  di  cauare  il  pie  delibi. 
^  catenaytantofeceyche  lo  cauò,  ma  con  gran  do- 
lore, &  in  queir  iSìeffa  notte  cambiò  le  uefli  col 
giouaneychegliferuiua ,  &  ufci  per  la  tromba , 
fen-^a  effer  fentitOy  dipoi  fi  calò  da  un  lato  della, 
naueynelpalifchermoyetfi  partì,  ma  perche  non 
lofeguijjenojfcioljè  ilpalifchermo  d'un  altra  net 
ConeftdVnm  ueycbe  era  in  quel  luoco .  Correua  tanto  fiera-, 
ÌH^^'  mente  Macaguanigua  fiume  diBaruccayche  nom 

ni  puote  entrare  con  palifchermoy perche  eglifo 
lo y&  fianco  uogaua  y  ne  anco  puote  pigliar  ter-- 
ray  temendo  di  annegarfi ,  fela  barca  fi  riuer- 
fciajjeyper  ciòfi>ogliatofi  nudo  fi  ligòfopral  ca- 
po con  unfa'^iolo  certefcritturcyk  quali  haue 
uaycome  fcriuano  della  communità  >  &  ufficiale 
deiteforo ,  lequai  erano  contrà  Diego  yelar^, 
que\yCofi gìtatofi  in  marciando  nuotando  à  ter- 
ra ,&  condottola  cafafiday  parlò  conGiouan 
Suare\y  et  dh  nuouofi  ritirò  in  chiefaben  arma^ 
to .  Diego  Vela7^ue\  mandò  à  dire  a  Cortefe  -^^ 

che 
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che  fi  annullale  quanto  era  paffuto ,  &  che  ri^ 
tornajfeno  amichcome  prima  per  andare  contra 
certi  [ignori  y  che  s  erano folleuati .  Cortefefi  CortcfefmA- 
maritò  con  Catarina  Suare^,  come  hauea  prò-  ma  co  Coleri 
mefjb,  &per  molti  giorni  non  uolfe  parlare  con  ""^  ^''''^^• 
Diego  Fela^^cfue^,  ilquale  con  molta  gente  andò 
lontra  quei  fedttioji .  Cortefe  dimandò  a  fuo 
cugnato  Giouanni  Suare\,che  gliportajfe  fuori^ 
della  città  una  lancia^et  la  balcfira^coft  nel  far ji 
notte,ufcì  della  chiefa,  ^  tolta  la  halcjìray  an- 
dò confm  cugnato  ad  una  uilla,doue  era  Diego 
yelar^ueTjoìamenteconifuoìferuitori.perche 
^lialtri  erano  alloggiati  in  un  luoco  uicino  y&, 
\on  erano  giorni  tutti^  perche  era  il  primo  gior- 
no •  Cortefe gionfe  tardi ,  &  a  tempo,che  Die- 
go guardaua  il  libro  della  dijpenfa ,  chiamando 
allaportajche  era  aperta4ijfe>co7ne  era  Corte- 
fesche  uoleua  parlar  e, al£%nor  Gouernatore,  & 
entrò  drieto  a  colui  che  gli  rijpofe.  Diego  Ve-^  jrdired;C»r 
la^que'^hebbe  timore^  uedendolo  armato ,  &  a  ufi, 
tale  horuyper  ciò  lo  pregòyche  cenajfe,  &  pren- 
dere ripofoyfenr^  alcun  dubbio .  Cortefe  ri}}o- 
fesche  ueniua  fokmete  àfapere  le  querele,  e  ha 
ueua  contra  di  kiy&per  efferglifcrmtore,  ^l- 
Vhorafi  toccarono  le  maniamicheuolmentey  & 
dopo  molti  parlamenti, jì  ritirarono  a  dormire  in 
un  letto  ,  oue  gli  trouò  la  mattina  Diego  di 
Orellanoyche  uenne  à  uedere  il  Couernatorejér 
dirgli  fCome  fé  nera  andato  Cortefe .  In  quefìo 

modo 
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modo  e ortefe  ritornò  nella  prima  amicitiacon 
Diego  Vela7^que\y  &.  andò  con  lui  alla  guerra , 
et  poi  quando  tornò,  corjè  pericolo  di  annegarfì 
nelmare.perche  tornando  dalle  bocche  de  ì  ha- 
gniyda  ueder  certi paflori,et  Indianiyche  egli  ha 
ueua  nelle  minere  a  Baruco ,  doue  uiuea ,  [egli 
rompe  il  legno  mcT^t  lega  lontano  da  terra  con 
granfortuna^ma  egli  andò  a  terra  à  nuoto  yfe- 
guendo  la  luce  di  certi pajìori,  che  cenauano  ut- 
Clihnmmìcc  cinoalmare.  Ter  tali  pericoli  (^auol-- 
celienti  corre-  gimcntì  corrono  gli  huomini eccellenti y  fiche 
mgranferko  giongono  douc  gli  è  confcruatalu  loro  buona 
uentura» 


U. 


Come  fu  trouata  la  nuoiia 
Spagna.    Cap.  5. 

Francesco  Èt^9nande\  di  Cordona, 

^    che  trouò  lucatanjcomeji  narra  nell* altra par^ 

te  y  andando  per  gli  Indiani  a  fare  cambio  con 

tre  nauiyche  armarono  eglij  &  Chriflaual  Mo- 

nrrra-nteyet  Lope  Ochoa  di  Cdi'^edo/anno  del  die^ 

cefette .  Cojiui,  benché  di  quel  trouamento  non 

riportò  altro  che  ferite  sporto  anco  nuoua^come 

quella  tara  haueua  copia  d'oro  3  &  d* argento  , 

Viego  reU^c  &  ehe  la  gente  andana  ueftita .  Diego  Velai^ 

^uéTjuAdaGri  que'^^  chegouernaua  Cubalfola  jfMto  mandò 

M^angl^ì^^ca  i' ^nno  fcguente  Giouan  di  Grialua  fuo  nipote 

^^'^'       t  n8  con  dugento  Sj^agnuoli  in  quattro  nani  3  pen^ 

fando 
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fando  di  guadagnare  molt'argentOy  &  oro  3  per  le 
molte  co  fé  da  baratto ,  che  mandaua  doue  France^ 
fio  Hemandc^diceua .  Giouami  Guialua  andò 
à  Iucatan,doue  combattè  con  quelli  di  Campoton, 
da  i  quali  fu  ferito ,  coft  entrò  nel  fiume  Tabafco  y     ^^^j.^^ 
che  nomano  da  lui  Guialua.  In  quel  mercato  per  ^.^^rieyora 
cofe  di  poco  ualoreMbbe  molto  oroyuefìe  di  coto-  Cuìdun . 
ney&  altre  cofe  belle  di  penne .  Coft  flette  egli  in 
San  Giouanni  di  Vlhua ,  prefe  il  poffejfo  di  quella^ 
terra  per  il  B^.in  nome  di  Diego  Vela^ue7^y(^  cì 
hiò  lafua  mercatantia  in  pe^^e  d'oro ,  uefli  di  coto 
'ne,&  cofe  dipiuma,&  shauefje  conofciuto  lafua 
buona  forte  ^  hauerebbe  fabrìcato  una  terra  in 
quelpaefe,&  hauerebbe  hauuto  quel  bene ^cV beh 
he  Corte  fé .  Tyla  tanto  bene  non  era  affegnato  a  co     GuUIum 
luhche  non  lo  conofceua,  quantunque  eglijifcufa-  ^'  ^^^^^n^ 
ua.che  non  era  andato  ad  edificare.ma  a  uendere^  yj/^^^^ 
Cìr  comprare,  &  àfaperefe  quefla  terra  di  luca-  te. 
fan  era  ifola .  Et  che  non  ui  uolfe  edificare  per  te 
ma  della  molta  gente,  che  ui  habitaua ,  &  perche 
non  era  ifola^perche  althorafiguardauano  di  en-  •  - 
trare  in  terraferma  •  Branuimoltiyche  deftauano 
queWifleffo  a  Cuba^come  Vietro  di  ^luado ,  che  fi 
perdeuaper  unifoletta ,  &  coft  procurò  di  torna- 
re con  la  relatione,di  quanto  fin  a  quell'horaglie-> 
rafuccedutoy  &  auifarne  Diego  Fela'^queT^.  Gia^ 
uan  di  Guialua  cor  fé  lungo  la  uifla  fina  Tanuco  > 
et  ritornò  à  Cuba  mercando  cogli  huomini  delpae 
fi  oro,piumey&  cotone j  malgrado  di  tutti  gli  al^ 
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tri .  tt  anco  piagneHa^perche  non  uoleuano  tor- 
nare con  luiytanto  lo  teneuano  per  dapoco .  Tardò 
cinque  me  fi  dal  tempo  y  che  fi  partì  fin^che  tornò  al 
la  medefìma  ifola^et  fìtOyda  che  fi  partì  da  San  Già 
€oboy  finche  tornò  alla  città .  Et  quando  gionfe  y 
Diego  yela7^ue\  non  lo  uolfe  uedere ,  come  era  il 
fm  merito. 

Lacoiiipreda,chefece  Giouandì 
Guialua.  Gap.     6. 

<?  I  o  V  A  N  di  Guialua ,  barato  co  gli  Indiani 
di  Totocanydi  San  Giouanniydi  Vlhua ,  &  d'altri 
luoghi  di  quella  CoflaMntey&  tai  co  fé ,  che  ifuoi 
compagni  bramauano  difermaxuifiy&  mercauano 
confi  poco  pre'^^o ,  che  fi  farebbono  contentati  di 
far  mercato  con  loro,  di  quanto  conduceuano .  Di 
molte  cofcy  che  comperauano ,  ualeua  più  l'artifi^- 
ciocche  la  materia ,  &  finalmente  ni  furono  le  co- 
fefeguenti. 
J/n  Idolo  d'oro  bufo. 

yn  altro  Idolo  picciolo  d'oro  j,  concorniy  et  chiù- 
me/hamua  al  collo ,  una  collana ,  &  in  mano  un 
uentoloy  et  una  pietra  di  gran  ualoreper  omhilico. 

Vna  patena  jò  ìnedaglia  doro  fiottile  jCon  alcu- 
ne pietre  fine  ìncaftrate  in  quella ,  uri  elmetto  d'o^ 
roycon  due  corniy&  chioma  nera . 

Venti  due  pendenti  d'oro  ciafcuno  con  trepen^ 
denti  dell' iftejfometalu 

^Itre 
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jiltre  tatipendent'h  pur  (Toro^mapmpicdolu 
Quattro \ocholi  cToro  molto  larghi, 
ynfiarfelonfottile  d'oro.     ^ 
Certe fil'^e  depaternoflri  d'oro  bufati,&  una  ra- 
na d'oro  ben  lauorata. 
Mtrefil\e  deWiJlejJometaUo.conun  leonepiccto 

lo  d'oro. 
Due  pendenti  da  orecchie  d'oro,  &  grandi. 
Due  aquilette  d'oro  ben  note, 
yna  fallerà  d'oro. 
Due  pendenti  da  orecchie,  con  turchefe,et  ciafcu- 

no  haueua  otto  pendenti . 
Vn  collaro  da  donna  di  dodici  pe\\i ,  con  uenti- 
quattro  pendenti  di  pietra. 

y  ri  altro  collaro  d'oro  grande. 

Sei  collari  d'oro  fittili. 

Mtrifii  collari  d'oro  con  pietre. 

O  uattro  pendenti  da  orecchie  di  foglia  doro. 

'yentihami  d'oro,  coni  quali pefcauano. 

Dodici  grani  d'oro, che  pefaron  o  cinquata  ducati. 

Vna  trcT^  d'oro*. 

Tiaflre  picciole ,  &  fittili  d'oro. 

Vna  olla  d'oro. 

Vn  idolo  d'oro  bufo  &  fittile  • 

alcune  rane  fittili  d'oro . 

Is^ouepaternofiri  d'oro  fittili . 

Due  filT^  de  pater  noHri  dorate. 

Vn  altra  fil^a  dipaternofiri  dorati ,  con  canon^ 
cellid'oro. 

B     2        Vna 
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Vm  ta'^apicciola  d'oro,  con  otto  pietre  morelle, 

&  uentitre  di  altri  colori, 
ynojpecchio  di  due  uolti,guarnito  d'oro. 
Quattro  fonagli  d'oro . 
rnfcudelino  dafalfad'oroj&fottile. 
Vnfiafco  d' or  o,ma  picciolo . 
Certi  collari  piccioli  d'oroy  ma  di  poco  ualore ,  & 

alcuni  piccioli  pendenti  d'oro^mapoueri . 
j/nacofa  come  un  pomo  bufa. 
Quaranta  torT^  d'oro  mescolate  con  rarnCyche  uà 

leuano  due  mila  cinquecento  ducati. 
Tutti  ipcT^  de  armature ,  che  fi  ricercano  adar-^ 

mare  unhuomo4'orOy  &  fittili  .^ 
yn  armatura  di  legno  con  foglia  doro  coperta, 

&Jparfa  di  pietre  nere. 
Vn guanciale  ò  cojjino  di  cuorOj  &  d'oro . 
Quattro  armature  per  ligcnocchi  di  legno.coperr 

te  di  foglie  d^oro. 
Dui  fcar feloni  di  legno  con  foglie  d'oro. 
Due  rodelle  coperte  di  penne  definirmi  colori. 
Ultre  rodelle  d'orOy  &  di  penne . 
Vn guanciale  grande  conunuccellettonelme^Oj 

molto  bene  ritratto  dal  naturale . 
yn  uentaglio  d'orOy&  dipenne. 
Dueuentagli  damofche  di  penne . 
Due  uaft  d'alabaflro ,  pieni  di  pietre  diuerfe  molto 

fine, et  ne  era  una  tra  quelle ^che  ualeua  due  mi 

la  ducati. 
Certi  paternofiri  dìflagno  • 

Cinque 


D  1    M  É  S  l  e  0.         II 

Cinque  fil\e  de  patermftri  di  creta  tondi,&  coper 

ti  con  foglie  d'oro  molto  fottile . 
Cento  &  trenta  paternoflri  doro  buji . 
^Itre  affai  fil^e  de  patermflridilegno  ,&  creta 

dorate. 
Ultri  molti  paternoflri  dorati . 
Certe  [orfici  di  legno  dorato . 
Due  majcare  dorate. 
Vna  mafcara  di  Mufaìco  con  oro . 

0  uattro  mafcare  di  legno  dorate.ma  delle  qua 
li  hmeua  due  bande  dritte  di  Mufaico,  conpiccto- 
le  turchefu  Et  un  altra  haueua  le  orecchie  delme- 
defmo,ma  conpiu  oro .  L'altra  era  Mufaica , pur 
co  oro  dalle  nari  in  fu,  ne  l  altra  dagli  occhi  in  fu. 
Quattro  piatti  di  legno.coperti  di  foglie  d'oro. 
Pnatejiadicaneycopertadipietrepiccwle.  ^ 
yn  altro  capo  d'anmale\di  pietra,  guarnito  d  oro 
conia  fua  corona,&  crefla ,  &  due  pendenti , 
tutte  le  quai  cofe  erano  d'oro  molto  fittile. 
Cinque  para  di  fcarpe  con  lejmlecome  diparto. 
Tre  cuor irofji. 

Sette  rafoi  di  pietraforata^perfacrificare. 
me  fcodelle  dipinte,&  un  boccale . 
Vna  uefle^iola  con  me^e  maniche  di  penne  co  bel 

lijjimi  colori. 
Vnacofaychesaffotìgliaad    .     .     .  dicot(h 

nefino. 
"Molte  coperte  di  piuma  grande y  &fine. 
Molte  coperte  di  cotone  fottili. 
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^Itre  coperte  di  cotone grojjò 

JDuefaT^oli  di  buon  cotone . 

T^olte  cannette  piene  difoaue  odore. 

Molto  afh&  altri  frutti. 

Oltradi  quefto  egli  hebhema  donna  ^  che  gli 
diedero j&  certi  huomìni ,  che  egli prefe^  per  uno 
de  i  quali  gli  dauano  tanto  oro ,  quanto  colui  pefa. 
m^ér  egli  non  uolfe  darlo. 

ancora  intefe  come  in  certe  Ifolejìtrouauano 
^ima'^ne,&  molti  lo  crederono ,  ejfendofi  stupiti 
delle  cofe,  che  haueua  barattato  con  uilifjìmo  pre^ 
T^yperche  non  gli  cofiarono  altro,  chefei  camifiie 
ditela  grojfa. 
Cinque  touagliette. 
Tre  para  dibraghefcìe. 
Cinque  para  di  roccoli  da  donna. 
Cinque  cinture  [di  cuoro  larghe ,  lauorate  con  filo 

di  più  colori^con  lefue  borfe^et  borfatini. 
Molte  borfé  di  cuor  adi  montone. 
Molte  Aringhe  con  un  ferrato,  &  con  due. 
Sei /pecchi  dorati. 
Quattro  medàglie  di  uetro. 
Due  milafil%e  di  paternoftrì  dìuetro  uerde,lequa^ 

li  tennero  per  fine. 
Cento  fil^e  de  paternofiri  di  più  colori  • 
Venti  pettinifCheflimarono  affai. 
Sei         .         .\     che  gli  piacquero  afT^L 
Quindecicoltellifi'a  grandi  &  piccioli. 
Mille  aghi  da  cucir  e, &  due  mila  da  pomolo . 

Otto 
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Ottofcarpc  di  legno. 
Certe  touaglie  &  tm  martello  • 
Sette  ber  ette  di  colore . , 
Tre  fagli  di  colore  ricamati, 
yn  faglio  di  [rifa  colfuo  capuccio . 
Vn  faglio  di  ueluto  uerde  ufatOjCon  una  beretta  di 
ueluto  nero. 

La  diligentia,&  ipefa^cbe  fece  Cortefe  a 
mettere  in  punto  la  gente.  Gap.  7. 

T  E  R  e  H  H  Giotian  di  Guiaka  tardò pith  che 
Francefco  Heruandcr^à  tornare,  onero  a  mandare 
auifo  diquello.chefaceua .  Diego  VelaT^queT^jpac 
ciò  Chrisìoual  di  Olid  con  ma  car anela  a  foccor- 
rerlo,&  fapere  di  Im.cómettendogUyChe  tornaffc 
difubito.con  lettere  da  Guialua .  Ter  ciò  Chrifto 
mi  di  Olid  andò  poco  per  lucatan,&  fen^^  troua^ 
re  Giouan  di  Guialua ,  ritornò  à  Cuba ,  il  che  fu 
danno  à  Diego  yclay^uc^,  &  al  Guialua,  perche 
fefuffe  andato  a  San  Giouanni  di  Flhua ,  ò  più  a- 
uantij  forfè  ut  haurebbe  fatto  habitareil  Guial- 
ua. ma  egli  dijfe ,  che  fu  aftretto  à  ritornare ,  per 
chaueua  perduto  le  ancore.  Vanito  Chrifloual 
di.Olidjgionfe  Tietro  di  Muarado ,  con  la  nuoua 
del  trouamentOj&  con  molte  cose  d' or o^di piuma, 
&  di  cotone,che  eranoflate  barattate.con  le  quai 
cofe,&  con  le  parole  Jhe  diffcj  hebbegranpiace^^ 
re  y&  maratdglia  Diego  Fela^quei^  &  tutti  gli 
spagnuoli ,  ch^  erano  in  Cuba.  Ma  fi  temè ,,  ch^ 
3     4         Giouanni 
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Giouannì  Gmalua  tornaffe  à  dietroy  perche  gli  in- 
fermi, i  quali  ueniuano  di  la,  affermauano^come  e-^ 
gli  non  era  dijpoflo  difubricarui ,  perche  la  gente 
era  molta,&  à guerreggiare  ben  dijpofla,  &  anco 
vaypercheft  diffidaua  della  prudentia,  &  delT  ani- 
mo delfuo  parente .   Si  che  determinò  di  manda^^ 
re  alcune  naui^con  gente j&  armey&  molta  mer-- 
catantia ,  penfando  di  arrichirà  per  uia  de'^barat- 
tiy&  edificaruiperfor^a,  cofì  pregò  Balta  far  Ver 
mude-^ythe  ui  andajje,  il  quale  gli  dimandò  tre  mi- 
la ducatiyper  metterfi  in  punto,  ma  Diego  gli  rijpo 
fe,che  farebbe  più  lajpefa,  che  il  guadagno .  Die- 
Vìego  Ve  go  Veìar^que^  era  poco  dijpoflo  d  fendere  per  ef- 
Ui^que'^a--  fer  auaroy&  per  ciò  uoleua  mandare  F armata  a  co 
Hdr& .       jIq  d'altriycome  hauea  quaft  madato  quella  diGuH 
uà.  Ver  che  Francefcodi  T^onteiomifein  punto 
una  naue  con  molta  uettouaglia .  Et  ^Ifonfo  Ber 
uande^/Porto  Carrero,  Mfonfo  di  ^uila,  Diego 
di  OrdaSj  &  molti  altri  andarono  àlorofpefe  con 
Giouanni  di  Guialua.  Diego  yela\que\varlò  con 
Fernando  Cortefe,  che  armajftno  infìeme  una  na- 
ne j  per  chaueua  due  mila  ducati  in  mano  di,An^ 
drea  Duero,mercante ,  &  perche  era  huomo  dili- 
gente,&  ualorofo,lo pregò.che  andajje  con  l'arma 
\a,dando  reputationc  a  queWimprefa  •  Fernando 
Cortefe,chaueuagran  core, et  dejìderio  di  aggran 
Conefc  ar  dirft , accettò  la  compagnia ,  laj}efa,&  V andata, 

7ovTat  M"^^^  >  ^^^  ^"^M^  ^^^  ^^^^ff^  e  fer  molta,  per 
iw^V    '  Ciò  s'accordarono  tofto .  Cofi  mandaroho  Giouan 

di 
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dì  Sau'^edo ,  che  era  venuto  Uon  r^lmrado  a  fu- 
diare  Iketf^a  da  i  frati  di  San  Geronimo ,  chego- 
uemauano  in  quel  luoco  di  poter  andar  a  baratta- 
re per  far  lajfefa ,  &  andare  à  cercare  Guialua , 
perche  altramente  non  pteua  far  alcun  baratto, 
et  fono  quei  mercati  d'oro,&  d'argento.Fra  Lutgt 
dÌmueron,Fra^lfonfodiSanDommico,etFra 

Bernardino  Man\anedo ,  che  m  erano  gouemato- 
ri,  diedero  licentia  per  Fernando  Cortefe,  cornea 
Capitano,et  perche  armaua  con  Diego  rela\quc{, 
commandando,  che  andajfeno  con  loro  un  tejone- 
ro,&  un  fopraflante  à  procurar  e,et  uedere  il  qum 
to  del  I{e,come  era  coftume .  tra  tanto, che  uem- 
m  la  licentia  de  igouernatori ,  Fernando  Corteje^ 
cominciò  ad  ordinare  lafua  andata .  Tarlo  con  t 
(mi  amici,&  con  molti  altri,per  uedere  fé  uoleua- 
no  andare  conlui>&hauendo  trouato' trecento 
compagni,comperò  una  Carauela,&  un  Bregantt 
noper  la  CarauelaM  quale  condujfe  Ttetro  diM 
uarado ,  &  un'altro  Bregantino  di  Diego  Fela^~ 
me7,,prcuedendogli  di  arme, artiglierie,  &  mmi 
tione .  Comperò  uino,aceto,faue,caftratt,et  altre 
cofette,prefe  confecurtà  da  Diego  San\tauerne- 
ro,una  tauerna,perfeìcento  ducati .  Diego  Velar 
que-tgli  diede  mille  ducati  delle  facultà  diTanfi- 
lo'^arbai,chaueuainfua  mano, perche  quello 
era  affente,dicendo,che  non  hauea  un  denaro,  che 
fuJfefuo,&  diede  denari  amolti  faldati  conl'oblt- 
oo  delle  loro  comunitd^òfidan'^a  di  andarui,et  ca- 
pitolarono 
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pitolarono  quello  y  che  ciafcuno  hauea  da  f arcana 
ti  ^Aifonfo  di  Efcaknte  Scrimno  publicoy  &  rea- 
t$rf:$-  le^àuentitre  di  Ottobr io,  l'anno  del  dieceotto. 
Gmdudri  Gìouan  di  GuialHaJìi  quel  tempo  ritornò  a  Cuba  j 
terno  a  Cu  ^i;  colfuo  uenire  mutò  le  cqfè  in  Diego  Velar^queT^^ 
perche  non  uolfe /pendere  nelt armata  di  Cortefe , 
ne  anco  uokuaiCheforniJJe  di  armarey&  le  caufe^ 
che  lo  moueano  a  queflo^erano  tal'hche  uoleua  man- 
dare per  Jko  conto  le  nani  di  Guialua .  Et  ueden- 
do  lajpefaychefaceua  Corte/è^  et  con  quale  animo 
lafaceua^peìijaua  cheli  doueffe  inalbare  in  quefìc^ 
imprefajcome  hauea  fatto  l\Almirante  Don  Die- 
gOi&  anco  udiuay&  dauafede  à  Fernundu-^y&'  k 
i  Velazauer^yi  quali  gli  diceuanoj  che  non/i  pdajje 
di  bùyche  era  di  gran  ualorcy  &  defterità,altierOy 
amator  di  honorei&  hnomo,  che  fi  Mendicherebbe 
delle pajjate  ingiurie.  Il  Fernundu'^  era  molto 
pentito  di  non  hauer  tolto  queirimprefa ,  quando 
ne  fu  pregato  jfapendo  all' bora  ilgra7idey&  ricco 
harattOyche  Guialua  conduccuayó"  quanto  era  rie 
co  quel  paefe  nuouamente  ritrouato .  /  FelaT^ 
que-^ycome  parenti  delgouernatore^  hauerebbono 
uoluto  efferjuoi  Capitaniy&  prencipali  ìieWarma 
taybenche  quejìo  non  tornaua  bene  ad  effo  Diego ^ 
il  quale  fi  pensò,  che  ritirandoli  lui  daltimprefa,  il 
Cortefe  parimente  fé  neritrarebbe.  Ma  perche 
la  co  fa  andaua  auanti ,  mandò  ^mador  di  Larey^ 
per  fona  degna  a  perfuadere  à  Cortefcyche  lafciaffe 
q[H.eJt*andata,perchc  Guialka  ^ra  torneo ,  &  che 

gli 
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gUpagherebbe  lajpefa,  che  fatta  hauea .  Corte-  ^       ^^ 
fé  comprendendo  hntentione  di  Diego  Fela'^que^  u^^^cim'z^ 
dijfe  a  Lare\y  che  non  fi  rimarebbe  di  andare  per  mlfi  imfe 
uergogna.nelafcierebbe  la  compagnia:  et  che  Die  djre  cortt^ 
goVela\({ue\  uoleua  mandare  un  altra  armata  y  -^^//^J^^ 
che  la  mandajfe  ^  perche  egli  haueua  la  licentia  da  j^^,-^. 
i padri gouernatori .  Data  quefla  rijpofla ,  parlò 
con  i  fuoi  amich&  con  i  principali,&  cheftappa-^ 
recchiamnoper  entrare  in  armata^peruedere  fé 
mleuanofeguirloy&  effergli  famreuoli .  Mafen^ 
tendo  in  quelli  tanta  amìcitia,&fauore,  cominciò 
à  cercare  denari,  &prefe  inprejìito  quattro  mila 
pefi  d'oro  da  Andrea  DuerOy  da  Tietro  Xere\y  da 
Antonio  di  Santa  Chiaray&  da  altri  mercanti . 
Con  quefli  denari  comperò  due  nauiyfei  caualliy  & 
molte  uesìiyfoccorrendo  à  molti  y  tolfe  una  e  afa, 
meffe  tauola ,  &  cominciò  di  andare  con  arme ,  & 
bene  accompagnato .  Della  qual  cofa  molti  mar-- 
morauanoy  dicendo  y  cometeneua^atofen^aSì-^ 
gnoria .  In  quejio  Giouan  Grialua  gìonfe a  Già- 
coboy&  Diego  Fela'^que'^  non  lo  uolfe  uedereyper 
che  sera  partito  da  quella  terray&  doleuaft  ,che 
Cortefe  tanto  potente  andajfe  a  quella .  Ma  non 
puotè  Hurbargli  Vandatayperche  tutti  coloroy  che 
fi  trouauano  in  quel  luoco  j  &  di  quelliy  che  erano 
uenuti  con  Guialua  lofeguiuanoy&fe  haueffe  uo-^^ 
luto  tetar e  i impedirlo  con  uiolentia  yjitemeua  di 
mafeditione  in  la  cittày  &  che  uiftfacejfe  qual^ 
che  ucciftone  ^per  ciò  per  non  fi  moflrarepartials 
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diffimulò .  Tuttauìa  (come  dicono  molti)  cornane 
dòyche  nonglifuffe  data  uettouaglia .  Cortefe  prò 
curò  dipartirli  di  la ,  &  fare  fapere  à  tutti  come 
andana  per  fuo  conto ,  perche  Guialua  era  torna- 
to ^dicendo  ancora  a  ifoldati^  come  non  haueanoà' 
fare  con  Diego  Fela'^ue'^ypercioche  iinuìajfena 
con  quella  uettonaglia^che potejfeno .  Tolfe  à  Fer 
nando  ,Alfonfo  iporci)&  i  cajiratiychauea  perpe 
fare  il  giorno  feguente  nella  beccaria  j  dandogli  in 
pagamento  y  &  per  pagare  la  pena ,  di  non  hauer 
dato  la  carne  alla  città ,  una  catena  d'oro  fatta  à 
uiole,€t  fi  partì  da  s.Giacobo  di  Baruco  a  dieciotto 
di  lS(ouembrio  con  più  di  trecento  Spagnuoli ,  & 
fei  nani. 

Gli  hucnTiinÌ3&  le  naui ,  che  menò  Cortefe 
alla  conquifta.  Gap.     8« 

Cortese  ufcì  di  San  Giacobo  con  poca  net 
touagliayrijpetto  alla  molta  gente, che  conduccua, 
&  per  la  nauigatione,chaueuada  fare.  Etnei 
jirmatAdi  partirfi  mandò  Tietro  Suare7^,  GalUnato  di  Tor- 
Cortffi .  fa ,  natiuo  di  Siuiglia  in  una  car anela  a  pigliare 
uettouaglia  a  Laimaca^comettendogli  j  che  con  la 
uettouagliajche  hauejfe  comprato y  andaffe  al  Ca- 
fo  di  Correnthò  allapmita  di  Sanf^nton^che  è  il 
fine  deWlfola  uerfo  ponente  j  &  che  egli  co  gli  al- 
tri fi  trouajfe  a  Macaca .  lui  comperò  trecento  fo 
me  digrano,&  alcuni  porci  da  Tamaio,che  haue^ 

mie 
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uà  le  [acuità  regali .  ^ndò  alla  trinità,  &  com^ 
fero  ma  nane  di  Mfonfo  Gmllen,&  d'altri  parti 
culari,  comperò  tre  caualliy  &  cinquecento  fome 
di  grano .  Stando  in  quel  luoco,hebbe  auifoy  come 
ctonanni  ^une'^Sedenno  ypa/Jaua  con  una  nane 
carica  diuettouaglia  da  uendere  alle  minere,  & 
mandò  Diego  diOrdasconuna  carauelabenear-^ 
matayperche  lo  pigliafe,&  conducetelo  alla  pun- 
ta di  Sant'Anton .  Ordas  ui  andò,  &  prejblo  nel 
canale  de  i  giardini,  lo  condujje,  doue  gli  era  fiata 
commeijo .  Sedenno,  &gli  altri  uennero  alla  cit- 
tà,portando  il  conto  di  quello,  che portauano,  che 
era  quattromila  mifure  digrano,mille  &  quattro 
cento  perfuti,&  molte  galline .  Cortefegli  diede 
una     .     .     •      ,&  altre pe7^  d'oro  in  paga- 
mento ,  &  per  recognìtione  di  quel  comodo  ,che 
riceueua,per  la  qual  co  fa  Sedenno  andò  con  lui  al- 
la conquifla .  Corte  fé  raccolfe  in  la  Trinità  circa 
dugento  huomini  di  quelli  di  Guialua,  che  hahita-- 
nano  in  quel  luoco,&  in  Mantaca,in  Carena,  et  in 
altri  luochi .  Et  mandando  le  naui  auanti ,  andò 
per  terra  ad  Hauana  j  che  era  in  quel  tempo  alla  sur ,  cioè  * 
parte  del  Sur, alla  bocca  del  fiume  Ouicafenal.  1  pò  me%o  di . 
poli  di  quel  luoco  non  gli  uolfero  uendere  grano , 
per  non  offendere  Diego  Vela^ue\.  ?da  Chrifio- 
ualdi  Quefada,  che  rifcuoteua  le  decime  del  uè  [co 
uo,&mo  riceuitore  di  bolle,  gli  uenderono  mille ^ 
perfuti,&  altre  tante  fome  di  mail  di  luca,  &  di^ 
Uies  •  Et  con  quefta  roba  mantenne  la  gente  affai 

bene 
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t^nCi  &  cominciò  à  diuidere  la  uettouaglìaf  &  la 
gente  per  le  nani .  ^11* bora  gionfeiro  in  una  cara 
uelaTietro  di^luaradoyChrifloual  di  Olid^^Alfon 
fodi  ^uilay  Francefio  di  Monteio ,  &  altri  molti 
della  compagnia  di  Guialua^che  erano  flati  a  par^ 
lare  con  Diego  yela\cpie\^  &  era  con  loro  Carrd- 
\aca  con  lettere  di  ejjò  Diego  à  Cortefe,  nelle  quai 
lopregauayche  afpettajje  alquanto^perchcyè  anda 
rebbe  con  lui^oueroyche  lo  amjarebbe  di  alcune  co 
fcy  che  toccauano  ad  amendue  :  &  altre  lettere  à 
piegù  mi'  Diego  di  OrdaS)&  ad  altri pregandolhchepigliaf 
jefar  pigli  fev.o  Cortejè .  Ordas  inuitò  Cortefe  in  una  caraue- 
are  Co  ne  /^  ^^  unpofto  j  penfaudo  di  condurlo  con  quella  à 
^^  '  S.Giacobo .   Ma  Cortefe  intendendo  la  trama^  al 

tempo  dimangiarèfinjéychegli  dolejfe  lofiomaco^ 
&  non  andò  alconuito.  Et  perche  nonftfoUeuafJh 
qualche  mouimento,  entrò  nella  fua  naue  >  &fece 
fegnOiChe  tutti  fi  riducejjero  aWarmata.come  è  co 
fiume .  Dopoi  commandò ^che  tutti  lofeguijfero  à 
^        Sant'^ntonjOue  tutti gionfero  prefloy&  bene  Cor 
deSfTJno  ^^fi difubitofece la refegna in BeuaniguanigOy& 
liy  che^fe-  trouo  cinquecento yCt  cinquanta  SpagnuoUydciqua 
gumano  ^.  H  cinquecento  erano  marinari yi  quali  egli  diuife  in 
CoYfefi,     undeciper  compagniej&  le  diede  à  i  Capitani.  Al 
fonfo  di  ^uila,Alfonfo  FernandeT^Vorto  C  arate 
TOyDiego  OrdaSyFrancefco  di  Irlonteio ,  Francefio 
diMorkjFrancefio  diSalceda,  Giouan  di  Efialan 
.      ,.  tejGiouan  Fela^quer^di LeonCyChrifloual  di  Olid, 
Cme/T»  *  &^»oEfcobar.BteJfo  ne  tolfeunay  facendo  tanti 

Capii  ani  f 
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Capitaniyperche  le  nani  erano  undici, &acciochè 
ciafcuno  hauejje  carico  della  naue,&  della  gente  \ 
'N  omino  per  generale  peota  ^Anton  di  clamino, ^ 
the  era  prima  andato  conFrancefco  Hertiande-^di^ 
Cordubay&  con  Giouani  Guialm.Hamuapanme 
te  dugcto  ifolani  di  Cuhayperferuitùy&certi  Sara 
ceni  co  alcuni  Indiani,  &fedeci  caualliy&  caual^ 
le.  EglifìeJJo  trouò  cinque  mila  per juth  &P  ^^'^ 
fomediMaÌ7^dilucay&di  Se.  Inognifomae- 
rano  due  pe/iyil  qual  carico  porta  un  Indiano  carni 
nddo.  Haueua  ancora  molte gallincy'^maroytùnoy 
acetoycefariyct  altri  legumiyct  gran  qmtita  di  mer 
eatantiaycomefuonagliyfheccbiy  corone  ypaterno-^ 
firi  di  uetrojaghi  da  cmre,&  dapomolojiringhe, 
cintureyancinelliyafokypaniceUi  di  lin0ycapui\i  ru 
flicaniyColteUiyforiiciytenagUe ,  martelli  y  acette  di 
ferroycamifcieyueltyfiufieygorgiere ,  braghefcie.fa- 
gliyCal\oniy&  ber  et  e  di  panno ,  tt^tte  le  quai  co  fé 
egli  diuifetra  le  naui .   La  nane  capitana ,  era  di 
cento  botCytra  di  ottantdy&fettantay  le  altre  era  - 
nopicciole  Jèn-^a  coperta ,  come  bragantìni .  La^ 
bandiera  y  che  portò  Cortejè  à  quejfimprefa  era  à 
fiame  bianche yCt  aT^irCyCon  una  croce  rojfa  nel  me 
7^y&  dintorno  in  lettere  latine yche  in  nofira  lin- 
gua diceuano .  ornici  Jèguiamo la  croce,  perche 
shaueremofedeyuinceremocon  queftofegno.  Que 
fio  apparecchio  fece  Cortefe  per  andare  alla  con- 
(]uifia,et  confi  poco  caudale  conquiflò  fi  gran  re- 
gno .  Tanta  fu  la  gente j  che  menò  Cortejè  àpaefi 

efi^nù 
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Coftefe  co 
poca  gente 
fece  gran- 
difiime  im 
'prefi . 


Sfagnuolì 
andauam 

allaonqui 
fi  a  delle  In 
dk. 


eBernià  lui  incogniti  >  &  con  fi  pòca  còmpdgnia^ 
ninfe  innumerabili  Indiani .  l<lpnfu  mai  Capita-- 
no ,  che  confi  picciolo  efferato  facejfe  cofi  grandi 
imprejejneche  ottenejfe  tante  uittoriejbggiogan^ 
do  fi  grande  Imperio .  ls{onportò  alcun  denaro^ 
per  pagare  quefla  gente ,  an\i  rimafe  con  gran  de-- 
biti .  Et  non  famefliero  pagare  gli  Spagnuoli^che 
mnno  alle  guerre ,  &  conquifte  delle  Indie^perche 
feui  andajfeno  per  lofoldo ,  andar ehhono  ad  altre 
parti  più  uicine, ogni  spagnuolo  nelle  Indie  fi  pro-^ 
metteua  un  Hato^  ògrandijftme  ricche'^ .  Ordi- 
n0.ta,  &  diuifa  l'armata  nel  modo  chauete  udito , 
Cortefefece  allafuagete  una  breue  oratione,  che 
fu  del  tenore  feguent e . 

Oratione  di  Cortefe  a'  Soldati .      Gap-  p. 

Gli  è  co  fa  certa.ò  amici,  &  compagni  miei, 
che  ogni  huomo  da  hene,&  animofo,  uuoky&pro 
cura  di  ragguagliarfi  co  le  proprie  opere  àgli  huo 
mini  eccellenti  difua  etàj&  ancopaffargliauanti. 
Ter  ciò  mi  pongo  a  far  e  una  grande  jCt  bellaimpre 
fayla  quale  dipnoi  far  àf amo  fa ,  perche  mi  dà  il  co-^ 
reycheftamo  per  guadagnare  grandi,&  ricche  ter 
veggenti  non  mai  da  noi  uedute,  et  maggior  di  quel 
lische  pojfeggono  i  nofiri  I{e .  Et  certamente  più 
fieHende  il  de  fio  digbriay  che  la  uita  mortale . , 
lS[on  bafla  tutto  l  mondo  per  contentare  rhuma-^ 
no  defio,  quanto  meno  ui  può  bafiareun  regno  yò 

pochi 
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fochi  regni .  Sono  in  punto  le  naui^  le  armeni  ca\ 
calli^&ogn  altro  apparecchio  diguerray  &  oltre 
di  quello  hahhiamo  uettomglia  copìojay&  ognal 
tra  co  falche  ft  ricerchi  d  fare  tale  conquijìa.  Io  ho 
fitto  gran  Jpefe,mettendoui  le  mie  f acuità ,  &  de 
gli  amici  j  ma  farmi  j  che  quanto  meno  ricche'^e 
tengo ytanto  piufta  crefciuto  l'honor  mio  •  Si  deb- 
bono lafciar  da  parte  le  cofepicciokyquandofi  of-r 
ferifcono  le  grandi .  Maggior  utile  riufcìrà  (come 
jpero  in  Dio,)  à  i  nojiri  E^  j  &  alla  natione  Spa- 
gnuola  di  queHa  noftra  armata^che  di  tutte  quel-* 
lede  gli  altri.  Qu^anto  farà  grato  à  Dionoflro 
Signore  quefi^opera^percheper  amor  fuo  uolontic 
ri  ui  ho  poflo  la  fatica  j  &  ì  denari .   Lafcierò  di 
narrare  i  pericoli  di  uitaj&  d'bonore  ^  peri  quali 
fono  pajfato  nel  fare  quejì' armata,  accioche  non 
crediatCicV io  procuri  più  tofto  la  robba^che  l*ho- 
norèiperchegli  huomini  da  bene  bramano  più  t  ho 
norcyche  lefacultà .  l<{oi  comnciamo  unaguer-^ 
ragÌHfia)bmna)&  di  gran  fama .   Iddio  onnipo^ 
tente,nel  cui  nome^&fede  e/fa  fi  fa  j  ci  darà  uittOr- 
ria .  Et  il  tempo  le  darà  quelfine^i  chefuolefegui 
re  alle  cofe guidate  con  ragione j&  conftglio.  Ter 
ciò  debbiamo  tenere  altraforma,altro  difcorfo,& 
altra  defleritàyche  Cordouay&  Guialua^della  qua 
le  non  uoglio  ragionare^  per  la  breuità  del  tempo, 
che  ciaffrettayma  la  metteremo  in  opera  ,  come  fi 
offerirà  l'occafione.  Horaui  propongo  gran  fre^ 
.  mij,et  auolti  tra  durefatiche^ma  la  uirtù  non  uuo^ 

C        le 
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legare  in  ocioyper  tanto  ^fe  uorete  cauarejperan-- 
^a  da  mrtùy&  uirtù  dafperan\aj  &fe  non  lafcie 
rete  meficomio  non  lafcierò  uoi/ae  la  occafione  , 
ioni  farò  inpoco  tempo  i  più  ricchi  huominijdi 
quanti  ftano  maipafjati  in  cjuefiipaefi,&  di  quan 
ti  con  tale  partito  habhinofeguito  la  guerra .  Sia 
mopochi  y  &io  me  ne  aueggoy  -ma  ci  trouiamo  di 
tannammo ,  che  non  ci  potrà  offendere  alcun  sf or 
^0  di  Indiani.  Habbiamo  tej^erientia  j  come  Dio 
hafemprefauorito  la  natione  Spagnuola  in  quejli 
fae(iy&  che  non  inai  le  mancò y  ne  le  mancherà  uir 
tù,&  ualore .  Si  che  andate  contenti3&  lieti,  & 
fate^che  il  riufcimentoft  ragguagli  alprencipio . 

L'entrata  di  CortefeinAcuza- 
mil.  Cap.    IO, 

Fernando  con  quejìo  parlare  j  pofe nei 
fuoi  compagni  molta  Jperan^a  del fucceffoy& gran 
marauiglia  della  fua  uirtù  yfi  che  diuennero  tanto 
bramofi  di  pajfar  con  lui  à  quelle  terre  non  mai  uè 
dutCyche  non  gli  p  arcua  di  andare  alla  guerrayma 
alla  uittoria  certijjìma .  Corte  fé  hehhe  gran  pia.-- 
cere  di  ueder  la  gente  tanto  coment ay&  cheanda 
m  tanto  mlontieri  a  queltimprefa .  Ver  ciò  en- 
trò fubito  nella  nane  capitanay&  ccmmandò ,  che 
tutti  simbarcaffeno  tofto .  Buedendo  il  tempo 
acconcioyfe  uella  y  hauendo  prima  udito  meffa  y  & 
f  telato  Dio  y  che  loguidaffe  quella  mattina  y  che 

fu 
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fu  del  mille  cinquecento  diecenoue ,  ddlanatiuità  1^15. 
di  Chriììo  noHro  redentore ,  àdieceottodiFebra 
Yo.  Et  tromndoft  nel  mare,  diede  (come  fi  coflu^ 
ma)  à  i  Capitani,&  à  i  Teoti  il  nomcydi  San  Tie^ 
troyche  erafuo  amcatOyauifandoliy  chefempre  te-- 
neffero  Cocchio  alla  nane  capitana,  nellaquaU  egli 
andauayperche  portaua  in  quella  un  gr  anfanò  per 
il  fegnOy& guida  del  camino :,  che  doueanofare ,  il 
quale  era  quafi  da  Lefte  oefle  uentìy  dalla  punta  di    Lefle  oeflé 
Sant\Antonyche  è r ultima  di  Cuba,  per  lo  capo  di  ^'^'^^  - 
Cotoche,  che  è  la  prima  punta  di  lucatan ,  oue  do- 
ueano  andare  al  dritto^,  perfeguire  poi  la  terra,  co 
fteggiando  tra  nortey&  ponente.  La  prima  notte, 
che  Fernando  Cortefe/i  parth&  cominciò  adat- 
trauerfare  il  golfo  da  Cuba  à  tucatan^che  erapo-- 
co  più  di  fejfanta  leghe ,  ft  leuò  TS{ordefle  uento  di 
tramontana  con  terribile  fortuna,  &jpinfele  na-- 
ui  quày&  làycorrendo  ciafcuna ,  comepuote  ilme^ 
^lio .  Ma  per  la  gran  praticale  haueano  della  uia, 
\he  doueano  tenercynauicaronOyetgionferoaWlfo 
la  ^cu^amil  tuttiycccetto  una  naue, benché  non  ui 
gionfero  infieme,ne  ad  un  tempo .  La  naue  capita-*^ 
nay&  una,  della  quale  era  Capitano  Francefco  di 
Morkygionfe  più  tardiypercioche ,  òper  debole^ 
^^,ò  per  trafcurragine  del  timoniero, ò  per  laforT^ 
deW  acqua  mefcolata  col  uento ,  una  botta  di  ma-- 
re  leuò  il  timone  della  naue  di  Moria .  Et  egli  per 
far  manifefla  lafua  necejfità,fece  un  fumo ,  ouero^ 
fiamma  slargata.  Cortefe,quandolouide,andòà 
C     2        trouarlo 
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trouarlo  con  la  nane  capitana  3  &  comprendendo 
il  pericolo  ^nel  quale  fi  trouaua ,  callo  le  uele,  & 
aJpettò,finchefuff€giorno,per  confortare  quei  del 
lanauej  &  proued^re  al  fuo  bifogno .  Tiacque  à 
Biocche  uenuta  la  mattina,/ abbona'^  il  mare,  fi 
che  non  era  tanto  fimofo  ycome  la  notte  paffata  • 
Bt  ejfendogiornOiCercarono  il  timone 3  il  qt^de  an 
daua  dintorno  à  quel  luocojtrale  due  nani .  llCa 
fitan  Moria  ligato  con  una  fune  fìgittò  in  mare  j 
&  à  nuoto  pigliò  il  timone ,  il  quale  fubito  pofero 
nel  fuo  luoco  ^  &  fecero  uela .  l>{auicarono  quel 
giornOy&  ilfeguentefèn^a  pigliar  terragne  uìdde- 
rouella  alcuna  dell'armata.  L'altro  giorno  gion- 
Tmu  dtl-  fero  alla  punta  delle  dormendone  trouarono  alcune 
Udmne .  mui^allequali  commandò  Cortefe^  che  lofeguijfe-- 
roy&indirÌ7^ò  la  nane  capitana  à  cercare  le  naui, 
cheglimancauanoyuerfo  doue  il  tempo j  &  iluen-- 
to  lepoteua  hauerjpinto,  &  coftgionfe  in  Mu%a 
mUdom  trouò  k  nauiy  chaueua  perduto ,  eccetto 
ma,  della  quale  fletterò  più  dì  adhauer  nuoua. 
Quei  dell' Ifola,  temendo  di  quefl' armata ,  te^^ro- 
no  il  lor gregge y&  armenti,  &fi  ritirarono  al  ino 
te.  Cortefefe  fmontare  interradeifuoiaduna 
terra  uicina,i  quai  andando  al  luoco ,  che  era  ben 
fabricato  con  grojfe  pietre,  nonni  trouarono  per- 
fona ,  ma  u  erano  alcune  uefie  di  cotone ,  &  certe 
gioie  d* oro.  Tarimente  entrarono  in  una  torre  di^ 
pi€tra,alta,&  uicina  al  mare,pefando  di  trouarui 
hmwini^et  robe^  ma  ueranuifolamente  Dei  di  crt 
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ta,&  dìfdfjb .  B  tornati  à  CorteJe,gli  dìffero  co 

me  hauemm  ueduto  nan  luoghi  da  feminarm 

Maii,&  prati,&  luoghi fer  le  api.con  alberi,  & 

f ruttali,  &  gli  diedero  quelle  cofette  d'oro ,  &  di 

cotone .  Si  rallegrò  molto  Cortejé  di  quella  nuO" 

ua,benche  dall' alt  rapar  te  fi  mar  auigliò,  chefufe  . 

rofuggiti gli  buomini  di  quella  terra  ypoichenon 

erano  fuggiti ,  quando  uigionfe  Giouan  di  Guial^ 

uà.  Ma  prefejòjpetto ,  che  per  ejjerkfue  nani  in 

maggior  numero^chele  altre,  hauefero  temuto . 

Si  temeua  parimente ,  che  non  baftajje  alcuna  ac^ 

cortcT^yper  pigliarlo  con  qualche  imbofcata .  Et 

fece  condure  à  terrai  caualli ,  per  far  dui  effetti , 

per  fcoprire  il  paefe  con  quelli ,  &per  combatte^ 

rejèfujje  il  bifognoyOuero,perchefipafceffeno,& 

riflorafeno ,  poiché  iti  era  il  modo .  Fece  ancora 

sbarcare  la  gente,  &  mandò  affai  huomini  à  uede 

re  le  qualità  delilfola .  Mcuni  di  effi  trouaronù 

nel  piujpeffodel  monte, quattro ,  ò  cinque  donne  > 

con  tre  creature^  quai  conduffero  a  Cortefe^ben-- 

che  effe  non  intendeuano  loro,  ne  effi  quelle  ^  Ma 

per  fioro  portamenti,&  cofe^chefaccuano^conob 

beroycome  una  di  quelle  era  [ignora  dell'altre ,  & 

madre  de  i  fanciulli .  Cortefe  l'accarc'^^ò,  uedendo 

la  piagnere  la  prigionia  fua,&  de  i  figliuoli  ,&la 

uejìì  al  meglio  3  che  puot  e, alla  foggia  di  qua  y  die-- 

de  alle  fue  create  pecchi,  &ueili  j&à  ifanciulli 

per  ciafcuno  certi  pendenti,  perche  fi  defferopia^ 

ccrei&  nel  rimanente  la  trattò  con  honefìà  •  Fat-^., 

C    3         to 


I 


L:^  COT^QJ'lST^ 

to  queflo  j  uolem  mandare  una  di  quelle giouam  à 
chiamare  il  marito  per  -parlargli  :,  ó"  cheuedejje 
come  fuùi  figliuoli,  &  la  moglie  erano  ben  tratta- 
ti^quando gionfero certi  dell' Ifolaaueder  quello, 
che  riufciuaper  commiffione  del  Calachuni ,  &  ai 
Corte  fé  con  intendere  della  donna .  Corte  fé  gli  diede  alcune  co 
(lucane  fi  fette  da  haratto^per  loro,  &  altre  per  lo  Calachu 
^^;l^'\^  .  ni  lor  Signor ey&  di  rimandò  da  fua  parte  &  del- 
*  ta  moglie,  che  uenijje  a  uederjt  con  quella  gente , 

dalla  quale  fuggiuafen\a  caufa ,  &  gli  promette- 
aayche  ne  perfona,  ne  cafa  alcuna  riceuerebhe  dan 
no  y  ne  dijpiacere  da  ifuoi  compagni.  Il  Calachu- 
niyudita  queft'amhafciata^et  intendendo  con  quan 
to  amore  la  fua  moglie,&  i  figliuoli  erano  tratta- 
ti ,  V altro  giorno  uenne  a  Corte  fé,  con  la  gente  del 
luocoydoue  erano  alloggiati  molti  Spagnuoli .  Ma 
non  uolfeycheufcijfeno  delle  cafe^an^^  ordinò ,  che 
le  diuidejfer.o  tra  loro ,  &  cheglifujfe  proueduto 
per  lauenire  di  pefc'e,  pane ,  mele ,  &  frutti .  il 
Calachuni  parlò  à  Cortefe  con  grande  humili- 
tà3&  cerimonie, per  ciò  fu  raccolto  con  benignità, 
&  trattato  amoreuolmente .  Cortefe  gli  moflrò 
nonfolamente  perfegni,  &  parole  quai  buone  ope 
re  gli  uoleuano  fare  gli  Spagìiuoli,  ma  ancora  lo  fé 
manifejio  con  doni  a  lui,&  a  molti  de  ifuoi,cioè  co 
fé  di  baratto,lequaiybenche  appo  noi  fono  di  poco 
pre'^ituttauia  erano  da  loro  molto  fiimate,&  ap 
predate  ,piu ,  che  l'oro .  Oltra  di  queflo  Cortefe 
commandò,che  tutto  l'oro,  &  le  robbe,  chaueano 

tolto 
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toltogli  Spctgnuoli  nella  terra/ujje  portato  auan- 
ti  a  My&  iui  ciafcuno  Ifolano  conofcendo.quello, 
che  era  (ho  ,/e  lo  prcfe,  del  che  non  poco  rimafero 
contentiy&maramgliati.  Quefti  Indiani  ftp  ar-- 
tirono  lieti y&  ricchi  con  quelle  cofette  di  Spagna, 
mojìrandole  ad  altri,  &  commandandogli  da  par- 
te del  Calachuniy  che  tornajfeno  allefue  cafe  con  i 
lorfiglmoliy&  le  mogli  fecuramente^&fen'^apaH 
ra .  O  nella  genteyperche  era  buonay&  amoreuo-- 
kyudite  quesìenucHCy  &  il  commandamento ,  cia- 
no tornò  allaj'm  città ,  &  cafa,perchegli altri  me 
dejimamentes  erano  partitiyCome  quefti ,  co  fi  a  pò 
co ià poco  lafciarono  il  timore  ,chaueano  de  Spa^ 
gnuoli .  in  quefto  modo  fleteroftcuri ,  &  amici, 
&  prouederono  abbondantemente  al  noftro  eferci 
to  di  m€lejceraydipaneypefciey&  frutti. 

Come  quelli  di  Acuzamil  diedero  nuouc 

a  Cortefe^  di  Gieronimo  di  Agui- 

lar.  Cap.  ii. 

Cortese,  quando  uide  come  quei  popoli 
ftauanofecuri  della  fua  uenuta  y  &  che  erano  mot 
to  domefticiy&feruitialijdeterminò  di  leuargligli 
ldoliy&  dargli  la  Croce  di  Giefu  Chrifto  noftro  Si-* 
gyiorey&  la  imagine  della  ffia  glorio  fa  madre  uer- 
gine  Maria .  Et  a  quest'effetto  gli  parlò  un  gior-* 
no  per  un  interprete  y  nomato  Melchior  y  il  quale 
conductuafecQ  Francefco  Hernande^di  Corduba. 
C     ^      ■   Ma 


1 


7da  perche  erapefcador  ro\Oy  &  ignorante jpàre^ 
uà  che  non  fapejje  parlarcene  rejpondere .  Tutta-- 
magli  dìjje ,  che  uoleua  dargli  miglior  legge ,  & 
Dioyche  quelli  chaHeanOj&  effirifpoferoy  che  era 
CoYtefe  ro  no  Contenti.  Cofi  chiamatigli  al  tempio,  fece  dire 
nino  gli  ido  /^  mejfa^ruppe  gli  Idoli,  &  ne  i  luoghi  di  quelli  pò 
h  m  Mn-  j-^  croci,&  imagini  di  nojìra  donna ,  le  quali  ado^ 
'  :  rarono  con  deuotione,  &  mentre  che  Cortefejìet^ 
te  in  quel  luoco ,  non  facrificarono  al  lor [olito . 
Qjiegli  Indiani  non  poteuano  fatiarft  di  mirare  i 
noftri  caualli ,  &  le  nani  ,fi  che  nonfaceuano  al-- 
tronche  andare,&  uenire .  Simarauigliauano  an 
Cora  delle  barbe,  &  colore  de  i  noflrìfiche  ueniua 
no  a  tentarli ,  &  faceuano  fegni  con  le  mani  uerfo 
tucatan,doue  flauano  cinque, òfei  huomini  barba- 
ti già  molti  anni .  Fernando  Cor  te  fé,  conofcen- 
do  quanto  import ajfe  a  caft  fuoi  lo  hauer  buono  in 
terprete,per  intendere,&  eferintefo,  pregò  il  Ca 
lachunì ,  che  gli  dejfe  alcuno ,  il  quale  portajfe  una 
lettera  a  quei  barbati ,  che  diceuano ,  ma  egli  non 
trouò,chi  ui  andajfe  cónftmile  recapito,per  lapau 
ra,chaueano  di  colui,che  era  gran  Signore^etcru 
dele,ilquale  udita  l'amba  fciata  diquejìa  maniera^ . 
farebbe  uccidere,&  mangiare  chi  l'hauejfe porta- 
ta .  Cortefe ,  uedendo  qucfloyaccare-^^  tre  huomi 
nideirifola,  che  gli  feruiuano  molto  lealmente  in 
cafafua,&  donogli  certe  co  fé, pregandoli,  che  por 
tajfeno  la  lettera .  Gli  Indiani  fi  J  cu  far  ono  affai  di 
nonandarm  con  dire ,  che  gli  ucciderebbonojma 
.:.  tanto 
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tanto  ualfero  ipreghi,&  i  doni  di  Cortefe.chepro 
mtterono  dimdami.Coft  egUfcriffe  la  lettera  di 
quefto  tenore . 

Lettera  di  Cortefe  ili  Signori  barbati . 

TJoBiLi  signorijo  mi  partì  di  Cuba  conm 
dici  naui  armate,  &  cinquecento  cinquanta  Sfa- 
snmli,&  fonogionto  qua  ad^cw^amil ,  dal  qual 
luoco  uifcriuo .  Gli  huomini  di  quefta  Ifola  mi 
hanno  certificato ,  come  fono  in  quella  terracm- 
qucjòfei  huomini  barbati,&  nelle  altre  cofe  mol- 
to fìmili  à  noi  altri,  ne  mi  fanno  dare  altri  mdictj, 
ma  io  da  quefta  fa  congettura,che  fiate  spagnuolu 
lo,&  que^i  nobili,che  uengono  meco  à  trouare,et 
habitarequeftipaefm  preghiamo  Hrettamente, 
che  fi-afei giorni  dalriceuere  quefta  lettera,  nenia. 
te  à  noifen\a  porui  dilatione,  òfcufa  alcuna .  Se 
mnireteuoi  tutti,  ui  faremo  grati  della  buona  ope 
ra,che  riceueràda  uoi  queft' armata .  Mando  un 
bregantino,nel  quate  potiate  uenire,&  due  naui, 
peruoflraficurei^a .     Fernando  Cortefe  fcrijfe. 

Scritta,chefu  la  lettera,  fi  trouò  un'altro  inconue- 
nientcpernon  laportare,&  era,chenonfapem^ 
n&,  come  portarla  fecretamente ,  che  nonglifujfe 
ueduta,&  che  ejfifuffero  hauutiper  ^ie,delchefi 
temeuano  gli  Indiani .  M'hora  Cortefe  penso , 
che potre^ono  portarla  nafcofta  ne  i  capelli ,  & 


U  conciò  ad  uno  Indiano  tra  la  gran  chiomate  ha^ 
ueHajaccommodandola  nel  modo ,  cheeffiufano  in 
guerra,òi:i  qualche  foknnità^cioè  indrir^ata  alla 
fio  nte  .  Del  bregantino^doue  andauano  quefli  In 
dimoerà  Capitano  Giouanni  di  Efcalante .delle  na 
ui  Diego  di  Ordas  con  cinquanta  huomini.  Le  na- 
ni andarono  al  lor  uiaggiù ,  &  Efcalante  pofe  in 
terra  gli  Indianiydoue  gli  dijjcroy  &gli  ajpettaro^ 
"no  otto  giorni,  quantunque  per  ordine  di  quelli  do 
ueano  ajpettarefe  nonfei .  ma  perche  tardauano 
molto  a  tornare penfandoyche gli  haueffeno  morti 
ò  imprigionatiy  tornarono  fen\a  quelli  ad  ^cu\ar 
mìLdelche  hehbero  dijpiacere  glispagnuoli^et  fpe. 
cialmente  CortefcyCredendo^  che  nonfuffe  nero  ciò 
che  gli  diceuano  di  quei  dalla  barbaj&  che  non  fé 
intendejfe  il  linguaggio  loro .  Tra  tanto^chefifa 
ceuano  tai  cofe,  le  naui furono  racconciate  di  quel 
dannose  haueano patito  nella  fortuna  pajfat a ,  & 
fi  pofero  in  ponto .  Cofij  gionto  che  fu  il  breganti 
noy^r  le  due  nauifi partì  l'armata . 


Come  Gieronimo  Aguilar  venne  a  Fer- 


nando Cortefe , 


Gap.  12. 


M  o  s  T  R  A  R  o  ì<iogran  dijpiacere  quei  dell' ì-k 
fola.per  la  partita  de  Chriflianiy  &  fbecialmente 
il  Calachuni .  Et  neramente  erano  flati  trattati 
congrande  amore,  &cortefìa .  V armata parti-^ 
tafi  da  ^4cH^amil,andòalle  cqfìidilucatan ,  doue 

èia 
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èlapunta  delle  donne .  Et  mi  Cortefe  [montò  in 
terra.per  uedere  le  qualità  delpaefe,&  qmlfujfe 
[agente,  ma  non  gli  piacque .  Il  giorno  feguente, 
che  fu  di  carneuale^udirono  mejja  in  terra,  &par 
larono  à  color  Oyche  uennero  a  uederliAipoi  imbar 
catift,uolfero  uoltare  la  punta  per  andare  à  Coto-- 
che,&  ueder  che  cofafujje ,  ma  prima  che  la  uoU 
tajfenoja  naue  di  Tietro  Muarado  tirò  un  arti- 
glieria per  fegnoj^che  correuapericolo,tutti  corfe- 
Yo  làjper  uedere.chefujfe  y  &  Cortefe  intendendo 
come  era  un  acqua  Jaquale  non  poteuano  uuotare 
con  due  tromhe,&  che  non  fi  pigliando  porto,  non 
uifìpoteuaprouedere ,  per  ciò  ritornò  ad  ^cu^a- 
mil  con  tutta  V  armata.   Quei  deW  I fola  cor  fero 
al  mare  molto  lìeti,per  fapere  cioche  uoleuano,òfe 
di  qualche  cofafifufjero  fior  dati .  I  noflrigli  nar- 
rarono lafua  necefjitày  &fmontati,acconciarono 
la  naue .    Il  fahbato  feguente  s'imbarcò  tutta  la 
gente ,  eccetto  Fernando  Cortefe  con  cinquanta 
huomini.  ^ll'hora  fi  turbò  T aria  con  uento gran 
de,€t  contrarioycofi  non  fi  poterò  partire  per  quel 
giorno .   Durò  quella  fortuna  la  notte ,  ma  sac^ 
cheto  còl  leuare  del  Sole,  &  rimafe  il  mare  tanto 
tranquillo  jche  poteuano  imbarcar  fi,  &  nauicare. 
Ma  ejjendo  laprima  dominica  di  quarefima^uolfe-^ 
Youdir  melfa,&  mangiare .  Mangiando  Corte  fi, 
gliattrauerfaua  una  naue  di  un  legno  filo ^uela  di 
lucatan.per  rifila ,  la  quale  ueniua  al  dritto ,  là , 
doue  le  nani  erano  fortite .  B  leuatofi  per  uede-^ 

redoue 


re  doue  andana  ^quando  mde^cheftfcojìaua  alquS 
to  dall'armata,  commandò  ad  Andrea  di  Tapia  j 
che  con  alquanti  compagni  andajfe  longo  lafpiag- 
gìaypìufecur  amente jche  poteuanoy  finche  uedejje- 
no  j e  gli  hmmiuifmontauano  à  terra.  Et  quando 
fojferofcefhchegli  conducejfeno  a  lui,  la  nauepre 
fé  terra  altra  una  punta^ouero  eleuatura,&ufci-- 
rono  di  quella  quattro  huomini  nudi^eccetto  le  par 
ti  uergognofe  con  i  capelli  indrer^^ti,  inanellati  fb 
fra  la  fronte  a  foggia  di  donne,  &  haueano  molte 
faettey&  gli  archi  in  mano .  Tre  di  loro  hebbero 
jpauento  y  quando  fìuidero  gli  Spagnuoli  uicini , 
che  gli  andauano  contra  per  torgli  lejpade  y  e  ha- 
ueano cauato  ;  &  uoleuano  fuggire  alla  nane ,  ma 
l'altro  fi  fece  auantuet  parlado  a  i  copagni  infua 
lingua.chegli  Spagnuoli  non  inteferoygli  difje,che 
nonfuggiJJèrOy&  non  haueffeno  fpauento  yfuhito 
diffe  in  lingua  cajìellanaàgU  Spagnuoli .  Signo-* 
riyfìete  noi  ChriHianiì  &  rifpondendo  loro ,  come 
erano  Spagnuoli ,  colui  fentì  tanto  contento ,  che 
pianfe  d'allegrezza .  Et  dimandò  fé  era  mercore  j, 
ferch'haueua  unafua  deuotione  ^la  quale  diceua 
ogni  dì  ydipoi  gli  pregò  yche  redejfeno  grafie  a  Dio. 
Cofiegli  ingenocchiatoft  a  terrayfeceorationeyren 
dendogratie  a  Dioiche  per  faa  pietà  thaueua  ca- 
uato dalie  mani  d'infedeli,  &  d' huomini  infernali, 
&pojiolo  tra  Chrifiiam,&  huomini  della  fua  na-^ 
tione .  Andrea  di  Tapia^s'auicinò  a  luisér.  aiuta 
toh  à  kuare^lo  abbracciòf&  quel  medefimofecC'^ 

ro 
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ro  gli  altri ,  Egli  dijje  à  quegli  Indiani,  che  lofe-^ 
^mtaJJero^&  uenne  con  quei  Spagmoli,  ragionan 
dOj&  interrogandoli  di  più  cofe ,  finche gionj ero , 
doue  era  Cortefey  il  quale  lo  raccolfe  benignamen- 
te j&fubito  lo  fece  ueflire  >  &  dare  di  quanto  ha-- 
ueua  mefliero.  Et  col  piacere  di  hauerlo  infuapo 
teftàygli  dimandòyqualfujjejiata  lafua  difgratìa , 
&  come  fi  chiamaua .  Colui  auantià  tutti  lieta- 
mente riJpofe^Signorij  io  mi  chiamo  Gieronimo  di 
^guilarjfono  di  Ecua^  &  mi  perdei  in  queflo  mo-- 
do.Trouandomi  nella  guerra  di  Darieny&  nelle  di 
faueture  diniego  di  K[icueJJayet  diVafcoft^Mcr^y 
accompagnai  Faldiua ,  che  uenne  con  una  picciold 
carauela  à  San  DominicoJ  render  conto  aW^lmi^ 
rantey&  Gouernatore^  di  quanto  fi  faceua  in  quel 
luocoy&per  hauer  gente  3&  uittouagliay&  anca 
ra  portare  uentimila  ducati  del  I{ef  nel  miUecin--  titi 
quecento  &  undeci  •  Trouandofi  uicini  a  Lamai-  ^^^J  ^"^J 
cafi  ruppe  la  carauela  nelle  fecche ,  nomate  delle  ji^^  diJgrA^ 
uiperey  &  con  difficultà  entramo  nel  battello  fina  tk . 
nenti  huominijen'^  uela.fen\acquay&Jen\apa'' 
ncycon  triflo  apparecchio  de  remiy  &  andando  tre 
diciy  ò  quattordici  giorni  j  che  ci  portò  il  corrente 
delt acqua^molto  terribile ygiongemmo  a  Maia  prò 
uincia .  Morirono  difame  per  la  firada  fette, ouer 
otto  compagni .  Vn  maluaggìo  Cacique ,  nelle  cui  Sfagnwn 
mani  uenimmoyfacrificò  a  ijuoi  ldoliyaldimay&  ^^^^fj^^^i 
altri  quattro  y&  poi  fé  gli  mangiò  facendo  f eft  a  ^et 
granpiato  di  quegli  àgli  altri  Indiani .  I03&  al-- 

tri 
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trifei  reflaJfemoneUa  caponera  adingrajjarfhper 
che  ci  MoleMano  mangiar  e  in  un'altro  conuito ,  & 
offerta .  Ter  ciò  mi  3  uolendo  fuggire  una  morte 
coft  abhomineuole,  rompeffimo  laprigione^etfug^ 
gimmo  per  certimonti.  Et  piacque  à  Dio  yches  ab 
batteffimo  in  un  altro  Caciqueynomato  ^quinqu\ 
Signore  di  Saman\aua^huomohumanOf&'  nimico 
di  quell'altro  Cacique:,coftui  ci  difefe ,  &Jaluò  la 
uita,  tenendoci  per  feruiy&  poco  appreffo  mori  • 
Dipoi  io  fletti  con  Tafmar ,  cheglifuccejje.  Cin-- 
quedi  quei  Spagnuoli  nofiri  compagni  a  poco,  a  pò 
co  morir onOi&  fono  rimaflo  io ,  et  Gonzalo  Guer^ 
reroyinarinaro^  chefla  con  lS{achancan  Signore  di 
Chateman .  Cofiuifì  maritò  con  una  ricca  Signo- 
ra  di  quelpaefe,&  ha  figliuoli  di  leij&  è  Capita- 
no di  'lS{achacanymoltoflimatOy  per  leuittorie  da 
"  lui  acquiftate  nelle  guerresche  tiene  il  Signore  con 
ifuoi  nimici.  logli  mandai  la  lettera  di  uoflra  mer 
ce  àpregarloyche  mniffe,poichefi  trouauafi  bene 
in  punto, ma  egli  non  uolfe  uenire ,  credo  forfè ^uer 
gognandofi.per  chaueua  le  nari  foratele  orecchie 
tagliate  in  più  luoghiyla  faccia  j&le  man  dipinte 
à  coflume  di  quel  paefe ,  ouero  à  perfuaftoni  deUa 
moglie^  &  per  amore  de  i  figliuoli .  Quello ,  che 
narrò  Gieronimo,pofegrantimorey  &  marauiglia 
negli  auditorijudendojcome  in  quel  paefe  mangia 
nano  gli  huomini ,  &  che  gli  oferiuano  infacrifi-- 
cioy&  quanto  era  auenuto  à  ifuoi  compagni  .Ter 
ciò  Ycndeuanogratie  a  Dio  di  ueder  Gironimoli'^ 

bero 
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hero  da  quella  gente  barbara  y  &  hamrloftr  in^ 
terprete  certo  &  uerace .  Et  parue  loro  co  fa  mi^ 
racolofayche  la  nane  dell* .Aluarado  fece  acqua,  ac 
cloche  aflrettida  quella  necejjìtày  tornaffeno  all'I 
folayoue  foprauenendo  uento  contrario  yfuffcno  a-- 
diretti  àjìaruhfinche  uigiongeffe  quejìo^guilar. 
Il  quale  fu  l'interprete  per  parlar  e,  &  intender  e  y 
&  hauer  notitia  delpaefcyper  lo  quale  andò  Cor-    clero  J.- 
tefe  •  Ter  ciò  ho  uoluto  ejjer  tanto  proliffo  in  quc  S"^'^^  fi"" 
ftoycome  in  un  ponto prencip ale y  di  quejì'hijioria .  J^^^^  J^^^J^"; 
"K^ontacerò  ancora  y  come  la  madre  di  Gieronimo  ^..^^g , 
di  ^guilar  douentò  pa^^y  quando  uà  y  come  fuo 
figliuolo  era  prigione  di  gente  y  che  mangiaua  gli 
huomini.  Et  per  l'auenirefemprcy  quando  uedeua  La  mxdrf 
carne  arroJiita,ò  nel j^edoydaua  gran  uociygridan  dijiguiU 
do  .  Suenturata  me ,  quejì'è ilmio  figliuolo ,  &  il  f  «-«^^tf-^*- 
mio  bene. 

Come  Cortefe  minò  gli  Idoli  di  Acii2a- 
mil.  Gap.     13. 

Il  giorno  feguentCyche uenne ^guilar^ 
Cortefe  ritornò  a  parlare  con  quelli  di  .Acur^mily 
per  informar/i  meglio  delle  co  fé  deltlfola^  poi  che 
potrebbe  intenderle  bene,  hauendo  fi  fedele  inter- 
pretCj&per  confermarli  adhonorare  la  Croce yCt 
lafciaregli  IdoliyConfiderando ,  come  quefta  era  la 
uiayperfarcyche  lafciajfero  lagentilitày&  douen- 
tajfeno  Chrifiiani .  Et  neramente  laguerray&  la 

gente 
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gente  armata  naie  à  leuare  à  quefl;  Indìuni gli  Ido 
liyi  riti  befliali ,  i  facrificij  di  offerir  [angue ,  &  il 
mangiare  gli  huomini,  cofa  drittamente  contraria 
alla  diuina  uolontà.et  alla  natura,  perche  con  que 
ftopiufacilmente,&  piutofto  receuonoMono,& 
credono  a  i  predicatori,&  accettano  l'Euangelio, 
(jr  il  battefmofpontaneamente,  nella  qual  cofa  co 
fifte  la  ChriHiamtà,&  la  fede .  Cofi  Gieronimo  di 
^guilar  gli  predicò ,  dimoflrandogli  la  uia  di  fai- 
uarfu  Et  con  quello,che  gli  diffe.ouero  perche  già 
haueano  cominciato^  contentarono,  che  rouinaf- 
fenoaltuttoilor  Idoli,  &  Dei.  Et  ejfi  medefmi 
aiutarono  a  romperli,  &fare  in  minuccioli  quelli^ 
che  pocofa,adorauano,fì  che  in  pochora  non  ut  ri 
Spammli  mafe  Idolo  intiero .  1  noflri  Spagnuoli  pofein  o- 
fofero  i  J.  gni  capella,&  altare  la  Croce ,  ò  Hmagine  di  no- 
cu^amìl  U  fiYa  douna^k  quai  effi  adorauano  con  molta  deua- 
croce,&  Vi  ^ig^^^(^  orationi.  Et  ui  metteuano  incenfo,cotur" 
ZTadot  nici,Mai^, frutti ,  &  altre  cofe ,  le  quai  foleuano 
na!  portare  al  tempio  per  offerta .  Et  prefero  tanta 

deuotione  allaimagine  di  noslra  Signora  Santa 
T^aria,  che  con  quella  andamno  alle  naui  Spa- 
gnuokJkendo,Cortefe,Cortefe,et  cantauano.Ma^ 
ria ,  Maria  ?  come  fecero  ad  .Alfonfo  di  Tarad,à 
Tanfilo  di  lS[^rba7^,&  a  Chriftofano  di  Olìd,quan 
dopaffaronoperla.  Et  oltre  di  queflo pregarono 
Cortefe,cheglì  lafciaffe  alcuno ,  il  quale  gli  infe- 
gnaffe,  cerne  doueano  uiuere ,  &feruire  al  Dio  de 
Chrijiiani  ;  ma  Cortefe  non  fu  ardito  di  lafciarla, 

per 
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per  tema  che  noni' uccide ffeno  &  perche con^ 
duceuafeco  pochi  preti  &  frati .  Ma  in  queslo 
càmife  errore :,  perche  lo  dimandamno  con  tan^ 
todeftderÌQ* 


Acuzamxllfola, 


Gap.     14. 


Ghi  huominì del paefe chiamano quejfifo-  Jcu%amil 
UMu\amil&  corrottamente  CoT^meL  Gio-  ^M^^  ^^^ 
uanni  Quialua  che  fu  il  primo  Jl  qml  ui  entra f  ^^^^^ 
fé ,  la  nominò  [anta  croce  perche  à  tre  di  diag- 
gio la  tilde .  Effa  è  lungha  dieci  leghe^  &  larga 
tre  0  poco  pia  0  meno,  Effa  è  in  uenti  gradi  0  pò  ' 

co  meno  dalfequinottiale  &fei  leghe  dallapun 
ta  delle  donne  •  Ha  due  mila  huomini  in  tra  ter-' 
ray  che  ui  fono.  Le  cafefono  di  pietra  e  de  ma^ 
toni  coperte  di  paglia  e  di  rami)  et  alcune  tonde 
1  tempij  &  le  torri  erano  di  calce  &fa(fi  hanr- 
no  poca  acqua ,  &  quella  è  de  po^^  0  piouana. 
Calachunifignifica  l'acqueti  E^e  fono  mori  &ua 
no  nudi  fé  portano  alcuna  uefta ,  quella  è  di  Coi- 
tone &per  coprire  le  parti  uergognofe.  Sifan-^ 
no  mnir  lunghi  i  capelli  facendogli  in  gran  tre'r 
.  %afopra  la  frmteyfom  tanto  dediti  al  pefcare  , 
che  quaft  ilfuo  principal  cibo  è  pefcte  quantun-- 
que  hanno  affai  Mai'^  per  far  pane  &  buonifrut 
ti  in  gran  copia^Tengono  affai  mele  ma  alquan-^ 
to  agra  ^  &  appiarvj  di  mille  &  più  bufi  molto 
piccioli .  "ì^onfapemnofar  luce  con  la  cera ,  il 

D        che 


che.effendogli  moflYato  da  i  noflrhrimaferofiu'* 

piti  &  contenti .  Hanno  certi  cani ,  che  s'affo-*  . 

migliano  nella  teUa  alle  uolpii  quali  cafìrano  , 

&  ingraffano  per  mangiarfeli^  &  quefli  non  ba 

gliano. Le  f emine  con  pochi  di  loro  fanno  ra7;^t. 

Ter  che  ni  fono  Selue^  &  al  baffo  monti  &  pa-- 

[coli  ni  fmodrifcono  affai  animali  domeflicbi, 

porci  cinghiali  conigli  &  lepriy  ma  piccioli,  de  i 

quali  ne  ucci  fero  molti  i  nofìri  Spagnuoli  con  ba, 

lefire  fchiopi  j  &  con  i  cani  leurieri,  che  mena- 

.   nano.  Coft  ne  mangiarono  afjaifrefchi.er  altri 

fuom^o^  /èrr^^/^wo  al  Sole.  Si  circoncidono  .fono  idola-^ 

litri!   "  tri  facrifician  i  fanciulli  ma  pfjchi  j  &  tal  uolta 

offerifcono  cani  in  luoco  di  quelli.l^el  rimanen-^ 

te  i  fono  gente  pouera  ma  caritatiua&  molta 

religgiofa  in  quella  fua  falfa  creden'^a. 

La  Religione  di  Acuzamil.       cap.     i  f. 

Il  LOKO  tcpio  è  una  torre  quadra  larga  dal 
pie  con  gradi  d'intorno  dritta  dal  meT^infu  & 
nella  parte  alta  aperta ,  ma  fi  cuopredi  paglia^ 
ha  quattro  porte  e  feneUre  con  ifuoi  parapetti 
€  corrittori*  In  quell'aperto  che  pare  una  capei- 
la  pongo  e  dipingono  i  lorDei .  Tale  era  quella, 
^heftaisa  uerfo  la  marina^doue  era  un  idolo  mi 
to  eftraaoy  &  diuerfo  da  gli  altri,  benché  fìana 
molti yCt  tra  loro  differenti.  Era  il  uolto  di  quell* 
idolo  grande  bufo  fatto  di  creta  &cotto,attac^ 

cato 


kto^ 
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tato  al  muro  cm  calce y  dentro  dal  quale  era  un 
luocoycome  una  Sacriftia  doue  ifacerdotiftaua- 
710  al  feriiitio  di  quel  Dio  ii  quali  haueano  una 
porta  f ecreta  &  picciolay  fatta  nel  muro  rifion 
tro  aindolo.per  la  quale  entrauauno  di  loroy& 
poflo  ilfko  capo  in  quello  dell'idolo  .parlaua  ó- 
rejpondeua  à  color  Oyche  ueniuanoper  fua  deuo-* 
tione  per  fare  certe  dimande ,  con  queff  ingan- 
no gli  huomìnì  femplici  credeuano  quanto  gli  di 
cena  il  lor  Dio,  il  quale  honorauann  più  che  gli 
altri  con  buoni  profumi  fatti  di  cofi  odorifere, 
dette  Copalych'è  come  incenfoyojferedo  pane  dr 
fruttì,&  facrificado  lo  f angue  de  coturnici  &  di 
altri  uccelliyde  cani  et  tal  uolta  de  huomini^  per 
caufadi  quejT oracolo  &  idolo  jandauano  in 
^cw^amH  molti  pellegrini  ingente  denota  & 
indomni  di paefì  lontani,  et  per  uia  ui  erano  tan  cyhs  ad® 
ti  tempij  &  capelle.  ^l  pie  di  quella  torre  era,  rata  in  a~ 
un  Carchi^  di  pietra  &  calce  molto  bello  j  con  ^^'V^^^^ 

,.       ,  ^       ^,  ,         ,  r      /        prima,  che 

merli  yiel  mc^o  del  quale  era  una  croce  di  calce^  ^^^  andaJJ^ 
alta  dieci  palmi)  la  quale  teneuano&adoraua-  vo  gUS^^ 
710  ptr  Dio  della  pioggia.Verche  quando  non  più  gnuolù 
ueua  &gli  mancaua  acqua ,  andattano  à  quelli 
in  proceffìone  deuot  amente  j  ojferiuangji  cotur- 
nici infacrificio,  per  placare  tira^et  il  dif^iace- 
rey  chaueua,è  che  mojìraua  dihauere  contra  di 
loro  colfangue  di  quel  femplice  uccello.  Arde- 
uano  medejmaìnente  certa  raggia  a  foggia  di 
%ncenfo^&  ijìargeuano  conacqua*  Et  fitto  f-^^^ 
-  '  D     ^         Ilo, 
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fiojtenemno  per  certo  che  douejje  piouerCy  Tale 
era  la  religione  di  quefii  Acuy^milani.  Ma  non 
fi  può  papere  ài  onde  ne  in  qual  modo  prefero  in 
demtione  quel  dio  Croce ,  perche  non  fi  troua 
uertiggio  nefegno  alcuno  in  quejVifola  ne  in  aU 
traparte  di  quefle  indie  ^  che  ut  fi  a  flato  predio 
cato  reuangelio  come  fi  dirà  altroue  largamen-* 
te  [ina  nojìri  tempi ,  &  aWentrarm  de  i  noflri 
Spagnuoli.  Quefii  di  Acu^amilper  l'auenire ho 
fiorarono  molto  la  croce  per  chàueano  prima 
hauutoun  talj'egno^ 

DelpefcieTibiironc.         Cap.     i6» 

Cortese  confiamo  un  mefe  e  merfi  ^poi- 
ché fi  partì  da  Cuba  nel  fare  quato  sé  detto  fin* 
adhora ,  et  fi  partì  daltifola  lafciando  quei  del 
faefe  molto  amici  de  Spagnuoli,&  hebbe  da  lo-^ 
ro  affai  cera  &  mele.  Co(i  andò  ad  lucatan  y  & 
saccoftò  a  terra  per  cercare  la  naue,  che  gli  mS 
eaua  &  gionfe  alla  punta  deUe  done  s'abbona'^ 
^p  iltempo  perciò  flette  iui  due  giorni  ajpett  an- 
dò il  uento.TriZ  tanto  tolfero  Sale  dalle  faline 
che  ni  erano  &  prefero  un  pefcie ,  nomato  Ti- 
burone  con  hami  e  lacci ,  ma  non  lo  poterò  con- 
dure  alla  nane  perche  andaua  molto  alla  banda 
per  effer  pie  dola.  Et  ilpefcie  molto  grande.  Cofi 
ftando  nel  battello  Fuccifero  nelCacqu4y&  poi  lo 
fecero  in  peT^ .  Cofipoflolo  nel  battello  lo  con^ 

dufjerù 
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dtijjero  alla  naue  con  ogni  apparecchio  daguin-^ 
dar.  Trouarono  in  quella  più  di  cinquecento  ojji 
dipoYCo^che  era  quanto  diceuano, dieci  per futip 
i  quali  pendeuano  d'intorno  le  nani  canati  del 
fate,  maperche  quel  Tiburone  mangia  ajJai.aU 
cuni  le  chiamano  Ligurono  cioè  deuoratore  tro-^ 
uando  quell'apparecchio ,  lo  puote  traguggiare 
à  fua  uoglia  yfi  trouò  ancora  nel  uentricolo  un 
fiato  diflagno.che  cafiò  dalla  naue  di  pietre  M 
uaradOj&  tre  [carpe  guaHe .  Tanto  affermano 
effer  uero  di  quelTiburone:&  neramente  egli  ^-^^^^ 
tra  z^ggia  tanto  [conciamente  che  pare  co[a  in-  ^^p.^^  ^^.^^ 
credibile.  Et  ho  ndito  giurare  à  perfine  degne  u  mangia. 
di[ede  comefi[ono  trouate,takhe  nelumtrico-  fcvmUmU 
lo  di  queflo  animalesche  chi  non  l'hauefe  uedu-  ^^' 
tOyhauer  ebbe  giudicato  che[o[[eimpo[fibile,co-' 
me  èà  dire  che  un  Tiburono  traguggia  una  dna, 
&  piupelli  el  capo  de  caflrati  et  i  cuori  intieri, 
come  gli  traheno  al  mare  per  pelargli .  il  Tibu-  j-y^^^^^ 
Yone  è  pefiie  lungo  &grcf[oy  alcuni  di  otto  pai-  ^uanu  e 
mi  d'intorno  &  longhi  dodici  piedi.  Molti  di  lo-  Ungo . 
ro  hano  due  ordini  de  denti.uno  nicino  all'altro 
che  pare  una  [ega  con  Finefire .  La  [uà  bocca  è 
à  proportione  del  corpo  j  il  uentricolo  diforme 
per  la  [uà  grande'^'^a  la  pelle  come  Tiburone 
quanto  è  lungo.  Il  mafcolo  ha  due  membri  per 
generate  et  la  [emina  uno  3  la  quale  partorifie 
uenti  0  trenta  TÌburoncÌnis&  tal  uolta  qnarata* 
QueHo  pe[cie  affalta  una  naca,  &uncauallQ 
Di  qmn^ 
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quando  fipafce  o  che  bene  alle  riue  de  i  fiumi  & 
ft  mangia  unhuomo  •  Vno  di  quefti  pefciuolen- 
do  mangiarli  iVCulachmi  di  ^cu-^milymapcrr 
che  fu  aiutato^  gli  mangiò  folament  e  i  deli  di  un 
piede,  E  tanto  golofo  che  uà  drieto  ad  una  naue 
cinquecento  &  mille  leghe  per  mangiarli  le  co- 
fé  che  gietato  fuori  o  che  cafcano.Eté  tanto  kg 
giero  che  uà  più  che  la  naue  chahhia  projpe- 
ro  uentOyanT}  che  quando  effa  uà  alfuo  maggior 
corfoy  il  pefcte  lo  cerca  dua  &  tte  uolte  dHntor- 
noyó''  uà  tSto  in  pelo  diacqua^^chefi  uede  a  nuo 
tare .  IS^on  è  molto  buon  da  mangiare  per  effer 
duro  &  mal  faporito ,  benché  fouenne  aduna 
naue  fatto  in  pe'^?^  &  falato  è  cotto  all'aria* 
is^arrano  quei  dell'armata  di  Cortefe  che  man^ 
giaron  di  quelperfuto  che  cauaron  del  corpo  al 
Tiburono  &  che  era  migliore ,  che  gli  altri ,  & 
che  molti  conobbero  le  fuepe'^e  di  porco  dalie 
ligatme  &  funi* 

Come  il  mare  crefce  molto  in  Campecc^ 
fenza  che  crefca  in  quel  con- 
torno.      Cap.  17. 

^v  ARTO  di  tornò  buon  tempo jfubito  taf 
mata  fi  leuò  per  andare  à  cercar  la  naue  per du- 
ut.  Corte  fé  faceua  cercare  con  bregatini^^baf 
che  ne  i  fumi  &  a  bajfure ,  à  cercarla  &fiando 
le  nani  a  uijìa  di  Campole  ^  forti  nella  jpiaggia 

mentYc 
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mentre  che  ibregantini  &  le  barche  attende^ 
vano  a  cercar  fer  certe  baffurela  nane  che  man 
^aua  j  quella  trouarono  in  ficco  >  quantunque 
fuffcro  in  mare  più  di  una  lega  y  tanto  è  il  man^ 
camento  &  il  ere  fiere  de  l  acqua ,  che  ui  fi  fa. 
il  mare  folamente  crefce  in  quel  luoco  da  La^ 
bradere  avaria.  Et  ninno  fa  affignare  lara-^ 
gione  di  queflo ,  benché  fi  ne  adducono  affair  ma 
ninna  fatts fa  al  dubbio.  Et  dicono  che  fé  non  era 
queflo  incommodo  farebbono  fattati  in  terra  à 
uendicare  il  danno  y  che  Francefio  Hernande'^ 
patì  in  quel  luoco.CoJi  nauicando  lungo  lajpiag" 
già ygio fero  aduna  gran Jpiaggiaychehor a  chia 
mano  porto  nafiofto ,;  lequale  fi  fanno  molte  ifo 
lette^in  una  delle  quali  era  la  nane  che  cercaua. 
Cor  te  fi  et  tutti  hebberogr  a  piacer  di  trouar  la 
nane  &  tutta  la  gente yla  quale  medefmamente 
fece  gran  fefta  di  efferfi  trouata  cogli  altri»  per 
chefcauano  in  timore  trouandofifoliy  et  mal  prò 
tiedutiyfojpettando  ancora  che  l'armata  fujfe 
perduta  è  pajjata  auantiy&fin^a  dubbio  non  fi 
hauerebbono  potuto  mantener  in  quel  luoco  per 
la  fame y fi  non  era  una  leuriera,la  quale  gli  prò 
uedeua:&  perche  era  per  quel  luoco  la  uia  che  ^^f^^J 
doueua  fare  Tarmata  yajpettarono  il  capitano, 
ma  con  gran  timore^  che  non  gli  accadejfe  quaU 
ihe  defaflroy  come  era  auenuto  a  Griialuay  &  à 
f  rame f co  Hernande'^  di  Corduba  •  "Cofì  tutti  fi 
Icuaronodi  quel  luoco  sfacendoli  fefiiinftemei^ 
D     ^         come 
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tome  eragioneuole,&gli  interrogauano  dion^ 
de  hauefjero  tate  pelli  de  cunigli  de  lepri ^  &  de 
cemiyfijpofero  comefubito  quado  uenero  in  quel 
iuoco ,  uideYo  andare  per  la  terra  un  cane ,  che 
bagliaua  &  urlam  auanti  la  natie .  Et  chel  ca-- 
pttanOiCon  alcuni  altri  fmontò  ìnterray  &fubi'' 
touenne  tra  loro  una  leuriera  molto  bella  ^  la 
quale  faltando  qua  &  Idper  le  lor  manhglifa- 
ceuafefla;  etfubitofe  riandò  al  monte  uicino^et 
indi  à  poco  tornò  carica  de  lepri  &  conigli ,  & 
che  fece  qiieWijìejp)  il  giorno  feguente ,  cofi  co^ 
nobberoche  in  quel  Iuoco  era  molta  caccìaggio^ 
ne .  Terciò  cominciarono  ad  andarle  drieto  con 
alquante  balejìre  ^  che  erano  nella  nauCj  &fu^ 
Tono  tanto  diligenti  alla  caccia ,  che  ntjblamen 
te  fi  mantennero  in  quei  giorni  di  carne  frefca^ 
benché  fufìequareftmay  ma  etiandio  shaueano 
proueduto  di  carne  di  porco  de  cerui  &  de  corna- 
gli per  molti  giorni .  .Et  per  memoria  di  queflo 
appendeuano  le  pelli  de  lepri  &  conigli  &  ten 
deuano  al  Sole  le  pelli  de  i  cerui  per  feccarle Ma 
non  feppero  fé  la  leuriera  era  fiata  di  Cordo^ 
na ,  ò  di^ialua. 

Cortefe  combatte  &  piglia  Pon-. 
teocan.  Gap.     i8. 

N  o  N  y?  fermò  in  quel  Iuoco  anrjl  fi  par^ 
fidi  fubito  tutti  lieti  9 per  hauer  tronato  quel-* 

li 
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lì  che  s  erano  perduti  &fen'^  ripofarftgionfe^ 
Yo  ftnd  fiume  di  Guialua  che  chiamano  inlin-^ 
gua  hro  Tauafjì .  lS(onintrarono  in  quelli pa^ 
rendogli  che  l'acqua  fujje  molto  hajfa  per  le  na 
uima<^giorij  coftgitarono  le  ancore  alla  bocca. 
Moki  indiani  &  alcuni  di  torà  con  arme  & 
Donne  &  quanto  fi  uedeua  dal  mare  erano  aue 
nentì  &  di  buona  prefentia .  Et  fi  pigliarono 
pocamarauigliadtueder  la  nofira  gente  &  le 
uele  perche  he  haueanoueduto  per  altro  tem^ 
pò  y  quando  Giòuanni  di  Guialua  entrò  per  lo 
mede  fimo  fiume  •  Cortefe  piacendogli  le  quali:- 
tà  di  quella  gente  &  il  fito  del  paefe  lafiiando^ 
buona  guardia  nelle  naui  grandi  pofè  gli  altri 
Spagnuoline  i  bregantim  &  ne  i  battelli  che 
ueniuano  per  le  pope  delle  naui  &  alcuni^  pe^f 
di  artiglierie, cofi  entrato. con  loro  nauicò  alt  in 
su  uerfo  il  corrente  del  fiume  che  era  molto gr a 
de .  Entrati  che  furono  alfinsò  mer^a  lega  uìde 
YO  ma  gran  terra  co  le  cafe  di  matoni  crudi ,  & 
i  coperti  di  paglia  laquale  era  cinta  co  legnami 
&haueuagro(famur agita  con  fenefire  &  ba^ 
leflriere  da  faettare  &  lanciar  pietre  &  pali , 
alquato  auanti  che  i  mflrigicngefftroy  ufcirono 
lontra  di  loro  molte  barchette  armm  che  chia  - 
manoTaJucup  piene  di huomini  armati  che  fi 
moflrauano  feroci  &  uolotorofidi  combattere. 
Cortefe  fi  fé  andanti  facendo  fegnodi  pace  & 
gli  para  per  me^oéGieronimo  Aguilar  pre^ 
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grandoU  che  lo  accett afferò  benignamente  y  per 
chenoueniuanoper  ojfendergli  ma  folamente 
fer  pigliare  acqua  dolce  ^  comperarfi  uettom 
gita  :ì  fi  come  ìmomini  che  andando  per  mare 
ne  erano  bifognoft  ^  &  perciochegli  deffero  tai 
cofe  s  che  lepagarebbono  cùrcefernmte .  0  nei 
delle  barchette  rijpofero  che  andarebbeno  con 
quelVambafeiata  alla  terra  &  gli  porterebbe- 
no uettoHàglia  &ri[p&Jla.  OiieHi  andarono 
&  tornarono  todo  in  cinque  ò  fei  barchette  con 
pane  frutti  ^  &  ottogallipmi  e  diedero  il  tut^ 
to  a  i  noHri .  Ida  Corte  fé  gli  mandò  a  dire 
come  quella  prouigione  era  poca  rijpetto  alla 
gran  necefjìtà  j  chaueano  &per  tante  perfine 
come  ueniuano  in  quelle  gran  naui  li  quai  nha- 
ueano  ueduto  perche  Hauano  rinchiuji ,  &  gli 
pregaua  chegli portafieno  piurobba  3  oueroac 
confentiffeno  di  lafciargli  fendere  interraper-- 
che  fi  prouedeffero  di  uettouaglia.  Gli  Indiani 
dimandarono  termine  quella  notte,  per  fare 
tmo  0  l'altro  di  quelli  che  gli  dimandarono .  Et 
ritornarono  alla  terra ,  &  corte  fé  ad  unifole-- 
la  >  che  faceua  il  fiume  ad  affettare  la  rijpofla 
per  la  mattina,  lYia  ciafcuno  di  loro  fi  pensò  di 
ingannare  il  compagno j  perche  gli  Indiani  tol-* 
fero  quel  termine  per  condure  uia  le  fue  robbec 
ciole ,  &  nafcondere  le  lor  mogli  &  figliuoli 
per  le  ?nontagne  &  luochi  folti .  Et  Cortefe  di 
fiibito  comandò  chetMtii  baleHrierigUfchio-- 
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pepmì  &  altri  Spagnuolìche  erano  nelle  na"* 
uiufciJferofurifoleha&  fecegli  andare  lun-- 
goil  fiume  all' in  fu  per  cercare  il  guado  •  Tut-^ 
te  due  queHe  cofe  fi  fecero  in  quella  nette  j  fin 
che  furono  fentiti  gli  Indiani  5  occupati  a  con-- 
ilur  uia  le  cofe  fue .  per  ciò  tutti  quei  delle  nauì 
nenerodouesìauaCortefe.  Et  quelli  eh* erano 
andati  a  cercare  il  guado  tanto  andarono  all'in 
'SU  lungo  la  riuiera  tentando  il  fiume  i&  meno  di 
rncT^  lega  trouarono  doue  pajfare  benché  fac-- 
qua  aggiongeua  fnalla  cintura .    Tarimente 
trouarono  tante  felue  &'  i  monti  tanto  coperti 
d'amendue  le  parti  della  riuiera.che poterò  gion 
gere  fin  alla  terra  fen^a  effer  fentiti  Corte  fé 
udite  queftenuoue  fegnalo  duo  Capitani  con  cin 
quanta  Spagnuoli  per  ciafcuno  che  furono  ^l- 
fonfo  di  ^uila  &  Tietro  di  ^luarado:  et  Uftef 
fanottegli  mandò  con  una  guida  a  mettèrfi  in 
quei  bofchi ,  che  erano   nel  fiume  per  far 
due  e  f  etti ,  uno ,  acciochegli  Indiani  uedejjero 
£ome  ui  era  più  gente  fu  l'Ifoletta  j  che  ilgior-^ 
nopafiato&  l'altro  acciò  che  dando  il  fegno 
ordinato  dejfenofopra  quel  luoco  da  terra.  Ve- 
nuto  il  giorno  uennero  a  i  nosìri^  fin  ad  ot-^ 
to  barche  de  Indiani  meglio  armati  che  ilgiot 
no  paffato .   Tonarono  poca  uett Quaglia  & 
dijjero  che  non  poteuano   hauerne  più  per- 
che i  cittadini  loro  s*c\ì..ò  fuggiti  per  timo-* 
re  di  loro  &  delle  naui  fpauentofe  jper  tanto 


gli  pYegauano  s  che  fi  contenta/fero  di  queUo 
&  tornajjero  al  mare  few^a  turbare  ne  inquie-- 
tare  la  gente  della  terra,  ^queflorijpojerin 
ter  prete  y  che  era  una  crudeltà  lafciargli  mori-^ 
re  di  fame'i&  che  fé  accett afferò  per  buona  la 
ragione ,  per  laquale  erano  uenuti  la  uedereb- 
bono  quata  utilità  gli  nafcerebbe  di  queiìo.Gli 
Indiani  rijpofero  comeneuoleuano  conjtglio  da 
gente ,  che  no  conofceuano,  ne  anco  raccoglierli 
in  cafa  fua  perche  gli  par euano  huomini  terrì^ 
bili  &  imperiofi .  lylache  feuoleuano  acqua  $ 
che  la pigliafieno  dal  fiume  y  è  che  fi  facefiera 
po'^i  in  terra ,  come  ejjifaceuano  quando  ne  ha 
ueanohifogno.  Cortefeuedendocome  moltipli 
cauano  in  parole  gli  diffe,  come  era  afiretto  di 
intrareinquelluoco  perpigliare&dare  vela 
tione  di  quel  paefe  al  maggior  prencipe  del  ma 
doyche  ne  lo  mandaua  &  che  perciò  finfìera  con-* 
tenti  diriccettarlo  poiché  effodifiaua  di  entrar 
ui a  buon  fine,  altramente  che  s'arriccoman^ 
darebbe  al  fuo  Dio  &  alle  mani  fue  &  a  quel 
lode  fuoi compagni.  Gli  Indiani  diceuanofo-- 
lamente  che  fé  nandajfero  fen'^a  brauare  in 
paeft  alieni ,  perche  a  niun  modo  confentirebbo 
no  che  entra ffeno  nel  fuo  paefe  y  ne  anco  nella 
terra  •  c/£?z^/  lo  auifauano  che  fé  nandafje ,  al- 
tramente che  ucciderebbero  lui  con  i  fuoi  com- 
pagni. Cortefe  no  uolfelafciare  di  far  con  quei 
barbari,  quante  era  di  ragione  •   Conformane 

dofi 


j>  /    MÉSI  CO.      jr 

iojt  a  quanto  hauea  madato  il  I{e  di  Cafliglia* 
nelléfueiftitutionicioè  che  dimandafieno  pm 
mltelapace  agli  Indiani, prima  che  entrale- 
Yo  ne  i  lor  paefi  àgli  moueffero guerra  •  Et  cofi 
uenne  a  chiedargli  la  pace  &  buona  amicitia  ^ 
promettendo  a  quelli  buon  trattameto  et  liber- 
tà .  ancora  gli  ofert  di  dargli  notitia  di  cofe 
molte  utili  per  il  corpo  &  per  r anima  lequali 
fi  recherebbeno  a  gran  uentura  di  hauer  fapu- 
to .  B  che  fejlauano  oflmati  di  non  li  riceuerc 
che  fi  mettejfero  in  ptmto  perche  Jperauaauan 
tichctramontaffeilfolediuincerli  con  l'aiuto 
del  fuo  Dio  &  dormire  la  notte  in  quella  terra 
4  difpetto  &  danno  degli  habitatori ,  che  rifiu 
tauano  la  fiia  buona  amicitia  la  conuerfatione 
0-14  pace.  Gli indianiridendofi  &  bejfeg- 
giandofi  tornarono  a  fuoi ,  narrando  la  fnper--^ 
bia  &  pa'^ia  che  gli  patena  di  hauer  udito  gli 
Spagnuoli  tornati  adietro  mangiarono  ^  &poi 
atte  fero  tarmar  fi  &  entrarono  ne  i  bregan-- 
pini  &  barche  ajpettando  tuttauia  [egli  India-^ 
ni  tronajfeno ,  con  qualche  buona  rijpofìa  ma 
inchinatoli ft  già  il  fole  ne  comparendo  alcuna 
Cortefeauisò  gli  Spagnuoli,  che  erano  neltin- 
bofcata,  dipoi  embracciata la  rodelli^&  chia- 
mando Dio  Jan  Giacobo  &fan  Vietro  fuo  ano 
£ato  andò  contra  la  terra  con  quei  Spagnuoii, 
chaueua  fecco ,  i  quali  poteuano  efier  dugen- 
to.  B imti  alla  fhìaggìa  tolte  arme  da  lan- 
^'  ^  filare 


Sfagntidi 
diménda  - 
ua.no  pace 
da  gli  In- 

diani  fri- 
ma  che  gh 
mouejfeno 

gUiXYA* 


Corteji  af" 

falsa.  qtii:L- 

lidi  Cam 
fece. 


wrm* 


la  COTSUQJ^lSt^ 

fciare  &le  artiglierie  faltorono  in  acqua  fin  al 

ginocchio  &  cominciarono  a  combattere  loflec 

caio  &  co  gli  Indiani  ji  quai  tirauano  faette 

pali  &  fafii  con  fronde  perche  uedendofi  pro^ 

pinqui inimici  combatteuano  fortemente  lan-- 

dando  da  i  merli  più  forte  di  arme  &faette  da 

le  aperture  delmuro&per  trauerfo  fiche  feri 

rono  quafi  uenti  Spagnuoli .  Et  quantunque  il 

fumo  y  il  fuoco  &  il  tuono  de  gli  archibufi  gli 

hauejfe  fpauentato  &f atogli  andare  a  terra  di 

timore  udendo  &  uedendo  cofu  tanto  Jpauente 

mie  non  mai  da  loro  ueduta^tuttauia  non  abbau 

donarono  la  muraglia  ne  la  defefa  fenon  i  morti 

aw^  refifteuano  ualorofimente  alle  for7^e  et  col 

fi  de  fuoi  nimici  &  negli  hauerebbono  lafciati 

entrare  per  queUa  parte  fé  dall'altra  n'erano 

affaliti .    Ma  i  trecento  Spagnuoli  imbofcati 

quando  udirono  le  artigliarle  3  che  era  il  fegno 

della  battaglia  affai  taro  la  terra.  La  geni  e 

chefìaua  attenta  a  combattere  contra  chi  ha^ 

ueano  a  fronte .  perciò  quefii  uolendo  entrare 

per  il  fiume ,  non  ui  trouarono  difefa ,  co  fi  en^ 

trarono  gridando  &  ferendo  quanti  incontra- 

nano .  Gli  Indiani  conofcendo  la  propria  tra^ 

fcuragine  y  uolfero/hccorrere  a  quel  pericolo, 

abbandonarono  la  muraglia  doue  uera  Corte f^ 

egli  diedetagio  di  entrar  ni  con  i  fuoi  fen'^peri 

colo  ne  contradicione .  Coji  quesìi  da  una  han^ 

da  3  &  quei  dalfaltragionftro  in  piarla  com-^ 

bat- 
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battendo  fempre  cogli  Indiani  dei  quali  non 
ne  rimafe  alcuno  nella  terra  fé  non  i  morti  &  i 
prigioni  y  perche  gli  altri  abbandonarono  nm- 
frefa  &  fuggirono  al  moni  e  uicino^doue  hauea 
no  le  mogli.  CU  Spagnuoli  cercando  per  le  ca^ 
fé  nonni  trouarono  altro  che  Mai\de  gallipa-^ 
ui  &  alcune  uefìi  di  cotone  ma  pochi  minuccio^ 
li  di  oro  perche  ui  erano  folamente  quatrocen-- 
fhuominiper  defefa  del  luoco  \  Si  fparfe  mol- 
to fangue  degli  Indiani  di  quefla  terra  perche 
combatteuano  nudi .  Molti  furono  feriti ,  &* 
fochi  rimafero  prigioni .  I  morti  no  furono  con 
tati .  Cortefe  con  i  fuoi  alloggiò  nel  tempio  & 
ui  dettero  adagio  perche  uiera  ma  pia^7^a  & 
alcune  fale  buone  &  grandi.  Dormirono  quel 
la  notte  a  buona  guardia  come  in  terra  de*  nimi 
ci  ma  gli  Indiani  no  furono  arditi  a  muouerfL 
Inquefto  modo  prefero  Votocan  j  &fu  qucfca 
la  prima  terra  y  che  Cortefe  pigliò  afirr^t  di 
tutte  quelle ,  che  trouò  &  conquiflò  • 

:l>imande  &  rifpofte ,  tra  Cortefe  &  quei 
diPotocan.  Cap.     19. 

Ih  GIORNO  fegucnte  di  mattina  Cèrte 
fé  fi  fece  condure  auanti  gli  Indimi  feriti  & 
prigioni  y  &  gli  comandò  per  lofuo  interprete 
che  andaffeno  la  doue  sìaua  il  Signore  &gli  al 
tri  cittadini  a  dirgli  come  efii  erano  i  colpemlt 

del 
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delproprio  danno ,  &  noni  Chriflimhche  tan 
te  mite  gli  haueano  dimandato  la  pace .  Et  che 
feuoleuano  toirnare  alla  jua  terra  j  &  cafe^cho 
mnijjèro  fecm amente  perche  gli  prometteua 
perlofuoDio,  che  non  gli  farebbe  fatto  di^ 
giacere  9  an7^  che  gli  tratterebbe  oonognihu- 
manità  •  Et  che  fé  il  Signore  non  fifidaua  di 
quejiapromejfachegli  darrebhe  oHaggi,  per- 
che dejiaua  molto  di  parlatgli  et  conojcerlojper 
informarli  di  alcune  cofe  ychegli  bifognauafa-^ 
pere ,  &  dargli  notitia  di  altre  cofe  le  qmi  gli 
farebbe  grato  di  fapere .  Et  che  non  uolendo 
uenirejjì  tenejfeper  certo  che  egli  handereh^ 
he  a  cercare  &  aprouedcifì  di  uettouaglia  per 
i  fmi  denari  &  cofigli  mandò  uia  Uberi ,  ilche 
efìi  non  penfamnoj  perciò  lieti gionfero  a  ifnoi, 
narrando  loro  quanto  Cortefegli  haueua  impo^ 
fio .  Ma  no  Henne  alcuno  di  loro  a  Cortefe^  an- 
T^i  fi  mifero  in  punto  per  ajfaltare  aìlHmprouifo 
•gli  Spagnuoli ,  credendo  trouarglijprouiHi,& 
in  talluoco  rinchiujt  j  che  gli  potejrero  ardere 
quando  nonpotejfeno  uendicarft  in  altro  modo* 
Mandò  ancora  oltre  cfuejìi  Indiani  certi  Spa- 
gnoulipertre  uie;,  che  fi  uedmano ,  lequai  tut-^ 
te  andauano  a  finire  come  poi  fi  uide^  a  i  campi 
lamrati  de  Maiali .»  che  erano  di  quella  terra  s 
&  cofigli  condujfe  aUa  uia^  douc  Stanano  mol-^ 
ti  Indiani ,  co  i  quali  fcaramur^arono  per  con^ 
durne  demo  al  Capitano  »  che  gli  ejfaminafie 
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iirca  le  qualità  del  luoco  •  tt  e  fi  diJìero,có^ 
me  gli  hmmini  di  quelpaefe ,  &  iuicini  san^ 
dauano  mettendo  infteme  per  combattere  con 
ogni  fuQ  sforr^o  contra  quei  pochi  hmmini  fora 
jìieti  &  uccidergli  &  mangiarfeli ,  come  loro 
nimici  &^f affini .  Et  ui  aggiònfero  cheeffen--^ 
do  uìnti  yper  loro  triUa  forte ,  s  erano  dij^oHi 
di  feruire  per  auanti ,  come  fchiaui  a  Signori  • 
Cortefe gli  rimandò  liberi  come  gli  altri  a  dire 
a  i  lor  Signori  &  alt  efferato ,  che  mnftmet^ 
teffeno  a  qucHapa"^^  imprefa  ^  fé  penfauana 
di  uincere  &  uccidere  quei  pochi  huominì  ^  che 
uedeuanoin  quellu6co.  Ma  che  fé  non  com-^ 
batteuano  lafciando  le  nani  gli  prometteuadi 
hauerliper  fratelli  &  trattargli  da  amici ,  ma 
che  feperfeuerauano  nella  nimica  guerra^che 
glicaHi^mebbe  di  jorte.cheptrtauenire  non 
figliar  ebbono  arme  contra  la  natione  Spagnuo 
la.  Ter  quanto  differolà  quefìi  mefìi  oueroper 
filare  altre  co  fé  >  ìlgiornofcguente  uennero  uin 
ti  perfine  di  autorità  &  de  ipiu  degni ,  chefuf 
fero  tra  quelli.  Quefli  toccando  la  terra  con 
lo  dipa  >  la  ìeuaronù  al  cielo,che  è  appreffo  di  lo 
roun  fegnó  direuerentia  y  &  differo  al  Capita 
no  Cortefe  come  il  Signore  di  quella  terra  &  al 
tri  Signori  uicini  &  fuoi  amici mandaua  apre* 
garlo ,  che  non  ardeffe  il  luoco ,  perche  gli  con^ 
durebbono  uettouaglia .  Cortefe  gli  ri^ofe, co- 
me i  fuoi  non  erano  buominij  che  fi  pfgliaffeno 
jE        guerra 


guerra  coni  muri  j  ne  ancocoglihMommi  ferì's^ 
giufta  ragione^  &  che  erano  uenuti  lapergio- 
uar€y&  non  per  nuocere  perciochefe  uiueniffe 
il  lor  Signore ,  conofcerebbono  come  era  la  neri 
tàquanto  egli  diceua  &  che  egli  &gli  altri  to 
fio  faperebbeno  grandi  mi  fieri,  er  fecreti  di 
cofè  non  mai  da  loro  conofciuteideUe  quali  fenti 
rebbono  gran  piacer  e .  Con  quejìe  parole  fé  ne 
andarono  queiuenti  anibajciatori  onero  jpie  di- 
cendo y  che  tornarebbeno  con  la  rijpoSìa,&  cofi 
feceroy  perche  il  giorno  feguente  gli  portarono 
alquanta  uettouaglia  fcufandoft  di  non  hauer^ 
ne  portato  più  perche  la  gente  era  Jparfa  & 
imbofcata  per  timore  >  &  non  uolfero  per  quel 
lo  altro  pagamento  che  certi  fuonagli  &  altre 
cofette  dipoco  ualore.  Di/fero  parimente  che 
il  lor  Signore  non  uenirebbe  a  uederlo,  perciò^ 
cheperuergùgna  &  timore  era  andato  in  un 
luoco  forte  &  molto  luntano.  IVLz  che  gli  man 
derebbe  perfine  di  credito  &  fedeli  y  con  lequa 
li  potrebbe  contrattare  ciò  che  uoleua .  Et  che 
quanto  alla  uettouaglia  mandajfe  a  cercarne  ($" 
comperarne .  Cortefe  hebbe  gran  piacere  di 
quefla  rijpofia  per  poter  andare  per  lopaefe,  & 
fapere  il  fecreto  di  quello  :  Et  datogli  combia* 
togli  auisò  come  ilgiorno  feguente  mandereh-- 
be  a  comperar  uettouaglia  per  lo  ftw  efferato  , 
&'perciochefacej]eno  intendere  a  c^uei  delpae 
fé ,  che  npparecchiajfeno  ajfai  uettouaglia  per-^ 

che  • 


the %U farebbe pagatabene.  mfamenduele  ^^^^^^^^ 
par  ti  una  cautela,  per  che  Cortefe  non  face-  ^^^rò.* 
uà  questo  folamenteperk  uettouaglia,  (pan-  tef.  &di 
to  per  trouare  oro  perche  in  quel  luoco  ne  ha-  ^«^^ 
■i,ea  uedutopoco .  Et  gli  Indiani  andaron  tem-  f"^  »• 
poreiando ,  finche  fifulfero  tutti  raccolti  tnfte- 
me  con  molte  arme .  La  mattma  del  giorno  je- 
KTuente .  Cor  te  fé  ordinò  tre  compagnie ,  ciafcu 
na  di  ottanta  Spagnmli  &  diedeieper  Capita- 
wVietrodi\Aluarado  Mfonfo  di  amia,  & 
Gonzalo  diSandeual  con  alcuni  Indiani  di  Cu- 
ba per  feruirgU  in  portare  peft  fé  trouafen* 
mi-zfi  altre  cofe  daportare.Et  mandandohper 
ìiiediuerfe  gli  Comandò,  e  he  non  piglia feno  co 
fa  alcuna  fen\a  pagarla,  ne  per  for\a,  &che^ 
non  andajjhropiu  auanti  di  una  lega  &  me^a  o 
dpiu  due  accioche  potejfeno  tornare  per  tempo 
a  dormire  mia  terra ,  &  egli  cogli  altri  Spa- 
muoli  rimafe  a  guardare  il  luogo  &  ^e  artiglio 
rie.  Vno  de  quei  Capitani  gionfe  conia  fua, 
bandiera  adunauitla,  dme  trouòmolti  Terra- 
fcani  armati ,  per  guardia  del  fuo  mat^&  gU  • 
pregarono ,  che  gli  dejfero  a  cambio  di  quelMu 
17.  &ejfi  rilpofero,che  non  uokuano  perche  • 
nèhaueanobifogno  perfefteffi.  Sopra  dique-  ^ 
floftpofevianiallearme£amenduelepartt&  ■■ 
cominciarono  una  fiera  baruffa.  Maperchegh 
indiani  erano  in  maggim-  numero,  cheinolin 
e^  tiruumo  unonmola  difaette,gliSp.i* 
£     2         gnuoh 


tu  COTTOTI ^Tjt 
gnuoH  furono  J^inti  aduna  cafadoue  fi  defen^ 
deumo  bene, ma  comanifeflo  timore  di  ejjer  ar 
fi .  Et  certo  uipermano  tutti,  ò  la  maggior  pé^ 
te  fé  le  altre  tèe  non  ueniuano  a  mettere  a  quei 
campi  lamr^i^  perciò  a  Dio  piacque,  chegion 
feroquafi  ad  un  tempo  gli  altri  Capitani  a  quel 
lauiUa,  quando  gli  Indiarti  menauano  maggior 
furore  per  combatter  la  cafa^  douegli  Spagnuo 
Iterano  attormati,ma  co'l  uenire  di  queftiygCm 
diani  lafciatdl  combattere  fi  ritirarono  ad  una 
par^j,  cofigli  Spagnuoli  ufciro  della  cafa^ó* 
fiuenneroadunirecogii  altri.  Et  tornarono 
aUa  terra  tuttauia  fcaramu^ando  commici  che 
ueniuano  faettandoli.    Cortefe  auifato  da  gli 
Indiani  di  Cuba  in  quanto  pericolo  fi  trouaua^ 
no  ottanta  Spagnuoli  ueniua  con  cento  compa^ 
gni  &con  lartigliaria  a  foccorr^rli  *  Et  rifcon 
trandoU  un  miglio  lotano  dalla  terfa  perche  fé 
guiuano  ancora  inimicifarttandoli  nelle  Jpal-^ 
lejfecejparare  due  falconetti,  &glinimicinQ 
pacarono  più  auanti  cofi  egli  conifuoitorn^ 
allaterrafuronoama'^^atiin  quel  giorno  alqua 
ti  Indiani  j  &  rimafero  feriti  malamente  alcu^ 
ni  Spagnuoli» 

U  battaglia  di  Cintla*  Cap*    ^ó. 

Corte  sé  non  dormì  quella  notte  3  ma  fé 
ce  portare  alle  nauì  tutti  i  feriti  la  robba  &  le 


bagaglie&cauar e dèU* armata  coloro, che  U 
guardauano  &  tr  edeci  camllì  >  Hcbe  fi  fece  a^^ 
natiti  giorno,  ma  tuttauia  furono  fentiti  dai 
tauafcani.  Quando  Jpontò  il  fole ,  egli  ha- 
uea  udifo  mejja ,  &  haucmnd  campo  cinque-^^  • 
cento  Spagnuoli,  tredici  cornili ,  &  fd  p€\^ 
di  artiglieria.  Quefiì  furono  i  primi  cauaìli,  '^^.^.^^^ 
che  entrarono  in  quella  terra,  nomata  bora  nm  ^^^ .   ^^^ 
I4a  Jpagna  •  Cofi  ordinò  la  gente ,  mife  in  pun-  entrav^m 
to  le  arteglieriCy  &  camino  uerfi  Cintla  oue  era  mlUmto^ 
Hata  la  battaglia  ilgiorno  auanti  credendo  di  ^^Sfagnm 
tromrui  gli  Indiani .  Iqmli  ueduto  muouere  i 
noftri  fi  mojjiro  parimente  in  ordinanr^  &ue 
niwmo  in  cinque  fquadre  ciafcuna  di  ottomila  * 
Et  perche  il  lum:o,doHe  s'incontrarono  era  di 
f  oggetti ,  &  terreni  lavorati  &  tra  quefti  al-^ 
cmi  condotti  di  acqua ,  &  fiumi  profondi ,  che 
malamente  fi  poteuano  pajfarei  noHrifi  di^ 
/ordinarono  p  &  Cortefe  andò  con  caualli  a 
cercar  miglior  pajfo  a  manofiniHra  :,  &  per  na^ 
fconderfi  drietma^i  alberi  ,,&  dare  CQme  ma 
imbofcata ,  alle  Jpalle  ò  a  fianco  denimici . 
I  pedoni  f^guitarono  al  dritto  ilfm  camim  paf 
fando  condotti  di  acque  riparando  cogli  fiudi 
le  faette  denimici  f  Cofi  entrarono  in  magrm 
pianura  9  lauorata ,  dom  gli  Indiani ,  che  fape 
nano  i  luoghi  acconci  da  faltare  gUacquedutti 
andauanoa  faetiare ,  ^  a  lanciare  pali  &  pie 
tn  con  fronde  •  Si  ch^  #  quantunque  i  noHrif4 
£3         cejjero 


il 


ieffero  danno  agli  Indiani ,  &ne  uccide/fero  al 

cimi  con  balefire  fchiopi,  &con  T artigliar ia , 

Quando  poteua  tirare ,  tuttauia  nonglipotcua-* 

no  cacciare  da  fé  3 perche  fi  riparauano  driet^ 

to  àlberi ,  Margini .  Et  perche  quefli  di  TO" 

toncanfludiofamente  afpettarono  in  quejto  mal^ 

fìto,  fi pHo  credere  che  non  erano  barbari ,  ne 

Tonpìot^i  male  ajperti  nella  guerra.  F'fi:ir.onopct  di  quel 

hmeej^^er-  p^jj})  ^  ^  ^y^^ya  rono  in  un  migliore  piti  Jpacio-- 

t/efar7,^^^P^^^^^  ta?2  Tnanco  fiumi .  Et  iuimegliofi 

^^     *   preualfero  delle  arme  da  lanciare^  che  fempre 

cogUeuano  &  delle  j^ade  perche  ueniuano  a  co 

battere  a  corpo  a  corpo .  Ma  perche  gli  India 

ni  erano  tanti ,  Hrinfero  di  maniera  i  nofiri^che 

gli  riduffero  in  unfiretto  terreno  y  doue  furono 

àfir  etti  di  uoltarfi  le  Jpalle  uno  all' altro  per  com 

battere .  Cofiflauano  ingranfirette^^^a  &  pe 

ricolo  j  perche  non  poteua  tir4re  l'artiglieria, 

nehausano  cauallt ,  che  gli  potefjeno  feparare 

da'nimici.  EtHandocofi  perduti  d'animo  ^  per 

*  f^SP^^  apparue  Francefco  Mofla  fopra  un  car 

ualloroffo pomelato :,  ilqnale  andò  contranimi 

eij&feceliritirarejall'horagii  Spagnuolipen- 

[andò  che  uenijje  Corte  fé  y  andarono  jòprani^ 

mici  &  neuccifero alcuni*  Tra  tanto jparue  il 

■tauaUo&  gli  Indiani  per  l'affentia  di  quello 

tornarono  fopra  Spagnuoli ,  &  gli  riduffero  al 

la  medefima  ìlretta .  Tornò  fubito  quel  dal  e  a 

mila  »  &  poflofi  a  camoanofiri  corfe  contra 

nimici 
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mfnici  &  gli  fé  ritirare  alliberà  gli  Spagmolì 
ccnofcendo  il  fauore  delihuomo  a  camllo,  an- 
darono con  empito  [opra  nimici  uccidendone  & 
ferendone  molti  y  ma  nel  più  bello  del  combat- 
tere y  il  camllofparue,  &  non  lo  poterò  più  ue^. 
dere  perciò  gli  Indiani  non  uedendo  il  cauallo  , 
per  tema  del  quale  fuggiuano ,  credendo  che  ^ 

(offe  un  centauro  tornarono  ficur  amente  fpra  J^^^J^J^, 
Chriflianiy& gli  trattarono  peggio  che^prima.  ^^^  ^.j,^,^ 
Tornò  la  ter^a  uolta  il  cauallo  &  fece  fi^gir^^  m9Acdi^d 
gli  Indiani  con  danno  &  timore,  &  i  pedoni  gli  lo  fofeca^ 
andarono  contra  uccidendone  &  ferendone  mot  *^^^"*"*  • 
ti  :  In  queflogionfe  Cortefe  con  i  compagni  a  cu 
mllogiafatio  di andarft aggirando  &  pajfat 
torrenti  &  monti,  de  i  quali  il  paefe  è  pieno.  M 
dicendo  quello  chaueuano  ueduto  fare  da  uno  a 
cauallo  dimandarono  fé  era  alcuno  della  fua  co 
pagnia.&  dicendo,  che  nò,  perche  niunodi  ^.^^^ 
loro  hauea  potuto  Mentre  tiu  tosìo,  credettero  j^^^  ^  /^ 
che  fuJ]eflato  l'apofloh  Jan  Giaca  auocato  di  ^^//,  fono 
Spagna. Mthora Cortefe diffe.  ^uantiéco\  n  iSfé^ 
pagni  perche  Dio  è  con  noi  &  il  gloriófo  fan  g*""^^' ' 
Pietro  &  coft  dicendo  andò  al  maggior  corfo  de' 
icauaUiper  me-^o  i  nimici ,  &  cacciogli  fuori 
degliacquedutti  inparte  doue  poteua  a  fua  no 
glia  ferirli  con  le  lande ,  &  mettergli  tn  rotta  • 
Gli  Indiani  fubitolafciaronola  campagna,  en^ 
tr andò  per  hofchi  &  felue  fenica  andare  unoj, 
doue  andaua  T altro,  fuhitogionfero  i  pedoni  & 
,  £     4      feguen- 
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VlmrU      r  j    ì 

di  ct^nefg  feguendo  la  tracaa  ^  ucciferopiu  di  trecento  In 
fifra  Ton  diani,  &  molti  ne  ferirono  con  fchiopi&  bah 
$Q$am.  fly^^  In  quel  giornoRmafero  feriti  piti  difet 
tanta  Spagnmli  con  faette,  &petre .  Et  con 
la  fatica  della  battaglia ,  òper  lo  caldo  eccejjt^ 
uo  j  che  iui  fa  j  òper  le  molte  acque  benute  dét 
inoftri  Spagnuoliper  quelli  torrenti  &  bal\e  » 
gli  uenne  difubito  un  tale  dolore  ne  t  lombi jche 
caddero  a  terra  più  di  cento  SpagnmU  &fu  me 
ftiero  di  portargli  onero  ccndurgli  a  mano .  M4 
mlfe  Iddioy  che  glipafsò  la  notte  quel  dolore 
&  la  mattina  furono  tutti  /ani .  fenderono  a 
I>io  molte gratie gli  Spagnuoli  quando  fi  uide-* 
^  liberi  dalle  faett^ér  moltitudine  degli  In- 
diani j  con  i  quali  haueano  combattuto  tenendo 
per  un  miracolo  j  che  gli  bauejfe  liberato.  Et 
tutti  dijfero  di  hauerueduto  tre  uoltequel  del 
cauallo  rojfo  pomelato.  combattere  in  lor  fa-^ 
nore  contragli  indiani ,  come  è  detto  di  fopra. 
et  eh* era  fan  Giacobo  nojiro  auccatoMa  Corte 
fé  uoleua  che  fuffe  fan  Tietro  eletto  da  lui  per 
^  auocato  filmale .  Mafujfe  chi  fi  uolejfe  .fu 
tenuto  per  miracolo  come  fu  neramente  ^  per- 
€he  fu  uedutO:,non  folamente  dagli  Spagnuolij 
ma  etiandiogli  Indiani  per  lo  straccio  ^  che  fa- 
ceuaìnqueUiogniuoltache  andaua  contra  la 
hr  fquadra .  perchegli  pareua,  chegUmtcaf 
fé  èrfaceffe  reftar  fiupidi ,  JEr  quefio  iintefi 
^       dai  prigioni  Indiani. 

TamfcQ 
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Tauafco  fi  da  per  amico  de  Chri- 
ftiani.  Cap.     21- 

Cortese  fcidfe  alcuni  prigioni  Indiani 
&  gli  mandò  a  dire  allor  Signore  j&  a  tutti 
gli'attri  come  gli  Ipiacem  del  danno  rìceuutQ  di 
amèndHelepartiypmtofioper  colpa  &  dure\^ 
T^a  loro  y  che  per  la  fua  innccentia  &  pruden- 
pia  come  ne  era  Iddio  teftimonio .  Ma  che  non 
oHanteqifefloefo  gli  perdonaua  il  fuo  errore 
jeueniuano  Jkbit^ò  fra  dite  giorni  a  fcolparfi 
&  fatisfare  detta  fua  malmgità  &  contratta 
re  i)dce  et  amicitia  et  udire  gli  alti  mifìeri,  ch^ 
gUuoleua  manifenm .  VroteHandogli  che  fi 
non  uenimno  tra  ^uel  termine  affegnatQ  >  en^ 
trarebbe nel hrpaefe ,  ardendo  tagliando^  & 
ficcidendo  quanti  huomini  trouajfeno grandi  & 
ficcidi  armati  &  difarmati .  Mandati  uia  qu§ 
Hi  meft.tornò  (on  tutti  gli  Spagnuoli  alla  terra 
f  ripofarcy  &  a  curare  i  feriti .  1  mejfaggierify 
cero  bene  il  fuo  ufficio  •  perciò  il  feguent e  gior- 
no uenneropiu  di  cinciuarita  Indiani  honorati  a 
chieder  perdono  deirerr or pafatoy^  licenùa  j^^.      , 
difepelireinwrtil.&falm  condotto  peri  >h  ^^^^^,: 
gnori&perfonehonoratp,chepotef[enQuenh  face^g^r 
re  fecur mente ,  Corte  fé  gli  conceffe  quanto  di  nfi^ 
mandauano  dicendogli  che  non  lo  inganaffeno , 
ne  mmtijfeno  piu^  &  che  nonfaceffeno  più  um 
ne  di  gente  ^  ilche  fmbbe  ma^ior  male  p0 

lorg 
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lorfy&per  lo  paefe .  Et  che  fé  il  Signore  del 
Ihocq  &gli  altri  frencipali  non  ueniua  in  perfo 
„  ^^  ^^on  gli  udirebbe  per  ter^aperfona .  Coi  fi 

III  fi^^o&rigorofo  comandamento  &protefio  co 

me  è  quejìo  &lo  pafiato  ò  per  fentirfì  di  fur^^e 
deboli  &  di  arme  difuguali  per  combattere  & 
IndUni      ^^P^^^^,  ^  Wfii pochi  Spagnucli^i  quali  ripu^ 
credenano   ^^^^^0  inuincibìlii  Signori  coH  le perfone  prtn- 
che  SfA^    ci  pati  s'accordarono  di  andare  a  uedere  &  par 
gnunìifhf  lare  a  quella  gente  et  al  loro  Capitano.  Cofi  paf 
/.romwm-  y^^^^^  termine  chaucanotolto  uenneaCortefe 
ilSigJella  terra  co  quatro  ò  cinq;  defuoi  baro 
ni  co  buona  copagnia  d'Indiani.Et  gli  portò  pa^ 
ne  Gallipaui  frutti  et  altra  uettouaglia  in  com- 
pia fi*  e  fer  cito  et  circa  quatroceto  dùcati  d'oro 
in  gioie  et  certe  Turchefe  di  poca  ualutaet  circa 
tìcti  delle  lorfchiauepchegli  cocejfeno  ilpane  et 
ciicinafenoper  l'efjercitopenfando  difarglipia 
cere  uedendo  come  non  haueano  donne  &  per^ 
the  bifognaua  macinare  ogni  dì  et  cuocere  il  pa 
ne  di  Mai7^,  nel  quale  efercitio  molto  fi  occupa^ 
no  le  donne  é  Dimandarano  perdono  deWerror 
^  f^fi^o^  pregando  che  gli  accettajfe  per  amici 

&  (i  dierono  in  fuo  potere  &  degli  Spagnuo- 
V.  .  //,  0 ferendoli  la  terra  Ihauere  &  le  perfine . 

:    Cor  te  fé  gli  accettò  benignamente  &gli  diede  al 
f^cwte  cofe  da  baratto  y  delle  quali  hebberogran 
piacere  &  diuije  quelle  uenti  fchiaue  tragli 
^SpagnmliperkftanT^e.  ^nitrendo  i  cauaìli. 
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che  tenevano  ligattad  unalboro  nella  pia^^a 
del  tempio ,  per  douc  pafauano,  dinandarom 
2li  Indiani  y  che  co  fa  diceuano  i  laudili ,  &  gli  ^^^^^^^ 
njpoferocorne  fi  fdegnmano,  perche  non  gli    '^IJ^'^,,^ 
haueano  caftigati  per  hauer  cgntra  Spagnnoli  cheleaud 
combattuto  j  perciò  gli  Indiani  [mariti  gli  da  lUnmtrU 
mno galli  ^  altre  cofe  aitanti ,  pregandogli ,  ^^"^^"^^ 
^hegliperdonaffeno. 

■■■,,""? 

Diniande,  che  fece  Cortefe  a  Ta-- 
uafco.  Cap.     22. 

5*1  FECERO  molti  parlar  i  tra  inofìri& 
gli  Indiani ,  ma  perche  non$int^ndeuano  j  era 
lofa  da  ridere .  Quando  poi  comprefero  j  che 
nonfarehhono  offefi  da  Spagnmli ,  condufero 
alla  terra  le  mogli  &i  figlinoli  j  che  non  erano 
di  poco  numerosa  come  un  campo  di  gente  rot 
4a .  Cortefe  perme^o  di  Gieronimo  di  Aquilaf 
trattò  cinque  cofe  cogli  Indiani.  Laprimas'ha 
ueanoinquelpaefemineredvro  &  d'argento» 
&  doue  erano y&  quanto  ne  cétuauano .  ha  fé- 
xonda  per  qual  caufa gli  nega rono  lafua  amici" 
tia,&  all'altro  capitano,  che muenneT altro  ^/"^^^^^^^^ 
anno  &  l'armata.  La  ter%a,perche  eflendoloro  ^  ^^^^  J.*" 
tanti  .fuggiuano  da  fi  pochi  .La  quarta  fu  per  T^w^/c^,  ' 
dargli  a  conofcere  la  gran  poten'^  dell' impe- 
ratore &I\edi  CaHìglia.  La  quinta  fu  una 
predica  &  :^ìchiaratione  della  fede  diChriJìo^ 
,  '  Quanta 


P 
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Cortgfe  ^^^ 

f  Tedici  A    Qjjanto  ali  oro  &  ricchcT^  della  terra,  gU  ri^ 
TAìia,c:t    jpofero  che  effinonficurauan  di  uiuer  ricchi.ma 

'P^^  penano  dire  che  co  fa  erano  minerei  et  che  ni  cer 
caumo  oro,  fé  non  quello  che  fi  trouam,  che  era 
poco .  ^a  che  più  dentro  della  terra,  doueft  na 
fcondem  il  fole,  fé  ne  trouaua  in  gran  copia,  & 
che  quei  del  paefe  erano'  più  dediti  à  cercarlo , 
f he  gli  altri ,  Ctrcfril  capitan  pajfato,  rijpofe^ 
Yo,che  ejfendo  quelli  i  primi  huomini  et  nani  che 
f uff  ero  uenutc  di  tal  qualità  nel  lor  paefe, gli  di^ 
mandarono, che  cofa  uoleuano,&  che  rifponden 
do  loro,  che  uoleuano  cambiare  oro ,  &  non  al-- 
tro ,  lo  fece  uolontieri  •  Ma  u^dendo  hora  mag-^ 
gior  naui^shauea  penfato,che  ueniffero  à  piglia 
re  quello,  che  reflaua .  Et  cheftaua  in  penfmo 
dteffer  fchernito ,  il  che  non  era  auenuto  à  Sì-- 
gnori  minori  di  lui.  Quanto  alla  guerra  diffc 
come  fi  teneuano  per  ualorofì  da  combattere  con 
quelli  delfuQ  paefe  ,fi  che  non  fi  lafciamnopì^ 
gliare  la  robba  ne  le  mogli ,  ne  anco  i  figliuoli  » 
per  offerirgli  in  facrificio,&  chaueanopenfato 
di  fare  il  medefmo  contra  fi  poca  gente  firanie^ 
ra .  Ma  che  /erano  trouati  ingannati  del  loro 
fred0re,hauendofiprouato  con  loro,  poi  che  non 
nehaueano  potuto  uccidere  alcuno ,  &  che  gli 
acciecamh  fplendore  delle  Jpaéi  le  cui  ferite 
erano  grandi  mortali  &  fen\a  cura ,  &  che  lo 
firepito  &fuo€9  delle  artiglierie  gliparenapin 

horribile 


horrihile  che  i  turni  &  le  faette  per  lo  firàcei^ 
C^  morti sthefàceua .  Et  che  i  cauatligli  dcm4-^ 
no  marauiglia  &  timore  fi  con  la  hocca^  che  pa 
rem  mlergli  traguggiare,  come  con  laprefìeT^ 
T^ajchegligiongeuafi  toHo  quantunque  e(jìfuf- 
fero  liggieri  corritori  •  Et  che  non  hauendomai 
ueduto  fintile  animale .  il  primo  che  combattè 
con  loro^  benché  fu^e  mfolo^  gli  hmeàfinmtì^ 
fi  che  aggiùngendone  poco  pfeffo  niolti^non  ha^ 
ueano  potuto  fofiencre  lo  jlauentonela  for^a 
del  lor  correre j  &  chepenfamno  j  che  l'huomù 
&  il  camllofujjt  una  cofa  ifie^a» 

Come  quei  di  Potòtiean  mppef  o  i  Cuoi 

idoli  &  adorarono  la  croce* 

Cap*         ^^. 

Cortese  da  quejìa  relatìóné  Cómpreje^ 
come  queflo  paefe  non  faceuaperglispagmoli 
per  fermar uirfi^non  ui  e/fendo  oro  né  argentò^ 
ne  altre  fiche^.Tèrciòfi  dijpofe  dìpajjarepià 
auantiiper  trouare  quella  terra  uéfp)  Tonente^ 
che  produceua  oro  $  rijpofè  d  quelli  come  il  Si^ 
gnor  e  à  nome  del  quale  ueniuano  a  lòro^quei  co^ 
pagnij  era  ì{e  di  Spagnajlmperator  de  Chriftia 
ni ,  &  il  maggior  Signore  del  mondo  ^  al  quale 
ubidir  anno  ^m  regni  &prouincieyché  a  qUd-- 
lunque  altro  Trencipe*  il  cui  gouerno  di  gmfìU 
tia  era  di  Ùiogiufiofamopaccfico  &Jbauej  &  Sfa^moU 

acuì 


^ 


Indimi 
perche  te" 
mei*mo  i 


è  m  iappertenirebbe  la  monarchia  deltunìUef^ 

fo  y^t  che  per  ciò  fi  deffero  à  luì  per  uafalli .  Et 

che  facendo  qUeflo ,  gli  Jeguirebbono  molte  & 

grandiutilità  diìeggiy  di  ciuiltà  &  di  cojìimi^ 

Et  quanto  alla  religione  gli  diceua  la  cecità  & 

uanità  cìmueano  adorando  nwlti  Dei  etfacedo 

facrificij  di  [angue  humana,  penfando  che  quelle 

flatue  gli  poteffeno  fare  il  bene  &  il  male,  che 

gli  ueniua  ejfendo  mute  &  fen'^a  anima  &  ope. 

.  ra  delle  lor  mani  ;  Coji  glifec^mofme  comem 

Z'pperTI*  em  un  DioyCreatore  del  cielo  &  delta  terra  & 

UYaldoU.  degli  huomini,  il  quale  adorauanoi  ChriHianh 

&gliferuiuano:Si  che  tutti  lo  doueano  adora-- 

re&feruirè.  Finalmente  tanto  gli  predicò,  cht 

ruppero  t  lor  iddi  &  accettarono  la  croce,  ha- 

uendogli  prima  dichiarato  quanto  granmijleri 

fece  &  pafiò  Chrifio  figliuolo  del  mede/imo  Dio, 

fùpradiqUella. Cofi conmolta  deuotionede' gli 

lndianh&  lacrime  de'spagnuolifu  pofla  la  ero 

re  nel  tempio  maggiore. di  Totoncany&  inghnùt 

chiati  t adorarono  &  baciarono, prima  i  noslri 

&poi  gli  Indiani,  dipoi  gli  accomiatò  j&  an-^ 

darono  d  mangiare  haue dogli  pregato  Corteje, 

che  indi  à  dua  giorni  uenifero  alla  fesìa  de  i  ra^ 

mi.  E(Jì  come  religiofthuomini  y  &  chepoteua- 

Potmedm  no  uenire  fecuramente^nonfolamete  ni  uennero 

furono  i     qj^ei  della  terraymd  etiandio  del  fatfé  uicino,  in 

Tu-'d  l"^  ^^^^^  numeroyche  diede  marauiglia  come  fi  toflo 

kmper'a.  shouejfeno  potuto  mire  tante  mda  migliar  a  di 

^  perfine 
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ferfoneJeqHai  diedero  obedicntia  &uàfallai9 
al  ({e  di  Spagna  e  in  mano  di  Fernando  Corte  fé! 
dichiarandoft  amici  de  Spagnmli .  EtquefiifUf 

.ronoi  primi  uafalli  che  l'imperatore  hebbein 
quefla  nuom  Spagna.  Et  fubito  e/fendo  domin^ 
ca/ece  tagliare  affai  rami  &  porgli  con  ordina 

fopra  una  tuuola  &  più  nel  campo  per  la  molta 

gente  &  dire  l'ufficio  con  i  meglion  paramenti y 

e  haueuaial  quale  fttrouarono gli  Indiani  et  ftet  ,       ^ 

Zero  attenti  alle  cerimonie  &  alla popay con  la        ,*^^ 

'  4fmle  andò  la  procejjioney&ft  celebrò  la  mejjh 
kìrla  fefla  del  che  gli  Indiani  rimnJliro  conten-  ^  .^  ^ 
ti,&  i  noflrift  imbarcarono  con  i  rami  inmano,  ^^-  ^^j^  r^ 

-  uè  minor  laude  s'acquilo  Cortefe  in  questo  ct^  ^pudmte 
per  rhamta  uittoriayperche  fi  portò  in  ogni  cq-  &  udo-rs^ 
fa  da  prudente  &  ualorofo .  Lafciò  quegli  In-  ^* 

;  iiani  à  fua  deuotione&ilpopolofen\ddànnp. 
lS(o«  tolfefchiaui  nefaccheggiòjne  anco  ba,rat^ 
tò ,  quantunque  ui  flette. più  dà  uenti giorni  y  U 
terra  chiamano  Totoncan»  cheuuole  fignificare 
terra  fatente,et  i  noflr  ila  nominarono  uittorig* 
ìlfignore  fi  ncmaua  Tauafco ,  &  perciò  i  pri- 
mi Spagnuoli  pojèronome  al  fiume  Tauafco^  & 

.  Ciouanniii  Guialua  lo  chiamò  dal fuo  cognome 
fiche  non  fi  perderà  ilfiio  nome  &la  memoria^ 
&  cofi  chi  trouano  paefi  &  edificano  città ,  do- 
aerebbono  perpetuare  il  fuo  nome Ja  terra  ègxa 
de^ma  non  ha  fecondo  alcuni,  cinque  mila  cafe, 

.  ma  perche  ogni  cafa  è  ferrata  dall'altre  come 

in 


^ 


tu  cQi^iiyisru 

in  ifola ,  la  terra  par  maggiore  di  quello  che  À 
te  cafe  foH  grandi  &  bone  di  calce  ^  di  matoni  ó 
di  pietra .  ^Itrefono  di  matoni  audi,&  di  pali 
coperte  di  pàglia  o  di  lafire .  La  fianca  è  in  dtOi 
per  te  nuuole  &  hwniditd  del  fiume.  Tengono  le 
càfe  lontane  una  dall* altra  ^  per  tema  del  f meo é 
Hanno  megliori  edifici}  fuori  della  terra  per  lo-- 
fùfola'^  j  che  dentro*  Sono  mori ,  uanno  quafi 
dime  di  ^^^^>'^^^S^^^^  ^^^^^  Imrnanafacrificata.Hun-^ 
PiàmcAHi^^^  P^^  ^^^^y  orchifaettèfitionde  pali  et  lamie  le 
arme  per  dif e  fa  fono  rodelle^celate^  et  certi  fcar 
feloni ,  &  il  tutto  di  legno  e  fior  eia ,  é"  alcuni 
d'oro  ma  molto  fittili .  Tortano  ancora  certa 
foggia  di  Cora^e,chefono  lifioni  :  pieni  di  coto-^ 
ne,uoltatoalcorp04 

t>t\  fimne  di  Aluarado  che  gli  Indiani 
chiamano  papalcopam.    cap.  24. 

f  o  R  t  E  s  E  poiché  fi  partì  di  potoncanjrp* 
irò  in  un  fiume  detto  diUluarado  ^perche  que^ 
fio  Capitano  fu  il  primo ,  che  uientraffe .  Ma 
chi  habitano  nelle  fue  riuiere  lo  chiamano  pa- 
falcopam  ne  nafie  in  ^ticpani  carca  la  monta-- 
gnadi  calhuacan  j  la  fonte  forge  preffo  à  certe 
colline  alte.  Ha  di  fipra  un  bel  colle  roton»» 
dodomeflicoyet  alto  ceto fladij^et  coperto  d*alba 
ri  y  doue  gli  Indiani  faceuano  affai  facrificij ,  la 
fonte  è  molto  prof  oda  chiara  piena  di  buoni  pe- 

fci 
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fci  &  larga  pia  di  cento  paj]ì  •  entrano  in  que^ 
fio  il  fiume  Quiitopec,/iciUa,ChÌ7nantlà,Quat4, 
fncuo^ ,  Taltepec ,  Tujìlan  Teimilocan  3  &  al-: 
tri  minori  fiumi,  i  quai  tutti  menano  oro,Sbocca 
nel  mare  per  tre  canali  yuno  di  arena  t altro  di 
lama  di  ferro  y&  il  tery^di  faffò .  Corre  per 
buona  terra  ha  le  riue gentili  &fagrandi  lagu^, 
ne  col  fuocr  efiere  ordinario  ^  &  uno  di  quelli  è 
tre  &  latitlan  et  Quaufucuo\  Taltepec  due  bua 
ne  terre .  Questa  laguna  boglie  di pefiiejonoui 
molti  Cenali  grandi  come  tonine ,  &  molte  fin 
no  nomate  in  quefie  ifile  Iguanas  &  inQuau- 
fiicuo\  terra.  Taltepec  &pareno  lucertoni  con^ 
diuerfi  colori .  Ha  il  capo  picciolo  &  tondo  ^  il 
corpo  graffo  Ja  copa  con  chioma  j^inofaM  coda  ^.^^f^^^ 
lunga  &  fittile  la  quale  egli  torce  &  annoda  ^J^Jl/' 
come  un  cane ,  ha  quattro  piedi  piccioli  lunghi 
quatro  deta  &  le  ugne  di  uccello  i  denti  acuti ^ 
ma  non  morde  benché  faflrepito  con  queUiyè  be 
retino  toleramolto  la  fame.  Fauoui  come  lega 
line j  con  roffo  chiara  &gufcia.  Sono  piccioli 
tondiy  &  buoni  da  mangiare .  L4  carne  pare  di 
coniglio  ma  è  migliore.  Gli  mangiano  la  qua-- 
refma  per  pefcieetdacarneuale  per  cameadi" 
cendo  che  fono  di  dué  elementi  y&  che  per  con- 
fequente  fi  poffono  mangiare  d*ogni  tempo.  ^ 
Quefli  animali  efiono  dell'acqua ,  montano  gli 
alborh&  uanno  per  terra .  Hanno  fi  fiera  guàv 
datura  che  sbigotifiono  chi  efjì guardano  y  sin-^ 
F        graffano 


à  - 

ìwm 

1 

1  ' 

1 

1 

w 

Penne  di 

ttcche  mol- 

.  Ì9fiìm^e, 


pafjano  et  fregandogli  il  uentre  confabbia:,  & 
qHefto  è  un  nuouofecreto,fonoi4Ì  ancora  mena^ 
ti  tarmdini  &  ahripefci  che  no  conosciamo  , 
&  Tiburoni  con  lupi  marini  i  quai  fcendono  in 
terra  à  dormire  j&ronf ano  molto  forte  ^  le  lupe 
partorifcono  due  lupiy  &gli  nodrifcono  con  Ut 
te y  perche  tengono  al  petto  due  mamelle.  Dura 
perpetua  inimicitia  tra  Tibyroni  &  lupi  marini 
&  combatteno  fieramente  >  i  tiburoni  per  man-- 
giarli,  & i  lupiy  per  non  lafciarft  mangiare ^ma 
fempre  uanno  più  tiburoni  [opra  un  lupo .  Han- 
no molti  uccelli  grandi  &  piccioli ,  ma  di  colorò 
&  forma  diuerfida  i  nofiri,  &  oche  nere^con  le 
alle  bianche,moltoflimate  per  la  penna,  la  qual 
uendono  per  un  fchiauone  i  paefi  doue  non  ne 
nafcono  y  Gar\e  bianche  appreciate  per  la  più- 
mai&  altn  uccelli ^che  chiamano  Tanquechul^ò 
^ruolijiCome galli,  delle  penne  de  i  quali  f amo 
ricche  gioie  con  oro,  &fe  [opera  di  quefle  pen^ 
nefuffe  dureuole,  non  fi  potrebbe  dimandar  me^ 
gito ,  Fi  fono  ancora  altri  uccelli  ^come  Tercafe 
bianche  ^beretine,  che  al  becco  pareno  anitre 
&  come  unjparmeroyfìchepefcano  à  nuoto  et 
cacciano  uolando  :  P^ anno  per  quel paefe  uccelli 
di  rapina,  come  Jparauieri  afiori  falconi  di  piti 
maniere,  che  fi  cibano  de  gli  uccelli  manfuetu 
Cerui marini,  che  pefcano marauigliofamente, 
&  alcuni ,  che  paiono  nel  collo  &  nel  becco  ci^ 
cugncybenchet hanno  largo  &  difforme^et  m^ 
■--■■    ..,         ^  ti 
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ti  nomati  di  più  colori  che  fi  foHeneano  dipe-^ 
[eie  fono  come  oche  &  nella  fa^^one  &  nel  bec-^ 
co  di  due  palmi  &  non  muoueno  quel  di  fopra^ 
ma  quello  da  baffo .  Hanno  un  goffo  dal  becco 
al  petto jnel  quale  ingoiano  dieci  libre  dipefcie, 
&  un  cantaro  di  acqua j  &  facilmente  uomita- 
no  ciò  che  mangiano  •  Odo  dire  come  uno  di  que 
fii  uccelli  traguggiò  un  n^,  giallo  di  pochi  mefh 
ma  perche  non  puote  uolar  con  quelloylo  piglia^ 
rono,  d'intorno  quejia  laguna  fi  creano  infiniti 
lupi  conigli  mone  grandi ,  porci  cerni,  Leoni  & 
tigri,  &  un  animale  detto  aiotochili ,  non  ma?-- 
giore  di  un  gatto  jco'l  becco  di  anitra^pie  di  por-- 
'coyfpine  di  ri^o^e  la  coda  lunga,è  coperto  di  ca^ 
pejequai  raccolte  tnfteme  comefcarfellejdouefi 
ritira  come  latefiudincy  et  pare  cheftano  coper 
te  da  cauallo  ,  hanno  coperta  la  coda  di  picciole 
cape  &  la  teìla  di  una  tefliera  delle  medeftme, 
rimanendo  fuori  le  orecchie .  Et  finalmente  è  co 
me  un  cauallo  coperto ,  per  ciò  lo  chiamano  gli 
Spagnuolilo.copertOj»oh  armato j& gli  Indiani 
aiotochili,  cheftgnifica  coniglio  di  7}icca. 

Come  Cortefe  fu  ben  raccolto  in  San 
Giouanni  di  Vlhua.         cap.     2  J* 

SpaonVoli,  poiché  fi  furono  imbar-- 
vati,  fecero  uela ,  &  nauicarono  uerfo  Votanti 
pn  mcino  à  terra,chepoteuano,fi  che  uedeua^ 
F     2         no 


fio  bene  la  gente  y  che  andana  per  lacofla  ;  la 
quale  è  fenT^  porlo  ,&  per  ciò  non  trouarono 
doueforgereficuramente  con  le  nauigroffejfin 
al  giouedì  jantOyChe  gionfero  a  fan  Giouanni  di 
Vlbua,  cheghparue  ejfer  porto  y  nomato  dagli 
habitat  ori  Chalchicoeca>iuift  ridujje  l'armata, 
&gittò  le  ancore,  ^pena  eranoforti^che  uen 
nero  due  nauiceUe  di  quel  luoco  j  a  cercare  il  ca- 
pitano  di  quelle  nauiy  &  ueduta  la  bandiera  de 
la  nane  capitana  andarono  à  quella:^  èffendo^ 
gli  moJìratOj  gli  fecero  riuerentta  dicendo  come 
Xeudilligouernatore  di  quel  paefegli  mandaua 
àfapere  che  gente  fu{]ey&  di  onderà  che  fine  uè 
niuayche  cercauayetfe  uoleuafermarfi  layèpaf- 
fare  auanth  Cortefe  j  quantunque  \jguilar  non 
gli  intendeua  bene^tuttauiaglife  entrare  in  na- 
ne rendendogli gratie  delfuo  uenire^  &  datogli 
da  mangiare  gli  dijje .  Che  il  giorno  feguente; 
{monterebbe  àterra  &  parlerebbe  col  gouer- 
natorejlquale  egli  pregauayche  non  fiturbaffe 
delfuo  fìnontarcjperche  non  gli  farebbe  di  dan- 
ìWymadi  molto  utile  &  piacere .  QuegUhuo^ 
mini  prefero  alcune  cofe  da  baratt0y&  mangia- 
mno  &  beuerono  con  riguardo  fofpettandodi 
male ,  ma^  pur  gli  piacque  iluino .  Ter  ciò  di- 
mandarono di  quello  &  della  conferua  y  per  la 
gouernatore  Cirpon  queftaritornarono .  llgior 
nofeguentey  che  fu  il  Vener  Santo  Cortefe  fmon 
tò  a  terra  ne  i  palifchermiypiem  di  Spagnuoli,^ 

di 
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di  fuUtofece  cauare  l* artiglieria  &i  cauallip 
^&d  poco  a  pòco  tutta  la  gente  da  guerra  y  &  le 
perfine  da  fer nido, che  erano  circa  dugento 
buoniini  di  Cuba .  £r  eleggendo  quel  [ito ,  che 
gli  farne  migliore  tra  quei  luoghi  arenoft  della 
marina,  fi  fece  forte  con  glt  fieccati.  Quei  di 
Cuba  perche  ui  erano  molti  albori^  fecero  difu-- 
bito  cafucciederami  quante  faceuanomejiiero. 
Etjubitouennero  di  un  luocopicciolo  uicino  & 
d'altre  bande  molti  Indiani ,  per  ueder  queUoy^ 
che  non  mai  haueano  uedut&àgli  alloggiamenti 
de  Spagnuoli  j  &  portauano  oro  per  cambiare^ 
condi^uelle  cofette  e  haueano  portato  quei  di 
\Jcalle,&  affai  pane  &  nino  &  uiuande  con-' 
dite àlor modo yper  darle ouenderle ài nojìri. 
GliSpàgnuoli  alt  incontro  gli  diedero  auema  - 
rie  di  uetro,j}eccht  fonagli  coltelli y  aghi  da 
pomolo&  altre  tal  cofcy  con  le  quali  ej]i  torna-- 
rono  lieti  àcafa.  Tanto  contento  fi  prefero  que-- 
glihuomini  femplici  di  quelle  cofe  jda  baratto, 
\che  tornarono  il  feguent e  giorno  effi&  altri  ca 
fichi  di  gioie  d'oro,di  tartuginiydipani.defi'ut^ 
ti,&  di  uiuande  cote^  chenodrircno  r efferata 
Spagnuolo.et  hebbero  all'incontro  poche  corone 
aghi  &  cinte,  tenendofi  tanto  benpagati&ri- 
thiyche  non  fapeuano  in  fefteffipèraliegre^ia; 
an\ipenfauano  dihauer  ingannato!  forestieri, 
ìaedendocf^eMMCtrofuffi  pietra  fina  •  Cortefi 
f     3       uedcndQ 
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medendo  la  molta  quantità  di  oro^ehe  quella  gèn 
teconduceua  &cambiaua  per  forfice  &cofe 
fanciulefcheyfece  bandire  nel  campo  fatto  graui 
pene  che  niuno  pigliajje  crema  che  finge/fero  di 
nolo  conofiereyne  bramarlo  accioche  no  par  effe 
loro  ejfer  moffi  d'auaritia  à  uenire  in  quelle  par^ 
ti.  Cofi  diffimulauajper  uedere  che  cofaera 
quella  gran  moflra  d'oro  ^  &Je  quegli  Indiani 
faceuano  queilo^per  uedere  fé  Spagnuoli  erana 
uenuti  perpojiederlo^  La  dominica  mattina  di 
fafqitafubito  uenne  al  campo  TeudiliJ fecondo 
dcuni  Quitaluor  di  Cotofca ,  otto  leghe  lontor* 
no  da  quel  luoco ,  ouefaceua  refidentia .  Menò 
[eco  carcaquatr  ornila  huomini  difarmatima  la 
maggior  parte  uefliti  -.  Et  alcuni  por  tauano  uè- 
Hi  di  Cotone  ricche  à  lor  cofiume.Cli  altri  era^ 
noquafi  nudi&  carichi  di  cofe  da  mangiare. 
Il  che  fece  in  campo  grande  abbondantia .  Et 
fatta  reuerentia  al  capitan  Corte  fé  àfuo  cofiu- 
mCiardendo  incenfo  &  paglia  tinta  nelfuopro-^ 
pria  fangue  gli  prefentò  le  uettouagliejiedegli 
certe  gioie  d'oro  riche  &  ben  lauorate  &  alcu-^ 
ne  cofe  fatte  di  peney  che  non  erano  di  minorar-^ 
tificiay&infolito  da  uedere  à  Spagnuoli  :  Cor^ 
tefe  lo  abbracciò,&  raccolfe  lietamente»  &fa^ 
lutatigli  altri  y  gli  donò  un  faglio  difetauna 
medaglia  &  un  coUaro  di  uetro, molte  corone 
§tccbiforficijaghiycinture ,  camifcie&  uellij  - 

cm 
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con  ahnmeni  di  cuoro  lana  &ferrOj  chefom 
tra  noi  di  pocoprcT^ ,  ma  quei  popoli  ne  f^nno 
gtanftima. 

Parlamento  di  Cortcfe  a  Teudilli  creato 
di  Muteczuma.        Cap.  27, 

T  V  T  T  o  queflo  ftfecefen'^aparlare,  perche 
eteronimo  di  ^guilar  non  intendeua  queUi  In 
dij ,  perche  era  la  loro  lingua  tanto  diucrfa  che 
^guilar  non  la  japeua ,  del cheflaua  Cortefèin 
penfiero  &  affanno  per  non  hauer  interprete 
per  intender  fi  coHgouernator,  etfapere  le  qua^^ 
lità  di  quel  paefeper  ciòfubitoft  partì  di  la^poi 
che  uide  come  ma  di  quelle  donne  y  che  gli  die^ 
dero  m  Totoncan  par  lana  cm  q^^i  del  gouer^ 
natore&  gli  intendeua  y  comehuomini  delfuo 
proprio  linguaggio,  Cortefe  la  tolfe  in  compa^ 
gnia  di  ^guilarpromenendogli  affai  più  che  la 
lihertàyjetrattaua  l'interpretare  con  uerità  tra 
lui  &  quelli  della  terra ,  poiché  gli  intendeua, 
&  che  la  uoleua  tenere  perfua  interprete  &f<e 
cretaria.  Et  oltre  di  quesìole  dimandò  chieffa 
era  ;  &  di  doue .  Marina  che  cofi  fu  nomata  , 
poi  che  fi  fece  Chrijìianaydiffe  come  era  fin  diS4 
lifcod'un  luoco  detto  riluta  figliuola  de  ricca 
padr e y&  parente  del  Signore  di  quella  terra:et 
che  ejfendogiouanettaj  l'haueano  robbata  certi 
mercanti  in  tempo  digu€rray&  condotta  a  uenr 
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siete  alla  fiera  di  Sicalanco ,  che  è  ma  gran  ter^ 
-fa  fopìaCoa\aqualcOynoH  molto  lontana  da  Ta 
uafco  j,  &  che  indi  era  uenuta  in  potere  del  Si- 
gnore di Totoncan,  Quejìa Marina , & lefue 
tùpagne  furono  le  prime,  che  fi  hatteggiaronoi 
tutta  la  nuouaSfagna:,et  e/fa  fola  con  ^Aguilar 
fu  il  nero  interprete  era  i  nojìn  et  quei  della  ter 
m .  Cortefs  Certificato  fi  come  haueua  certo  et 
uerace  interprete ^hauendo  ^guilar  &  quella 
fcbiauaiUdì  mejja  nel  campOjtenendofi  apprejfo 
^eudilliy&  poi  mangiarono  infieme.  Et  ha^ 
uendo  mangiato  fi  ritirarono  nella  fua  tenda  co 
gli  interpreti y& molti  Spagnuoli  &  Indiani, 
M'hora  Corte  fé  gli  di ffe  come  era  uafallo  di  don 
€arlo  d'^uftria  Imperator  de  Chrifliani  I{e  di 
Spagna j  et  Signore  della  maggior  parte  del  mo- 
do yà  cui  molti  granii  y  Signori  ubidiuano  & 
femiuano  y  &  che  tutti  i  Trencipi  fi  reccauano 
Àgran  uentura  di  hauer  la  fua  amicitia  ytanta 
era  la  bontà  &  potentia  di  quello .  Et  che  egli 
hauendo  notitia  di  quel  paefe  >  &  del  Signore  , 
theui  eray  lo  mandaua  à  uifttare  da  fua  parte  et 
Àmanifeflargli  alcuni  fecretiyche  teneua  infcrit 
toÀe  i  quali  ejfo  hauerebbegran  piacere  defa-^ 
perii:.  Et  per  ciò  j»  Chefubito  lofaceffe  à  fapere 
ni  juo  Signore  y  per  uedere  doue  uoleua  udire 
tnmbafciata,  Teudiili glirijpofe >  chefentma 
gran  piacere  udendo  la  grande^  &hontàdel 
signore  Imperator  ,macheglifac€ua:d  fapere 
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come  ìlfuoftgmr  Mutec^ma  non  eraminorjt-^ 
gnore  >  ne  di  minor  bontà  j  an\i  che  fi  maraui-' 
*^gliai4a,chefi4ffe  nel  mondo  un  altro  fi  gran  pren 
cipejperciò  che  lo  amfar  ebbe  per  faper  che  co  fa 
egli  ordinafe  cerca  Uambafciatere  &  Vamha-- 
j'ciaria .  Et  cheftfidaua  nella  Clementia  delfuo 
fignorcy  che  fi  rallegrarebhe  di  quelle  nmuey  & 
tiferebbe  cortefìa  uerfo  l'ambafciator  di  quella. 
Fatto  quello  parlamento  Corte  fé  ordinò  che  gli 
SpagnuoliandajfenoM  ordinanza à  fuon  dipi-* 
faro  &  di  tamburo  &  che  fcaram^^affero/e-^ 
ce  correre  i  caualli ,  &  tirare  le  artigliarie  :  & 
fece  tutto  queBo,  accioche  egli  lo  narraffe  alfuo 
I{e.  Gli  Indiani  confideranio  l'habito  i  gefti  & 
le  barbe  de  Spagnuoli  Ji  marauìglìauano  à  ue^ 
der  mangiare  &  correre  i  canali iytemeuano  del 
lampeggiar  delle ff  ade  ^  &  cadeuano  a  terra  ài 
colpi  &Jirepito  delle  artiglierie  y  penfando  che 
fi  profondale  il  cielo  con  tuoni  &  faett  e.  Cer-^ 
ca  le  naui  diceuano ,  che  ueniua  fopra  di  quelle 
il  Dio  Queyalcourd  con  i  fmitempij.  Quefta 
haueanoper  Dio  dell'aria^  che  fi  era  partit0y& 
lo  afpettauano .  Fatto  queHoiCeudiUi  mandò  in 
mejicoà  Mutec^jmacon  quello  e hauea  ueduto 
etuditOychiedendo  che  gli  madajfe  oro  per  darlo 
d  capitano  di  quella  nuoua  gente  ^  perche  Cor-- 
tefe  gli  hauea  dimandato  fé  Mutec^uma  haue-- 
uaoroyet  rifondendo  lui  chef,  egli  diffefatte^ 
menemandarejpercheio  &  lamia  compagnia 
o  fcmiam% 


fentìamo  un  tu  ferinità  di  core,  la  quale  fi  farm 
con  rovo.  1  mefji  andarono  in  un  dì  &  una  notte 
daWefercito  di  Cortefe  a  Mefico.chefonofettan 
ta&piu  leghe  di  camino .  Tortarono  dipinti 
i  caualli  >  &  i  caualli  con  gli  huominifopra  j  la 
foggia  delle  arme  y  quali  &  quanti  fujfero  itiri 
delle  artiglierie ,  &  quanto  numero  haueano  di 
huomini  barbati.  Teudili  fece  dipingere  quejie 
co  fé  dal  naturale  in  tela  di  cotone^  accioche  Mts 
tec^uma  le uedejfe .  QueWambafciaria gionfe 
€ofi  tofloy  benché  fufìe  tanto  lontano, perche fta 
Mano  ogni  tate  miglia  certi  huominij  comepofle 
à  cauaìlOi  i  quali  di  mano  in  mano  dauano  l*am^ 
hafciata  >  ef  coft  uolaua  l'auifo  più  tofìo ,  che  fé 
correfieno  i  caualli  y&  è  que^opiù  antico  coflu^ 
mecche  quello  de  i  caualli .  Mandò  ancora  Ugo-» 
uernatore  à  Mutec^uma  leueHiy  &  altre  cofe» 
che  Cortefe  gli  diede ,  le  quali  di  poi  furono  tr(h- 
uatc  nella  fua  dietro  camera. 


Il  prefente  con  la  ri/pofta,  che  Mu- 
teczuma  mandò  a  Corte- 
fe.        Gap.     27. 

ì^  o  1  e  H  E  furono  ejpediti  i  meffi ,  &  prò-* 
meffa  la  rijpofta  fra  pochi  giorni  Tuedili  sac^ 
cambiato ,  &  lontano  due  ò  tre  tiri  di  batteiìfa 
fece  fare  da  due  mila  cajhcciedi  rami ,  &  k^ 

fciò 
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fciò  ini  due  hmminì  prencipali  y  come  Capitani, 
con  due  mila  perfine  tra  huomini  &  f emine  da 
feruitio  &  tornò  a  Cotufìa ,  luoco  della  jua  re 
ftdentia .  Quei  Capitani  haueano  carico  di  prò 
uedere  a  Spagnuoli.  Le  femine faceuano  tipa 
ne  de  Cintli.che  è  MaiT^ .  Coceuano  fafuoli  car 
ni ,  pefci,&  altre  cofe  da  mangiare .  CU  huo-^ 
rmniportauano  all' efer cito  leuiuande  legne  & 
acqua ,  quanto  faceua  meftìero  &  quanta  ber-- 
ha  poteuano  mangiare  i  caualli,  perche  quei  cam 
fi  ne  fono  pieni  ad  ogni  tempo  deli' anno .  Qjje- 
Jti  Indiani  andauano  infra  terra  a  i  popoli  uici-^ 
ni  3  &portauano  tanta  uettouagliaj  che  era  un 
miracolo .  Vajiarono  in  quefìo  modo  otto  giorni 
efendoJpe[]o  uijitati  da  gli  Indiani ,  &  aj^et^ 
tando  il gouernatore  la  rijpofia  da  quel  Signo^ 
rcycoft  grande,  come  efii  diceuanoy  laquale  uen-- 
ne  di  fubito ,  con  un  prefente  molto  gentile  & 
ricco  che  era  molte  coperte  &  uejìi  di  cotone, 
bianche  &  di  colore ,  ma  ben  lauorate  a  ufo  lo- 
ro .  Molti penacchi ,  &  altre  belle  pietre  &  al 
cune  cofe  fatte  di  oro  &  di  pietre,  ma  f^eciaU 
mente  lauorate  con  mirabile  artificio.   Qran 
quantità  di  gioie  &  pe^^i  d'argento  &  d'oro  , 
&  due  ruote fettili una  di  argento,  chepefaua 
cinquanta  due  marche,  con  la  figura  della  luna^ 
l'altra  d'oro  chepefaua  cento  marche,  fatta  a 
foggia  del  fole  j  con  molti  fogliami  &  animali 
di  relieuQ ,  cbc  era  opera  [ingoiare .   In  quel 

faejè 
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paefe  tengono  per  Dei  il  fole  &  la  luna  ,&  gli 
danno  il  colore  dei  metalli ,  che  gli  fimigliano  . 
Ciafcuna  di  effe  haueua  dieci  palmi  di  larghe^ 
^^  &  trcta  di  circmtx) .  Quefloprefentepoteua 
mlereuenti  mila  feudi  ò  poco  più  j  tlqtuleejfo 
^e  mleua  mandare  a  Guialua^  fenon  fi  fujfe 
partito  come  dicono  gli  Indiani .  Et  gli  rifpofi 
ro  come  Mutecr^mar^n  lor  Signore  hauea  grato 
difapere&hauer  Famicitia  di  cofi  potente  f  re 
tipe  còme  die  e  nano  che  era  il  E^  di  Spagna  y  & 
che  al  fuo  tempo  giongejfe  nel  fuo  paefe  gente 
nuoua  da  bene  &  non  più  ueduta  per  fargli 
ognipiacere  &  honorea  lui  pofjibìle  .  Terciò 
che  dicejfe  di  qualcofa  hauea  meflieroyper  quel 
tempo  >  e  haueua  da  ftare  in  quel luocoj  per  fé 
&  per  la  fua  infermità  per  la  gente  &  per  le 
naui  y  che  gli  farebbe  proueder  e  a  ba^an'^a*  Et 
che  fé  nel  fuo  paefe  era  cofaycheglipiacejfeper 
portarla  &  a  quel  fuo  grande  Imperatore  de 
Chrifiiani  j  che  le  la  farebbe  dare  uolontierk. 
Ma  quanto  al  uederji  &  parlarli  injiemefche  lo 
riputaua  cofa  impofiibile ^perche eglitrouan'- 
doft  infermo  nonpoteuauemre  d  mare  &  che 
nonpoteuaCortefepenfare  di  andare  a  lui  per 
efferui  la  uia  diffcile  &  molto  fatico  fa  y  per  le 
molte  &  ajpr  e  montagne  che  girano  per  camino 
&'i  grandi  &  fieri  li  paejìc'huueua  da  pàjfare 
'  per  dme  farebbe  ajirett^  di  patir  fame  Jet  ey  & 
alWè'ne^effità;  £f  cheqltr^diqueftoy  ilpaefe 
s^\?H^  '  ^  per 
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per  dotte  haueua  da  paffare  era  de  fmi  nimici. 
Gente  crudele  &fierayche  Vuccidarchhom  fa- 
cendo come  egli  andana y  comefuo  amico  Mutec 
TMma  &  il  fuo  gouernatore  metteuano  amnti 
a  Corte  fé  tante  dijficultà  a  Cortefc  accioche  non 
andajfepiiiauanti  con  làgentc.penjandodiin-' 
gannarlo  &  turbarlo  da  queluiaggiOyColjba 
uento  di  tante  dijficultà  &  pericoli  ò  affettan- 
do y  che  qualche  mal  tempo  coflrigneffe  r arma- 
ta apartirft  di  là .  M^  quanto  più  gli  centra- 
diceuano,tantopiufegli  acccndeuano  ildefio  di 
uederMutec^imache  era  fi  gran  Re  in  quel 
paefe,&  trouare  al  tutto  le  gran  ricche?^^  >  le 
quai  penfaua  yche  ui  fuffeno.  Cofi  riceuuto  il 
f  re/ènte  &  la  rijpojìa ,  diede  a  Tendili  una  uè 
fia  grande  per  la  fuaperfona  &  altre  coje  delle 
miglioriycheportauaper  barattarle  perche  le 
mandajfe  al  SignorMutec^uma ,  la  cui  liberali 
tà  &  magnificentia  era  tanta  lodata.  Et  gli 
difieche  folamenteper  uedereunft  buono  & 
potente  prencipe  era  co  fa  giufa  andare  la  doue 
eglifiaua ,  &  molto  più  j  perche  era  affretto  di 
andarui  per  fare  tambafciataycheportaua  dal 
V Imperatore  de  Chriftiani,  che  era  il  maggior 
I{edelmondo  :  &che  non  andando  nonfaceua 
bene  il  fuo  ufficio^  ne  quanto  era  tenuto  di  fare 
per  leggfi  di  bontà.  &  caualiaria ,  &  che  cade- 
rebbe  nella  difgratia&  odio  dei  fuo  P^e.  Ter  ciò 
lopregaua  molto ,  che  lo  auifàffe  di  quefta  deter 

mina^ 
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mìnatìone  y  chaucm ,  accìoche  fapejfe  Tdutec^ 
:^ima 3 che  non  sera  mutato  di  penfiero  per 
quegli  incotmiienticheglimetteuaauanti  agli 
occhi  ne  per  altri  maggiori  y  che  gli pote^enofo 
pragimgere .  perche  chi  erauenuto  per  acqua 
due  mila  leghe  poteua  bene  andare  fet tanta  per 
terra  &  folecitaua  che  mdndaffe  fubito  i  mef- 
faggi  accioche ritornafiero  tojlo conia  rijpojìa 
perche  fi  uedeua  di  hauer  gente  affai  da  mante'* 
nere  &poco  che  darle  a  mangiare  le  naui  in  pe 
ficolo  &  che  il  tempo  fipafiaua  in  parole  Tendi 
li  diceua  come  difpicciaua  ogni  dì  a  Meteci- 
ma  circa  le  cofsy  che  occorreuanOj  perciocbe 
tra  tanto  non  fipigliajfe  affanno  ma  che  Hejfe  a 
piacere  che  non  tarderebbe  a  uenire  la  rifpofla 
da  Melico  >  benché  fujfe  lontano  &  che  del  man 
giare  i  non  fipigliajfe  cura,  perche  gli  prouede 
rehbe  copiofamente .  Zt  con  quesio  lo  pregò  af-- 
fai  chejìando  malamente  alloggiato  in  quel  cam 
poarenofouolejfe  andare  con  lui  ad  un  luogo 
luntano  di  la  fet  ò  fette  leghe  ma  non  uolendoui 
andare  Cortefe ,  ilgouernatore  fi  partì  &  egli 
flette  in  qu  el  luoco  dieci  giorni  afpettando  ciò  ^ 
checomandafieMutec^uma, 

Come  Cortefe  feppe,che  inquclpaefe 
erano  feditioni .      Cap.  %S* 


Fk  A  QueHe  confiderationi  andauanocer 

ti 
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ti  huominiper  un^poggietto  inpicciola  leuatu^ 
va  di  arena  j  delaquale  è  d'intorno  gran  copia 
et  perche  non  fi  acccmpagnauano  neparlauano 
con  quelli  che  fé  ruiuano  i  Spagnuoli,  Cortefe  di 
mandò  che  gente  [offe  quella  che  fi  slaua  da  lo- 
ro lontana.  Creili  due  Capitanigli  dijfero  come 
erano  lauoratori ,  che  fi  fermauanoamirare 
Cortefe  fijpettandoche  quefiigouernatonnon 
diceffero  il  vero  no  rimafe  fatisfatto  di  quefta  ri 
jpofla  anT^i  pareuagli  che  coloro  hauejferouO' 
glia  di  uenire  a  parlare  con  gli  Spagnuoli,  ma 
che  non  ofauano  farlo  per  tema  di  gouernatori, 
C^  era  cofì  in  effetto .  perche  in  tutta  la  corte  > 
&  anco  infra  terra  fin  a  Mefico  erajparfa  la  fa 
ma  delle  nuoue  &Jìrane  cofe  che  i  noJM  haue-- 
rnno  fatto  in  Votoncani ,  coft  tutti  bramauano 
di  uiderli  &  parlare  con  quelli,ma  non  ardiua- 
no  di  farlo  per  timore  di  quelli  di  Culliua  chefo 
no  uafatli  di  Mute^cuma,  perciò  mandaro  quel- 
li cinque  Spagnuoli  iquai  facendo  fegni  di  pace  ^ 
gli  chiamajfero  0  che  ne  pigltajfero  alcuno  a  for 
7^  &  lo conduceffeno  alhfercito .  Quejìi  huo- 
mini  che  poteuano  ejfer  ucti  fi  rallegrarono  mol 
todiueder  andare  a  loro  quei  cinque  huomini 
firanierty  &  hramofi  di  ueder  gente  tanto  nuo- 
uà  &  infolita  a  loro  occhi ,  vennero  altefercito 
&alla  tenda  del  capitano  molto  uolontieri . 
Quejti  Indiani  erano  molti  disfimili  da  quan- 
ti fino  a^uel  tempo  hat^euano  ueduto  ,percht 

erano 


^ 


ì 


erano  maggiori  di  corpo ,  che  gli  altri  &  haue-* 

Jxanache  ^^^^  Certe  cartilagini  nelle  nari  tante  aperte, 

e  una  vie--  che  qua(ì  fccndeuano  alla  bocca  delleqmlipen" 

trantra .    deuano  alcuni  annelli  di^r^anachc^  &  ambre 

accaggineo  o  d'altra  co  fa  digran  prc^^o^porta'^ 

nano  parimente  i  labri  di  fotto  forati  &  ne  ifo-- 

ri  certi  annelli  grandi  d'oro  co  affai  turche/i  ma 

non  fine:  &  pefauano  tanto  che  gli  facemno 

piegare  i  labri  di  fotto  fopra  la  barba  lafcian^ 

Ktcche'xxe   dofcoperti  i  denti  laqual  cofa  benché  efii  tene-- 

^h  ^"  rT-  ^^^^  P^^  ^^^  gentiler^^  tuttauiaparue  molta 

luuano  fa  ft^^^/^  ^  /  ^^fi^^  Spagnuoli ,  come  cofa  fionda^ 

faida*        et:  no  mai  haueano  ueduto  tanta  bruttura  quan 

tunque  quei  di  Mutec^ma  haueano  pertufati  i 

labri  &  le  orecchie  ma  con  piccioli  fori  &  con 

piccioli  annelli.  alcuni  non  haueano  f effe  le  na 

ri  j  ma  ui  haueano  gran  fori .  lS[ondimeno  tut^ 

ti  haueano  nelle  orecchie  f  gran  fori  ^  che  ni  pò 

teua  entrare  qualunque  dito  della  mano^  &  in^ 

dtpendeuano  pendenti  d'oro  et  pietre pretiofe, 

quefta  bruttura  &  dijferentia  di  faccia  diedc^ 

marauigUa  a  i  noftri.  Corte  fé  gli  fece  parlare. 

con  Marina  &  esfi  dijfero  come  erano  di  Zcm^ 

ponalon  città  lotana  da  quel  luoco  quaft  un  fo-^ 

le  3  perche  co  fi  annouerano  le  lor  giornate  •  Et 

che  il  confine  delfuopaefe  era  a  me^o  camino  ad 

un  fiume  che  diuide  le  pietre  dei  cofini  delle  ter 

re  di  MuteC^uma^in .  Et  cheilfuoprencipegli 

haueua  mandati  a  uedere  qual  gente  o  che  Dei 


uenmano 
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ueniuano  à  quei  laucaUiyCÌoè  tempij:ma  che  no 
erano  flati  arditi  di  uenire  ananti^ne  ellhnonfa 
fedo  à  chegcte  andauano  Cortefegli  fé  buona 
ciera ,  &  gli  trattò  piaceuolmente  :,  per  che  gli 
f  amerò  gente  befliale  moHrando  di  hauergli 
ueduto  uolentieri,&  udito  la  buona  uolontà  del 
lor  Signore y  diedegli  alcune  cofe  di  baratto^  che 
portajfenofecoy  &glimoflrò  learme,&cmal 
lijequai  cofe  non  mai  haueano  ucdute  ne  udite. 
Coft  andauano  per  Vefercito  mirando  quefta  co^ 
fa,&  quella.  Ma  con  tutto  quefto  non/i  dauanò 
a  praticare  cogli  altri  Indiani .  Et  la  Indiana, 
che  feruiua  per  interprete:,  diJfeàCortefe,  che 
nòfelamete  erano  di  linguaggio  differctì^ma  an 
corafoggetti  ad  un  altro fìgnore  nonfottoposìo 
à  Mutecqmafe  no  ad  un  certo  modo  jet  per  f or 
^a.  Tiacque  molto  à  Corteje  talnuoua  j  perche 
già  dal  parlare  di  Teudili  fofpettauci ,  che  Mu-* 
tecTjma  haueua  in  quel  luocoguerra,  &  nimi" 
ci .  Coft  menando  al  fuo padiglione  tre  o  quat- 
tro, che  gli  paruere  prencipali,  per  melodi 
Marina  gli  dimandò  cerca  i {ignori  di  quelpae- 
fé.  Esfìgli  rijpoferoj  che  quello  era  del  Ke  Mi- 
tec^uma  quantunque  ogni  città ,  &  prouincia 
haueua  il  fuo  Signore  i  quai  tutti  erano  tri- 
butari y  &feruiuano  y  come  uafalli ,  an\i  come 
fchiaui .  Ma  che  in  queHo paefe  molti  già  poco 
tempo  lo  riconofceuano  per  Signore  àfor^a  d'ar 
me,  &  dauano  tributo^che  non  lopagauano  per 
G         adietro 


'Jèm 
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,     ddietYO  come  il  fuo  di  Z€mpoallan3&  altri  uìch 

ni  nimici    ^^y^  ^^^"  jempYe gueYYeggiauano  con  Imper  h - 

di  Mutec'  berarfi  della  fua  tiraniayma  che  non  poteua^ 

^ma.       noj  perche  era  il  nemico  efercito  molto  grande, 

&  di  gente  mlorofa.Cortefe  lieto  di  trouare  in 

quelpaefe  unfìgnore  aW altro  nimico jCt  in guer 

raiper  meglio  poter  dare  effetto  alla  fua  inten^ 

tionejgli  rendè  gratia  delia  notitia,  che  gli  da^ 

uano  delpaefe .  Et  offerendogli  la  fua  amicitia^ 

&  aiuto  gli  pregò ,  che  tornajfeno  Jpeffò  al  fuo 

efercitOiCcfigli  accombiatò  con  molte  recoman- 

dationiy&  prefenti  allor  ftgnorcydicendo  come 

preflo  lo  uenirebbe  a  uedercj&feruire. 

Come  Cortefe  entrò  à  vedere  il  paefe  co 
quattrocento  compagni*  Cap.  2^. 

Tevdilli  tornò paffati ottogiorniipor 
tando  molte  uefìi  di  cotone j  &  altre  cofe  di  pia 
ma  benfatte  in  cambio  di  quello^  chaueua  man 
dato  in  Mefìco:&gli  difje^chefe  nandajfe.per 
che  all' hora  non  poteua  parlare  aMutecr^uma, 
&  che  mira  fé  bene  fé  uoleua  alcuna  cofa  del 
paefe  jche  ejfogli  la  dar  ebbe j&  chefempre  qua 
dopaffajfe  per  là  farebbe  quel  medefimo.Corte 
fé  gli  di  fesche  non  farebbe  queflo,  ne  fi  partir  eb 
bcjfeprimanoHparlauaa  Mutec^uma .  Ugc-^ 
uernat  or  e  gli  replicò^  che  nonfioflinaffe  ìnque-- 
fio  fuo  proposto  )  €  con  quejìo  fi  accombiatòy& 

fuhito 
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fubito  la  ncttcfeguenteje  nandè  con  tutti  ifml 
InclianhchefenmanOy&  frouedemno  altefer- 
cito  fi  che  la  mattina  quelle  capanne  erano  mie. 
Corte  fé  Jbjpettò  di  qiieUoy&fi  apparecchiò  al- 
la battaglia.ma  uedendoypoi  che  nonucniua  al^ 
cimo  fi  diede  a  prouederc  di  porto  allefue  nauiy 
&  a  cercar  e  huonfrto.per  edificar  ui  una  città, 
perche  la  fua  intentione  ,  era  di  fermar  fi  in  quel 
luocQ,&  conquifiare  quelpaefe,  hauendo  uedu- 
to  le  gran  mosìre,  &fegni  d'oro ,  &  d  argento, 

6  d' altri  fegni, che  ui  erano.ma  non  trono  Ino- 
co  al  fuo  propofitto  per  una  gran  lega  intorno 
perefjer  luochi  arenofiy  che  fi  mutano,  hor  qua, 
hor  la,&  un  terreno  frmpr e  humido:  &  per  ciò 
nialjanoj  perciò  egliinandò  Francefco  Monteir 
in  due  bregantini  con  cinquanta  compagrà ,  & 
Jinton  di  Marnino  peota ,  che  feguijjcno  la  co- 
fta  finche  trouajjeno  qualche  cdmodoporto  >  & 
fino  dafabricarui  Tdonteir.trafcorjo  la  coftayfin 

7  a  tr  Oliar  porto  firn  àV  amico ,  eccetto  una  lena 
tura  di  unfafioy  cheporgeua  in  mare  :  &  tornò 
fornite  y  che  furono  tre  fettimane  fìrggendo  la 
gran  fortuna,  con  la  quale  haueua  nauicato^per 

'  che  s  abbattè  in  un  correte  di  acqua  fi  fiero,  che 
andando  a  uela  ,  &  remi  tuttauia  i  bregantini 
tornauano  indìetroMa  difie,  come  quei  della  co 
fila  ueniuano  a  uederlo ,  &  fi  cauauano  fanguc 
offerendolo  alni  con  paglia,  per  anàcinaopcr 
Deità,  chepenfafeno  e  fiere  in  lui,  la  qual  ceri- 
G     2         inorila 


monta  appreffò  di  loroj  fegno  amirabile .  Spiac 
éjue  molto  a  Cmtefe  la  poca  relatione ,  chepor^ 
tò  Monteirtuttauia  propofe  di  andare  a  quel 
faffoyche  egli  diceua,  per  e/ferui  due  fiumi  da  ha 
uer  acquay&  lungo  tratto  con  monti  per  far  Z^- 
gneyfaffi  da  fubrìcare  molti  pafeoli  j  et  terreno 
pieno  da  lauorare  quantunque  il  porto  non  era 
bastante  j  che  le  naui  poteffero  fìaruifecureji 
uifabricajjeyper  habitaruiyper  ejjer  fcoperto^et 
trauerjìo  dì  tramotana,  ilqualueto^ecialmente 
corre  per  laj&  damneggia.ft  che  partito  feudi 
li]y  &gli  altri  di  Mutec^uma ,  Cor  te  fé  non  uo-* 
lendoychegli  mancajfe uettouaglia^  ò  che  lena- 
uifì  rompejjeno  per  fortuna  yfece  porre  tutta  la 
robba  in  quelle  j  &  egli  con  quattrocento  com^ 
fagni  y  &  tutti  i  caualliyfeguì  per  doue  ueniua-* 
noy^  andauano  coloro 3  chegliprouedeano  *  Et 
hauendo  caminato  tre  leghe  gionfe  ad  un  bel  fin 
me  non  molto  profondo  Ji  chefipoteua  p affare. 
Cofipaffato  quello  entrò  in  una  uilla  disk  abita 
ta,perche  la  gente  udendo  il  uenirefuo  erafug-- 
gita.  Et  entrò  in  una  gran  cafa^che  doueua  effè^ 
re  del fignore  fatta  di  mottoni  crudi y&  dilegna 
rncy  ó'  ilfuolo  fatto  à  mano  di  un  battuto  fopra 
la  terrayil  coperto  era  di  paglia  molto  bella  ^  & 
difottopojìa  artificiofamente.  Eraui  grandi  caf 
fé  alcune  piene  de  cantari  di  mele  di  ceneli  y  di 
fafuoliy&  di  altri femiyche  elfi  conferueno  l'an-- 
Ho  per  mangiarli  altre  piene  di  uefie  di  cotone, 
■  —  & 


&  co  fé  di  penne  con  oro,  &  argento ,  molto  tal 
co  fé  fi  trouarono  nelle  altre  cafe  fatte  alla  iflef- 
fafoggia.Cortefe  comandò  per  un  banditore  fot 
topena  della  morte,che  ninno  tcccaffe  quelle  co 
fé  eccetto, che  la  uettouaglia.per  acquiflare  bm 
nafama,& gratta  co  quei  del paefe.tr a  in  quel 
la  mila  un  tempio,  chepareua  una  cafa  tra  le  al 
tre ,  &  haueua  una  torre  majficcia  con  ma  ca- 
pella  in  alto, alla  quale  ft  montana  per  uentigra 
diydoue  erano  alquanti  idoli  di  pietra  maijiccia. 
yi  trouarono  affai  carte  infanguinate,ceme  e£i 
ufano,et  altro  fangue  in  copia  d'huominifacrifi 
cati.  Et  trouarono  la  tauola,fcpra  la  quale  met^ 
ìeuanogrhuomini  dafacrifìcare,et  i  coltelli  coi 
qualiglifendeuanof  lo  petto, et  gli  cauauano  il 
core  mentre, che  uìueano,  &  leuaualo  al  cielo  a 
modo  di  offerta,  et  col  loro  fangue  ungeuano  gli 
tdoli,&  le  carte, che  ardeuaao,pofegrunjpauen 
to  ,  &  marauiglia  quefto  a  i  noftri  fpagnuoli. 
Da  queflo  luogo  picciolo  andò  à  ire  o  quattro^ 
che  niimo  pajjaua  dugento  e  afe ,  &  li  trouò  ab- 
bandonatcma  fornite  di  uettouaglie,&  di  fan- 
gue,come  il  primo.  Terciofi  ritornò  a  dietro  non 
ut  facendo  frutto  alcuno ,  &  perche  era  tempo 
difcaricare  le  naui ,  per  mandare  per  più  gente 
deftandodi  fahricarejt  occupò  in  queji' opera 
dieci  giorni . 


^     Come 
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Come  Cortcfe  lafciò  quei  carico  che  por 
taua.         cap,  32. 

Cortese  ^oì  che  co  gli  altri  fpagnuoli 
fugionto  alle  naui^parlò  a  tutti  in  quejìo  mo- 
do dicendo,che  uedeuano  y  come  Dio  gli  haueua 
fatto  gran  beneficio  a  guidarli  [ani y  &  in  paefe 
fi  buono  j  &  ricco ,  quanto  haueuano  ueduto  in 
cofi  breuefpacio  di  tempo.  Et  che  eraabbondan 
te  di  uettouaglia^hahitato  da  gente  meglio  uejii 
ta  di  maggior  ciuiltày  &  ragione  y  &  e  haueua, 
maggiori  edificij  y  &  terreni  da  lauorare ,  che 
quante  terre  fin  alt  hora  haueano  ueduto  0  tro- 
nato  nelle  Indie  •  Et  come  doueano  uederèy  che 
fuffe  affai  più  queHoy  che  non  uedeuanoyper  ciò 
che  doueano  render  gratie  a  Dio  y  &  fabricare 
in  quel  luoco  entrando  nel  paefe  a  godere  lagra 
tia  del  Signor  e  yCt  che  per  far  meglio  queftoy  era 
di  parere  y  chefìfermajfeno  in  quel  luoco ,  0  in 
meglio  fito  y  &  porte  yche  potè jfeno  trouare  y  & 
farft  ben  forti  con  murcyér  forter^yper  defen- 
derfi  della  gente  del  paefe  yche  non  haueano  pia 
cere  della  lor  uenutay&  menoyche  uififermaf- 
fero.  Et  che  de  indi  poteuanofacilme  te  fare  ami 
citiay&  contratti  con  alcuni  Indiani^  &  popo-^ 
li  mcmiycome  Zampollani  y  &  d'altri  inimici  al- 
la gente  di  Mutec7^uma .  Et  chefermandofi ,  & 
fahricandoypoteuanofcaricare  le  naui)&  man-- 

dark 


darle ftihito  à  Cuba  à  fan  Domimco  adìamiaca 
à  BoriqHh&  ad  altre  [fole  o  in  Spagna.per  con 
durepmgente,armeycaualliy  &  uesìi  e  uettoua 
glia .  Et  che  oltre  di  queflo  era  co  fa  ragioneuole 
dimandare atiifo  in  Spagna  aWÌmperator ,& 
I{e  lor Signore  con  la  mojìra  d'oro  d* argento j& 
cofe  ricche  di  penne  e  haueano.  Et  che  per  far  q^^.^^^^^  ^^ 
■queflo  con  maggiore  auttorità,  et  conftglio  egliy  termina,  di 
come  lor  capitano,  uoleua  elegere  un  fenato ,  &  fare  mi  se- 
giudici,  &gouernatori,&asftgnare  tutti  gli  nato  ddU 
ojfduchefaceuano  rneftieroper  la  nuoua  terra j  "^'""^  '^''"'^^" 
chaueauo  dafabricare .  Et  che  quefli gouernaf- 
fenoyf4ÌfitaJfeno,&  comandajfeno  finche  l'Impe- 
ratore prouedeffe  o  comandajfe  quello  y  che  me- 
glio a  lui  fufie  grato.  Et  detto  queflo  tolfe  ilpof 
fefo  di  quel  paefe ,  &  di  quanto  mouejfenopiu 
auanti  y  in  nome  deltlmperator  Don  Carlo  Re 
di  Cafliglia:&fecc  altre  prouigioni.&diligen 
tie  j  che  fi  richiedeuano  in  tal  cafo ,  chiamando 
per  teflimonio  Fracefco  Hernandc^fcriuano  rea 
kyche  era  prefente.Tutti  rijpcfero ,  come  gli  pa 
rem  benfatto  fjuanto  hauea  detto ,  &  che  loda 
nano  quanto  egli  difponeua  di  fare .  Et  per  ciò 
ihefaceffe  quanto  di  e  eua, poi  eh  e  esfi  erano  uenu 
ti  conluiperfeguirloy  &  ubidirgli  «  Cor  te  fé  al- 
rhora.eleffe  giudici,  gouernaton ,  procuratori^ 
prefatti  fcriuaìiOy&  altri  officiali  pertinenti  ad 
una  corte  di  giusìitia  in  nome  deW Imperatore 
fuo  naturai  jigaore,  &fHbii:ogU  diede  le  bachc 
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te  del  dominio i  &  chiamò  quel  conjtglio  la  uilla 
della  nera  croce, perche  nel  uener  della  croce 
erano  entrati  in  quella  terra.  Dopo  quefla  difpo 
fitione  Corte  fé  auanti  il  medeftmofcriuano ,  & 
i  nuoui  giudicij  y  che  erano  ^Ifonfo  Fernande^ 
porto  cereroy&  Francefio  MonteiryCedèy&  ri-- 
p^  -.  .  nontiò  m  mano,  &  in  potere  di  quelli  come  alla 
mia  la  fui  g^^^^^i^  reale y&  ordinaria  la  comiffìone,  &  ca 
mtonta.  vico  di  capitano  y&  trouatore  delle  Indie ,  che 
gli  dierono  i  frati  di  fan  Gieronimo ,  chefaceua 
no  repdentia  j  &  gouernauano  neU'ifola  Spa- 
gnuolaperfua  maeflà ,  &  che  non  uoleua  ufare 
l'auttorità  chaueua  da  Diego  Vela^que^y  luo^ 
cotenente  di gouernatori  in  Cuba  per  lo  ^Imi-* 
rante  delle  Indie  per  barattare ,  &  trouare  al-- 
tri  luoghi  cercando  Giouan  di  Grialua  per  quan 
to  ninno  di  tutti  loro  haueua  domìnio  ne  giuri f-^ 
ditione  in  quella  terra^che  ejfo,  &  quelli  forni- 
nano  di  trouare ,  &  cominciauano  afabricarui 
in  nome delT{e di  Cafìiglia ,  come  lor  naturali, 
&  leali  uafalli.Cofì  dimandòychefufiero  tejìimo 
ni  di  queHoy&  ejjì  cofi  fecero* 

Come  quefti  magiftrati  fecero  Cortefe 

capitano^  &  giudice  maggiore. 

cap.  SI. 


Igivdici  &  ufficiali  nuoui  tolfero  le 
uerghe^et  ilpojfeffo  da  i  loro  officij,  et  fi  ritiraro 

no 
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no  à  coniglio ,  come  fi  ufa  di  fare  nelle  uiìle ,  & 
terre  di  cafli^lia .  lui  parlorono ,  &  trattarono 
di  molte  cofe ,  pertinenti  al  comune ,  &  al  bene 
della  republica  ypergouerno  della  nuoua  uilla,^ 
chefabricauano .  Et  fi  ac  e  cordarono  tra  loro  di 
farefiio  capitano,  ^giuftitia  maggiore  il  mede 
fimo  Fernando  Cortefe,&  dargli  potefld,&au^ 
torità  cerca  di  quelto  3  che  toccaua  allaguerray 
&  il  conquiftarcy  tra  tanto  che  l' Imperatrice  al 
tramente  determinaffe .  Con  quefìa  determina--^ 
tione  il  giorno  feguente  tutto  Igouer no  j  &  il  co 
figlio andaronoìCortefe,& gli differo 3 come  il  senau 
tra  tanto,  che  l'Imperatore  determinauaaltroy  àelU  «^^^ 
haueano  bifogno  di  un  capitano  per  la  guerra,  "^'clr 'ef^ 
&  che feguifgla  conqm^a,&  l'entrare  nel pae  y^j^,^  ca 
fé .  Er  chefuffè'lor  capitano ,  capo ,  &giuflitia  fham  • 
maggiore,  al  quale  ricorrejfeno  nelle  cofe  impor 
tanti  j&  nelle  dijferentie,  che  accadeffeno,  per-* 
che  quefto  era  necejfaria  ccfa,fi  alla  terra,  co- 
me aWefcrcito,  &  che  per  ciò  lo  pregauano  che 
uoleffe  accettare  tale  ufficio ,  percioche  concor-* 
reuano  in  lui  più  qualità,per  regger  e, &  coman 
dare ,  che  in  qualunque  altro  per  la  notitia ,  & 
ejperientia,chaueua  delle  cofe  dopo,  &auan'- 
ti,  che  lo  conofceffeno  in  quel  camino ,  &ar7na» 
ta:&per  tanto  lo  pregauano,  &fefaceua  me- 
flieregli  comandauano  tenendo  per  certo,  che  fé 
egliaccettaua  tale  ufficio,lddio,&  il  I{e  nefa-- 
rebbe  ottimamente  feruito,  &  ejjiriceuerebho-^ 


no 


tu  co'^o/isru 

m  buona  opera  resìando  contenti^&  fatisfatth 
fche  harrebbono  gouemati  co  gìufiitia  co  humìl 
tàjetmantenuti  con  diUgentia^et  ualore,  et  che 
tutti  à  quefto  ejkndo  l'allegcuano  remiranano , 
et  pigliauanoper  loro  capitano generale,& giù 
fiitia  maggiore  dandogli  V autorità posfthiley& 
nece/iariajbttomettendofi alla  fua  giurijditio^ 
ney&  autorità  Corte  fé  con  pochi  preghi  accat- 
tò il  carico  di  capitano  generale  ^  &  giujìitia 
maggiore^  perche aUhoranon  deftaua  altra  co-- 
fa  più  di  quejìa.  Voi  che  Corte  fé  fu  eletto  per  ca 
pitanojl fenato  gli  di/Secche  egli  benfapena,  co- 
me douendoflar fermi  afabricare  ^  non  hauendo 
altro  che  mantenerli :,che  la  uettouaglia,  la  qua 
le  egli  haueua  nelle  nani yperciochepigliajjè  per 
fé 3  &  per  ifuoi  creati  quanto  glipareua.chegli 
facejfe  mcftiero ,  &  che  il  rimanente  fi  tejfefje  a, 
giuHoprer^ ,  &  lo  dejfe  in  loro  mani  per  ditti- 
derlo  tra  la  geni  e  j  perche  tutti  fi  oblìgarebbo- 
no  di  pagarlo  alla  paga,  o  che  lo  cauerebbono 
del  comune  ypoicheftijfè  cauato  il  quinto  del  T\e. 
Tarimente  lo  pregarono:,  che  flimafie  le  nauì^et 
le  artiglierie  adhonefiopreyyo  cbeglìfarebbo- 
no  pagate  dal  comune  ^ethaurebbono  in  comune 
per^condurespaneMnoyUefà^arme^caualU'iet  al 
trecofebifognauali.perhfercitOy  &per  la  uil 
la  ^perche  intal  modo  ne  haurebbono  miglior 
mercato^  che  effóndo  códotte  da  rnarcaiìti^  i  qua 
lifhmpre  uoglionoprectj  ecccijiui ,  &  chefacen-^ 

do 
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do  queflo,ne  rìceuercbbono gran  piacere j&  ja- 
r ebbe  opera  buonao  Cortefe  rijpofe ,  che  quando 
fece  m  Cuba  ti Jkonoloy     .  .     &froiìedéah 
Tarmata  di  uettomglia,&  non  la  fece j  per  re- 
uenderky  come  altri  cóflumana  di  fare ,  ma  per 
darla feny^prer^^Oy  quantunque  haueffc  confu--^ 
7nato  lafua  f acuii ày  &  impegnatofi .  Et  per  ciò 
chefipigliaffeno  il  tutto  ^  &  comandò  a  i  mae- 
HriyZfrfcriuani  delle  nauhcheportafjeìioalfe- 
.nato  tutte  le  uettouaglie,che  ui  erano,  &  che  il 
regimento  le  diuidejjeper  capi  giustamente  fen 
T^aauantaggiar  lui  sìejjo.pirche  injhnil  tempo,^ 
&  ditale  uettouagliejche  è  folamente  per  [ofìe 
tare  la  uita ,  tato  ne  ha  bìfogno  il  picciolo, come 
'ilgrande,  &  il  uecchio^  come  ilgiouane  ,fi  che, 
quantuqueMuefk  di  debiti  più  di  fette  mila  da 
catiytuttauia  la  donaua  uoldtieri.Qu'àto  die  na 
uiydifìe.che  farebbe  quello ychefujj e  coueneuclc, 
perche  non  dijponercbbe  di  quelle ,  fé  prima  non 
gli  lofaceffe  afapere.Cortefefacea  tutto  queftoy 
per  far  fi  beneuoli  i  corij  et  le  lingue  di  tutti, per 
che  molti  gliportauano  odio  quantunque  in  uè- 
rità  egli  era  molto  liberale  appendere  ilfuo  nel 
la  guerra  con  ifuoi  compagni. 

In  qual  modo  Cortefe  fu  raccolto  in  Zam 
poalam.         cap.      32- 

?^oN  parendo  a  Spagnuoli  buono  quel  ft^ 

to. 


^ 


à 


$0,  doueflauanoperfabricarui  lauilla,  determi 
narono  di  andar  e  nel  ^quia'^i'^lan  y  che  era 
quel  luoco  del /affo,  che  diceua  Monterò. 
Terciò  cortefe  difuhito  comandò yche  fi  mette f- 
fero  genti  nelle  nani  per  guardia  di  quelle,  & 
l'artiglieria  con  l'altre  robbe  ch'era  in  terra  & 
che  andafjeno  a  quel  luoco ,  perche  egli  andereh 
he  con  gli  altri  per  terra  quelle  otto  leghe  ch'e-- 
vano  da  un  capo  a  l'altro  con  i  caualli  &  con 
quattro  cento  compagni  due  mcT}  falconetti  con 
alcuni  indiani  di  Cuba .  Le  naui  andauano  co-- 
fleggiando  la /piaggia,  uerfo  quella  parte  doue 
era  Zampoallan  ch'era  al  dritto  doue  tramon^ 
ta  il  Sole j  benché  fi  andaua  alquanto  aggirando 
per  giongere  alla  punta.  Etpajfate  tre  leghe 
gionfe  al  fiume,  chediuide  lo  flato  dt  MontegTfi 
ma  dagli  altri  Indiani.  Ma  non  trouando  ilpaf 
fojuenne  al  mare  per  paffare  a  gua^^o  nel  ribut 
tar  dell' acqua  all' entrare  in  quello  &iuihebbe 
ro  affai  che  fare^  perche  pacarono  a  pie. 
Voiche  furono  pajjati  andarono  lungo  la  riua 
del  fiume  all' infu  non  potendo  andare  lungo  il 
mar  e,  per  che  era  terreno  tutto  d'acqua  ripieno. 
Trouarono  capanne  de  pe fiat  ori  &  cafuccie  con 
alcuni  piccioli  campi  lauorati ,  oltre  una  lega  et 
me^a  ufcirono  di  quelle  lagune  et  entrarono  in 
certi  piani  molto  buoni  &  belli ,  per  i  quali  an- 
dauano molti  cerni.  Seguendo  fempre  il  fuo 
camino  per  li  fiumi  credendo  trouare  la  riuiera 
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di  qualche  buona  terra,  uiddero  in  un  picciol  col 
le  da  uenti  perfine .  Cortefe  ui  mandò  quattro 
a  caualoy  con  ordine,  che  fé  facendogli  fegno  di 
pace  fuggijfero,  gli  correjfero  drieto  &  condu^ 
cejfeno  a  lui  quei  che  potejfeno,  perche  haueua-- 
no  mifìiero  d* interprete,  &  di  guida  per  lo  ca- 
mino, dipoi  che  andauano  alla  cieca  st-^a  fapere 
doue  fi  andaffero,  ne  doue  andare  a  fabricare  • 
Quei  da  cauallo  andarono  al  picciol  colle,  chia- 
mando quelli,  &  facendo  lor  fegno  di  pace  :  ma 
quelli  huominijpauentati  di  uedere  cofa  fi  gran 
de  &  alta,  che  eglipareua  un  moftro  delfhuo- 
mo  &  del  cauallo  unito  fuggirono .  Ma  perche 
il  campo  erapianOj&fen\alberi  toftogligiun- 
fero,  &  ejfiperelferfen\arme,fì  renderono  et 
furono  menati  tutti  a  Cortefe .  Quefti  haueano 
le  orecchie,  le  mani,  &  la  faccia  con  fi 
grandi  &  brutti  fori  &  anelli ,  come  dìcemrrm 
ejfer  quelli  di  Zampoallan,&  gli  dijfero,  come 
erano  men  uicinialla  città ,  &  interrogati,  che 
ueniuano  a  fare,  rijpofero ,  che  erano  uenuti  a 
uederli,&chefuggiuanoper  timore  di  quella 
gente  incognita.  Cortefe  allhora  gli  afficurò, 
dicendogli  come  andana  con  quei  pochi  compa- 
gni allajua  terra^per  uedere  &  parlare  al  fuo 
Signore,  come  amicoy  perche  bramaua  ài  cono^ 
fcerlo,&  perciocché  lo  guidaffero  a  quello  •  C  li 
Indiani  gli  dijfero ,  come  era  troppo  tardi  fer 
giungere  a Zampoallan:  ma  chela  condurrebbe 
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fo  ad  una  lalay  che  fi  uedeua  oltre  il  fiume  ^  doue 
benché  fisjje  picciolo  erano  buoni  allogkmenti , 
che  ballerebbe  per  quella  notte  a  tutta  la  fua. 
compagnia .  Gionti  che  furono  a  quella y  alcuni 
di  quelli  Indiani  con  licentia  di  Cortefe  manda- 
rono ad  autfare  il  lor  Signore,  come  Cortefe  ri- 
maneua  m  quel  loco^  &  che  t altro  giorno  tome 
rehhono  con  la  rijpofla .  Gli  altri  rimafero  in 
quel  luoco  per  fcr  iure  &  pYouedere  a  gli  Sfa- 
gnuolinuoui  albergatori^  &  cofi  gli  alloggia- 
rono  j  dandogli  ben  da  mangiare  j  la  mattina 
-per  tempo  uennero  a  lui  cerca  cento  hmmini  ca- 
richi di  galline y  come  pauoni,  egli  di/fero,  come 
il  lor  Signore  jì  era  molto  rallegrato  della  fua  uè 
nutaj&  che  per  ejjer  molto  graffo  &graue  non 
nenia  a  uederlo,  ma  che  lo  a^ettaua  nella  citta. 
Cortefe  fi  rijìorò  la  mattina  di  quelle  galline  con 
li  Spagnuolii  andò  là  doue  coloro  lo  giddauano 
molto  tojìo:  ma  in  ordinan'^a  con  quei  due  mc^" 
^i  falconetti  in  punto  da  tirare  fé  accadejfe  co- 
fa  alcuna  .  Dipoi  che p affarono  quel  fiume  fin 
che giunfero  a  l'altro  ,  caminarono  per  buona 
Hrada.  Taffato  poi  il  guado  giunfero  a  Zam- 
faollauy  chepoteua  efkr  lontano  un  miglio  y  il- 
qualfpatlo  erapieno  digiardiniyfrefcura  et  hor 
ti  da  piacere  .  Ffcirono  della  citta  molti  huo- 
Viiyii& donne y  cornea  riceuerlo  &  a  ucdere 
quella  nuoua  gente,  laquale  riputauanopiuy  che 
huomini ,  &  con  lieto  fcmbiantc  gli  dauano 
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^ori  &  frutti  molto  diuerfì  da  quelli  che  inoftYÌ 
conojceuano  y  &  ancho  entrauanofenT^a  timo- 
re nelt ordinanza  della  [quadra .     Co?i  queHo 
modo  &  con  tale  allegi'eì^a  &fesìa  entrarono  ' 
nella  città,  laquale  tutta  era  come  un  giardino, 
&  con  alberi  tanto  ahiy  che  a  pena  fi  uedeuàno 
le  cafe .  Fennero  alla  porta  molte  perfine  de- 
gne a  foggia  di  un  Senato  a  ritenerlo  ^  parlargli 
et  offerirgli .  Sei  Spagnuolì  a  canaloy  che  anda 
uanoauati  come  per  [corta  tutti  pieni  di  maraui 
glia  mentre  che  la  [quadra  entraua  per  la  porta 
et  difiero  come  haueano  uè  dato  la  pia^a  di  una 
ca[a  con  piaftre  d'argento ,  &  egli  comandò  che 
tornafiero  alla  città [en:{a  moflrarfegno  alcuno, 
dimarauigliarfi  per  co[h  cheuedefièro.  Taffan 
do  per  una  gran  piar^^a  uiddero  a  man  dritta  un 
gran  cerchio  di  calce  &[a(fi  &  le[uefineflre  & 
bene  imbiancato  digefjò  come  mi  fpecchio  & 
tanto  bene  imbrunito,  che  quando  htceua  il  So- 
le pareua  argento,  &  quefto  era  quello  che  gli 
Spagnuolì  penfauano  che  [ufi  e  argcnto.col  qua. 
Le[uffero  coperti  i  muri,  lo  credo  che  con  la  ma 
ginatione  e  haueano  &  il  buon  defio  diacqmfìa 
re  argento  &  oro,  ogni  co[a  che  luceua ,  gli  pa- 
reua oro  &  argento .    Ma  certamente  fi  come 
quefla  era  fiata  una  loro  imaginatwne  cofi  la 
imagine era[en\a corpo ,  &  niente  di  quello^ 
che^defìauano .    In  quella  pia\\a  &  cerchio^^ 
era  una  riga  di  cafi^  &  dalt altra  pane  [ci 
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torri  0  fette  feparate  j  &  ma  di  quelle  era 
ftu  alta  delle  altre,  pacarono  per  tàgli  Spa- 
gnuoli,  tacendo»  &  uergognandofi ,  che  se-^ 
vano  ingannati  di  quella  moflfa  d'argento  ^  & 
few^  dimandare  cofa  alcuna  j  feguìuano  le 
guide ,  finche  gionfero  al  palagio  del  fignore. 
Jl  quale  gli  uenne  contra  accompagnato  da  per 
Jone  uecchie,&  meglio  ueflitOjchegli  altri ,  & 
da  i  lati  due  caualiieri  alla  lor  foggia  ueftiti,che 
lofoflentauano  neibracci.Quando  egliy&  Cor 
tefe  furono  uicini  fecero  lor  creden-^a^  &fìfalu 
taronoper  me'^o  de  gli  interpreti  con  braui pa- 
role j&  il  fignore  fi  ritirò  difubito  nelfuo  pala- 
gioj&  ordinò  alcune  per fone^che  alloggiafieno^ 
&  accompagnafìeno  il  capitano^  &  lajua  gen- 
te.Quefli  lo  condufiero  aUapia^^a  cerchiata^do 
Uè  capirono  tutti  gli  Spagnuolt,  p  efierui  gradi, 
&  buone fian^e.Quando furono  dentro, (i  difen 
ganarono,  &  uergognarono  quei  chaueuano  pé 
jato,che  le  murefufieno  coperte  d'argento.  Cor 
tefe  fece  diuidere  lefale,gouernare  i  caualIi,por 
re  le  artigliarle  alle  porte ,  &  fortificosfi  non 
meno ,  che  fé  fi  trouafie  ne  gli  alloggiamenti  a 
fronte  col  nimico.Et  comadò ,  che  ninno  per  qua 
lunque  necefiitàyufcifie  di  quel  cerchio  fen^afua 
ejprefia  licentia  fiotto  pena  della  uita .  I  creati 
del  fignore,  &  gli  ufficiali  del  redimento  proue- 
derono  largamente  di  cena,  &  di  letto  a  loro  co 
fiume. 

Quello 


D  1    7d  E  S  1  e  0.       57 

Quello  che  diflTe  Cortefe  al  fignore  di 
Zampoallam.        cap.  ^j. 

I L  giorno  feguente  la  mattina  ilftgnore  uS 
ne  a  ueder  Cortefe  conhonorata  compagnia:  & 
gli  portò  ajiai  uesli  di  cotone ,  che  esportano 
con  le  fp alle  [coperte ,  &  altre  con  le  quaife  le 
cuopronoy  &portanoper  inanti  ^  &  certe  già-- 
ie d'oro,  che  poteuano  ualere  dne mila  ducati. 
Et  gli  dijje  che  fi  ripofaJie,&  defie  piacere  con  i 
fuoii  &  che  perciò  non  lo  uoleua  mettere  in  pen 
fiero  ne  par  larghi  di  cofaimportantey&  cofi  tol 
fé  combiato ,  come  hauem  fatto  il  giorno  auan- 
ti,dicendOyche  dimandaffeno  quello ,  di  che  ha-- 
uemo  hifogno .  Vartitol  fignore  entrarono  con 
afìai  uiuande  alleffe  più  Indiani ,  che  non  erano 
gli  Spagnuoli  con  gran  copia  de  frutti,  &  di  ra 
micelle  j  stettero  a  que^o  modo  inquclluoco 
quindeci  giorni,  con  abbondanteprouigione,lal 
tro giorno  Cortefe  mandò  al  fignore  certe  uejH 
dijpagna,&  molte  cofe  di  baratto,  &  a  pregar 
lo ,  che  lo  lafciafìe  andare  alla  fua  cafa  per  uè- 
derlo,&  parlargli,  perche  gli  par  euafcortcfia, 
chefuafignoria  uenijje  a  lui^&  che  egli  nonfuf 
fé  andato  a  uifttarlo  •  //  Signore  rijpofe,  che  era 
c'ontento,&  che  ne  riceuerebbe piacere,  all'ho 
ra  Cortefe ,  tolti  [eco  cinquanta  jpagnuoli  con 
le  Uro  arme 3  che  l'accompagnafieno ,  lafciògU 
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ètri  allaflanr^a  in  punto  con  un  capitano j€t  an 
dò  al  palagio,  il  Signore  gli  urne  cotra  allafira 
da,&  entrarono  in  una  [ala  terrena  yf  che  effèn 
doilpaefe  caliom  fanno  le  cafe  molto  alt  e /ma 
perfanità  lieuano  il  fuolo  mafficcio  a  foggia  di 
m  battuto,  oue  ruotano  $  gradi.et  fopra  di  quel 
lo  f ano  le  cafe  di  pietre  o  de  mattoni  crudi^ma  U 
filano  i  muri  co  gejfo  o  calce  di  maniera  ^  che  la 
peggianoy  la  coperta  o  di  paglia  ofoglie,ma  pò 
(ia  con  tale  artificio  yche  è  bella.et  defende  le  fa 
briche  della  pioggia,  come  fé  fuffeno  tegole .  Si 
pofero  a  federe  fopra  un  banchetto  lauoratOs& 
fatto  di  un  pe^ofolo .  Il  Signore  comandò  a  i 
fuoi  cheftfcofiafìem  o  che  fi  partiffeno.  Cofi  CO'^ 
minciarono  a  ragionare  per  interpreti  cerca  i 
lor  negocij ,  &  stettero  gran  Jpacio  in  dimande, 
&ri^ofierPerche,  Cortefedefiaua  molto  dHn-^ 
formarfi  bene  cerca  le  co  fé  di  quel  paefe  j&di 
quel  gran  I[e  Mutec^jma .  llfignore  j  benché 
fu(ìe  grafio^non  era  ignorante  a  dimandare ,  & 
interrogare.  Lafomma  del  ragionamento  di  Cor 
tefefu  nel  rendergli  ragione  delfino  uenire  ^  chi 
lo  mandaua  y&acui  era  mandato  ^  fi  come  ha-^ 
ma  detto  in  Tauafco,&  a  Teudilli.  Quelfigno- 
YeMuendo  udito  attentamente  CortefcyComin- 
ciò  molto  di  lontano  y  un  lungo  parlamento  cori 
dire,  che  i  fuoi  paffuti  erano  uiuuti  congra  quie 
tepace ,  &  libertà ,  ma  che  da  alquanti  anni  in 
^ua,ilfuopopolOi&  la  terra  era  tiranneggiata. 
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tr  rouinatay  perche  i  [ignori  di  Mejico  Teuuhc 
titlan  con  la  fm  gente  di  Culhua  hctueano  ufur 
fato ,  nonfolamente  quelle  città  ^  ma  tutto  quel 
faefeperfor^a  d'arme^ fen'^a  che  alcuno  potef^ 
fejiurbargli,  ne  defenderft .  Et  maggiormente, 
'ckedaprencipio  entrauano  per  uìadtreligiO'- 
ncycon  la  quale  dipoi  congiongemno  le  arme. Et 
cofi  occupamnoil  tutto  prima^che ipopoli  fé 
nauedefseno.Et  bora  che  fi  trottano  caduti  in  fi 
grande  errore ^non  fi  pofiono  preualere ,  cotra  di 
quelli, ne  gitt are  il  giogo  della  fermtìh&  tiran- 
nia ,  henchelo  hahhino  tentato  pigliando  le  ar^ 
me, ma  che  quanto  più  lepigliauano  tanto  mag^ 
'^ior  danno  receueano ,  perche  a  chi  fi  danno  per 
ìor  uafaili  gli  impongono  di  pagare  certo  tribu- 
to 0  angaria ,  accioche  gli  riconofcano  per  fi- 
gnori  co  omaggi  et  fi  curer^e  cofi  gli  accettano.et 
gli  de  fendono,  &  gli  tengono  per  amici ,  &  in- 
trinfeci .  M^  fé  gli  refiflono  0  cotradicono  ofe 
figliano  arme  contra  di  loro  onero  fé  fi  ribella^ 
noy  poi  che  unauolta  s'erano  fatti  lorfoggetth 
Hi  caftigano  fieramente  uccidendone  molti ,  & 
7nangiandofegli,pùichegli  hanno  offerti  nel  fa- 
€YÌficio  a  i  loro  Dei  della  guerra  •  Te^catltpuce, 
Vifqiopuchtli ,  &  fi  jerumo  de  gli  altri  come 
per  fchiaui,  facendo  affaticare  padre,  &il  fi- 
gliuolo ,  &  la  dona  del  nafcere  del  fole  finche 
tramonta .  Eoltre  di  quefio  fi  pigli  ano  perfino 
'•qj^a  ■topofieggonQ  nei  ricolti^  maimnbafl^ndo 
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qucfli  uituperij ,  &  mali ^  gli  mandamno  a  capi 

gli  ufjicialt  ^  i  qualigli  toleuano  ciò  che  trouaud 

noyfen'^hauer  pietà  di  loro  dilafciarli  morire 

difame.EJJèndoadunque^diJJè  quelfìgnore,  trat 

tati  in  quejio  modo  da  MHtec^ma,che  alprefen 

te  regna  in  Mefìcoj  che  fi  contenterebbe  di  ejjer 

uafallo,&  tanto  più  amico  di  coft  buono ^  &giH 

fio  prencipeiComegli  diceua>  che  era  l'Impera^ 

toreper  ufcire  di  tante  uejfationiy  robhamenti, 

graueT^^y  &  uiolentie,  chefipatijcono  ogni  dì 

quantunque  nonfujfef  riceuere^ne godere  altri 

beneficijyche  unftgranfignoreuorày  et  potrà  fa 

re. Et  fi  fermò  ì  quefiofj^argedo  dagCocchiy  mal 

te  lacrime y& gli  fumne  licore. Ma  tornando  in 

fcynarrò  lagrandc^^a,  &fcrte'^^a  di  Jdeficoy  il 

cuifito  è  fopra  Inacqua  :,&la  grande^^  delle 

ricchcT^yla  corte  nobile  la  magnificenttayl*efer 

€ÌtOy&  lagranpotentia  di  MvUec7^ma.Diffean 

coraycome  Trafcallan  'ls[jiefodncoy&  altre  prò 

uincie  d'intorno  con  molti  della,  montagna  dt  To 

tonaque^ycrano  nimici  a  Menficana,  &  che  fa- 

feuano  qualche  co  fa  di  quelle  j  che  ijhagnuoli 

haueano  fatto  m  Tauafco*  TerchefeCortefe 

HO  le  uà  ^  che  tratterebbe  una  liga  di  tutti  tanto 

potente ,  che  non  baflarebbe  Tdutec^ma  di  con^ 

CoYtefèrL  trafiare  a  quella.  Cortefe  lieto  di  quanto  udiua, 

jpQnde  al  Si  perche  faceua  molto  àfuo  propofitOydiJfe  che  gli 

gnomii  zà^  jpiaceua  affai  j  che  fujfero  fi  mal  trattati  ifuoi 

f  e  dm .     paefi,^  i  uafalli,  ma  che  tenejfe,  per  cenoy  che 

egli  ^ 
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e9Ìi  lo  libererebbe:,  &  ne  farebbe  uendetta^per 
cioè  ueniua  folamente  per  [granare  chi  erano 
grauatijfamrire  agliopprejji^aiutare  i  mefibi-^ 
niy&  leuar  uia  Utirannie  •  Et  che  oltre  di  que-- 
Ho  egli ,  &  ifuoi  haueano  ricemto  in  cafafua 
tanta  cortefta,  che  teneano  obligo  di  fargli  ogni 
piacer  ey&  aiuto  contra  ifuoi  nmici,&  che  fa- 
rebbe il  medeftmo  uerfo  quegli  fuoi  amici.Et  con 

quefto  Cor  te  fé  fi  accombiatò ,  dicendo  come  era  : 

fiato  là  molti  giorni  >  &  che  era  aftretto  di  ne-- 
der  lafua  gente y  &  le  nani,  chegliguardauano 
in  ^quiahuTfkn ,  doue  pefaua  di  pigliar  flan'^ 

per  alcun  tempo  j  &  che  indi  fi  potrebbono  aui-  f 

fare  di  quanto  pafajfe.  llftgnore  diZampoallan  | 

difìe  che  fé  uoleuano  habitare  in  quel  luoco  ut  I 

fiefìeno  in  buonhora ,  &  quando  ^  che  le  naui 
erano  uicine,  per  contrattare  t ra  lorofen^a  al-- 
cuna  fatica  ne  tempo ,  quanto  difponefero .  Et 
fatto  chiamar  e  otto  donzelle  riccamente  uefli- 
te  alla  lorfoggia^cheparcuano  more ,  una  delle 
quale  haueua  le  uefli  di  cotone  più  fine ,  &  me- 
glio lauorate^er  alcune  pe'^e,  &  gioie  d'oro  di 
fopra,&  dìfcy  che  tutte  quefie  erano  donile  no- 
bili:, &  che  quella  dell'oro  era  [ignora  de  uafaU 
liy&fua  nipote,  &  la  diede  a  Corte  fi  con  le  al-- 
tre  accioche  lapigliafieper  donna,  &  defie  quel 
le  a  i  caualli  eri  della  fua  compagnia,  che  fé  le  te 
nefiero  in  pegno  di  amore j  &  di  perpetuay&  uè 
ra  amicitia.  Cortefs  accettò  il  dono  molto  lieta-^ 
jì    j         mente 


mente ^pernon  contriflare chi  le  donauUjCon 
quelle  donne  in  carrette  da  hmmìniportate^con 
molte  altre ^che  leferuifìeno ,  &  molti  Indiani 3 
the  le  accompagnafieno ,  &  le  guidajjeno  final 
mare  prone dendole  dì  quanto  era  necefiaria. 

Quello  che  auenne  a  Cortefe  in  Chia- 
uiftlan,        Cap.    54 . 

TsT  E  L  giorno  che  fi  partirono  da  Zapoallan 
gionfero  ad  ^quiar^ifllan  &  non  ni  erano  an- 
cora giont  e  le  nauiydelUqualcojkfì^parauiglio 
Cortefe  pere  haueano  tardato  fi  lungo  tempo  in 
quel  camino.  Era  un  Itioco  lontano  dal  faffo  un 
tiro  di  arcobufoj  che  fi  nomaua  Chiauiftlam  ^  & 
Cortefe  non  hauendo  che  far  e^  andò  là  con  i  fuoi 
in  ordinanza:,  &  quei  diZampoallany  i  quai  gli 
dijfero  come  quel  luoco  era  di  uno  di  quei  Si- 
gnori appreffo  da  Mutec^uma .  Et  gionto  a, 
pie  del  colle  non  ui  uide  homo  della  terra^fe  non 
due  iquali  Marina  non  intefe  •  Cominciarono 
a  montare  per  quella  cofla  aWinfu  ^  &  quei  da 
cauaìlo  uoleuanofmontare  perche  era  la  monta 
tamolto  alta;ma  Cortefe  non  uolfeaccioche  gli 
indiani  non  s'auedejfero^che  uifujfe  0  poteffe  ef 
fer  luoco  per  alto  &  difficile  doue  il  cauaUo  non 
montaffe .  Mafalirono  poco  auanti ,  chegion^ 
fero  alle  cafcy  &  non  m  uedendo  alcuno  ^fì  te-- 
menano  di  inganno  <,  Mapcr  non  molìrare^a-^ 
.      -  .  uento 
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uento,  entrarono  per  la  porta  fin  chetrouaron& 
dodecihuommkonoratijqualicoduceuano  uno 
interprete  chefapeua  la  Un  lingua  di  Culhua  et 
quella  del  paefe  con  la  qualfi  parla  in  tutta  U 
montagna  di  Totonao  y  iquai  dìffero  y  che  non 
mai  haueuano  ueduto  gente  aitai  forma  come 
erano  gli  Spagnuoli,  ne  haueano  intefo^  che  fuf 
fero  uenuti  in  quelle  partiy&  perciò  /erano  no. 
fcoHi .  Ma  che  tuttauia  il  Signore  di  Zampoal 
langli  haueua  auifati  chi  effierano,&  certifica 
togli  come  erano  gente  pacefica,  buona,  &  non 
dannofaj  s  erano  afficurati  &  haueano  caccia-- 
to  la  pauray  e  haueano  concetta^uedendogli  an- 
dare uerfo  la  fua  terra .  Cofiuenìuano  a  Yice- 
uerli per  nome  delfuo  Signore,  &  guidarli  do-^ 
uè  far  ebbene  alloggiati .  Cor  te  fé  gli  fegui  co  fi 
ad  una  pialla,  doueflaua  il  Signore  del  luoco, 
bene  accompagnato ,  ilquale  moftrò  di  riceuer 
granfòla'^\o  di  ueder  quella  gente  flr amerà  co 
la  barba  fi  lunga .  Et  tolto  unafoghera  di  cre- 
ta con  broncie  j  ni  pofe  certa  raggia ,  che  pare 
profumo,  &  ha  odore  di  incenfo,  &  f alutò 
Cortefe  incefandoloy  laquale  è  cerimonia  cV e(]ì 
nfano  di  fare  con  i  Signori,  &  con  i  Dei.  Cor- 
tefe &  quel  Signore  fi  fentarono  a  baffo  auanti 
una  porta  di  quella  pia\7^a  &  tra  tanto ,  che  fi 
alloggiaua  la  gente ,  Cortefe  gli  narrò  la  cau- 
fa  delfuo  uenire  in  quelle  parti, fi  come  haueua 
fatto  a  tutti  gli  altri  per  doue  era  paffato .  li 
H     4  Signore 


") 
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signore  gli  dijje  quafi  il  mede  fimo  che  gli  haue^ 
uà  detto  Zampoallan;  ma  con  gran  timore ,  che 
Mute  esimei  non  haueffe  a  mahj  perche  lo  ha* 
urna  riceuuto  &  alloggiato  feuT^fua  licen^fi  j 
&  comiffione .  Stando  in  quello  parlamento , 
cominciarono  ad  apparire  a  fronte  della  pia'^ 
\a  uentihmmini  con  uerghegrojje  &  corte  in 
manOi  come  ufficiali  digiusìitia  &  ciafcuno  ha 
ueua  un  gran  parauento  di  penne .  Il  Signore 
&  gli  altri  fuoitr emanano  di  fpauento  quando 
gli  uideroj  &  Corte  fé  ne  dimandò  la  caufa  & 
effì  rijpofero  come  ueniuano  gli  c/fattori  delle 
rendite  di  Mutecr^umay  perciò  haueuano  timore 
che  elfi  diceffero  dihauer  trouato  in  quelluoco 
gli  SpagnuoU,  &  che  per  loro  caufa  fuffero  ca- 
sìigati  &  mal  trattati y  Cortefegli  confortò  di 
cendo  che  Mutec^ma  erafuo  amico  j  &  come 
opererebbe  con  luiyche  nonglifacefe  di(piacere 
alcuno  per  caufa  loroj  an^i  e  bacerebbe  piace^ 
rCy  che  gli  hauejfero  riceuuti  nel  lor  paefè  •  Et 
quando  riu/fijfe  altrimente,  che  ejjhgli  difende- 
rebbe^perche  ciafcuno  di  quelli  chaueua  con  lui 
baflauaper  combattere  conmiHe  di  Me  fico  co  ^ 
mefapeuabene  ilmedeftmo  Mutec^ma  per  la 
guerra  di  Votoncan .  T^onperò  fi  ajficuraua" 
no  il  Signore  &  ifuoiperle  parole  di  Corte  fé ^t 
an?^  unleua  leuarftper  riceuere  quei  minijìri  et 
alloggiarli^  tanta  paura  haueano  di  Montec\u- 
ma.  Cortefe fermò  il  Signqret&gli  dijfe  accio^ 

che 
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che  uediate,  qmlfta  il  poter  mi  o,&  de  gli  mieh 
comandate  a  luoftri.che  piglino  &  tenghino 
quegli  ejjattori  con  gran  cura ,  che  io  fiatò  qui 
con  uoi&  non  potrà  Mutec^uma  notami  3  <ùr^ 
meo  non  uorrà  per  mio  rijpetto .  ti  Signore  di^ 
uenuto  ardito  $  quefie  parole,  fece  pigliare  quei 
Mefjicani,  iqualt  fcheft  uolfero  difendere,  heb- 
hcro  di  uecchie  ma^\atej&  furono  poftifepara. 
tamen  in  prigione  &  in  un  cappo  che  è  un  paU 
lo  lungo,  nel  quale  gli  legarono  i  piedi  da  un  ca-r 
foy  la  gola  all'altro,  &  le  mani  inme^^o,  fi 
cheperfor\a  hanno  da  Rare  diflefi  in  terra  ^ 
Vercìòcheglihebhero  ligati,  dimandarono  fc 
doueano  uccidergli.  Corte  fé  rijpofe,  che  non  3 
ma  cheglitenejfero  cofi,  uegghtando  che  nofug 
gijjero  •  Ejjìper  dògli  pofero  in  unafala,  doue^ 
atìoggiauano  i  noftri  &  acccfo  nelme'^-^o  ungra, 
fuoco,gli  pofero  d'intorno  a  quello  con  buona 
guardia  .  Cortefe  parimente  pofe  alcuni  Sfa-- 
gnuoli  per  guardia  allaporta  della  fala ,  &  fé 
ne  andò  a  cenare  aìlafua  Hantia,oue  trouò  rob 
ha  affai  per  fé,  &  per  tutti  ifùoh  laqmle  ni  ha 
ueua  mandato  il  Signore^ 

Ambafciariadi  CortefeaMontec- 
zuma.        Gap.     3  5« 

Qy  ANDO  paruea  Cortefe,che  gli  India 
nidor)niJJero,perejfer  molto  tardi ^  la  nom 

manda 


^ 


SfagnuoU 
riamati  da 
gli  indiani 

immondi . 
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mandò  a  dire  a  quei  Spagnuoli^  cheguardanam 
i prigioni jche  uedejjero  difciogliere  due  di  quel 
li  con  tal  modoy  che  le  altre  guardie  non  fentijjè 
Yù:,  negli  uccidejjèro:  ma  che  gli  conducejjero  a 
lui.  Gli  Spagnuoli  fi  portarono  con  tanta  de-^ 
flre^^a,  che  fenr^  effer  fentiti  tagliarono  le, 
funi:,  che  erano  certe  forte  di  falici  ^  &  fciql-- 
fero  due  di  loroiquali  condujjero  alla  came-^ 
ra  di  cortefe.  Cofi  fingendo  dinonconofcer^ 
gli  gli  dimandò  per  me'^  di^guilar  &  di  Ma 
fina  chiefji  eranoy  cheuoleuanOi  &  perche  era 
no  prigioni.  Efjì  di/fero  come  erano  uafalli  di 
Mutec'^ma'^in,  e  chaueuano  carico  di  rifcuote 
re  certi  tributi^  che  pagana  qnella  terra  al  fuo 
' Signore;  ma  che  non  fapeuano  per  qual  caufa 
erano  fiati  imprigionati  &  cofi  malfattati:  an 
\ij  che  fi  marauigliauano  diuedere  quella  noui 
tà  &  difioncioj  perche  altre  uolte  foleuano  an 
dargli  cantra  a  riceuerli  con  molto  honore  & 
sfacendogli  ogni  piacere.  Ma  che  credeua- 
nOi  che  trouandofi  lui  con  glialtri  Spagnuoli 
in  quelhocoj  i  quali  per  quanto  fé  ne  dice, 
fono  immortali,  quefti  della  montagna  haue-- 
nano  hauuto  tanto  ardire  3  &  che  fi  teme^ 
uamj.  che  non  ìiccidèffero  quei  ^  che  refìaua 
no  prigioni  (tanto era  barbara  quella  gente) 
prima  che  nefufie  auifato  ìdutecr^ma ,  contra 
'del  quale  hauerehbéro  più  cara  diribellarftper 
dargli  fpefa&,  difiQrmo  quando  trouaffero  h 
V  -  ,.  :^  modo 


1 
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fnodoy  che  haueanoper  lo  paffuto .  Ter  tantQ 
lo  pregauano ,  che  non  lafciafse morir  loro&t 
juoi  compagni,  &  che  non  rimanefsero  in  mano 
'de  i  loro  nimich  perche  Mutecr^ma  hamrehhe 
gran  dtjpiacerefe  quelli  fuoi  creati  mmfsero 
per  efser  hmmini  uecchi  '&  honorati .  Cortefe 
gli  difscy  come  gli  fpiaceuaafsai,  che  il  Signor 
Mutec^umafufse  ingmriatoper  efser fuo  amico 

fin  doue  egli  ftaua  &  che  ifuoi  creati  fufsero  f 

mal  trattati,  &  che  ft  pigliarehbe  cura  di  lo- 
ro comedi  fuoi  propri,  perciò  che  mangiafse--: 
ro  per  ripigliar  for\e  a  caminare,  etftricoman- 

dafsero  a  ifuoi  piedi,  accioche  mngUpigUafse-  f 

Yo  un  altra  noltay  che  farebbe  peggio  che  lapaf    ^  | 

fata.  Effì mangiarono toflo, non haueiìdotem     '  ^ 

pò  di  ajpettarcy  che  ft  cocejse  il  pane  per  la  fret 
ta  di  andar fene .  Cortefe  gli  accombiatò  difu- 
bito  &  gli  fé  guidare  fuor  della  terra.donando- 
gli  prima  cibi,  che  portassero  fecOy&  per  la  li-  ^^^^^^^^^^ 
berta  &  buona  opera,  che  egli  haueuafatto,gU  ^,  ^^^^;); 
pregòyche  dicefsero  a  mutecr^mia  come  egli  Vha  ^^^  amicar 
ueuaper  amice  &  defiaua  difemirgli ,  hduen-  fi  Muu^t^ 
do  udito  lafuafamay  bontà  &  potentia,  &  co-  ^^• 
me  haueua  piacere  di  hauerft  trouato  in  quel  luo^ 
co  per  moflrar  la  fua  bontà  nel  fciogliere^  qmi 
prigiorày  &  combattere  per  conferuare  thono 
re  &  autorità  di  cofigran  Trenctpe, come  egli 
era,  &afauorìre  &  difendere  ifmi,ccme  i  prò 
fri  Spagnuoli^  &  che  quantunque  fm  dtc^ 

non 


nonp  accoflaua  allafua  amicidaytie  a  quella  de 
gli  Spagnuoli,  come  dimoerò  TeudilU,  lafcian- 
dolo  ferirla  pur  dire  a  DiOy  &  conducendo  uia  la 
Jua gente  della  co^Uj  tuttauia  non  cefserebbe 
diferuirglifempreche  nehauefsel'occafione  & 
procurare  per  tutte  le  uiepofsibili  di  acquifta^ 
re  lafuagratia,fauore  &amicitia,  che  credeua 
per  fermo  non  pajfandoui  ragione  alcma  con-^ 
traria  an^f  ogni  buona  opera  <&  fegno  di  amore 
damendue  le  partii  che  Jua  altera  non  rifuta-» 
rebbe  l'amicitia  de  ifuoi,  &  che  non  comanda-* 
uà  ad  alcuno  de  ifuoi  che  lo  ueniffe  a  uedere  ,0 
che  gli  parlacene  cheprouedeffeper  ifuoi  dena 
ri  delle  co  fé  neceffarie  a  [orientare  la  uita  :  ma 
che  ifuoi  uajfalli  faceuano  quejio  penfando  di 
feruire il fuo Signore.  Ma  che  per  ignorantia 
errauanoy  non  conofcendo  come  Dio  li  ueniua  a 
uedere  3  hauendofi  abbattuti  con  i  creati  del- 
l'Imperatore^  da  i  quali  egli  et  effi  poteuano  ri 
ceuere grandi ffmi  beneficia  &fapere  fecreti  di 
cofe  fantijfme ,  ma  che  fé  da  lui  refìaua  di  non 
faperlcyche  incolpaffejèjiejjo:  ma  che  fi  confida 
na  nella  fuaprouidentiay  che  mirandoui  bene 
hauerebbe  piacere  di  uederlo, parlargli  &  di  ef 
fergli  amico;et  fratello  del[{e  di  Spagna  nel  cui 
felice  nome  egli  &  ifuoi  compagni  erano  uenu 
ti  in  quelluoco  •  Qjianto  ^  ì  fuoi  creati  ;  che 
erano  prigioni  egli  terrebbe  tal  uia  y  che  non  pe 
ricolajferoj&cofiprometteua  di  liberargli  per 
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farferuitù  afua  Maeflà,  &  hauerebbe  difubi^ 
to  liberato  gli  altri  come  quei  due  ^  fé  non  erd 
fer  offendere  gli  buomini  del  luoco,  che  gli  ha-* 
ueuano  fatto  feruit io ^  &  alloggiatolo ,  per  non 
parere  di  pagarli  con  difcortefia,  &  contradir-- 
gli  in  cofxj  cheftfaceffe  in  cafafua .  I  Meficani 
lieti  fi  partirono^  promettendo  di  fare  lealmen- 
te quanto  Corte  fé  gli  comandaua . 

Rebellione  &  lega  cótra  muteczumaper 
induftria  di  Cortefe .     Cap.  ^6. 


^ 


OvANDO  la feguente mattina  trouaro-- 
no  mancare  due  prigioni  Jl  Signore  fé  nefdegnò  ' 

con  le  guardie  j  &  uoleua  ucciderli  :  ma  nel  ro  -  ) 

morcy  cheftfaceua  &  con  l* affettare  qual  cofa 
dicejfe  o  farebbe  il  popolo, gionfe  cortefe  &  lo 
pregò  y  che  non  gli  uccidejfe  perche  erano  man-* 
dati  dalfuo  Signore,  come  perfone  publiche,  le 
quaiper  ragion  naturale  non  meritauano  pena , 
ne  haueano  colpa  di  quanto  faceuano  per  feriti-- 
re  al  lor  I{e .  Ma  perche  nonfugiffero  come  gli 
altri,  che  gli  dejfeno  fciolti  nelle  fue  mani ,  cojì  1 1 

gh  diedero  infuo  potere^  &  effo  gli  mandò  alle  || 

nani,  minaciandogli  &  comandò,  chefuffero  pò  j 

$ii  in  catena.  Tatto  quejlo  tutti  entrarono  in 
configlio  pieni  difpauento  j  &  ragionando  fo- 
fra  quel  cafo  ejfendo  cofa  certa  come  quei  fuggi 
ti  direbbeno  a  Mutcc^ma  il  mal  trattamento  » 

e' haueano 
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t'haueano [offerto, alcuni  diceuano  come  era  be 
neficio  miuerfaley  mandare  a  Mutecr^mail  tti 
buto  &  altri  doni y  con^mbafciatoriy  che  pia- 
Caffero  il  fuofdegnoy  &  afcolparfi ,  incolpan- 
do gli  Spagnmli  che  gli  fecero  pigliare,  & 
fupplicare  y  che  gli  perdonaffe  quelfalloy  il- 
quale  da  fciocchi  haueanofatto  a  dishonore  di 
fua  Maeflà  Meftcana .  Mtri  diceuano  come 
era  meglio  agittare  il  giogo,  che  gli  tene- 
uà  perfchiauiy  &  non  riconofcere  per  Signori 
MelJicaniyChe  erano  crudeli  tiramùMuedo  con 
loro  quei  Semidei  Spagnuoli ,  che  erano  caual-^ 
Ieri  inumcibili  s  &haueano  altri  màniche  gli 
luterebbero,  &  al  fine  conclufero  di  ribellarli 
&nonperdere  queltoccaftone.  Coft  pregarono 
Fernando  Corte  fé,  cheft  contentaffediejjerfuo 
Capitano  &  difenfbrey  poiché  a  fua  proferta 
haueanoprefo  quei  MiniHriy  perche  fé  madaffe 
Mutec^ma  uno  efferato  contra  di  loro,  ejfi  era 
nodijpojììdi  mouer gli  guerra.^  Iddio^  sa  con 
quanto  piacere  Corte  fé  udiua  ciò,  che  fi  faceua 
in  quel  Imcoy&gli  rilpofe,  che  miraflcno  mol- 
to bene  a  quello,  che  facemno,  perche  egH  in-r 
tendeua  come  Mutec^ma  era  i{e  potentijjimo; 
ma  che  fé  coft  uoleuano,  efso  farebbe  lot  Capita 
no  &gli  difenderebbe  fecurà^en^e ,  perche  uo 
leua  più  tofto  la  fua  amicitia,  chv  q  '^ella  del  I{e, 
chelolpre^aua.  Ma  contutto  quefo  uoleua 
fapere quaita gente foteffcro adunare,  &e$ 
.    ,  difscro 
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dijjero,  che  tutta  la  lega  farebbe  cento  mila  Jm^ 
mini .  Mhora  Cortcfegli  dijfe,  che  mandafsé 
roadamlareilorpartiali  &uicini  diMutec^ 
%na,  chs^apparecchìafsero  quanto  facena  miftie" 
roperlaguerra^&glifacefsero  intendere. cò^ 
me  haueano  in  aiuto  gli  Spagnuoli .  Quantun- 
que non  hauea  hi  fogno  di  loro,  ne  deljuo  efserci 
■toj  perche  eglifolamente  con  i  fuoi  halìaUa  di 
flare  contra  quei  di  Culhua,  quantunque  fufero 
due  uolte  tanti;  ma  uokua  chefufsero  in  pun- 
to, perche  non  nceuefsero  danno , fé  per  cafo  Mu 
tec\uma  mandafsé  efsercito  fopra  alcune  ter-- 
re  de  confederati,che  nongli  trouafsejprouijii; 
&  ancora  y  perche  fé  hauefse  bifogno  potef- 
fé  mandargli  gente  a  tempo  •  Con  quejìa  jperan 
^a  &  con  l'ardire,  che  gli  daua  CortefCi&per 
efser  difua  natura  orgoglioft  &  inconfiderati , 
ifpedironofubito  i  lor  mefsi  a  tutte  quelle  terre y 
chegliparuefacedogliafapere  ciò  chaueuanoi 
determinato  et  inalbare  la  fama  de  i  Spagnuoli 
fopraleflelle .  Coni  quai preghi  &me7^ft  ri- 
bellarono molti  luoghi  &  Signori,  &  quella 
montagna  tutta,  &  non  lafciarono  alcuno  efa^ 
toredi  Mefico  in  luoco  alcuno  >  an^i  bandironp 
la  guerra  contra  Mutecr^ma .  Corte fc  uolfe  in 
■  tricare  quelli  per  obligarftle  loro  udontà  &  ti 
faefc:,  uedendo  come  non  poteua  farlo  per  altra 

uia.  Fece  pigliar  e  gli  uff  ciati,  &  gli  fciolfe,ft 
tornò  ingratia  conMHtec^4ma,altcrò.qitelfgr 

\    -  polo 
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polo  &  il  paefe  d'intorno  yfi  oferfc  alla  difefa 
&gli  lafciò  ribellare j  accioche fusero  ajìratti 
di  ricorrere  a  lui. 

Come  fu  edificata  la  Villa  ricca  della  ve- 
:Kà  Croce»        cap,    37. 

Già  erano  le  naui  fermate  drieto  alfafso, 
^  Corteje  le  andò  a  uedere  conducendo  [eco 
molti  Indiani  della  terra  rehellataiCt  quelliiche 
ionduceuafeco  di  ZampoaUan,i  quali  tagliar 0^ 
no  afsai  rami,&  legnami^  &  ut  condufsero  al-- 
€unepietre,perfarbricar  cafe^doue  efso  haueua 
diffegnato^il  qual  luoco  chiamò  uilla  ricca  della 
uera  croce  j  come  fu  ordinato  quando  fi  fece  il  fé 
nato  di  fan  Ciouanni  di  Wlhua .  Furono  diuifi  i 
piani  delle  cafe  tra  i  cittadini  ^  &  il  regimento, 
&  dijfegnarono  il  luoco  da  fami  la  chiefala 
pia^a  te  ^an^e  del  fenato  j,  la  prigione  ìlarfena 
lefil  luoco  dafcaricare  le  marcatanlie  y  la  becca 
riay  &  altri  luoghi  publici ,  &  necejfarìj  al  bua 
gouernOy  &  aluiuercimle  della  uilla.  Dtfegnà 
parimente  per  fé  una  fortc^afopral  porto  nel 
luoco, che  a  luiparue  conueneuole ,  Ut  fubìtofi 
cominciò  a  fabricar  quella ,  &gli  altri  edificij 
di  tapieriajcbe  a  una  terra  buona  dafabricare. 
Et  §ìando  molto  occupati  in  quefl^efercitio.uen-' 
nero  daMefico  duegtouani  nipote  di  Mutec\^^ 
.,  ma  con  quattro  huomini  uecchi  di  molta  autori 
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tci^  per  loro  conftglioy  &  altri  creat'h  &jermto  jmhajcU  - 
ri  per  la  loro  per  fona.  Oìiejìi  gtonlero  a  Corte^  ^"''  ^^  '^'' 
f eccome  ambafciaton  j  &  gli  prejentarono  ajjat  ^^^^^^^  ^ 
robbe  di  cotone  con  uario  lauoro ,  &  alcune  co-- 
fi  di  penne  gentilmente  lamrateiCerte  peTp^e  Io 
YOy&  d'argento  fatte  arteficiofamentey&  una 
celata  piena  d'oro  minuto  feuT^  fonderlo  ^  era, 
ingrano  jcome  lo  canario  della  terra.Ojdeflo  tut 
topefo  due  mila^&  nuoue  cento  feudi ,  E^  diife- 
ro  y  come  Diutecqma  gli  mandaua  Coro  per  Li 
fua  infermità ,  ,^  che  lo  auifajfc  ^  come  fi  feriti- 
'ua .  Et  gli  renderono  gratia ,  cbaueffe  Uberatù 
quei  duefuoi  creati ,  &  difefo  gli  altri  ^  che  non 
fuffero  uccift.Et  che  fi  tene  fé  per  certo ,  che  egli 
farebbe  quel  medefimo  nelle  cofefue:  oltre  età 
lo  pregaua^che  facejje  fciogliere  queiy  che  era- 
no prigioni ^et  the  egli  all'incontro  pcrdonaua  a 
quei  popoli  il  casìigo,  che  per  loropa7;^o  ardire 
haueuano  meritato  y  perche  amaua  Un ,  &per 
quei  feruitij  3  che  gli  haueano  fatto  alloggiando 
lo  nella  fua  terra .  Ma' che  effi  erano  di  tal  quali 
tàyche  toHo  cometterebon  tale  ecceffoy  &  debi- 
to y  che  gli  pagherebbe  il  tutto  adtm  punto  j  co- 
me il  cane  i  pali .  ISljl  rimanente ,  difjèro  che  il 
Ke  era  infermo  ^  &  tanto  occupato  nella  guer- 
ra y  &  facende  importanti ,  che  non  poteuaal 
prefente  determinarli  doue  ^  &  in  qualmodoft 
douejìeno  uedere  j  ma  che  col  tempo  non  man-- 
cherebbe  la  uia  di  uederfi .  Ccrtefe  glt  raccolf^ 
l         lietamente M 


lietamente  y& gli  alloggiò  meglio  che  puotem 
certe  capanne,&  tende  militari  lungo  ilfiume^ 
&fubiio  mandò  a  chiamare  ilfignore  della  ter^ 
rebelkta  detto  Chiamftlan,  &gli  di  fé  con  qua 
ta  uerità  lo  haueua  trattate,  &  che  Mutec^u-- 
ma  non  ardirà  di  mandare  efercito  doue  eglifta 
uayper Cloche  egli,  &  altri  confederati  poteua- 
no  per  lauenìre  rimaner  liberty  &  efknti  delia 
feruitù  Meftcana,  &  non  andare  a  portargli  tri 
buto.'comefoleuanofareyma  lo  pregauayCbe  non 
hauefìe  amale  yfe  liberaua  iprigioni.&gU  da- 
uà  agHambafciatori .  llfignoreglirij^ofe  yche 
ne  facete  ilfuo  parere  yperche  pendendo  loro  da 
quello  non  trappafierebbéno  punto  di  quanta 
gli  ccmandafe .  Toteua  ben  Cortefe  tener  fmil 
pratiche  tra  gente  j  che  non  intendeua  per  doue 
andana  il  filo  deUa  trama.Quelfignore  tornò  al 
lajka  terra,  &  gli  ambafiiatori  a  Ueftco  tutti 
contanti, per  che  eglifHbitoJharfe  quelle  nuom, 
&  la  paura  chaueua  Muteciuma  de  gli  Spa- 
gnuoUyper  tutta  la  montagna deTotonaque. 
Coft  fece  pigliare  le  arme  a  tutti,  &  leuarea 
Ueficoi  tributiy&  Vobedientia.  Gli  amhafcia- 
tori  hebbero  i  lor  prigioni ,  &  molte  co  fé ,  che 
gli  diede  Cortefe  di  linoylanaycmroyuetro,  etfer 
Yo  :  &fì  marauigliarom  di  ucdergU  Spagnuo- 
Uj&lecofeloro. 

Come 
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Come  Cortefe  prefe  Ti2apall^ìnca  per 
forza.         Cap.     38.  ^   * 

Erano.    Tuffati  di  poco  quefii  fuccefft^ 
^nei  di  Zampoallan  mandorcno  a  chiedere  dà 

Conefejpagnmli,  &  aiuto  per  contraporfialU 
genie  di  Culhua  ^  che  Mutec^mna  teneua  in  Ti^ 
^parn^nca  la  quale  gli  dameggiaua  ajfaicon 
incendij,  &faccheggiamenti  neliefuc  terrea  &. 
'tarnpi  lamratt^pigliando,&  uccidendo  chi  gli 
ìai4oraHa,Ti\apan\ÌHca  confina  coni  Totonà- 
qui,  &  con  quelli  di  Zampoallan j  &  è  buon  tuo 
€o,&foYte,perche  èpofla  uicina  ad  unfiumey& 
la  jihi  rocca  è  [opra  unaltofajJÒ .  Et  perche  era 
jì  forte ,  &  tra  quei  popoli ,  che  ad  ogni  p  affo  fi 
rebellauano  i  Mutecr^ma  ni  teneua  gran  copia 
dejbldati.  I  quali  Uedendo  folleuarft  ilpaefe  in 
arme  alla  rebellione ,  &  che  fi  ritirauano  in 
quel  luoco  gli  effatoriy  &  tefi)rieri  di  qt^lpaefe 
per  rimediar  e  alla  rehellione,  &  per  caftigarU 
drdeuanOy&  guaflauano  quanto  gli  nenia  inan 
iy  &  haueanoprejò  molte  per  fone,  Cortefean- 
■dò  a  ZampoaUan^  &  con  grande  e ff^er cito  de  In 
dianifuoi  armi  in  due  giornate  fu  a  Ji'^panyjn 
ca ,  che  è  lontana  otto  leghe  ò  più  delia  citta. 
Vennero  al  campo  quei  di  Culhua^  penfando  di 
-  hauer  a  fare  folaìnente  con  Zampoallani  yìHa 
^  quando  inderò  quei  da  i  caualli,  &gli  altri  brr 
-ban  jjfafmarono  diff)auentO)&fiv<>fero  af^g 
■  ■     •  •  ^  l     2         2ire. 


vidi 

me 


am  tic- 
Io  Spa^ 


^vV 


gire  a  tutto  corfoy  &  perche  illmco  dafalmrjì 
era  uicino,mlfero  andare  nella  forter^y  ma  no 
poterò  cofì  a  tempo  entrar ui,  che  quei  da  canal- 
lonongiongeffeno  con  quelli  al  luocOj& perche 
non  poteuano  montare  il  fajfo.  Corte  fé,  &  altri 
quattro /montarono  j&  fi  mifero  dentro  la  for- 
te^ mefcolati  con  nimici  fenyt  contraflo .  Et 
entrati,  fi  fermarono  alla  porta  finche  gionfero 
gli  altri jpagnuoli  j  &  molti  fuoi  amici ,  a  i  qua- 
li diede  la  forte7^a,et  la  terr a y  pregandogli, che 
nonfacejfeno  male  a  i  cittadiniy  &  che  lajcìafje 
ro  andar  liherhmafen\arme,  &  bandiera  quei 
foldatiyche  laguardauano.Gli  Indiani  coftfece-^ 
YOyhenchefujfe  contrai  lor  co^ume,  &  egli  tor 
nò  al  mare  per  la  uia,che  erano  uenutiycon  que- 
Th'mauit-'fla  imprefai&  uittoria ,  che  fu  la  prima  cantra 
torta  die  or  ;^j^^cc\umajquella  montagna  rimafe  libera  dal 
M^elvLt  timore,  &  turbamenti  di  quelli  di  Mefico ,  &  i 
WA.      ""  noftri  cògrddijjìma  riputatione  tra  amici,  et  ne 
mich  Siche  quando gVoccorreanoftmili  defaflri 
madauano  a  dimandare  a  Cortefe  un  Spagnuolo 
della  fua  compagnia,dicendo,  che  quelfolo  bafla 
uaper  capitano]&  lorfecure^a:  &  queflo  non 
era  trijìo  prencipio ,  per  quello  che  dijjengnaua 
Cortefe  yi  quali  giorno  aUauera  Croce  ydouei 
fuoi  erano  molto  lieti  per  quella  gran  uittoria, 
trouòcome  era  uenuto  trance  [co  Salcedocon  la 
taraueUa,cVcgli  hauea  comperato  da  Mòfo  Ca 
lattiero  cìttaénodifanGiacobo  di  Cuba,&  che 

l'haueua 
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l'haueualafcìataper  dargli  la  carena .  Cofiui 
conduceuafettantafpagmoli  mone  camlli ,  & 
caualle ,  delle  quaicofe  egli  preji  molto  ardire, 

&allegre7^a. 

Il  prefente  che  Gortefe  mandò  airimpc- 
ratgre,perlofuo  quinto.   Gap.  39. 

G  o  K  T  E  s  E  follecitauachefì  lauorajfe  nel 
le  cafe  della  nera  croce  ,&hela  f ertela ,  4C- 
cioche  i  ukiniiCt  i  faldati  haueffeno  comodità  di 
mttomgliay&  de  refiftere  a  nemici^  etallepiog 
^ie, perche intendeua  diauiarfi  uerfo  Mefìcoj, 
per  parlare  con  mutec7}ima  y  &  per  lafciareil 
tutto  affettato^  come  douena^per  ftar  meno  in 
penfìeroycominciò  a  dar  ordine  a  molte  cofe^per 
t inenti  cofì  allaguerra.come  alla  pace .  Mandò 
a  portare  in  terra  tutti  gli  apparecchi  da  guer^ 
ra,&  cofe  da  baratto, &  la  uettouaglia,  &pro 
uigioncy  e  haueua  nelle  nani  y&  le  conjignò\in 
mano  del  fenato ,  come  haueua  promejfo .  Et 
parlò  a  tutti  dicendojcome  eragia  tempo  di  man 
dare  al  Re  auifo  dal  fuccejfo  cerca  Hmprefa  fat 
ta  in  quella  terra  yCon  le  nuoue ,  &  mosìre  del^ 
l'oro  dell' argentOy&  delle  ricche^^e,  che  erano 
in  quelpaefe.  Et  perciò  che  era  necejfario  parti 
re,  per  tefìa  quanto  haueano  hauuto ,  come  era 
cofhme  nelle  guerre  di  quelle  ragioni^  &  caua-^ 
re  dì  quello  prima  il  quinto .  Et  perche  meglio  ji 


fitceffe.  qi4€fio,nommam  per  te  foriero  del  T{e^l 
fonfo  di  ^imla,&  dell  e fer cito.  Confalo  Mefta, 
lgiudicii&'  ilregimento  con  tutti  gii  altri  dtf- 
f eroiche  gli  piaceua  quanto  bauea  detto,  <&.  che 
fìmandajfe  ad  effetto  f uh  ito  :  &  che  non  fola^ 
memeglifiàcem ,  che  quelli  fuffeno  t eforieri, 
ma  che  gli  fonfemauano  pregandoli,  che  uolef- 
jeno  accettare .  Etfubito  fece  portate  in  piaT^ 
^ii  tutta  la  robbadicotone,chaueuaferbataJe 
cafe.  di  pena,  che  erano  belle  da  uedere ,  &  tutto 
l'oro,&r argento j  che  uiera,il  quale pefo  da  ne 
tifette  mila  ducati  y  &fu  dato  per  conto  a  i  te-- 
forieri^  dipoi  diffe  al  fenato,  chediuideffeil  tut" 
to.Ma  tutti  rijpofero, che  non  haneano,  che  par 
tire  ypercbe  cauatone  il  quinto  del  B^  doueano 
dare  a  lui  il  rimanente,  per  la  imtouaglia ,  che 
glihaueua  datOy  &  le  artigliar ie  con  le  nani y 
cheferuiuano  in  comune  a  tutti ,  &perciochefe 
lo  pigliajfe Mandando  al  I{e  ilfuo  dritto ,  &  le 
co  fé  migliori .  Corte  fé  diffe  come  era  ben  tempo 
di  pigliare  quello  ^^che  gli  dauanoy  per  lefue  mot 
tejpefe,  &  debiti^  ma  che alprefentenonuole^ 
uà  più  diqmtogli  toccauay  come  a  lor  capita  gè 
neralejl  che  il  rimanetela  diuijò^perche  qftife 
natori  comincino  a  pagare  i  debiti  piccioli ,  che 
fecero,  peruenire  con  lui  queffimprefa .  Et  per-- 
che  quello, che  egli  haueua  diffegnato  di  manda-- 
dare  al ,  !\e  ualena  più  che  il  fuo  quinto,gli  pre-- 
gò ,  che  non  hquefsefio  a  male  poiché  queflo  era 

il 


il  primo^chefcgli  mandaua  j  &  cofe ,  che  non  fi 
foteimw  partire  ne  fondere  y  fé  eccede/le  ilco-^ 
fiume, non  fi  curando  di  quintare  a  pefo^ne  afor 
te.Et  trouando  tutti  a  quefto  dijpofltyfeparò  dal 
mucchio  le  cofefeguenti .  Le  due  ruote  d'oro,  & 
d*  argento,  che  gli  diede  Teudilli  per  nome  di 
Mutec^ima. 

Vn  collaro  d'oro  di  otto  pe^^e,  nelquale  era-^ 
no  incaHrati  cento j&  ottanta  tre  jmer aldi  pic^ 
doli,  &  dugentoy  &  trentadue picctole  pietre, 
come  rubini ,  7M  di  poco  ualorcjpendeuano  da. 
quelle  uentifette  campanelli,  &  una  tefia  di  per 
(e  onero  di  certe  punte. 

Vn  altro  collaro  di  quattro  cordoni  ritorti» 
cento ,  &  due  rubinetti ,  &  cento  fettanta  due 
fmeraldi,  dieci  perle  buone,  &  per  l'orlo  uenti-^ 
fei  campanelli  d'oro. 

Quefii  due  collari  erano  mirabili  da  ueder e; 
&haueuano  altre  cofe  degne ,  oltre  le  fopradeù 
te  cofe  alcune  altre  digranftima. 
■    7)iolti  grani  d'oro  nìuno  dei  quali  era  mag- 
gierCiChe  una  cecc,comefì  cauano  di  terra. 

Vn  elmetto  degrani  d'oro  fenr^  fondere ,  ma' 
€oft  grofjì,piano,&nongreue. 

Vna  celada  di  legno  coperta  a  piatire  d'oro, 
&  di  fuori  con  molte  pietre  fine:&  pendenti  de 
gli  orli  uenticinque  campenncUi  d' oro,  &  per 
cimiero  un  uccello  uerde  con  gì  occhi  il  beccolò* 
tf^e  d'oro. 

...      ;  I     4         Vn  elmetto 


'-^ 


V  ri  elmetto  de  l'aHre  picciole  d'oro  concanC 
fanelli  d*  intorno  3&  la  teftiera  di  pietre. 
:  Fn  hra-^aletto  d'oro  molto  fottile. 

Vn  baflone  come  mfcetro  reale  con  due  anel 
lì  d*oro  da  i  capij  &  guarnito  di  perle  y  quattro 
forcine  o  fojjine  di  tre  ponte  >  coperte  di  penne 
de  nari;  colori,  &  le  punte  di  perle  ligato  con 
filo  d'oro. 

Molte  [carpe  comejparto  di  Ceruo  cucite  co 
filo  d'oroychaueano  le  fuole  di  certa  pietra 
bianca  &  aTfiray  molto  fotile&  trajparente. 

Sei  altre  para  di  [carpe  di  cmro  de  diuerji 
colorii  guarnite  d* or Oyid' argento  &  di  perle. 

Wna  rodella  di  Legno  &  cuoro,  &  d'intorno 
campanelli  di  lotone,  opera  morefca.  La  brocca 
dtunapìafìrad'oro  3  nella  quale  era  [colpito 
VitT^lò  puchtli  Dio  delle  battaglie  y&  a  [og-* 
già  di  ajpo  quattro  tejìe  conia  Jua  piuma  &  pe 
toyfiorticate  dal  uiuoy  &  erano  di  leone  y  diti- 
gre yd' aquila  &  di  unhiolco. 

Molti  cuori  de  uccelli  &  de  animali,  concia^ 
ti  con  la  [uà  ifteffa  piuma  o  pelo . 

Venti  quattro  rodelle  d'oro  &  di  penne  & 
di  perle  picciole y  uiJlo[e,  &  con  grande  arìefi-^ 
ciò  lauorate . 

Cinque  rodelle  di  piuma  &  d'argento. 

Quattro  pe[ci  d'oro,  due  anetre  &  altri  ani 
mali  bufi  &  uotiy  ma  d'oro . 

Due  gran  houoli  ò  lumaconi  y  de  iquali  non  fi 

trouano 
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trouano  in  Spagna y  &  uno  ^auentofo  crocoàh 
loy  con  groffi  fili  d'oro  d'intorno. 

Vna  uerga  di  lotone  et  del  medefmo  metaloM 
certe  alete&  alcune  \ape. 

Vnojpecchio grande  guarnito  doro,  &  altri 

piccioli. 

Molte  mitre  &  corone  di  penne  &  doro,  la^ 
uorate  di  mille  colori,  &  con  perle  &  gemme ._ 

Molte  penne  uaghe  d'ogni  colore,  non  già 
tinte:  ma  naturali. 

Molte  penne  &penacchi  grandi  y  belli  & 
ricchi  d'argenteria  &  deperii  picciole. 

Molti  uentagli  d'oro  &  di  penne,&  dipen^ 
ne  fole  y  piccioli  jgrandi,&  d'ogni  forte;  ma  tut 
ti  belli. 

Vna  uefla  come  capa  di  cotone ,  te  futa  [con 
molti  colori,  &  nel  mer^  una  ruota  riera  di  più 
ma  con  ifuoi  raggia  &  per  dentro  piena . 

Molte  camifcie  0  cote,  &  habiti  da  facerdù^ 
ti,  pali43  frontali,  &  altri  ornamenti  da  tempif 
&  d'altari. 

molte  altre  ftmìl  ueHi,  tutte  bianche,o  bjan 
che  e  nere,  inquartate,  ouero  roffe^uerdeygìaU 
leaTfire,  &  d'altri  colori,  llfuo  rouerfciofen 
^apelo  &  colori;  ma  di  fuori pelofe  come  uolpi . 

Molte camifette,guardecori,fa7^oli  di  co- 
tone, che  erano  cofe  da  huomo . 

Molte  coperte  da  letto,  paramenti  &  coltre 

di  cotone. 

Quefìe 


'  '■  Qìteslè  co  fé  erano  più  belle,  che  ricche  Jyen-- 
the  le  ruote  ermo  co  fa  ricca  j  &  ualeuapu  l'o-^ 
pera,chelei^e/fe  cofe,  perche  i  colori  delia  te- 
la di  cotone,  &  le  penne  naturali  le  opere  fo-^. 
pràjcofeuuoteyuinceuanoilgiudiciode  i  noHri 
orefici;  &  di  quelle  parlar emo  alfuo  luocoy  po^ 
fero  ancor  a  tra  queste  cofe  alcuni  libri  de  figu- 
re ufatc  da  Mejicani  per  lettere  3  ligati  coniti 
f anni  y&  fritti  di  amendue  le  parti,  alcuni 
erano  di  lotone  &  di  cola,  altre  di  foglie  di  me-- 
tallo  j  cheferuono  per  carta ,  co  fa  uaga  da  ne-- 
dere,  ma  i  nojirij  perche  non  gli  intefero  3  nefe-^. 
cero  poca  slima .  Zampoallani  in  quel  tempo 
haueano  molti  huomini prigioni  per  jacrificar'^ 
liy  &  CortefegU  dimandò  da  loro  per  ìnandar- 
^liaW  Imperatore,  a  far  e,  chenonlifacrificaffe 
TOj  ma  effinon  uolfero,  con  dire,  che  i  lor  Deifi 
fdegner ebbero  &glileuerebbonoil  MaÌT^,  iji--. 
gUuoU  &  lauitaffe  gli  dejfero  quegli  huomini 
tuttaiiia  ne  pigliò  quattro.  &  due  donnesche, 
erano  tutti giouani,&  ben  dijpejii.  ^ndauano^ 
ben  uefliti  di  penne,  ballando  per  la  citta,  & 
chiedendo  elemo/inaper  il  lorofacrificio  et  mór. 
te .  Et  era  gran  cofa  da  uedere  quanto  gli  offe-- 
rìuano  et  gli  mirauauo.Haueano  le  orecchie  pC: 
drnti.  d'oro  con  Turchefi  &grofJi  annelli  del- 
ViUeffo  met tallo,  al  labro  difbttG,eheglifcoprk 
Ma  i  d^ti^cofamoltù  brutta  da  uedere  a  Spagnuo 
Ih^^  tenuta  p  molto  uaga  e  bella  in  qjiclpaefe,, 
■y-:Aj-  Lettera 
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Lettera  del  Senato  &  deireffercito  alFIm 
peratore,  per  lo  gouerno  di 
Cortefe.         Gap.  40 

Essendo  il prescte  quinto  del  E^finpun^ 
to  Cortefe  difje  al  Senato, che  elegejferodue  pm 
curatori^  che  lo  conduce/fero  a  i  quali  egli  da  - 
rehhe  ogni  aiuto  alni  poffibile  &  la  fua  nane 
capitana  par  conduruelo .  il  regimento  eleffe, 
.Alfonfo  Hernande\Vortocarrero ,  &  Fran- 
cefia  Montato  giudici .  Cortefe  hebbe  grata  , 
che  andajfero  tali  hmmini.&gh  diede  per  peo-- 
ta^ntondi  .Alaminos.  Et  perche  andana-^ 
min  nome  di  tutti  j  pigliarono  del  mucchiìktan 
to  oro  che  basìajfe  per  andare  a  negòciare  &. 
tornare,  &  ilmedifimojtfece  del  nolo  &  fpefe 
per  lo  mare .  Cortefe  gli  diede  ogni  fua  autori 
tdper  ifuoi  negocij  &  una  injìrutione  come  ha 
uefjero  da  negotiare  in  Corte  perfuo  nome ,  & 
in  Siuiglia,  che  era  di  dare  a  fuo  padre  Martin 
Cortefe,  &  afua  Madre  certi  fetidi,  et  le  niioue 
della  fua  projperitd .  Mandò  con  loro  la  rclatio 
ne  &  atti  delpajfato .  Scrijfe  ma  lunga  lette-- 
ra  aW Imperatore  per  dargli  auifo  di  quello.che 
effo  nefapeua,  &  rendendogli  ragione  fomma- 
riamente  di  quanto  erafucceffo,  da  che  fi  parti 
da  fan  Giacobo  di  Cuba  fin  a  quel  tempo  -  TS{ar 
ròlepasfioni  &  dijferentie  tra  lui  &  Diego 
Velar^quer^,  delle  folcuationi  n$lt  efferato  y  delle 

fatiche 


ì      \ 


fatiche y  lequaUtuttihaueano  putito  della  uo-^ 
luntà  chaueano  alfuo  realferuitio .  Dellagran 
dc^a  &  riccche'^a  di  quella  terra ,  della  jpe-* 
ran'^achaueuadifoggiogarlìaaliafm  real  co- 
rona di  Cafiiglia»  ui(i  offerfe  di  acquijiargli  Me 
fico  &  hauer  in  mano  nino  o  morto  il  gran  I{e 
Mutecr^uma.  Et  finalmente  lofuplicò,  che  uo^ 
lejfc  fargli  mercede  cercai  carichi  &  prom-* 
gioniiChe  doueua  mandare  a  quella  nuoua  terra 
ritrouata  afm  coflo^perguidardone  delle  fati 
che  &fpefe  fatte.  Il  Senato  della  nera  croce 
parimente fcrijfe  all'imperatore  due  lettere^J 
yna  per  rendergli  conto  di  fmto  fin  a  quel  tem 
pò  hauemno  afm  realferuitio  operato  quei  po- 
chi nobili  Spagnuoli  per  quel  paefe  continua^ 
mente  tròuatOy  &  che  haueuano  create  in  quel- 
la folament  e  giudici  &  gouernatori.  l  altra 
letterafufatta  del  Senato  &_  da  tutti  i  principa 
li  cV erano  nelle/fcrcito  ^  laquale  comprendeua 
infojìantia^  come  efii  tenerebbero  &  gouerne- 
r ebbero  quella  uilla  &  terra  nel  fuo  real  nome 
acquietata,  oche morirebbono in  quello  &  fio- 
pra  di  quello  fc/uaMaefid  non  ordinafie  altra 
cofa .  EtgUfupplicarono  humilmente^che  def- 
fe  ìlgouerno  di  loro,  &  di  quanto  fi  acqui  flaffe 
a  Fernando  Corte fe^  lor  Capitano  generale  & 
giufiitia  maggiore,  da  loro  tliefli  eletto  y  per^ 
che  era  ?mriteuole  di  ogni  tal  cofa ,  &  perche 
egli  hauetiajpefo più  in  quella  armata,  che  qua 

lunque 
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lunquealtrOy  confermandogli  quel  carìro^che 
gli  haueano  efii  dato  ^ontaneamente  per  utile 
maggiore  &ficure7^fuayma  tutta  uia  in  nome 
dijuaMaeflà,  &  fé  per  uentura  haueffe  dato 
tale  ufficio  ad  altra  perfona,  che  rime  affé  que- 
fta  comefiioneyper  quatofi  conueniua  al  fuofer 
uitio  &  al  bene  &  aumento  loro ,  &  di  quelle 
fartij  &  fpecìalmente  per  fchiuare  iromorhgii 
fcandodi,  i pericoli  &  le  morti  j  che  feguireh- 
benoyfe  altra  per  fina  gouernajfe ,  comandai]  e , 
&  f^ff^  ^^^  Capitano  .  Oltrd  di  queflogUfup^ 
pacarono  per  rijpofia  con  breuità  &  buon  dijpa 
ciamento,  cerca  i procuratori  di  quella  fua  uilla 
nelle  cofe,  che  s'appateneuano  al  configlio  di  ef 
fa .  Dipoi  fi  partirono  .Aìfonfo  Hernddes  Voh' 
tocarrero  j  &  Francefco  Monteto  con  .Anton 
di  ^lamenos  di  Villa  ricca  in  una  IS^aue  inpun 
to  a  uentifei  di  luglio  nelmile  cinquecento  dìece 
none  con  ì autorità  di  Fernando  Cortefe  &  del 
coniglio  della  uilla  della  Croce  con  le  lettere, 
attiy  &teHimoni&le  relationi  ch'io  dico . 
Toccarono  per  camino  fu  quel  di  Cuba  j  ma  di- 
cendo y  che  andauano  alla  Habana,  pajftrono 
fen\afermar(inel  canale  di  Baha,  &  nauuaro  - 
no  con  uento  molto  projpcro  fin  in  Spagna  • 
1/  configlio  &  Vefercito  fcrifse  quefia  lettera 
temendofì  de  Diego  yelar^que'^chaueua  gran- 
difimofaucre  nella  corte  &  configlio  dell'In- 
dia *  Et  perche  con  la  uenutadi  Francefco  Soì^ 

cede 


^ 
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vede  anduMafer  tefercitù  la  nuoua,cme  Diego 
VeluT^ue^hauea  haimtolagratia  delgouernù 
di  quella  terra  dall* Imperatore  con  l'andata  in 
Spagna  di  Cenilo  martiìhlaqualcofaera  uerij'-^ 
fima  come  fi  dirà  in  altraparte ,  quantunqmnS 
fifapefse  di  certo, 

Ilmotiiio  feditiofo  contra  Corte  fé ,  &il 
caftìgo, che uifece    Cap. 41. 

Erano  molti  neWefercitOj  che  mormorauam 
dell' elletione  di  CortefCj  perche  co  quella  efclu 
deuano  dal  paefc  Diego  Vela7^ue\y  le  cui  parti 
famriuano  alcuni  comejuoi  creati,  altri  che  gli 
erano  debitori  &  alcuni  amici.  Et  dicenanùchc 
era  flato  eletto  con  asìutia^  lufinghe  &  fobor- 
fiat  ioni  y  &  che  la  jìmulat  one  di  Cortejè  in 
farfi pregare j che  accettale  quel  carico,  era 
fiata  finta .  Et  che  non  fi  poteuafare  ne  doueua 
ualere  tale  elettione  di  Capitano  &  giudice 
maggiore, fen7^a  rautaiitorità  de  i frati  diSmi  , 
Cieronimo ,  che  gouernauano  le  Indie ,  &  di 
Diego  Velar^quer^c  haiicua  il gouerno  di  quella 
terra  de  lucatan  come  era  la  fama  •  Cortcfe  in- 
tefo  queflo^  sinformò.chi  erano  capi  della  mor- 
moratìone,  &  prefi  i  principali  gli  pofe  in  una 
nane .  Mafabitogli  liberò,  per  fare  piacere  a 
tutij  &  quefiofu  caufa  di  peggio ,  per  eh  e  que- 
gli ilìefsi  uo^  fero  leuar  fi  con  un  bregantino  & 


aìL  d'A 
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am^'^to  il  muffirò^  andarfene  a  Cuba  &  at*r 

fare  Diego  f^da^que^come  pafsauano  le  mfe  3 

&ddpref€nte,  che  Corwfe  mandaua  airimpe 

ratràrc^acdccbeloleuajjea  i  procHratomnel 

f  affare  per  l'Babanay  mftcmt  con  lettemi  U 

reUtione,  accioche  non  la  uedeffe^  &Ji  tmejfe 

Jèruito  da  Con  e  fé  .&  dagli  altri.   Cortefe  ah 

Ihorafifdegnò  da  donerò:  et  prefone  alcuni  tol 

feifmi  coJtitHti.&elficonfeJfarono  effèruero, 

perdo  condannò  ipiu  colpeuoli fecondo  il  pro^ 

ceffo  &  il  tempo .  ^4picò  Gionannifcudiero  et 

Diego  Cermennopeotta.   Fece  battere  Gon- 

^^4/0  di  ymbri,  che  parimente  era  peota  &  ^l 

fonfo  Tennattej,  magli  altri  non  toccò.   Cor-? 

tefe  conqueHo  cafìigofife  temere  et ftimar  più» 

che  per  lo  paffuto  •  Et  uer  amente  fé  fuffe  flato 

nmeffo  non.maigli  hauerebbeftgnoreggiati& 

non  fi  piglauacura  di  quefìo  3  andana  a  rotiir 

-  naypcr  che  quelli  col  tempo  hauerehhono  autfar 

to  Diego  P'elaxfjue^yilquale  hauerebbe  prefo  U 

naue  colprefente  le  lettere  e  le  relamn.quan^ 

tmique  dipoi  procurò  dì  pigliarla  mandandogli 

dietro  una  caraue Ila  armata,  perche  non  paffa^ 

Yono  tanto  fecretamente  Monteio  &  porto  Car 

vero,  per  l'ifola  di  Cuba,  che  Diego  Felar^que^ 

non  intendcffe  a  che  effetto  andauano. 


Cortefe 


Cortcfe  fece  rompere  le  naui 
Gap.  42. 

^  (T o  KT  E s  E  pdijpofe  di  mandare  a  Meft* 
€o:  ma  non  lo  manifejìò  a  i  foldaii^accioche  non 
rifiuta]] ero  di  andarui  con  la  paura  degli  incon 
uenienti  a]Jegnati  da  Teudilli  &  d' altri  :>fj^ecial 
mente ]ìando [opra  acqua] e  la  teneuano  per  co  - 
fa  certa,  come  era  in  effetto,  &  acioche  tutti  la 
feguiffero,fece  romper  le  naui ,  cofa  molto  dura 
&pericolofa  &  anco  di  gran  perdita,  perciò  ui 
pensò  ]opr a  affai,  ne  già  perche  gli  dole]Je  per-* 
der  le  nani,  ma  per  dubbio,  che  i  compagni  non 
lo  turbaffero  ,perche  certamente  Phauer ebbero 
di]ìurbato,  &  amotinatift  mfteme,fe  lo  haueffe 
ro  intefo ,  fatta  la  determinatione  di  romper  le 
naui,  ordinò  con  certi  mae]tri,  che  le  for afferò , 
di  forte,  che  andafìero  a  fondo ,  ]en\a  poterle 
notare  ne  legarle .  Et  pregò  certi  peoti,  che  fa 
cefferofama,  come  le  naui  non  erano  più  buone 
da  nauicareper  efìer  cafcante&  rodute  da  uer 
mi,  &  che  tutti  uenifìero  a  lui ,  quando  uifuf 
fé  più  gente  a  dirgli,  come  gli  rendeuano  con- 
to delle  naui,  accioche  poi  non  gli  inco  ^pafìero . 
EfJlfeceroftcomeQortefe  gli  bauea  ordinato, 
&  difiero  auanti  a  tutti,  come  k  nxui  erano  in 
termine,  che  non  fi poteua  nauirare  con  qtsdle 
efsendo  rodute  da  uermi ,  &  per  cp)  che  uedffse 
qual  cofa  uclefse  comandare  •  Tu^ti  crederlo 

queHo 
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quejìo  fapendo  come  erano  fiate  là  tre  meft  in 
tempo  di  efjer  mangiate  dauermi.  Et  hauen-- 
do  Cortefe  ragionato  affai  [opra  di  quefio  co-' 
mandò  che  fi  preualeffero  di  quanto  poteuana 
cauare  di  quelle  &  le  lafciaffero  affondare^  & 
che  leurt afferò  atraidcrfomofirando  grandi^ 
fjfiacere  di  tanto  mancamento  &  perdita .  Co^ 
fi  urtarono  con  le  cinque  miglior  naia  nella  co^ 
fta  cauandone  prima  le  artigliarle ,  le  arme  » 
lauettonaglia  yleue^le  yle  farte  le  ancore  & 
ogn  altro  armcT^  delquale  fi  potefjero  frena-' 
lere .  Indi  a  poco  ruppero  le  altre  quattro,  ma 
quefio  fi  fece  con  maggior  difficultdyperche  la 
^enteintefe  il  trattato  &l'intemione  di  Corte  ^^'TJJJ^ 

/»     /      I-  »  1  ì        1'       1  andare  a, 

fé  &  diceuano  Cloe  uoleua  mandargli  nel  ma-  Mcfcofe^ 
cello,  lylaeffo  gli  placò  dicendo  che  chi  non  ce  romper 
Uoleffe  feguire  la  guerra  poteua  ritornate  a  lenaiU. 
Cuba  nella  naue  che  reHaiia  per  lui .  Er  fece 
quefio  per  fapere  quanti  &  quali  erano  ico^ 
dardi  &  contrari  a  lui,  per  non  fi  fidare  di 
quelli .  Molti  sfacciatamente  dimandarono  li- 
centia  ma  erano  la  maggior  parte  marinari 
che  uoleuano  più  tofio  nauicar ,  che  combatte- 
re* Molti  altri  furon  dehnedefimo defioue-* 
dendo  la  grande^^^a  della  terra ,  &  la  moltitu- 
dine della  gente ,  ma  fi  uergognarono  di  mo- 
Jìrare  inpublico  codardia .  Cortefe  intefo  que* 
fio  fece  romper  quella  nmc  ycofi  tutti  rimafe-^ 
ro  feu'^  f^eran^di  fartirftpuraWhora^  & 
K        Cortefe 


■^ 
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conefefs  ^QYtefe  fu  comendato  per  fìmil*opra.  Et  fu 
rÉIcapi  ^^/^  uermente  necefaria  a  quel  tempo  &  fat^ 
tam.  ta  con  giuiicio  di  Capitano  animofo  ,&cbefi- 
fidam  nel  ualore  quantunque  perdeua  ajjai  neU 
le  nani  &  reHauafenT^  poter  feruirft  del  ma- 
re.Si  trouano  pochi  fmili  effempi  &  quelli  fono 
di  grandi  buomini  come  fu  Omic  Barbarofia  dal 
braccio  tagliato  che  pochi  anni  auanti  ruppe 
fette  galeoni  &  fufle  per  pigliar  Bugin  come 
ci  fcriue  largamente  nelle  guerre  da  mare . 

%Am^j^lìfm  Come  quei  diTlafcallan  rouinaroni 
lor  idoli  per  auifo  di  Cor- 
tefcé        Cap.  42. 

Cortese  nonuededo  Vhora  di  trouarp  4 
fionte  con  Mutec\mapublicò  il  fuo  partire,  & 
cauò dall' efercito  centocinquanta  Spagnuoli, 
che  gli  paruero  biftanti  per  habitare  a  gouerna 
quella  uilla  &fortei\a ,  che  horamai  era  quaft 
-Jornita .  Diede  loro  per  capitano  Tietrode  Hir 
ciò  lafciòaqueUi  due  cauaUi&  due  mofcheti 
con  molti  Indiani ,  che  gli  feruijfeno ,  &  cin- 
quanta terre  d'intorno  amiche  &  famigliari  » 
dallequalipoteuano  cauare  cinquantamila  com- 
battenti ogni  uolta  chegh  foprauemffe  qualche 
dìfaflro ,  e  che  ne  hauejfeno  mefliero  ;  Egli  do- 
poi  se  nandò  a  Zampoallan,  che  è  lontana  di  la 
éfuatro  leghe*  ^  pena  ui era  giorno,  quando 
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gUuennehnuouacome  andauano  perUcofia 
quatto  nani  con  FranceJcodiGaraipeYcio  ri^ 
tornò  di  fubito  alla  nera  croce  con  cento  Spa- 
gnuolt  yfojpettando  male  di  quejìe  naui .  Quan 
do  uigionfe  trono yche  Tietro  di  Hircio  era  an^ 
dato  per  informarfì  che  co  fa  uoleuano  &  ad  ins- 
ultarti alla  jua  terra  ^  shaueuano  bifogno  di 
qualche  co  fa  •  Seppe  mede fmarnente  come  era-- 
no  forti  tre  leghe  lontani  dila;&  andò  a  tro^_ 
uarliconVietro  Hircio,  &  una  fquadva  della 
fua  compagnia  per  ueder  fé  fmòntauano  dalle 
ìiaui  a  terra  a  pigliar  legne ,  &  informarli  che 
cofa  cercauano,  perche  fojpettaua  male  di  loro» 
poiché  non  haueano  uoluto  fmontare  la  uicino  > 
ne  entrare  nel  porto ,  poiché  gli  haueano  inulta:^ 
ti*  Et  ejfendo  aridato  auanti una  lega,  incon^ 
trò  tre  Spagnuoli  di  quelle  naui ,  uno  de  i  quali 
diffcy  che  era  Scriuano  &gli  altri  due  teiìimo^ 
ni  che  ueniuanoa  notificargli  certe  fcritturt, 
lequuli non  moHraronOy&  arichiederhy  che  fi 
partijjè  di  quella  terra  col  capitan  Garai  met- 
tendo i  termini  a  parte  conueniente  per  quanto 
egli  pretendeua  di  poffedere  in  quella  conqmfla^ 
come  primo  inuentore.  Et  perche  uolei^a  edifi- 
care una  terra  lontani  di  la  uenti  leghe  uer  l>^a 
hutlan^chehora  fi  chiama  rimeria  4  Corte  fé 
gli  dì  fife  che  tornaffeno  prima  alle  naui  a  dire  al 
lor  capitano ,  che  ueniffe  alla  uer  a  croce  con  U 
fua  armata  >  &xhe  ini  parler ebbono  infiemc, 
K     z        & 


-&  fi  faperebbe  in  qual  modoueniua ,  ^  //?4- 
4iet4a  kfogno  di  qualche  co  fa  j  che  gli  procede- 
rebbe a  fuo  potere .  Et  cheSeueniua ,  come  ejji 
diceuam ,  in  Seruicio  del  I{e ,  egli  non  defìana 
piti  altra  co  fa  chefauorire  aftmili  huomini, poi- 
ché egli  ftam  m  quel  Imco ,  perfua  altei^ ,  & 
che  erano  tutti  Spagnuoli.  EjJi  rijpoferojche 
ferniffunmodo  il  capitan  Garaine  alcuno  de' 
fuoi  fmontarebbea  terra  ne  anco  uenirebbe  do-- 
uè  egli  fujfe .  Corte  fé  udita  ftmil  rijpofia  ,gli 
prefe&  fipofe  a  canto  unalteT^adi  arena  ^  di 
rimpetto  alle  nauiy  doue  cena  &  dormi  flando- 
ni  il  giorno  feguente  ben  tardi  aj^ettendofe  Ga 
vai  0  alcun  peota  o  altra  perfonafaltajfe  in  ter 
ra,  dipigliarto^  Riformar  fi  in  che  modo  hauea- 
nonauicato  ,  prima  per  mandargli  inSpagna, 
X^' poiché  haaer  ebbe  faputof^haueuano  parla- 
to con  Mutec^uma.  Conpfcendo  finalmente  che 
flauano  troppo  dubbiqfi;  credè  che  uenijferoper 
quakhe  mal  recapito ,  perciò  fece  che  tre  de  i 
fuoi  cambiarono  gli  habiti  con  queimeffaggicri 
&  andarono  uicino  aWacqmj  chiamando  &  fa- 
rcendo fegno  a  quei  della  naue .  Dellaquale  ^  è 
perche  conobbero  le  ueftij  è  perche  gli  chiama- 
nano  yuennero  fin  là  dodici  huomini  in  un  pali- 
fchermo  con  baleftre  &fchiopt>i  .Quei  di  Cor- 
tefe  chauemna  le  altrui  uesti  y  fi  ritirar am 
àetro  a  una  macchia  come-all'ombra ,  perche  il 
Sole  fcald^m  forte, per  ejfere il  mt^o di, per 

non 
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non efjer conofciuti .  Quei delpalifch&rKnópa^ 
fero  in  terra  due  jchiopetieri  &  dueballeSìrie-^ 
ri»  &  uno  Indiano  y  ì  quali  caminaronoaldriP 
to  alla  macchia ,  penfando  che  quelli  fuffenoi 
lor  compagni.  Corte  fé  difubico  con  molti  de  fuoi 
gli  andòf(^ra  &gii  prefero  prima  che  potefje- 
no  entrare  in  la  barca ,  benché  fi  uolfero  defeny 

dere  y  &  uno  di  quelli  che  era  peota ,  haueua  un  . 

fchiopetto  &  tirò  al  capitan  Hirciv  y  &  sha^ 
uejfe  hauuto  buona  palla  &  poluereThauereb-^ 
he  uccifo .  Quei  della  naue  ueduto  V inganno^ 

fen'^a  ajpettarpiuy  fecero  uela ,  prima  chegion-^  I 

'geffe ilpalifchermo .  Cortefe da quejii  fette yC  ^ 
haueuaprefo ,  sin^mò  come  Garai  haueua  cor 
fo  la  {piaggia  dì  quella  coHa  cercando  la  Florio 
dà.  Et  che  toccò  in  un  fiume  &  terrai  cui  I{efi 
chiama  Tanuco  doue  uidero  poco  oro.  Et  chefen 
T^a  ufcir  di  naue  haueano  cambiato  tre  mila  pefi 
d'oro  y&  hauuto  affai  uetteuoglia  a  baratto  di 
certé>cofeue  di  baratto .  Ma  che  di  niuna  co  fa 
e  haueano  ueduto ,  per  quel  uiaggio ,  sera  ccn^ 
tentato  Francefco  O^ftrai  perhaueruì  trouato 
poco  oro[y  &  non  buono .  Cortefe  fen^a  altra 
relatione  è  recapito  y  ritornò  a  Zampoallan  con 
i  medefimi  cento  Spagnuoli ,  e  haueua  condotto. 
Etprimache  ufciffe  di  là ,  ottenne  con  quelli  del  • 
la  città  che  rouinaffero  i  fuoi  idoli  &  i  fepolcri 
de  i  Signori ,  i  quali  riueriuano  come  i  Dei ,  Ó* 
che adoraffeno  il  Dio  ddcielo&  la  croce ,  che 
K     l        gli 


-gli  lafdaua .  Et  fece  ton  loro  ami  citta  &  cofi'^ 
Jiderdtione  &  con  tutti  i  luoghi  uicini  contra 
Tdutec^ma ,  &  affigli  diedero  oflaggiy  perche 
ftejfè più  contento  &fecuroychefempregli  fa-- 
rebbono  leali ,  &  non  mancherebbono  della  pa-^ 
fola  a  lui  data .  EX  che  darebbono  uettouaglia 
4  gli  Spagnuoli  che  egli  lafiiaua  nella  nera  cro^ 
€e  y  &gli  offcriuano  quanta  genteduguerra  co 
mandajje ,  &  anco  perfuajeruitù  :  Cortefe  ac^ 
tettagli  oflaggi ,  che  erano  molti  j  ma  iprenci-^ 
pali  erano  lyiamefi  Teuch ,  Tamalli ,  &  per  fer- 
uitu  deWefercitoa  portare  acqua  &  legne  & 
per  carichi  dimadò  mille  Tamani:&fono  Tama 
ni  fachini,  cioè  huomìni  da  carico  i  quali  porta- 
nano  due  difomepefo  doue (t  coducano  .  Quesli 
tirauano  V artiglieria  et  coduceuano gli  animali 
portando  ancorala  uettouaglia* 


mmi 


Quanto  fu  laudato  Mutcczuma  dt 
daOlintlec.        Cap.  4^, 

P  2,  Cortese  poi  fi  partì  di  Zampoallanyche 
uTLmZ  ^iominò  per  Sìuiglia  y  per  andare  a  Mejtco ,  a  di 
ia  Smiglta  fede  [cidi  ^goflo  nell'anno-  mede  fimo  con  qua- 
trecento  Spagnuoli  quindeci  caualli  y  fei  piccioli 
pe^^/^i  d'artiglieria  &  mille  &  trecento  Indiani 
tra  nobili  &  da  guerra ,  &  f achini  &tra  que- 
ftiannouerò  quei  di  Cuba .  Quando  Cortefe  fi 

partì 
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partì  di  Zampoallan ,  non  haueua  nelfm  efer^ 
cito  alcun  uafallo  di  Mutec^mayche  lo  guidajjh 
per  dritta  uia  a  7^ efico  j  perche  tutti  fé  n  erano 
fuggiti  per  timore,  quando  uidero  la  liga,  ouero 
per  comiffìone  delle  lor  terre  o  Signori;  et  quelli 
di  Zampoallan  non  lofapeuano.  Le  tre  prime 
giornate  3  che  l'efercito  camino  per  le  terre  de 
loro  amich  furono  ben  raccolti  &  alloggiati,  et 
fpecialmente  inZarlapan.  il  quarto  giorno  gion 
fé  a  Sicuchimael  che  è  un  luogo  forte  po^o  alla 
falda  di  una  gran  montagna^  &  ha  duepafjifat 
ti  a  mano  ia  foggia  di f e  ale,  per  entrar  in  quello» 
Et  fé  gli  hahitatori  uogliono  uietare  a  nimici 
[entrata,  con  difficultà ui entrehhono ipedo-- 
ni  y  &  peggio  lagentea  cauallo.  dia ,  come  poi 
jicomprefe ,  chaueano  comifjlone  da  MutecTft-* 
ma  di  honorarey  albergare  &  prouedere  a  gli 
Spagnuoli .  Et  gli  dijfero ,  che  andando  a  uede^ 
re  iifuofìgnore ,  che  fapeffeno  di  certo  y  che  era 
loro  amico .  Quefla  terra  haueua  molte  buone 
uille  &  mafierie  nel  piano .  Tklutec^uma  caua^ 
uà  di  queHo  luoco  cinquemila  huomini  daguer^ 
ra.  Cor  te  fé  rendè  molte  gratie  al  Signore  di 
queW alloggiamento  &  dH  buono  trattamento 
con  la  buona  uolontà  di  Mutec^uma  ,&  tolta 
liceìitia  da  lui  andò  a  pafjare  nella  montagna 
molto  alta  per  lo  porto  che  chiamò  dal  nome  di 
Dio,  per  effer  il  primo,  che  pajfaua.  Il  quale 
è  tanto  fen'^a  firada ,  tanto  ajpro  &  alto .  che 
K     4        non 


nonèmfìmUe'm  Scagna  ^perche  ha  tre  leghe 
di  montata  y  fononi  molti  luoghi  con  um.&  al^ 
bori  conmele.  Scendendo  qi^ielmnoy  entro  in 
Theubifnacan,  che  è  mi  altra  forte\\ay  &  uilla 
amica  di  mutec^uma^doueraccolfero  inoftri  co 
me  nella  terra  paffata .  Indt  caminarom  per  tre 
giorni  per  terre  dishahitate  y&  non  habitahili 
per  lo  caldo y  patirono  alquanta  neceffìtàdifa^ 
me  &  fete,  perche  trouauano  folamente  acqua 
falja  y  &mi)lti  SpagnuoHy  non  ne  hauendo  di 
dolce  ybeueano  di  quella  [alfa  i  perciò  smfer*^ 
marono.  Dipoigli  foprauenne  ungranmale  di 
pietra ,  &  con  quella  un  freddo  y  che  gli  pò  fé  in  ; 
grande  affanno  &  flrette'^a  y  perciò  gli  Spa^ 
gnuolila  paffaronomalela  notte  di  freddo yat^^ 
tenta  là  mala  indifpofitwne ,  chaueuano.  Gli 
Indiani  patirono  affai  più ,  co  fi  morirono  alcuni 
di  quei  di  Cuba  che  andauano malie  adohati  & 
non  dijposìia  fofienere  fmil  freddi  ;  come  fono 
in  quelle  montagne.  La  quarta  giornata  della 
trisia  terray  ritornarono  a  montare  una  monta-- 
gna  non  molto  alta .  Et  perche  trouarono  nella 
cima  di  quella  mille  carri  di  legne  tagliate  &. 
fofie  per  ordine  uicino  ad  una  torriceUa  nella 
quale  erano  alcuni  idoli ,  lo  chiamarono  il  por-^ 
to  delle  legne.  Due  leghe  oltra  quel  porto  y  la 
terra  era  flerìle  &  pouera .  Ma^  fuhito  gionfe  • 
Vefercito  m  un  luogo ,  che  nominarono  CaHel 
bianco  per  le  cafedel  Signore  che  erano  di  pie-. 

tra 


D  I    Td  E  S  t  C  0.       77 

tramena  &  bianca ,  &  le  migliori ,  che  fin  ah- 
Ihora  hauefjero  ueduto  in  quella  terra ,  &  otti^ 
mamente  lauorato  del  che  tutti  fi  marauigliaT 
rono .  Quel  htocoin  loro  lingua  ft  chiama  Za^ 
clotan  y  &  la  ualle  Zacatamm ,  &  il  Signore 
Olintlec .  llquale  receuè  molto  bene  Cortefe  j» 
&lo  alloggiò  j  prouedendo  a  fuffictentia  a  tut^ 
ta  la fua  gente  y  hauendogli  comandato  Mutec^ 
ruma,  che  Hhonoraffe,  come  dopo  ejjòmedefì^ 
mdiffe .  Et  per  quella  nuoua  &  comandamene'^      , 
tuo  fauore  facnficò  cinquanta  huomini.ilcui 
fargue  uiderofrefco  &  chiaro .  Molti  della  ter 
rapportarono  gli  sp^gwoli in  Spalla  oueroin 
Umchejeqmi  fi)nocome  lettiche  o  carette. 
Cortefe  gliparlò  con  i,juoi  interpreti  y  che  era^ 
no  Jguilar  &  Marina;  &gli  diffe  la  caufa  del 
fmmdare  per  quelle  parti,  &  le  altre  cofe.che 
ufapa  di  narrare  agli  altri  fin  allhor  a y&  final-- 
menie  gli  dimandò  f:  conofceua  o  riconofieua 
Muter.'^ma ,  Colui ,  come  pieno  di  marauiglia 
di  queU  dimanda ,  rijpofeychi  è  colui,  che  non, 
pa  [cimo  0  uafaUo  di  Mutec^uma'^ia  •  AWho 
ra  Corkfè  gli  diffe  chi  era  lo  Imperatore  I{e  di 
Spagna  \&  lo  pregò  che  fuffe  amico  &feruiior 
di  cofignn  1{e ,  come  egli  diceua  :&  shaueua . 
oro ,  che  ili  ne  deffe  alquanto  per  mandarglilo. 
Ji  queHoHf^ofe  quel  Signore,  che  non  ufi:ir€b-  jZflorl 
be della  udontà di Mutec^umalor Signore, ne  daOlin* 
gli  darebbe  oro  alcuno  ,  fé  efjo MutecTfmaMu, 
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ijìejfo  non  lo  comandafje,  quantunque  ne  hattejje 
in  gran  copia .  Corteje  tacque  in  quello  j&  dif- 
ftmulò  y  parendogli  coHui  buomo  di  gran  core  ^ 
&  la  fisa  gente  ben  dijpofla  &  da  guerra.  Ma 
lo  pregò  che  gli  narrajje  la  grande^\a  di  quel 
quelfuoBj  Mutecr^ima.  ^Alche  rijbofe  colui, 
come  egli  era  Signore  del  mondo  chaueua  tren* 
$a  uafalli  con  cento  mila  combattenti  per  eia-» 
fcuno .  Chefacrificaua  ognanno  uentimila  per* 
fone  5  chefaceua  lafua  rejidentia  nella  più  Ma. 
dr  forte  cita  di  tutto  ilpaefe^che  lafua  cafa  &* 
torte  era  grandiffima  >  nobile  &  generofa,  le 
fue  ricche^e  incredibili  ^  lafuajpefa  eccejfua, 
,i&  certamente  egli  dijje  del  tutto  la  uerità  (ccet 
to  che  lodò  troppo  ifdgrificij  benché  rucafiO'- 
ne  degli  huomini  nel  fàcrificio  fujfe  grandi/fi-* 
ma  in  ciafiun  tempo  ;  &  alcuni  Spagnuoli  dico- 
no »  che  tale  anno  nefacrificaua  cinquanta  nila* 
Stando  loro  in  quefli  parlamenti ,  gionfeno  due 
Signori  tieUà  medefima  ualle^  per  uedergli  Spa 
gnuoli  y  &  prefentarono  a  Corte  fé  ciafcmo  qua 
trofchiaue&  un  collar  d'oro  di  poca  minta. 
OlintleCy  quantunque fu/fe  tributario  diMutec-: 


di  Glint'  ^ima  y  tutta  uia  era  Signor  de  uentinila  ua-^ 
^*  falli .  Haueua  trenta  mogli  tutte  in  ma  cafa  y 

&  con  quelle  cento  altre  y  che  leferuuano .  Te 
muaduemilla  creatiper  fuoferuicto&guar-- 
da.  La  citta  eragrande,&  haueua  fedeci  tem 
fijy&  in  ciafcmo  molti  idoli  di  pietra  di  forme 
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diuerfej  manti  a  i  quali  fdcrificauano'huomini, 
colombi  coturnici  &  altre  cofe ,  conperfumi  & 
gran  uenerationi .  MutccTfima  qua  &  per  tut- 
to il  fuo  territorio  teneua  cinquemila  foldati 
per  difefa  alle  frontiere ,  &  poìte  d'hu^mini  a 
-tale  effetto  f,n  a  Meftco .  Cortefe  fin  ad  bora 
non  mai  haueua  intefo  la  rìcche^^a  &granpo^ 
tere  dì  Mutec\uma,  &  quantunque  fé  gli  appre 
fentauano  air  animo  affai  inconuenienti  ;  diffi^ 
cultà  &  terrori  ^  &  altre  cofe  nel  fuo  andi^re  a 
Melico,  udendo  quello  che  fmarir ebbe  molti  hiio 
winiy  non  mofìrò  punto  di  codardia,an^i  quaìitQ 
più  marauighegli  diceuano  di  quel  gran  Signo- 
re tanto  mag^or  Alinoli  gli  diceuany  di  andarlo 
■a  uedere.  Et  perche  s* era  difpojlo  di  andare  a 
Tlafcallan ,  la  quale  Mmuano  ejfer  città  gran- 
de ,  molto  forte  ^  &  la  gente  bellico  fa ,  mandò 
quatro  Zampoallani  a  quei  Signori j  &  Capita- 
ni  per  fua  parte  &de  Zampoallani  &  a  altri 
confederati ,  ad  offerirgli  la  fua  arnicitia  &  pa- 
ce ;  &  gli  facejfeno  afapere ,  come  egli  con  quei 
pochi  Spagnuoli  andaua  a  uedere  la  loro  città 
per  uederli  &feruirgliy  per  tanto  gli  pregaua 
chefuffero  contenti .  Cortefe  penfaua  che  quelli 
di  Tlafcallan  faceffenocon  lui  come  fecero  quei 
di  Zampoallan,  che  erano  buoni  &  leali,&  che, 
fi  come  fina  quel  tempo  gli  haueano  detto  la  uè 
tità  cofi  al  prefente  lo  poteua  credere ,  perche 
fuei  Trufcaltechi  erano  loro  amici  &  haucreh'* 
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bona  grato  di effer  in liga  con  lui  &  coni  fuoì 
compagni  poiché  erano  inimicijjìmi  di  Mutec-- 
Tuma  &  ancora  y  che  andarebbeno  uolentieri 
con  luì  a  Mefico  quando  hauefie  da  guereggtare 
fer  quel  defio  chaueuano  di  ridurfi  in  libertà  et 
uendicarfi  delle  molte  ingiurie  &  danni  riceuuti 
in  quefla  parte  dalla  gente  di  Culhua.  Corte  fé 
fletè  cinque  giorni  a  piacere  in  Zaclotan  che  ha 
.  ftefche  rimere  ^  è  gente  piaceuole  ;  pò  fé  molte 
cmeferm  ^^^^^  ^^  ^  tempii  rouìnandodì  idoli^  come  ufaua 

na  9  III  do-  -    .  -       .  //  ,  ."  ,  ; 

li,  difarem  ogni  luocodoue  giongena,  &-per  loca 

mino.  Lafiiò Olintlec  molto  contemo  &andò 
ad  un  luoco  otto  leghe  lontano  >  lungo  l  fiume 
alt  in  (u  y  che  era  di  iTfamiftlitanuno  di  queifi^ 
gnori  che  gli  diedero  le  fchiaue  &  i  collari . 
Quefla  terra  ha  nel  piange  &  nelle  riue  due  le- 
ghe dintorno  tante  cafe  che  quaft  fi  toccauano 
una  V altra  y  almeno  perdoue  paffauail  nojlro 
ejercito.  Vi  poteuano  ej^er  da  cinque  mila  cit^ 
tadini ,  La  terra  epoftafopra  un  colle  altOy  & 
da  una  parte  flaua  la  cafa  del  Signore,  con  la 
miglior  fortc^a  di  quelle  parti  y  non  inferiore  a 
quelle  di  Spagna  ;  cioè  di  buona  pietra  con  bar-- 
bacani  &  fofie  profonde .  Cor  te  fé  flette  iui  tre 
giorni  j  per  ripofarfi ,  &  pigliar  riUoro  della, 
fafìata  fatica  et  per  affettare  quei  quatromef-- 
fìsche  mandò  da  Zaclotan  >  &  uederequal  ri^ 
jpo^a  porterebbono. 


Il 
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Il  primo  incontro  che  fece  Cortefe  con 
queidiTlafcailan.     Gap.  44 

Tardando  / meffaggi a uenire, Corte-- 
fé  fi  partì  di  Zoclatan^  few^a  hauer  intelligentia 
alcuna  con  quei  di  Tlafcallan .  //  nofiro  e  fera- 
tOfpoi  eh  e  fi  partì  di  quel  luoco ,  non  andò  molto 
auantiy  quando  alla  [alita  della  ualle  j  trouò  un 
gran  cerchio  di  pietra  feccay  alta  un/iodio ,  &  ^^^'"'"^ 
me^o  y  &  larga  cerca  uenti  piedi  conun  altro  ^  ^'^  *^''^*' 
di  pietra  di  due  palmi  per  tutta  quella  da  com- 
batteruifopray  &  quejìo  attrauerjaut  tutta  la 
natie  da  una  mont4gna  all'altra  j  &  in  quello  fi 
doppiauaun  murofi^praV altro  in  cerchio  àfog-- 
già  di  rauellino ,  per  ogni  tratto  di  quaranta 
pajji  di  forte,  che  era  forte  j,  &  un  cattino  paf 
fo  quando  ui  fujfe  chi  lo  defendeffè  Dimandane' 
do  Cortefe ,  che  cofafaceua  iui  quella  fartela 3 
&  chi  Ihaueuafattay  l\tacmittitan ,  che  lo  ac^ 
compagno  fin  là ,  gli  diffe  come  era  fatta  per  di-  ^ 
diuidere,  come  un  termine  lefue  terre  da  quelle 
di  Tiafcallan  y  &  che  ifuoi  p affati  Ihaueuano 
fatta  per  impedire  Ventrata  a  Trafcaltechi  in 
tempo  di guerra^quando  ueniuano  a  robarlt,  & 
ucciderseli, come  amici  di  Mutec^mna .  Tarue  a 
gUfpagnuoli  cofa  molto  degna  quel  muro  fatto 
con  tanta Ipefa,  ma  imuile  ^  &  fouuerchia poi 
che  erano  de  intorno  altri  paffi^per  andare  a 
quel  luoco  y  andando  alquanto  d'intorno  .^  M^ 

tmo 


con  tutto  cfueflo  non  celiarono  difolpettare,che 
gli  huomim  di  Ttrafcallanfi4jJenof'eroch&  uà- 
loroft  gt^errieriypotcbegli  metteuano  auantifì^ 
mi  riparo  Fermadoft  l'efferato  a  guardare  cofi 
magnìfica  opera.  l'^ucmiHlitan  j  che  fi  tiraua  a 
dietr0y<^  temeua  di  andare  auantiydifje  ui  pre- 
go il  capitano.che  nonpdffajjìper  làypoiche  era 
fifo  amìc0j&'  andana  à  uedere  il  fmfignore  3&: 
che  non  fi  CHraJJe  di  attrauerjarc  per  lo  paefe 
de  rrajcallani ,  perche  forfè  gnfarebbono  dan- 
no.tfcrche  erafuo  amicoyji  come  ufauano  difa-- 
re  cogli  altri,&  che  efìo  loguiderebbe,&  con- 
darebbe  fempr e  per  paefi  di  Mutec^ma,  ouefa 
rebbe  raccolto  benignamente  ,&  ben  trattato 
fina  yieftco.  Mante  fi ,  <^glt  altri  di  Zampoal- 
langit  diffeno,  che  pigUafJe  il  loro  conftglio ,  cSr 
che  per  niffm  modo  andaffeper  doue  h^acmifìU 
tanjo  Holem  codurre,fchelofaceuaperfuiar 
lo  dclTamicitia  di  quella  prouincia,  la  gente  del 
la  quale  era  honorataybuonay  &  gagliarda  ^  ma 
nonuoleua  egli  che  fi  uni  fé  con  quelli  conerà 
Mutec^uma  ,&che  non  gli'credefje ,  perche 
tgliy  &  ifuoi  erano  maluaggi  traditori,  &  fai 
fi  y&  che  lo  condurebbono  in  luoco  i  del  quale 
nonpot effe u fare y&  iui  uccidsrebbono ,  & 
mangiar  ebbono  tutti  quei  Jpagnuoli.  Corte  fé 
flette  folpefo  alquanto  udendo  quello,  che  gli 
diceuanoy  quefn&,  quelli.ma  ultimamente  sac 
toUò  alconftglio  di  Manefi,  perche  hauena  mi^ 
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llioY  concetto  di  quelli  di  Zampo AUan,et  de  fuoi 
famigliar  e, che  degli  altri ,  &  anco  per  non  mo 
ftrarejpauento.Cofifegm  ilfuo  camino,  chauc" 
m  cominciato  a  Tlafcallari'j  &  tolto  combiatù 
da  iT^acmiHlitan  tolfe  da  lui  trecento  Jbldati 
et  entrò  per  quella  porta  della  fortCT^a,  &  an^ 
dò  in  ordinan\aper  camino  con  le  artigliane  i» 
punto  andando  lui  fempreauanti  trai  primi , 
che  precedeuano  me\a  lega  a  [coprire  la  capa-- 
gna  acciochefe  trouajfe  qualche  cofapotefjeà 
tempo  ritornare  &]a  ordinar  ijuoi,  &pereleg 
gere  buon  luoco  da  combattere  0  d' alloggiare  m. 
Cofi  alontanatofi  tre  lege  dalla  fote^\a  mandò 
A  dire  allafanteriaychc  caminaffe  in  fretta,  per 
che  era tardiy& andò auanti  agli  altri  quafi: 
fina  lega,  doue  gtondgedoalla  cima  di  una  cójia 
due  a  caualloy  che  andauano  auanti  ,$  incontra 
tono  in  quindeci  huomini  con  fpade  &  rudeUe. 
^  con  certi  penacchiy  che  ufoiìo  di  portare  per 
laguerra^  quesìi  erano  guardie .  Qu:indo  uide 
ro  quei  a  canali 0  fi  diedero  a  fuggire  0  per  timo-^ 
re  chaueffero  0  per  autfar  i  fuoi  •  ^Uhoragion 
fé  con  tre  altri  cdpagniacauallQjma  perche  gri 
dòagranuoceynonfecefegno  alcuno 3  non  gli 
uolfe  ajpettare .  ^a  per  eh  e  non  fé  nandaffen*» 
fcnrxt  parlare  co  loroy  corfegli  drieto  con  i  canal 
li&gUaggìunfeyChe  s'erano  riflretti  in  cer--. 
chiOi  con  animo  dimorirepiu  tofloche  render ji. 
Bftcendoglifegno^  cbeJieJf€ro  cheti  s  amine 

aqueUi 
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à  quelli penfando  di  pigliarli  a  mano  uiut  ma  ef 
fi  non  uolfèro  altro  f are j  che  menar  le  mani  & 
uennero  a  battaglia  con  loro  •  Si  defejèro  tanto 
bene  per  alquanto  da  quei  fesche  ne  ferirono  al 
€Umj&  gli  ammalarono  due  cauaìli  con  due^ 
coltellate,  &  come  uidero  alcuni  tagliarono  di 
un  colpo  intorno  il  collo  con  tutte  le  redini  a  eia 
fcttn  cauaìlo.  In  quesìógionfero  quattro  a  ca-- 
uaUOi&poco  apprcjjo  gli  altri  per  uno  de  iqua 
li  Cortefe  mandò  a  dimandare  la  fanteria y  per- 
che già  sauicinauano  cinque  mila  Indiani  in 
mafquadra,  perfoccorrer  a  ifuoi  t  quali  mede- 
fimamente  haueano  ueduto  combattere,  ma  uen 
nero  tardi  perloroy  perche  già  erano  morti  di 
ferite  per  l'hauuto  dijpiacere  che  non  shaueanQ 
uolutorendere ,  &  che  gli  haueano  ama^ato 
due  cauaUi.  Tuttauia  combatterono  co  quei  da 
cauallo  finche  uennero  le  bandiere,  le  artiglie- 
ne,  con  tutto  il  corpo  dell* e fer cito, et  ejfiallho- 
fajì  ritirano  lafciando  il  campo  a  i  noUti.  Quei 
da  cauaìlo  entrauano  &  ufciuano  tra  nimicifen 
^ariceuer danno, benché fujfero molti,  &  ne 
ucciferofinafettanta .  Voi  che  fi  furono  ritira 
ti  mandarono  a  dire  al  capitano  del  noftro  effer- 
ato con  due  di  quei  meffaggi  e  haueano  tratte-- 
huto  per  più  giorni  dicendo  come  quelli  dìTlaf- 
callanhauernedijpiacere  di  quello  e  haueuano 
fatto  altre  cmmmmitàfen'^a  lorofaputa  ne  lice 
tmipercioche  lefemiuanopena ,  &cheglipa^ 

gherehbono 
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gherehhono  i  eauallh  poiché  erano  flati  cmt;^ 
ti  fuljuo,  pereioche  uenijfero  in  buon  bora  alta 
lor  terra,  per  che  hauer  ebbero  piacer  e  di  rice^r 
uerVh  &  ejfergli  amici  parendogli,  che  fuffen^ 
ualent'huomini .  Ma  il  tutto  era  falfo  Cortef^ 
gli  die  fede  &  gli  rende  gratie  deUa  lor  bmn4 
mluntày  dicendo,  che  ander ebbe  per  ejfergli  a^ 
micoy  come efjìdiceuano,mache non  haueua  hi 
fogno,  che  gli  pagaffenoi  caiialli,  perche  to(lo^ 
gli  ne  uenirebbero  affai .  Ma  Dio  fa  quanto  gli 
doleuà  di  hauerli  perduti,  &  che  gli  Indiani  far  l^lfiu 
peffero,  come  i  caualli  moriuano.&chefi  potè  ^-aLJ^he 
nano  uccidere.  Cortefepafiò  quafi  una  lega  da^  fujje  mani 
quel  luocodoue  morirono  icaualli,già  che  tra-  fafto  comt 
montaua  il  Sole,  &  lafua  gente  ueniua  fianca  ''^Zam7' 
per  bauer  canmato  afiai  quel  giorno, per  fare  li  '^^^^***  • 
alloggiamenti  in  luoco  forte  doue  fuffe  acqua  » 
&  cofi  alloggiò  preffo  ad  un  torrente,  &  iuiflet 
tela  notte  con  paura, & proueduto di  fentinel 
le  a  pie  &  a  cauallo,  ma  inimici  non  gli  diedero 
alcuno  affalto,  fiche  ifuoipuotero  ripofare  più 
chetamente  di  quello^  che  penfauano* 

Come  fi  unirono  cento  &  quaranta  niilg 

huomini  contra  Cortefc. 

Gap.         45« 

Cortese  il  giorno  feguente  ft  partì  nel 
leuar  delfole,hauendo  nel  me^  le  hagaglie^  & 
L  l'arte- 
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ranigUena,&  giungendo  ad  unapicciola  ter-^ 
ra  s'incontrarono  con  gli  altri  due  mejfaggidi 
Zanopoallan ,  che  haueano  madati  a  Zaclotany 
iqualiueniuano  piangendo,  &  differo  come  i  ca 
pitani  di  TlafcaUan  gli  haueuano  tenuti  lega- 
tÌ3&  a  buona  guardia j  ma  che  s  haueano  fcioU 
tiy  &  fuggiti  quellanottey  perche  il  giorno  fé- 
guente  uoleuano  facrificargli  al  Dio  della  Vit- 
toria y&  mangiar  feliper  dare  buon  principia 
alla  guerra,  &perfaper  che  co  fi  uoleuano  far  e 
a  i  barbuti iCt  a  quati  ueniuano  co  loro  *^  pena 
haueno  fornito  di  narrar  quejìe  querele  ychea 
meno  diun  tiro  diballeflrauidero  dietrounpie 
ciolcollewille  Indiani  ben  armati ,  &gionfero 
confi  alto  grido  jchegiungeua  al  cieloylancian- 
do  dardiypietrej  &faettea  i  noftri.  Cortefegli 
fé  molti  fegni  di  pace,  accioche  non  combatte]- 
feroipregando^ér  ricercando  per  Scrinano ^et  te 
Jiimoni  coinè  ftpoteuano  preualere  di  lui ,  pur 
che  mtendeffeno  quello  che  eraMa  quanto  più 
egli  diceuaytato  maggior  fretta  fi  pigliauano  di 
combattere jpenf  andò  di  romperli,  ouer  di  tirar 
fegli  drieto  aduna  imbofcata  di  ottanta  miU 
huomini  j  iquali haueano  in  una  granporta  d$ 
torrenti  y  che  attrauerfauano  il  paffo .  1  nofiri 
prefero  le  arme,&  lafciarono  leparolc^ttac 
coffì  una  fiera  fcaramu^^a  ,pche  quei  mille  era-- 
no  tanti  come  i  nofiri^  &  con  quefìo  deHri,ega 
gliardij&  in  migliot  luocoper  cobattere.Durè 

tnolte 
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mohe  bore  labattaglia,  &  finalmente  per  effer 
sìanchi  ^  oper  mettere  i  nimici  nella  naffa  doue 
penfauano  di  pigliarli  a  manfalm.cominciaro- 
no  a  ritirarfì  uerfo  ifuoij,  non  già  sbandati,  ma 
in  ordinanza.  1  noftri  acce  fi  nella  battaglia,  &   : 
neltucciftone.che  non  fu  poca^glifeguirono  con 
tutti  i  carriaggi:&  quando  meno  ni  penfarcno 
entrarono  negli  acqueduttiy&  porte,  &  tra  in 
finiti  Indiani  armati, che  gli  ajfettauano.  l  no- 
fìri  non  fi  fermarono  per  non  difor  dinar  fi ,  & 
pajjarono  con  gran  timor  per  lafretta,&  batr 
taglia,  che  gli  dauano  i  nimici;  moki  de  i  quali 
afialfero  i  caualli  a  quei  cattim  paffigli  piglia- 
nano  le  lamie  tato  erano  arditi  Molti  SpagnuQ 
li  uifarebbono  rimafi  perduti,  fé  gli  Indiani  ami 
ci  nongliaiutauano.  Et  gli  furono  di  grande  aiu 
to  i  conforti  di  Corte  fé ,  &  col  ualore ,  perche 
quantunque andajfe  con  i  caualli  combàttendo,  ^""f^^,^ 
&  facendo  dar  luoco  tornaua  nondimeno  fpefo  ^*^^^  ""^^^ 
in  dietro,&ad  ordinare  lafquadra,  et  animarle  ^i^^^^k* 
ifuoi.Vfcironofinalmete  di  quelle  porte  nel  ca- 
po aperto,doue  poterò  correre  i  caualli,&  tira- 
re tartigliarie\lequali  due  co  fé  fecero  gran  dan 
no,  né  i  nimici,che  marauigliandofi  di  quella  no 
Ulta  fuggirono  difubito  tutti ,  di  quefii  due  in- 
contri fatti  in  un  giorno  rimafero  moni  affai  In 
diani,&  feriti,  ma  degli  Spagnuoli  non  morì  al 
cuno, benché fuffero  molti  feriti,  &  tutti  rende 
tono  gr  atte  a  Dioiche  gli  haueua  liberato  data 
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ta  moltitudine  de  mmi€i,<ir  lieti  della  uittoria 
fi  ridiiffero  ad  alloggiare  in  Teoacacinto  uilla  di 
poche  cafe  chaueua  una  torricella,  &  un  tem- 
pio doue  fi  fecero  forti,  &  molte  capanne  dipo, 
gliaj&  de  ramedequai  ui  portarono  i  Tamawù 
T eceto  il  medeftmo  cmelli  Indiani,che  ueniuano 
colnoftro  efferato  1%  quelli  di  Zampoallan  come 
di  IctaemiHlitan  y  che  Cortefe  gli  rendè  molte 
gratie,  ma  fecero  quefìo  oper  tema  di  ejfere  ma 
giatijOper  Hergogna,&  amicitia.  1  noftri  dor- 
mirono malamente  quella  notte yche  fu  la  prima 
di  Settemhrioy  dubitando  di  no  efferajfaliti  da 
nimici.  Ma  ej]ì  non  uennero,  perche  non  era  lor 
coftume  a  combattere  di  notte .  Cortefe  mandò 
lamattinaaiTla]callani  a  dimandare  pace,  & 
amicitia ,  &  che  gli  lafciaffero  pafare  con  Dio 
per  il  loropaefe  a  Meftco,  perche  no  ueniua  per 
Cmèfe di'  jT^y^ii  dijpiacere  alcuno  o  danno.Et  lafciati  du- 
Z^^'jlt  gentoSpagnuoli  con  il  amami  ne  gli  alloggia- 
fialtschi.  menti  tolfe  feco  altri  dugento  con  trecento  di 
IfiaemiUlitan ,  &  trecento  di  Zampoallan,  & 
corfe  con  c^uelli  il  paefe,  prima  che  i  nimici  fi  pò 
tejfeno  unire .  Et  battendo  arfì  cinque,  ofei  luo- 
ghi tornò  a  dietro  con  cèrea  trecento  prigioni , 
benché  glifeguirono  combattendo  fin  alla  tor^ 
re,&  agli  alloggiamenti,  &  iui  trcup  la  rijpo- 
fta  de  i  capitani nimici,&  era  che  uenirebhono 
V altro  giorno  a  uederlo,  &  rifpondergli  come 
uederebbeXortefe  flette  tutta  quella  notte  con 
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gran  riguardo  parendogli  queftauna  bramiti 
lèòfla  y  &  determinata  di  fare  quanto  dicem . 
T^aggiormente ,  che  iprigioni  lo  certificauana 
tome  fi  metteuano  infieme  centocinquanta  mi-', 
la  huominiperuenirglifopra  l'altro  giorno,  & 
traguggiar  muigli  Spognuoli ,  iquali  odiauana 
fommamenteycredendo  che  [afferò grandi  amicy 
di  Motec^uma ,  alquale  dejiauano  lamorte,  & 
ogni  male,  &  era  coft  in  nero ,  come  diceuanor 
perche  quai  diTlafcallan  meffero  inftemequan 
tagentepotero  per  pigliareglijpagnuoli.e  far- 
ne a  ifuoi  dei  il  maggior  Jàcrificioychefofft  mai 
fatto,  &  un  bancheto  generale  di  quelle  carili^ 
che  chiamauano  celefliali .  Tlafcallan  fi  diuide 
in  quattro  quartieri,  ouero  nomi ,  cioè  Tepetk- 
pac  Ocotelulac  Ti\atlan  QuaturÌ7fan ,  che  è  co 
me  dire  in  lingua  \omana ,  della  montagna  del 
pinar,delgeJ]o,&  dell'acqua.  Ogni  nome  di  que 
fti  ha  ilfuofignore,  alquale  tutti  obedifcono.  Et 
quefli  cofi  uniti  fanno  il  corpo  della  republica, 
&  la  città,comandano,etgouernano  in  pace,€t 
inguerra.Cofi  ui  erano  quattro  capitani  di  ogni 
quartieroilfuo.  il  generale  di  tutto  Veffircito^ 
era  uno  di  quelli  nomato  Sicotenoatl .  &  era  di 
quelli  di  Bejfo .  Cofluiportaua  la  bandiera  deìk 
città ,  la  cui  infegna  era  una  gru  con  le  alifìefe, 
con  altri  fmalti,&  argentarla  afiai.  Tortaua- 
no  la  bandiera  drietoa  tutta  la  gente,  cornee 
lor  cofiume Mando  in  guerra, ma  in  pace  la  por-- 
Lì         tauano 


'\ 


immno  auanti.  Il  fecondo  hauea  nome  Mafifea^ 
cin.  Il  numero  dell' effercho,  &  era  quaft  di  cen 
to  cinquanta  mila  combattenti.  Tanto  apfarec 
chio  fecero  contra  quattrocento  Spagnuoli  \& 
finalmente  furono  uinti^&fi  renderono  douen- 
tando  pùi  amicjiffmi  \  Vennero  adunque  quejìi 
èapitani  con  tutto  l'efJercitOychecopriua  ilpia^ 
-  no  a portid* intorno  a  Spagnuoli  unagranfof- 
Ja,nmpiuiontani ,  &giunfero  il  giorno  feguen 
te  come  haueanopromeffo,&  bellagentey&  he 
ne  armati  a  (or  coflume .  Quantunque  erano  di^ 
pinti  co  bijfa,e  f angue;  talché  mir adoli  algeftoy 
pareuano  demoni .  Tortauano  gran  ptnacchiy 
che  campeggiauano  largamente. Vortauanofion 
de  ipaUMncteyfpade, chiamano  bifatme  archi,et 
~  faette  fen^erba.Vortano  ancora  ceiateM^'^a- 
lettiy&  collane  di  legnosa  indoratelo  coper^ 
te  di  piumato  di  cuoio  Je  cora'^e  erano  di  coto^ 
ne,  le  rotelle,  &  i  brocchieri  molto  galanti ,  & 
affai  benfortiyperche  erano  di  legno  forte  coper 
lidi  lottone y  o piuma j,  lefpade  di  legno ,  & 
de  pietra  focaia  incajirata  di  quelle ,  lequai  ta^ 
gliano  beney&ferifcono  malamente.  L^ejferci^ 
to  era  diuifo  in  le  fuefquadre,  et  co  ciafcuna  era 
no  trombette ypijf ari  torti,&  tamburi,  cofade-- 
^j  ,r  Zna  da  uedere .  Gli  Spagnuoli  non  mai  uiddero 
->P7  CL  'fnaggiore  ne  migliore  efercitoragunatoneUe  In 
die,che  trouarono. 


I  fieri 
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I  fieri  Cenni ,  che  faceuano  quei  di  TU- 

fcallan  a  i  noli:  ri  Spagnuoli . 

Cap.         46, 

Gli  Indiani  moftrauano  gran  ferocità,  & 
ragionauano  brauamente4icendotra  loroy  che. 
gente  poca,&  paT^a  è  quejìa^  kquale  ci  minac^ 
ciafen^a  conojcerney&  ardifce di  entrare  nella 
noflta  terra  fen\a  licentia ,  &  cantra  la  noftra 
uolontà.  TSlpn  andiamo  cofì  toHo  lanciamogli  ri 
pofare  ,perchabbiamo  tempo  ajfai  di  pigliarli^ 
&ligarli.  mandiamogli  da  mangiare  poi  che  ne 
gono  affamati,  accioche  poi  no  dicano  noi  hauer 
gli  pigliati  per  fame,  &  per  fiancherà,  cofì  gli 
mandarono  trecento  tefludini,o  caiandre,che  uo 
gliamo  dire,&  trecento  cefli  difoccaccie  di  cen 
tliyche  è  ilfuopane  ordinario^  &pefauano  per 
cento  peftì  et  queflofu  un  gran  refrigerio  per  la 
gran  necejfità  chaueuano  •  Indi  a  poco  differo . 
Z^ndiamo  a  quelli,  perche  già  debbeno  hauer 
mangiato  jCt  noi  mangiaremo  loro, cofì  ci  paghe 
ranno  le  noflre  teftugim,&  le  tortc&fapere- 
mo  chi  gli  cornandola  entrar  quà,&fegliman 
da  motec7^mì]a,uenga  egli  aliberarli,  ma  fé  uen 
gono  per  loro  ardire  ^riceueranno  il  cafìigo.Que 
fte,  &  fmililiem ,  &liggieri  parole  diceua^ 
no  tra  loro  uedendofi  auanti  fi  pochi  Spagnuoli, 
&  non  fapendo  ancor  aie  lor  for\e,  &  corag- 
'  £     4         S^^^ 
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giù.  Quei  quattro  capitani  [libito  mandarono 

due  mila  falda  ti  de  ijkoi  hmmini  mtoroft  ^& 

foldati  uecchi  al  campo  mflro  per  pigliare  gli 

Spagnuolifen^a  offendergli,  &  che  fi  pigHaJJe- 

no  armeyofì  uolejfeno  difendere ych e  gli  piglia jje 

no3&  ligaffenoj  oucr  che  gli  uccidefjeno .  l^lon 

andando  tanti  cotra  fi  pochi.  Quei  due  nula  paf 

farono  lafojfa  profonda ,  &giunfero  alla  torre 

arditamente .  I  caualliufcirono  fuori,  &  dietro 

àloro  quei  dapie^^  alprimo  ajfalto  glifeceno 

conofcere  quanto  tagliauano  le  Jpade  di  ferro  > 

&  al  fecondo  quanto  più  ualeuano  quei  pochi 

SpagnuoliiChe  ejji  pocoauanti  oltr^ggiauanaial 

terTfi  fecero  galantemente  fuggire  coloro,  che 

ueniuano  a  pigliarli  •  IS^on  nefcampò  huomo  di 

loro  je  non  quelli,  chetrouarono  ilpaffb  perla 

foffa  profonda.^irhora gionfe  la  maggior par^ 

te  della  gente  cen  alti  gridi  atnojìro  campo ,  & 

fenr^a  cbeglipotejfeno  far  reftfientia  entrarono 

dentro  molti  di  loro ,  &  uenncro  alle  coltellate, 

&  alle  Hrette  con  gli  Spagnuoli,iquali  tardare 

no  buona  pe'^a  ad  uccidergli,  &  fpingcrlifuo^ 

ri,  &  liberare  lojìeccato.  Combatterono  più  di 

quattr  bore  prima  cbeglipotejfeno  far  fp accio 

tragli  (ìeccati^&  la  gente  nimica,  cheglicom-- 

batteua;  &  finalmente  fi  ritirano  affair  ueden- 

do  tanti  deifuoi  moiti,&  legranferite,cbegli 

dauano  i  no^lri  ;  &  cheeffinon  baueano  potuto 

^mma^are  alcuno  de'  nimici  •  Ma  futtauia  non 

:  .     ..  ccfa- 
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teffaron  di  dar  qualche  ajjaltofinal  urdi,  e  poi 
fi  ritirarono. '&queflo molto  piac<}ue a Cme- 
'f€,&a  ifuoi  c'huueuanogià  flanche le  braccia 
S  uccidere  indiani.I  noftri  quella  notte jkttero 
con  maggiore  allegret^T^a,  che }pauento,fupendo 
come  gli  indiani  no»  combatteno  al  [curo.  Cojt 
ripofaronfi,  &  dormirono  più  chetamente ,  che 
non  haueam  fatto  fino  aU'hora  ,  hcnche  con 
imn  ordine  neUeflantie,&  con  molte  guardie, 
■i&fentmeUe  oer  tutto.  Gli  Indiani. hed^etrma 
rono  mancare  affai  de  i  fuoi,nonperciò  fi  tenne 
ro  peruind,ftcmepoidimoshrarono.T^nlt 
pmtefaper  il  numero  di  morti,  il  dìfegucteper 
tempo  Cortefe  ufcì  afaccheggiare  la  campagna 
torne  l'altra  mlta,  laftiando  lameta  deifuot  a 
guardare  gli  alloggiamenti, &  per  non  ejferfen 
titi prima, che  facejje il  danno  ,{t  parti  auanti^ 
nomo,  arfepìu  di  dicci  terre,  et  nefaccheggio 
ma  chaueuapiu  di  tre  mila  cafcneUequah  era 
pocagete  da  còbattere,  f  ch'erano  nell'efercito, 
mttauia  fi  difefero  quei  ch'eran  détro,e  n'uccife 
vo  molti.DÌpoi  li  appiciò  fuoco.è  tornò  al  fuofor 
te  sS'^a  molto  dano.e  congra  bottino  a  me\o  di, 
mado  già  i  mmicift  metteano  in putof  andar  a 
jpo^liarh.eaffaltaregli  ^eccati.ma  uenero  co 
me  il  giorno  atlanti  con  uettouaglia,  &  brauan 
do .  Ma  tuttauia  quantunque  combattejfere  lo 
fteccato,&  Sìefiero  alle  armi  con  i  noslri  cinque 
hore,non poterò  uccidere  alcuno  Spagmolo.m^ 

rendo 
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rendo  tuttauia  infiniti  de  ifuoij  perche  flando  lo 
rofirettiy  l'artiglieria  faceua  tra  loro  lunghe  ri 
ghe  de  morti,  coft  cejiò  la  battaglia  y  ritirandoft 
loroy&  rimafe  a  i  nojìri  la  uittoria  ypenfauano 
gli  indiani  che  gli  Spagnuoli  fuffero  incantati , 
poi  che  le  lorofaette  non  gli  noceuano.ll giorno 
r-feguente  queift^noriy  et  capitani  madarono  tre 
cofe  a  Cortefe  in  Imco  diprefente ,  &  chi  le  por 
taronoglidiffèro.  Signore yuedete  qua  cinque 
jchiauififteteDiofierOyche  mangiate  carncy^ 
jangueymangiateuiqueHiy&ne  coduremo  affai 
piu.Seftete  Dio  buono  eccoui  incefòye piuma.  Se 
ftete  huominiypigliate  uccelli,paney  etcirieghù 
Cortefegli  difjfecome  egli.et  ifuoi  compagni  era 
no  huomini  mortali, non  più  ne  menoychegli  In-- 
dianiy&  che  dicendogli  la  ueritày  che  li  tratta-- 
nano  con  men'^ogney&falfitl&  che  defiaua  di 
efJerfuoamicoy&  che  non  tufferò  pa7;^i  ne  ofìi- 
nati  a  combattere yper che  riceuerebbonofèmpre 
maggior  danno.  Voi  che  già  uedeuano  come  uc- 
cideuano  tanti  de  ifuoifen^a  morire  alcuno  de' 
Spagnuoli  y  &  con  queflogli  accombiatò.  lS{on 
perciò  fi  rimafero  diuenirepiu  di  trentamila  di 
loro  afetare  come  erano  forte  le  cora'^^e  deSpa 
gnuoli.  sin  a  gli  alloggiamenti  come  ii giorno 
auantiy  ma  ritornaronocomefempremal  conci. 
Qua  è  da  fapereyche  quantunque  il  primo  gior- 
no tutto  qnel grande  efercito  uenne  a  combatte 
re  i  noflri  alloggiamenti,  tuttauia  non  uennero 

coft 
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coftogni  dhtna  ciafcmo  quaYtieroferfe^perdiT 
uidere  meglio  le  fatiche,  &  il  danno,  &  perch^ 
non  fi  intricajfero  uno  con  l*  altro  in  tanta  molti 
indine,  poi  chaueano  da  combettere  con  pochi» 
&  in  luoco  picciolo,  e  perciò  erano  le  battaglie 
tanto  duYe,&pericolofe,  che  ogni  parte  di  loro 
combatteuaualent emente  perhauer  hmorefe 
uccidejjeno  opigliajjeno  alcun  Spagnuolo,pare 
dogli, che  ognifue  utile  ^  &  uergognafi  ricom-^ 
penfajje  con  la  morte  o  prigionia  di  un  Spagnuo 
lo;parimente  è  da  confìderarele  loro  battaglie» 
perche  non  folamente  i  giorni  fin  ad  bora ,  ma 
ordinariamente  quindeci  giorni ,  &  più  che  ni 
fletterò  gli  Spagnuoli,  ejfi  Indiani  cornbatteffe-* 
no  0  noygliportauano  diqueilorpanhìfètejìugi 
ni,&cirieghi.  Benché  non  faceuano  queUoper 
dargli  da  mangiare,maperfapere  che  danno  gli 
haueffer of atto y&  che  ardire  ojpauento  hauef 
fero  i  nofiri ,  per  ilche  non  intendeuano  gli 
Spagnuoli*  Et  quei  di  Tlafcallanfempre  diceua" 
nocheejfinon  combatteuano ,  ma  certi  uillani 
Otemies  nomati,che  andauano  sbandati,&  non 
conofceuano  alcuno  fuperiore  per  ejfer  di  una  re 
publica,  che  Haua  dritto  k  montagne ,  lequali 
mofirau^no  col  deto , 


Come 
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Come  Gortcfe  taglio  le  maui  a  ctquanta 
fpie .         Gap.     47. 

,  Il  giorno  fcguente  oltre i  prefemi  j  quafì 
tonucneuolia  Dio,  afei  di  Settemhrio^uennem 
al  campo  cinquanta  Indiani  di  Tlafcalan ,  fc«Or 
mini  al  parere  honerati,  &  diedero  a  Cortefe 
ajjaipane^  tefluginij,  &  cera  ^  che  portauan^ 
perlauiuanda  ordinaria  :  &  dimandarono  co^. 
meflauanoglispagnuoliy  &  che  farebbero  0- 
gni  cofay  cheglifacejje  meftiero .  Oltra  di  que 
'fio  andarono  per  gli  alloggiamenti  numerando 
le  uefliy  &  le  arme  di  Spagna,  i  caualli ,  &  le 
artigliarie  facendoli  da  [ciocchi,  &  moftrando 
gran  marauiglia  di  ueder  tai  cofe ,  ma  udirono 
la  loro  intentione  era  dijpìare  il  tutto  •  .Allo- 
ra gionfe  a  Cortefe  Teues  di  Zampoallanhuomo 
ejpertoy  &  creato  da  fanciullo  alla  guerra ,  &. 
gli  dijjè  come  non  gli  piaceuano  quei  I  lafcalte-- 
chi ,  perche  mirauano  attentamente  lo  entrare 
&fufcire,le  porti  deboh&  le  forti  de  gli  aU 
loggiamenti,  &  perciò  che  teneffe  per  certo  co^ 
me  quei  uillani  erano  j^ie.  Cortefe  gli  rendè  gra 
tiedcl  bmnoauifoy,&ftmaYauigliò  che  egli  ne 
alcuno  Spag  nuolo  ni  hauejfe.  po^o mente  in  tan 
ti giorniyche gì* inimici  Indiani  entrauano  e  ufci 
nano  delfuo  effercito  con  uettouaglia,&  era  ca 
duto  in  animo  di  quello  Zampoalanefe .  Ma 
que^ono^  fu,  perche  quell* indiano  fuffe  più  Or- 
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atto  iingegnoy  che  gli  Spagnuoliy  an^^  perche 
uide  &  udì  gli  altri  come  andauano  ragiomndo 
€onqt4ei  de  l-^acmijllan  per  intender  da  loro 
puntalmente  quello,  che  uolemno fapere.  Corte  - 
feperqueftauia  compre  fé  come  non  ueniuano 
per  bene,  maperjpiarey  &  fubito  fece  pigliar 
quello,  che ft  trono  più  feparato  dalla  compa-^ 
gnia^  ilquatefu  pofto  in  luoco  che  gli  altri  non 
lopoteuano  uedere^  doue  lo  ejfammò  con  Mari- 
na &  ./iguilar .  CoHuiallhora  confefiò  come 
erano  jpie^  che  uentuano  a  notare  i  pajjì  &  capi 
per  doue  meglio  potè/fero  danneggiarli  &  ardè^ 
re  quelle  fuecapanettej  &chehauendo  proua-f 
to  la  fortuita  ad  ogni  hora  del  giorno  ypoi  che  no 
gli  fuccedeua  cofz,  che  fujfe  alor  propofìto-^ 
ne  alla  fama  &  antica  glma^  chautuano  di 
guerrieri y  s  erano  difpofìia  ueniredinottey  per, 
uedcrefe  la  fortuna  gli  fujfefauoreuolej  Et  per 
che  ijiioi  di  notte  non  temejfero  de  i  caualli  pef 
lofcuritài  ne  le  coltellate ,  peanco  la  flYagge  j 
chefaceuano  le  artiglierìe  dalfuoco3&  che  S/- 
cotencaltlor  Capitano  generale  con  molti  mi- 
gliar a  d*huomini/ìaua  a  tale  affetto  drieto  akti 
ni  colli  tu  una  ualle  a  frate  &  cérca  gli  alloggi^  , 
menti ,  Corte  fé  uednta  la  confeffione  di  coftui  > 
fólto  ne  fece  pigliare  altri  quattro  0  cinque  ^ 
ciajainofeparatamente,  &  confeffarono  pari^ 
mente  comegU  altri ,  che  tutta  la  loro  comr 
zniu  ermo  ^ie^fi  come  haueua  detto  il 

primo 
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primo,  &  quafì  con  gli  iftejjl  termini .  Cojt  per 
lo  detto  di  quefti  gli  fece  pigliare  tutti  cin- 
quanta, &  mi  di  fubito  gli  fece  tagliare  a^ 
mendue  le  mani,  &  gli  rimandò  al  fuoeU^rci-* 
to,  minacciando  j  che  farebbe  altretanto  a  tut^ 
te  lejpie  che  pigliaffe,  &  che  diceffeno  a  chi  gli 
mandòy  che  di  giorno,  di  notte  &  ogni  uolta^ 
€heuentffero,uederebbono  chi  erano  gli  Spa-^^ 
gnuoli .  Hebberogranjpauento  gli  Indiani  di 
ueder  tagliate  le  mani  alle  lorjpie  ilche  era  co-- 
fa  nuoua  &  infolita  :  et  credeuano  che  i  nojiri 
hmeffero  qualche  Dio  famigliare,  che  gli  dicejfe 
quello  j  che  efjì  penfauano .  Cofi  tutti  fé  nan 
darono  doue  poterono  meglio,  perche  non  gli  ta 
gliaffero  le  mani:  &  coffero  le  uettouaglie  e  ha 
ueuano  peri  efferato,  accioche  gli  Spagnuoli 
non  fé  ne  poteffero  preualere . 

L*ambafciata  che  Muteczuma  mandò  a 
Cortefe.        Cap.  48. 

Partendosi  lejpie^uidero dal nojlro 
eJfercitOj  come  attrauerfaua  per  un  colle  gran 
diffimo  numero  dhuomini,  i  quali  concduceua 
Sicotencalt  ,&  perche  era  quafì  notte ,  Corte  fé 
fi  determinò  di  ajfalirli,  accioche  al  primo  empi 
tononappicciaffero  fuoco  alle  capanne,  come 
haueauopenfato  di  fare,  ilche  shaueffero  fatto 
poteua  aueni^e  iche  non  fcampajfe  Spagnuolo 

dalle 
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ialle  mani  de  nmicU&  acmche  teme/fero  pm 
le  ferite  uedendole,  chefentendolefolamente  • 
Coft  difubitopofe  quafi  tutta  la  fua gente  in  or 
dinan^a,  et  ordinò  che  mettejjero  a  icaualligor 
gieri  de  campanelli  &che  andafferola  doue  ha 
ueanoueduto  andare  inimici:ma  ejjinon  ardi- 
Yono  diajpettarli^  hauendo  ueduto  tagliare  le 
mani  a  ifuoiy  &  con  IHnfolito  Href  ito  de  i  cam 
panelli  i  noHriglifeguitaronofina  due  bore  di 
notte  perfeminati  di  Cent  li  j  ^uccifone  molti 
cheaggiunferoy  ritornò  agli  alloggiamenti  con 
granuittortay  &  a  queW  bora  erano  gionti  nel 
leffercitofei  Signori  MeJJicaniy  perfine  degne  > 
con  circa  dugento  daferuitioy  portando  a  Corte 
fé  unprefente^  eh' era  mille  uefti  di  cotone  alcu^ 
ne  pe'^e  di  penne  et  mille  feudi  d'oro  &  a  dirgli 
per  parte  di  MutecT^imayCome  uoleua  ejfere  ami 
co  dell'Imperatore 3  &fHo  &  dé[fpagnuoli  y  & 
che  conjideraffe  quanto  uoleua  ognanno  di  tri-* 
buto  in  oroy  argentOy  perle  gemmey  &fchiauÌ3 
0  roba,  ouer  di  altre  cofe,  che  nafceffero  nelfuo 
regno,  che  lo  darebbe  fen'^  mancare  in  cofa  al- 
€unay  &  pagherebbe  fempre  y  con  queftoy  che 
non andajfe aMefico coni fuoi y  &  che  faceua 
questo  nonfolamentey  perche  efjì  non  entraffe 
no  nel  fuopaefeyquanto  perche  quella  terra  era 
aerile  &fangofa ,  &  che  gli /piacerebbe ,  che 
huomini  tanto  ualoroft  &  honorati  patiffero  ne 
cejfità  nelfiio  dominio j  &  che  egli  non  ni  potej 

fi 
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feprouedere  Corte  fé  gli  redègratie  della  lor  m 

nuta,&  deW  0 f erta  fatta  all' imperatore  I{e  di 

•CaUigUa^  &  con  preghi  gli  riteme ^  che  non  fi 

partijferojtn  che  nò)t  fomiffe  qlla  gtierra,  ac 

ciocheportajferoa  Meftco  lanmua  della  uitto^ 

YÌa.e  quale  ucciftone  egli,et  ifuoi  copagnifareb 

' borio  di  qi  mortali  nimici  del  lor  Signore  Mutec 

i^uma.  Venne aCorteJe difuhito unafebreper 

caufa  della  quale  non  ufcìuaper  correre  al  cam-* 

po'yneafaccheggiare&  ardere,  onero  a  fare 

altro  danno  fopra  nimici  ^folamente prouedeuaé 

cheguardafjero  il  fuo  forte  da  alcune  fquadre 

d* Indiani,  che  uemuano  a  gridare  &  a  fcara-r 

mucciare.  llche  era  tanto  ordinario  ^  come  le 

uiuadej  che  portarono  ognidìfempre  efcujanda 

ft.come  quei  di  Tlafcallan  no  gli  dauano  noglia; 

ma  che  erano  certi  uillani  dettiotonijyi  quai  non 

uolemnofare  quello,  di  che  affai  gli  pregauano; 

ma  tuttauia  lafcaramu\\a  &  il  furore  de  gUn 

Mani,  non  era  tanto  come  dimoftrarono  da 

.frencipio.  Cortefe  uolfe  purgar ji  con  cinque 

piìolcy  che  portò  da  Cuba  &  letragugliò  a  quel 

fora  di  notte,  chefìfogliono  pigliare,  &auen-r 

ne  r altro  giorno,  prima  che  facejjero  operano- 

ne ,  uennero  tre  gran  fquadre  a  combattere 

gli  a[loggiamenti,o perche fapeffero  come  Cor^ 

tefe  era  mfermo,  openfando,  che  per  timore  no 

ofaffcrodi  ufcirea  combattere  in  quei  giorni. 

Cortefe  udito  quefìo  non  mirando  jcheft  purgét 
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fta  montò  a caualloy andando  coni  fuoi  aWin-  2^,f^^^^^ 
contro  de  i  nmici,&  combattè  con  loro  tutto  il  ^a,  a  cme- 
giorno  fin  al  tardi  &  rijpintoli  per  buon  Jpatio  fé  nel  fur^ 
ritornò  agli  allogiamentiy&  V  altro  giorno  fi  g^'^f*  " 
furgòy  come  fé  allhora  haucjfe  prefo  la  medici- 
na. Iconio  narro  per  miracolo-^  ma  per  dire 
quello,  che  auenncj  &  cheCortefeeramol- 
to  paziente  ne  i  maliy  &fempre  il  primo  che  fi 
trouaua  nella  battaglia.  Era  oltre  di  questo 
(ikhe  accade  di  raro)  ualorofo  della perfona  et 
di  prudente  coftglio,  poiché  fi  fu  purgato  &  r» 
fofato  quei  giorni,  uegliaua  di  notte  quando  gli 
toccana,  come  gli  altri  compagni ,  &  come  fan 
pre  cojìumaua,  ilche  non  era  peggio  per  lui ,  ne 
era  meno  amato  da  quei,  che  andammo  con  lui^ 

Come  Cortefe  prefe  Zimpacinco  città 
molto  grande*        Gap.  49. 

Cortese  una  notte  montò  fopra  la  torre 
air  mirando  a  quesìa  &  a  quella  parte,  uide  Ioìp 
tano  quatro  leghe  uicino  a  certe  altere  della 
montagna  &  in  un  monte  molti  fanti  yperciò  ere 
do  che  uiifleffe  molta  gente,  &non  ne  aui-- 
fando  alcuno  ,  comandò  ce  lofegtnfjeno  dugen- 
toSpagnuoU  con  alcuni  amici  Indiani,  &che 
gli  altri guardaffeno gli  alloggiamenti .  Dipoia 
tre  0  quatre  bore  di  note  camino  uerfo  la  mon-- 
tagna  coft  a  giudicio  perche  era  molto  ofiuro . 


IS^n  andò  ma  lega  auanti  y  che  di  fuhito  urtò 
ne  i  caualli  un  male  di  tiro ,  che  gligittaua 
a  terra  yfen%a  chefipotejjèno  mucuere .  Cadu^ 
to  il  primo  y  lo  dijjero  a  Corte  fé  y  il  qmle  rijpofe, 
che  il  cauallo  &Vhuomo  ritornaffè  a  gli  alloga 
giamcmi .  Quando  poi  ne  caddero  tre  è  quatro, 
i  compiagai  cominciarono  a  ritirar ft  ;  ér  difje^ 
ro  che  ut  penfajjè  perche  quefto  era  cattiuo  /è- 
gno  ;  auTf  che  era  meglio  di  ritornare  y  onero 
affettare  y  cheueniffegiornoypche  uedejfeno  per 
doue  andauano .  Corte/è  diceua  che  non  miraffc" 
no  ad  augurijy  &  che  Dio,  la  cui  caufa  de  fende- 
uanoy  l'aiuterebbe  percioche  no  uoleua  lafciare 
quella giornata.Terche  coprendeua  che  dì  quel 
la  ne  douem.  riufcirgran  bene  y  &  che  quello 
era  il  dianolo  y  che  per  ifimbargli ,  metteualo^ 
ro  contraquejìi  inconuenienti  ;  &  dicendo  que- 
fio  cadde  iljho .  .Alt horaft  fermarono  y  &  con-- 
fultarono  chefujTe  meglio,  cioè  che  i  caualli  ca 
duti  ritornajfeno  al  capo  &  che  gli  altri  con  de 
fieritàfeguijfeno  ilfuo  camino .  Subito  ritorna- 
rono i  caualli  nel  lor  primo  effere,  &  nonftfep- 
fé  che  co  fa  gli  hauejje  fatto  cadere .  Cojì  anda- 
rono auanti  finche  perderono  la  traccia  della 
mQntagna^&  s  abbatterono  in  ceni  luoghi  faf- 
foft  &  caue profonde y  delle  quai  no  poterò  ufci- 
re  in  frettayma  finalmente paffato  quel  triflo  Im 
Co  y  con  i  capelli  ri^r^ti  difpauento  ^  uidero  un 
picchi  lume,  &  andarono  a  telone  ucrfo  quello* 

Et 
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tt  trottarono  una  cafa ,  doue  erano  due  donne  , 
(ir  dm  hmmìnì ,  i  quali  pigliarono  ^facendoii 
guidare  a  quelle  rupi ,  doue  haueuano  uedutoi 
fiumi  y  &  auanti  giorno  diedero  in  certi  luochi 
piccioli  doue  ucci  fero  molta  gente ,  ma  non  li  af- 
ferò per  non  effer  fentiti  col  fuoco ,  &  per  non- 
fermarft  perche  fi  diceua  che  erano  gran  terre 
uicine  a  quel  luoco .  Indi  entrarono  m  Zimpa^ 
lineo  luoco  di  Hentimilacafcy  fi  come  parue  per  ^^^^r^. 
lauifita,chefeceCortefe.  Et  perche  non  pen-^  J^Tt^ 
furono  quegli  Indiani  a  tal  cafo  >  gli  prefero  alT.  ^^^ . 
improuifo  prima  che  fi  leuajfeno,  &  effiueniua- 
no  indi  fii  la  ftrada  a  ueder  che  fuffe  caufa  di  fi 
gran  pianto .  Morirono  daprìnctpio  molte  per- 
foncy  ma  perche  nefaceuano  alcuna  refifientia» 
Cortefe  comandò  che  non  gli  uccide/] eno  nt  p;-- 
gliaffeno  le  lor  donne  ne  la  roba.  Haimiami 
cittadini  tanta  paura  ^  chefuggiuano  a  più  po- 
tere non  curando  il  padre  del  figliuolo,  ne  il  ma- 
rito della  moglie ,  ne  di  cafa  ne  di  roba .  I  no- 
firi  gli  fecero  fegni  dipace  accioche  nonfugijfe- 
no  y  cofi  cefiò  il  fuggire  &  il  lor  danno .  Leuaw 
il  Sole  &  pace ficato  il  popolo  Cortefe  fi  ritirò 
in  alto  luoco  per  riconofccr  il  paefey&'  nidemm 
gradi/fina  terra,  la  quale  intefecome  era  lUf- 
callancon  lefueuile.  Egli  ali  bora  chiamati ^i 
Spagnuoli  difìe  loro .  ledete  che importauatuc 
ctdere  questi  di  qua  y  poi  che  hahbiamo  tanti  ìm 
miduicini^  Et  con  quello  fcw^t  far  danno  aì^ 
M     2         cum 


imo  nella  terra ,  ufci  fuori,  &  uerme  ad  um 
bella  fonte ,  &  in  quel  luoco  uennero  i  prenci^ 
fall  che  gouernarono  la  terra  j  &  altri  quatro 
milafen\arme ma  con  afiai  uettouaglia .  Que-- 
fli  pregarono  Cortefe ,  che  non  gli  facejfe  altro 
male  &gli  rendeuanogratie  del  poco  male^  che 
gli  haueua  fatto  3  &  che  uoleuano  feruirlo  j  & 
ubbidirgli  effendoglifempre  amici.  Et  che  non 
filo  conferuerehhono  con  lui  l*amicitia  j  ma 
etiandio  di  intrametterft  con  ifignori  di  Tlafcal 
ìan ,  &  con  altri ,  che  facefjeno  ti  medtftmo  • 
Ejfo  gli  dijfecome  era  certo  ^  che  ejji  haueano 
combattuto  con  lui  molte  uolte  quantunque  ho^ 
ra  gli  portauano  da  mangiare  j  ma  che  gli  per-- 
dónaua  -,  &gli  riceueua  nella  fua  amicitia  & 
dferuicto  dall' Imperatore.  Conquesto  gli  la-- 
fciò ,  &  torno/fi  a  i  fuoi  alloggiamenti ,  molto 
lieto  di  coftbuon  fuccefio ,  di  tanto  male,  che 
fi  temeua  daprencipio ,  per  quel  cafo  ^  che  era 
àuenuto  de  i  caualli .  l>{pn  dite  male  del  giorno, 
finche  non  è  paffato.  Etfiaua  molto  lieto,  con 
una  fiducia  che  gli  huomini  di  Zimpacinco  fa-- 
teffero  lafciare  le  arme  a  quelli  dì  TlafcaUan  & 
fujferofuoi  amici .  Ver  ciò  comandò  che  per  Ca^ 
uenire  nonpfacefie  iniuria  ad  alcuno  Indiano^ 
lEt  ancora  difie  a  i  fuoi  come  credeua  col  diuino 
aiuto  di  hauer  fornito  in  quel  di  la  guerra  di 
quella  prouincia . 


Come 
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Come  alcuni  Spagnuoli  difiauano  di  la- 
fciare  la  guerra.     Cap.  50. 

Cortese  (juando  gionfe  a  gli  alloggia^ 
menti  tanto  lictOy  come  ho  detto ,  ritrom  che  i 
fmi  compagni  erano  alquanto  sbigotiti  per  lo  cs 
fa  de  i  cauallii  che  gli  haueua  mandato  x  penfan  - 
do,  cheglifuffe  accaduto  qualche  difaiìro.  Ma 
quando  lo  uidder 0  tornare  [ano,  &  uittoriofc^ 
non  capeuano  in  fi  di  piacere  >  ben  è  nero ,  che 
molti  della  fua  compagnia  erano  turbati  &  S 
mala  uoglìa  perche  defiauano  di  tornare  alla  cò 
fta,  ft  come  lo  haueano  pregato  molti  più  &  pm 
mite.  Ma  defiauano  più  dipartirftdi  là^uedeti 
do  il  gran  paefe  molto  habitato,  copio fo  di  gen-* 
te,  bene  armata  &  dijpofla  di  non  confintire , 
che  effi  habit afferò  in  quella.  Et  trouandofi  tati 
topochiytantodentro inquella  tanto fenT^fpe^ 
ran^a  difoccorfoi  cofeueramente^cheft  deuonó 
temere  da  ciafcuno.  Ver  ciò  ragionando  di  qm-» 
ilo  tra  loro,  diceuano,  che  era  bene  &  neceffa^ 
rio  parlare  con  Cortefe ,  &  richiedere  da 
lui,  che  non  pafjajfe  più  auanti  ;  ma  che  ritoV'- 
najfe  alla  uera  Croce,  di  doue  a  poco  a  poco  te- 
nere^bono  intelligentia  con  gli  Indiani  &  fareb- 
bero poi  qi  elio,  che  gli  mojìraffe  il  tempo,  & 
che  potrebbe  raccogliere  più  numero  de  Spa- 
gnuoli, &  caualli,  che  erano  quelli,  chefaeeua 
no  guerra.  Cortefe  no  ft  curaua  di  loro  quantuu 
M     i         qtis 


p^e  alami  gli  lo  diceuano  mfecreto^fcbeproue 
deffe  &  rimediaffe  a  quello ,  che  occorreua  y  fin 
€heum  notte  ufcendo  a  riuedet  le  guardie,  udì 
parlar  forte  in  mia  delle  capanne,  ch'erano  din 
torno &fipofe  ad  afcoltare  ciòcche  diceua- 
no. Quefti erano  compagni  y  che  diceuano  tra 
loro y  fé  il  Capitano  uuokeffer  pa^^o,  etandare, 
dme  l'uccidano,  uadaui  pur  foloy  ma  non  lo  fé 
guìamo  noi;  Corte  fé  allhora  chiamò  duefuoi  ami 
ci  come  per  te!limoni,&  di  fé  che  udijfero  quan 
to  diceuano  coloro,  perche  erano  arditi  a  dirlo 
oferanno  anchora  di  farlo .  Tarimenteudì  al-^ 
tri  dire  per  le  piarle  &  ne  i  circoli,  che  gli  ri^ 
n farebbe  come  a  Tietro  Garbonerote ,  che  en-^ 
trando  nel  paefc  de  Mori,  &  dando  loro  l'affai-^ 
to  ui  rimale  morto  con  quelli,  che  lofeguirono  ^ 
&  perciò  che  non  lofeguijfero,  ma  che  tornajfe 
ro  a  dietro  ejfendo  tempo j^iaceuano  a  Cortefe 
di  udire  tai  co  fé  &  uolcua  riprendergli ,  ^  ca- 
fiigar  quelli,  che  neparlauano,  ma  uedendo  co-- 
me  non  era  tempo  di  far  queflo,ft  dijpofe  di  pla- 
carli con  humanità,  &  gli  parlò  infieme  conia 
forma  feguente. 

Orationedi  Cortefe  aifoldatx* 
Cap.         51, 


5*  IGNORI  &  amici  io  ui  elejjì  per  mìei 
èmpagni.&  noi  eleggere  me  per  Capitano^ 

& 
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&  tutto  cjneflo  s'è  fatto  inferuitio  di  Dio  &  ati 
mento  di  fuaj anta  fede y  &  parimente  per  fer- 
uirealnofìro  Imperatore y  penfando  ancora  di 
farelutil  noflroy  io  come  hauete  uedutOy  non  ni 
ho  mancato  ne  dannegg  latoui,  ne  noi  me  fin  ad 
bora .  ma  perche  fento  debole^T^a  in  alcuni,  & 
poca  Hclontà  di  fornire  la  guerra,  ch'auemo  in 
manoy  &  fé  piace  a  Dio,  è  già  fornita,  intedete 
almeno  douepuògiogere  il  danno ,  che  ci  può  uè 
nire.  Il  bene  che  da  quella  ottener  /?  può  in  par 
te  lo  hauete  ueduto,  ancorché fapete  dihauerlo 
&  tenerlo  y  fen\a  comparatione  maggiore,  & 
ricchiede  la  f uà  graderà  ogni  ncjìropenfteYo  et 
parole,  ision  temete  compagni  miei  di  uenire 
&fiar  meco,  poi  che  gli  Spagnuoli  non  mai  te-^ 
merono  in  quefle  nuoue  terre,  che  per  loro  pro^ 
pria  uirtù  &'  forr^a  hanno  conquifiato ,  et  tra-- 
nato, ne  tengo  di  uoi  tal  concetto,  ne  mglia  Dio 
ch'iopenfine  ch'alcuno  dica,  che  cadafpauento 
nei  miei  Spagnuoli,ne  che  difubidifcano  il  lot 
Capitano.'ì^on  fi  può  uoltare  la  faccia  dal  nimi 
co, che  nonpara  un  fuggir  e,  &  noè  fuggita  ofe 
la  uolete  chiamar  retirata  per  meglio  colorarla, 
che  no  cauft  a  chi  fugge  infiniti  mali,  uer gogna , 
fame,  perdita  d'amici  difacultà,  di  arme  &  la 
morte ych'è  peggioMnche  quefia  non  è  [ultima, 
poiché  resìa  perfempre  F infamia.  Se  lafcìamo 
quefla guerra,  quefia  terra  &  quefto  camino  co 
mìfì£Ìato,&  ch^  torniamo  adietro  habbiamoper 
M     4         uentura 
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uentura  da  Jiare  giocando  ociofi  &  perduti  > 
Direte  non  per  certo,  perche  la  nostra  natione 
Spagnuola  non  è  di  quesìa  conditione  quando 
guerreggia  &  che  ni  uà  l'honore  doue  anderd  il 
bue  che  non  ariì  penfate  forfè  di  trouare  altro-* 
m  minor  gente y  peggio  armata  et  non  tanto  lon 
tana  dal  mare  •  lo  ui  certificoy  che  andate  cer- 
tando  cinque  piedi  al  gatOy  &  che  trouaremò 
buon  fine  a  fatti  noflriy  &  non  troueremo  tre  le 
ghe  di  cattiua  ftrada  che  fi  a  peggior  di  quella 
the  pajjiamo  perche  lodarete  Iddio ,  che  ew- 
trajjemo  in  queflo  paefe ,  ne  mai  ci  è  macato  uet 
tomglia,  ne  amici y  ne  denari,  ne  honore;  già  uè 
dete  come  la  gente  di  qua  ci  reputa  più  che  huo-- 
mini,  &per  immortali,  &  anco  fé  gli  è  lecito  a 
dirlo,per  Deijperche  e/fendo  ejfi  tanti  ^che  non 
fi  pojfono  annouerare  j  &  bene  armati  come 
dite  uoi  non  hanno  tuttauia  potuto  uccidere 
qualfifia  di  noi,  quato  alle  arme,  qual  maggior 
bene  uolete  da  quelle  cha  che  non  le  auelenano 
co  l' ber ba,come  quei  di  Cartagena,diVeragua3 
i  Caubi  &  altri i  e  hanno  amma'^ti  molti  Spa 
gnuoli,  facendogli  arrabbiare,perciàfolamente 
per  quefio  non  douerefle  cercare  altra  gente  da 
guerreggiar  e, il  mare  drieto  uoi ,  è  lotano,&  io 
uè  lo  confejfo .  Et  ninno  Spagnuolo  prima  che 
noi  fi  allontanò  tanto  dal  mare  entrando  nelle 
lndie,perche  ce  le  lafciano  adietro  più  di  cinqua 
ta  leghe .  Et  perciò  ninno  tanto  ha  fatto, ne  me 

ritato 
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vitato  come  mi .  HaueU  udito  che  ut  fono  tan 
tericche'^^c  &  tefori  di  qua  fin  a  Mefico,  dotte 
flaMiitec^ma,  &  non  ui  è  fm  di  uenti  leghe . 
Habbiamo  f  affatola  maggior  parte  del  camino» 
pergiongerui  come  uedete .  Segiongerò  ky  co- 
me jf  ero  in  dìo  noftro  Signore,  non  foto  guadar 
gneremof  lo  noftro  Imperatore  &  I{e  un  ricco 
faefcy  grandi  regni,  &  infiniti  uafalli ,  ma 
etiandioper  noi  molte  ncche7;;);ey  oro ,  argento, 
gemme,  perle  &  altro  hauere,  &  oltre  di  que^ 
sìo  il  maggior  honore,  &pre7^^,chefia  a  mflrò 
tempOj  no  dico  la  noftra  natione.ma  qualmqm- 
altra  hahbia  guadagnato,  perche  quanto  è  mag 
^ior  quefto  I{e,  drieto  al  quale  andiamo  quanto 
"èpiulargoilpaeJe,quanto  eglièpiufiero  nimi- 
co tanto  fard  maggiore  la  noftra  gloria .  ?<(on 
hauete  mai  udito  dire.  Quanto  più  MoYiypm 
guadagno .  oltri  di  quefto  ftamo  tutti  ohliga- 
ti  di  efaltare  et  ampliare  la  noftra  fant  a  fede  da 
buoni  Chriftianiy  come  habbiamo  cominciato,  di 
radicando  r Idolatria,  cheèbeftemia  fi  grande 
contra  noftro  Dio,  annullando  ifacrifiàj ,  &  il 
mangiare  gli  huominiycofa  tanto  contra  natu--^ 
ra,  &  tanto  da  coftoro  ufata ,  &  cacciando  gh 
altri  peccati,  iqmliper  loro  bruttura  non  nomi 
no,  perciò  non  temete,  &  non  ftate  in  dubbio 
della  uittoria,  pochabbiamofatto  il  più .  P^'in  - 
cefte  quei  di  Jauafo,  &  l'aJtro  giorno  cento  cin 
quanta  mila  di  quei  di  flafcallan  j  che  tengono 

fama 


fama  difqmrciare  la  bocca  a  i  Leoni,  ukcerete 
mede/imamente  col  diurno  aiuto  &  col  uofiro 
ualore  quei  che  reftanoyiquali  non  pojfono  efere 
molti j  &  quei  di  Culhua.che  non  fono  migliori, 
fé  non  ui  perdete  di  animo,  &  mi  feguite.  Tut- 
ti rimafero  contenti  del  parlare  di  Cortefe,  i  de- 
boli pigliarono  forT^Ciualorofi  prefero  doppio 
ardire,  chi  gli  uoleuano  male ,  cominciarono 
ad  honorarlo  ;  &  per  concludere  egli  fu  per  U- 
>  uemre  molto  amato  da  quelli  Spagnuoli  della 
fua  compagnia .  Quefle  parole  furono  molto 
necefarte  in  tal  cafo,  perche  alcuni,  iquali  ha^ 
neanouoglia  di  tornare  a  dietro,  hauerebhono 
leuato  qualche feditione,  &  forcatolo  di  torna 
ve  al  mare  &  coft  quanto  haueano  fatto  fino 
allora  era  nulla. 

ComeSicotencatl  uenne  perAmbafcù- 

tore  di  Tiafcallan  al  campo  di 

Cortefe.  Cape   52. 

7S(oN  sera  ancor  fornito  di  partire  Cor^ 
tefe  dal  parlamento  fopr adetto  ch'entrò  ne  gli 
alloggiamenti  Sicotencalt  Capitano  generale  di 
quellaguerra  con  cinquanta  perfone  honorate 
fchel'accompagnauanoyèr  giorno  a  Cortefe,  fi 
alutarono  injieme  a  coflume  della  lor  terra. 
Ccfipoflifi  a  fèdere,  gli  dijfe  come  ueniuaper  no 
mefuo  &di  Mafifca,  ch'era  l'altro  fignor e  prin 

cipalr 
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cip  al  e  di  quella  prouincia,  &  d!  altri  moki ,  che 
nominò,  &  finalmente  per  tutta  la  repuhlica  di 
Tlafcallan  a  pregar  losche  gli  accettafìe  per  ami 
ci,  &  che  fi  dauano  alfuo  1^  chiedendo  perdo- 
no dihauer  prefole  arme^  &  combattuto  con- 
trae lui,  &  ifuoi  compagni,  nonfapendo  chifuf 
feroy  ne  checercafìero  nelfuo  paefe ,  &  che  fi 
gli  haueano  uietato  Tentrarui,  quello  era  aue^ 
nuto  per  efier  gli  Spagnuoli  huominijìranieri', 
difa'^\one  molto  diffimile  da  toro  ^  &  tale  che 
non  ne  uidero  mai  altri fimili^  temendo  chefujk 
Yo  amici  di  Mutec^uma  antico  lor  nimico,  pero- 
che  ueniuano  co  ijuoi  creati  et  uafalli,o  chefuf 
feno  gente i  cheuolejie  dargli  noglia,  &  priuar 
gli  della  fua  libertà, laquale  già  tanto  tempo  ^ 
che  non  ne  haueano  memoria,  s' haueano  confiti 
mto,  per  mantenerfi,  come  haueano  fatto  i  fuoi 
pafiatiyCt  cbeper  ciò  haueano  Jparfo  molto  fan 
gue ,  perfo  molta  gente  (^f acuità,  patito  molte 
difgratie,& Ipecialmente ,che  andauano  nudi 
pche  il,  fuo  paefe  per  efier  freddo  noproduceua 
cotone,  perciò  erano  aflretti  di  andar  nudi,  o  tic 
fiirfi  con  foglie  di  Mette  ;  &  parimente  nonha^ 
ueanofalefen'^la  quale niuna uìuanda  ha  buon 
guslonefapore,comefifaceuain  quel  tuoco^ 
JEt  mancauano  di  fate  &  cotone ,  duecofe  tanto 
necefìarieallauitahumana,te  quai  pofiedeua 
Mutec^ma,  &  altri  tor  nimìci,  che  gli  Uauano 
dUntornOi  &  perche  mnpofiedeumo  oro  near 

gentQ 


gento  ne  altre  cojèpreciofe  a  cambiare j  ft  trou€. 
nano  in  tanta  neceffitd,  chetai  uolta  erano  ^- 
firetti  di  uenderefefie/Jiper  comprarle ,  &  che 
mfentirebbono  quefli  defaflri,fe  mlefero  efier 
mfìalli  &foggiùgati  diMutec^uma .  M^^  che 
più  to fio  morir ebbono  tutti  ^  che  cometere  una 
tale  maluagitàipercheejìi  erano  tanto  potenti 
per  defenderfi  della  fua  pot ernia  t  come  erana 
pati  i  lor  padri  &  ani  difendendoft  dalfuo  potè, 
rcj  &  da  quello  deifuoi  am ,  che  furono  tanta 
potenti  y  come  efioy  & foggiogarono  &  tiran^ 
neggiarono  tutta  la  terra,  &  che  parimente  ho 
fa  uoleano  defenderfi  da  Spagnuoli ,  ma  che  no 
poteuanOibenche  hauefìeroprouato  ogni  fua  for 
-^a  &  gente  di  notte  &  di  giorno  ,&gli  troua^ 
mno gagliardi  &  inuincibili  fen'^a  mai  hauer 
proserà  la  fortuna  cantra  di  Ìoroy&  perciò  poi 
che  la  lor  forte  era  tale,  uoleuanopiu  tosìo  ftar 
foggiogati  a  loro^  che  ad  altra gete,pcrche  qua 
togli  diceuano  quei  di  Zampoallan ,  ejfi  erano 
buoni  &  potenti,  &  non  ueniuanoperfar  ma- 
le^fi  come  ejjihaueano  conofciuto ,  &  che  nelle 
guerre  erano  ualcntilfimi  &  auenturati  ;  per  le 
quali  due  ragioni  fi  fidauano  in  loro,  che  la  fua 
libertà  farebbe  meno  conquafiata,  lefueperfo 
'  tiey&  le  donne  riguardate^  che  non  flruggereb 
bono  lefue  cafe  &  terreni  lauorati ,  &  che  sai 
cunoiiolefie  offendergli,  che  gli  dcfenderebbo^ 
noj  &  finalmente  lo  pregò,  &  ancora  con  gli  oc 

chi 
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thì  p  leni  di  lacrime,  che  confiderà/Se  come  quel 
di  liafcallan  non  mai  hebbero  per  Re  o  Signore 
demo,  ne  ni  entrò  huomo  nato  a  comandare, [e 
non  horaefio  Cortefe ,  ilqmle  chiamauano  & 
pregauano,  che  ni  andafìe .  TS^on^fi  potrebbe  di 
re  quanto  fi  rallegrò  di  tale  Simhafciatore  & 
ambafiiata,  perche  oltre  un  tanto  honore  come 
era  il  uenire  allafm  tenda  un  ft  gran  Capitano  V 
&  ftgnore  neShumiliarfi,  era  di  molta  import an 
tia  allafm  iwpreja  Vhauer  amica  &  foggetta 
quella  città,  &prouincia;  &  hautr  fornito  la 
guerra  congra  conterò  de  ifuoi  &fama  illuflre 
con  molta  riputatione  co  gli  tndiani,coft  gli  ri^ 
fpofe  lietumete  con  benigna  facda,caricando  pe 
ròfopra  di  loro  la  colpa  di  quel  dano  chaueuano 
viceuuto  nelfuo  paefe  &  ejkrcito  ,pnolo  uolcr 
udire  ne  lafciarlo  entrare paccficamcnte ,  come 
efiogli  pregaua  &  ricercaua  per  i  mejjì  diZam 
foallan,che gli  mandò  daZaclotan.  Ma  che 
gliperdonaua  i  caualli  cheglihaueano  àma^p'^a-* 
to,  &gliajfalti,che  gli  haucano  dato,  &  le 
menzogne,  che  gli  differo  combattendo  &  dan-*- 
do  la  colpa  ad  altri,  &  hauerlo  chiamato  alU 
fua  terra  per  ucciderlo  per  camino  fotto  lafecur 
tdconunaturbafcatafenr^  sfidarlo  prima  co--  p  ^'p^ù^Ja^, 
me  ualenti  huomtni  come  erano.  Cojt  riceuè  lof 
fetta  &  laferuità  &foggettione  alflmperato 
re,  &gli  accombiatò  ^on  dire  chetofio  farebbe 

in 
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inflafcallan,ma  che  non  ui  andana  di  fubitù 
fer  njpetto  di  quei  creati  di  MutecT^tma . 

Come  furono  rlccoIti&  feruiti  inoftri 
in  Tlafcallan  •  Gap.     5J 

SviKCQjt  molto  a  gli  ambafciatori  Me 
ftcani  la  uenuta  di  Sicotencatl  alTefèrcito  de 
Spagnuoli  j  &  t effetto  che  fece  a  Cortefe  per 
lo  fuo  ^je  delle  perfine  delia  città  &  della  ro- 
ba j&  gli  diffe  che  non  credeffe  a  quelli  ne  fi 
fidajje  nelle  lor  par  ole, per  che  il  tutto  era  finto  y 
nien7figna&  tradimento  per  coglierlo  nella  cit 
tà  a  porta  chiufa  &ficuramente .  Corte fis  gli 
diceua  che  quantunque  fufje  uero  quanto  fio-- 
fpettauano ,  tuttauia  s'era  dijpofto  di  andarui 
perche  meno  gli  temeua  nella  terra^che  nel  cam 
fo  effi udita  quefta  determinatione,  lo  pregar o- 
nOi  che  gli  dejje  licentia  di  mandare  uno  a  Mw- 
tec^mayper  auifitr  lor  di  quanto  pajjaua,  & 
cheportaffe  la  riJpoSìa^laquale  tornarebbe  fen^ 
^  fallo  fr a  fei giorni ,  ma  che  tra  tanto  non  fi 
fartiffe  da  quegli  beccati .  Cortefe  die  licentia 
&  affettò  in  quel  luoco  per  ueder  che  cofa  por- 
terebbe di  nuouOi  perche  uer amente  nonar- 
diua  fidarfi  di  coloro  fen'^a  hauerne  maggior 
€erte^a<.  In  queflo  tempo  andauano  &  ueni- 
nano  al  campo  molti  di  Tlafcalkn  alcuni  con  te 

Cugini 
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fiugini  altri  con  pane,  alcuni conle  cirieghi  & 
alcuni  con  Afi .  Et  tutti  gli  dauanofenT^  pre!^ 
7^0  j  &  con  li&to  femhiante  gli  pregauano  che 
andajfero  alle  fuecafe .  Tornò  poi  il  Meficano 
il  fefto  dìi  come  haueua  promeffo  y  &  portò 
a  Cortefe  dieci  pe'^^e  &  girle  d'oro  ueHi  di  Coto 
ne  fatte  a  mille  marauiglie  &  di  pia  Uìmache 
le  prime ,  &  pregollo  molto  iflantemente  per 
n  vme  di  Mut  ectima,  che  non  uolejjè  por  fé  inpe 
ricolo  sfidando/i  di  quei  di  Tlafcallan  che  era^ 
no  poueri  &  che  le  ruharehhono  i  prefentiy  che 
gli  haueua  mandato  et  V uccider ehhono  f apendo 
come  trattaua  con  lui.  Vennero  parimele  tutti  i 
principali  e /ignori  di  Tlafcallan  dpregarlo^che 
gliface/fe  tanto  piacere  di  andare  con  loro  alla 
città  doue  far  ebbe feruito  j,  proueduto  &  alloga 
giatOyperche  era lor uergogna  chetali  pcrfonc 
fieffero  in  quelle  roTf  capanne  ,&  che  non  (i 
fidando  di  loro  egli  darebbe  ogni  fìcurtà  y  & 
o/ìaggi  y  che  dimanda/fe .  Tuttauia  gli  pro^ 
mcttcuano  &giurauano  che  poteua  andare  & 
flarefecuri/fìmamente  nella  lor  terra .  Terche 
non  contrafarebbono  al  lor  giuramento  ne  man 
,  cherebbono  della  fedepublica  ne  alle  parole  di 
tati  Capitani  et  Signori  per  tutto  il  mondo y  per 
ciò  Cotcfeuedtndo  tanta  uolontà  in  quei  nuoui 
amici  &  cauallierty  &  che  quei  di  Zampoallan 
dei  quali  molto  fi  fidauv  timportunauano  &  af 
fecuYauanOiChe  ui  anda/fe/ece  caricare  le  baga 


LU  COTsl^Q^yiST^ 

glie  &ì  baflafi  &  condurre  l'artiglieria  s*amò 
mrfo  Tlafcallan,  che  era  lontana  fei  leghe ,  ma 
con  tanto  ordine  &  auertimento ,  come  (e  an-- 
dajje  a  combattere .  Lafiiò  nella  te  rra  &  flec- 
tato,  dotte  haueuamnto.  Croci  &  Termini  di 
pietra^  Tanta  gente  uenne  a  riceuerloj  che  non 
foteuano  caminareper  leftrade .  Entrò  in  Tla 
fcallan  a  diceotto  di  Settembrio  ^  alloggiò  nel 
tempio  maggiore y  doue  erano  molte  &  buone 
flange  per  tuttigli  Spagnuoli^  &  pojegli  India 
ni  [mi  amici  jche  lofeguitauano  negli  altri  tem 
pif  ajjegnò  ancora  certi  confimnifm  doue  andaf 
[e  lafua  copagnia)&  che  nonpaffajfenopiu  ol- 
irà^ fotto  grani  pene,  &  comandò ,  che  non  pi-  ^ 
glafjeno  più  di  quanto  gli  dejjèno,  et  e/fi  l' ubbidì  l 
rono  ottimamente  j  perche  douendo  andare  ad 
un  torrente  un  trarre  di  pietra  lontano  dal  tem 
mioy  gli  chiedeuano  licentia^  quel  Signori  face-^  j 
nano  mille  piaceri  a  Sapgnuolh  &  mille  cortefie  ' 
a  CortefCyprouedendogli  di  quanto  haucano  m^ 
Hiero  per  mangiare .  Molti  gli  diedero  fke 
figliuole  perfegno  di  nera  amicitia,&  perche 
nafcejjeno  huomini  ualoroji  di  cofì  ualenti  Baro 
niy  &  che  gli  ne  rimane jfe  ra^^ypergueneg" 
gaircy  0  forfè  le  dauanoy  perche  fuffe  lor  co§ìu- 
me,  0  per  fargli  piacere .  Tiacque  molto  alno 
§ìri  quelluocoj  &  la  conuerfatione  della  gente  y 
che  ni  fletterò  a  piacere  uenti  giorni  nei  quali 
procurarono  difapere  leparticularitd  di  quella 

republica 
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tepuhlka  &  ifecreti  dì  cjuella  terrdy  &  prefi^ 
ro  la  migliore  informationej  che  puotero  cens 
i  fatti  di  Mutec^ma» 

Di  Tlafcallan.         Cap.    54. 

^  r      -r  .  rUfcdlm 

Tlascallan  Jtgnifica  pan  cotto ,  0  ca  t^.tft^mià* 
fa  di  pancs  perche  nifi  raccoglie  più  centli ,  che  cé* 
ne  i  luoghi  dintorno.  Dalla  città  fi  noma  la  prò 
uincia,  onero  al  contrario .  Dico  che  prima  fi 
nomò  llafcallan^  chefignificacafidifoffapro* 
fondar  la  città  ègrande^  pofla  alla  rim  dt  un  fin 
mCi  ilqualenafcein^AtlancatepeCyadaqua  buo 
na  parte  di  quella  prouincia,  &  poi  sbocca  nel 
mar  dal  far  per  Zucatllan .  Ha  quatro  contra-^ 
ti.nomate  7epetìcpac,OcotalulcoTi%atlan & 
Quiahui^tlan.  Laprima  efopra  un  alto  colle 
luntana  dalfime  più  di  me\a  lega ,  &  pei  che  è 
pofla  nel  mote  Sinoma  Tapeticpac,  che  figmfica 
monte,  &  quella  fu  la  primayparte  hahìtata  in 
quel  luocoy&fu  pofla  in  alto  per  Icgue^'reHal 
tra  è  abbaffo  fin  al  fiume ,  &  perche  quando  fi 
edificò  m  etano  pini  in  copia ,  la  chiamarono  0- 
cotalulco,  chefignifica pino .  Quefi^era  la  mi-- 
glior  parte,  &  più  popolata  della  città  j  &  ui 
era  la  piaT^a  douefaceuano  ilfuo  mercato ,  che 
chiamano  Tinqui'^li  &  àoue  ha  le  cafcy  Mefìf-*, 
cacinyfoprdl  fiume  all' in  fu  è  l'altra  parti  noma 
ta  Tir^tlan^  perejferui  molto  geffo  ajc^ueflaf^ 


•  ) 


^cuarefìdentiaSicotencaltt  general  Capitano 
della  1\epublica .  L'ahra  parte  era  pur  nel  pia 
no  pili  abbajfo  al  fiume,  Uquale  per  efjer  ac-^ 
quaticoy nomarono QuiahutTflan .  Toiche  la 
poffeggonogliSpagnuoli  s'è  disfatta  quaft  tut- 
ta &  rifatta  quafì  da  nuQUo  con  miglior  Hrade, 
&cafe  di  pietra.  IS^elptano  lungo  l  fiume  è 
una  Kepublica  come  Venetia ,  doue  gouernano 
i  nobili  &>  ricchi  j  et  non  uè  unfoloj  che  coman 
di  y  perche  fi  temono  della  tirannìa .  T^e//^ 
guerra  come  èfopradetto  hanno  quattro  Capi- 
tani 0  ColonelU  uno  per  contrata,dei  quali  eleg 
gonoun  Capitano  generaci  altri  Signori  anco-- 
fa  fono  Capitani  minori.  La  bandiera  nel  guer 
reggiare  fi  porta  di  dietro 3  fornita  la  battaglia  ' 
odi  guerreggiare  la  ficano  in  luoco  doue  fta  da 
tutti  ueduta:  &  che  nonfiriduceua  era  punito. 
Hanno  due  faette  come  per  reliquie  de  i  primi 
edificatori ylequai  portano  alta  guerra  due  capi^ 
tani  &  ualentifoldati  &  pigliauano  da  quelle 
augurio  della  uittoria  0  della  perdita ,  perche 
tirano  una  di  quelle  contrai  primi  nimici,  che 
trouanoy  &fe  uccide  oferiJfe,gli  è  fegno ,  che 
uinceranno,  quando  che ^non  temono  diperdere 
&  non  lajciauanoper  cofa  alcuna  di  ricuperar 
la .  Quefìa prouincia ha uentiotto luochi, nei 
mali  fono  cento  cinquanta  mila  per fone,  fono 
ben  dijpofli  &  fi  gran  guer  rierii  che  non  fi  tro-' 
l^a  chtglipareggi,Jòm  tanto  poueri ,  che  non 

hanno 
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hanno  altra  rìccher^^a  ne  cofe  di  campo  fé  non 

Cernii,  che  è  ilfuo  pane, del  quale  oltre  quello , 

che  mangiano  ne  cauano  il  uefiire ,  i  tributi  dr 

altre  neceffìtà  della  mta .  Hanno  moltijmghi 

dafarui  mercato^ma  il  migliore  &pÌHfreqt4en 

tatola fettimana,ftfaneilapia'^^a di  Ocotjlid 

co,  &  è  tale, che  ui  concorrono  m  ungtornopiii 

dì  trenta  mila  preJone  a  uendere,  &  comprare, 

0  per  dir  meglio,  a  cambiare,  perche  non  fanno 

che  cofafia  moneta  battuta  di  qualunque  forte  rtajcdth§ 

di  metallo.  Vi  fi  uende  come  qua,  ciò  chefa^me-  eh  non  ufa 

filerò  per  uefitre-,  calcare,  magiare  fabricare.  no  monetd. 

Hanno  ottima  ciuilità ,  perche  m  fono  molti 

orefici,  lauoratori  di  penne ,  barbieri ,  bagni, 

&  maefiri  da-uafi  di  terra,&  hanno  cofi  buona 

creta,  come  in  Spagna,  la  terra  è  molto  grafia  \ 

per  produrre  grano  &  frutti  et  per  pafcoli,  per 

che  tra  i  pignari  nafce  tanta  &  tale  hcrba,  che 

i  noflri  uipàfcolano  ifuoiarmemi  &  le  pecore, 

ilche  non  pojfeno  fare  qua,  lontano  due  leghe 

dalla  città  è  una  montagna  rotonda  alta  due  le-- 

ghe  &  in  circuito  quindeci,  &  uiftfuole  aghia 

ciare  la  neue^  chiamafi  bora  di  fan  Bartolomeo 

Cir  prima  (i  nomaua  di  Matlalcueìo ,  che  era  la 

fua  Dea  daW acqua.  Haueano  parimente  il  Dio 

del  uino,  che  chtamauano  Ometccheli,  per  i  mol 

ti  imbriache-^,  che  ufano .  Il  fuo  maggiore 

idolo  &  Dio  principale y  chiamano  QamafeUo^ 

ucro  MÌ7^oratli,ìlfuo  tempio  era  in  Ocotehdco» 


■ 


1 


^r  f  jf  &  ui  facYÌfìcamno  tal  anno  ottocent'huemìnì , 
alt  l*r.)\l  pàti  ano  mTlaJcallan  con  tre  Ungmggi  ISlahu-* 
i^smhìio  nel\t  che  è  la  crnefana^che  è  la  nuiggme  di  tut 
tol  MeftCQ  l'altra  è  oUenirj&  questa  fi  ufa  più 
fuori y  che  nella  città .  Vnafola  contrata  par-- 
la  in  linguaggio  ViromeoCy  che  è  ro'^o*  Haueua 
nopublicaprgionej  douejiauano  i  mal  fattori 
con  i  ceppi .  Caligano  i  malfattori  per  quello^ 
eh* ej]i  tengono  per  peccato .  Fno  indiano  rub- 
ho  a  Corte  fé  un  poco  d'oro^  &  egli  ne  auisò  Ma 
fifcaìlquale  fattone  diligente  inquiptione ,  lo 
mandò  a  pigìiarefìna  CholoUu ,  eh* è  un  altra 
città  luntana  da  quella  cinque  leghe^  &  lopre^ 
fentò  a  Cor  te  fé  col  mede  fimo  oro ,  accioche  ne 
facejfegiuflina  all' ufan'^  di  Spagna  y  ma  egli 
-^on  ttolfcy  an\tglt  rendè  gratie  della  lor  diligen 
tia^  &  conunpublico  banditore ^  chemamfejìa 
ita  il  fuo  delitto  lo  conduffero  per  certe  cali  nel 
mercato^  &  in  luoca  a  foggia  di  teatro  lo  batte 
tono  con  una  uerga ,  delche  non  foco  fi  mar  ani 
gliaronogliSpagnuoli. 

la  rifpofta  che  diedero  a  Cortefe  quei 

f^iTlafcalIan,  cerca  il  lafciare  i  fuoi 

Idoli.      Gap.  55. 

r  o  K  T  E  s  E  uedendo  come  quei  popoli  of 
feruauano gvifìitia,  &  uiueano  in  religione  > 
benché  diabolica^ gli  parlauafcmprejet  gli  pre 

iicaua 


dìcam per  me^o  degli  interpreti ,  pregandoli,  ^^^^^^ 
che  lafciajfeno  ifuoi  Idoli,  &  quella  crudet  uà-  p,,a.,a  di 
nitày  che  ufauam  di  uccidere  &  mangiare  gli  nnuer^f 
huominifacnficaìhpoichenimodi  loro  mie-  '^^f^'^^ 
aa  ejjer  morto  ne  mangiato,  benché  fuffe  religio 
fu  &  fanto ,  &  che  pigltafJero&  credeffcro  al 
uerùDiodeChrijUani,  che  adoravano  gli  ^pa--  ^ 
gnuolh  ilquale  era  il  Creatore  ad  Cielo  &  del^ 
la  terra,  Effofaceua  piouere  &  creaua  tutte  le 
cofe  chela  terra  produce  ad  ufo  &  beneficio  de 
mortali .  .Alcuni  gli  rijpondeuano  come  lo  ft^ 
rehbono  uolentieri  almeno  per  copiacergli ,  ma, 
che  fi  tcrneuano  di  e/fer  lapidati  dal  popolo.  M 
tri  diemano,  come  era  loja  difficile  a  dìfcrede- 
re  quello,  che  i  lor  pajfati  haueano  creduto  ,& 
che  quejio  farebbe  un  condannare  quelti  &  fé 
medefimi .  Mtri  diceuano  che  forfè  lo  f^rebbo 
no  col  tempo ,  quando  haueffero  coafidemto  la 
fua  religione,  &  intelo  le  ragione,  per  hqmle 
fi  douejjèrofar  Chn§ìiani,fi)ecialmentefe  cono 
fieffero  la  uita  deSpagnuoli  miglure  &  piti 
intiera,  &  parimente  le  leggi,  i  così  unii ,  &  le 
loro  qualità,  perche  quanto  al  guerreggiare,  co 
nofceuano,  che  erano  muincibiìi,&  che  ti  Dio 
fuo  gli  por geua  grande  aiuto .  Certe  fé  gH  pro-^ 
mi  fé  (he  tosìogli  darebbe  chi  gli  anmiaeflralJe , 
&  che  allhora  uederebbcno  il  miglioramento 
&  il  frutto  con  iallegre^za  che  fentirehbma 
figliando  Hfuo  cmfigliOiChegli  dam  come  ami 


€0 .  "Ma  poi  che  non  lo  patena  far  e  al  preferite 
per  la  fretta  chaueiia  di  andare  a  Mefico ,  che 
fi  contenta/fero ,  che  egli  faceffe  ma  chiefa 
nel  tempio  doue  allo^giaua ,  accioche  egli  &  i 
fmi  orajferoy  &  ui  face/fero  fide  deuotioni  &fa 
crificij,  &  che  elfi  potrebbono  uenire  a  uederli. 
Gli  Indiani  gli  diedero  licentiay  &  molti  di  lo^ . 
ro  ueneno  ad  udir  la  me  fa,  laquale  fi  diceua  o- 
gni  dì  fin  che  fletterò  in  quel  Imco  ^  &  guarda 
nano  le  Croci  &  le  imaginiy  che  fi  pofero  la  & 
negli  altn  tempii  &  terre .  Et  alcuni  uennero 
a  uiuer  cogli  Spagnuoli ,  &  tutti  quei  di  Tlaf-^ 
callanglimoflrauanQamicttia,  ma  colui,  che 
rlafcalthe  P^  ^'^^"^^^^^^f^ S'^  ^^firò  amicofu  MaCt/ca, 
chi  amki  ^'?^^^^  nonfipartiua  da  corte  fé,  nefifatiaua  di 
de  s^agìiuQ  uedere  &  udire  gli  Spagnuoli  ♦ 

X'ìnimicjtf a  tra  Meficani  &  TlafcaU 
techi.        Gap.  5<5, 

(/LI  Spagnuoli conofcendo come quefliln-^ 

diani  parlamno  et  conuerfauano  con  loro.gli  di 

mandarono  le  qualità  di  mutec^ma  y  &  come 

^     egli fuffe ricco  Signore.   Effi  lo  comendarono 

%  grandemente y&  come  huominiy  che  lo  hauea^ 

TU  "lalth   ^^P^^^^^^^^f'^™^^^^^^o,  che  già  nonanta  cin^ 

chtu'àL  ^^^  ^^^^^S^'^erreggìauano  con  lui,  con  fuo  padre 

m  iK../^c-  ^'  ^^^^i^^^fioÌT^ii  &  af4i;&  dkeuano  che  TO'- 

%4ma,       yp,  l  argento  &  le  altre  mche^'^e  ^  tefori^ 

quel 
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Muel  f{  e  non  fi  -poteuano  narrare,  perchefuperx 
uano  di  gran  lunga,  cjHardofc  ne  aicem ,  Ufim 
fii^noria  abbracci aua  tutta  la  terra jChe  cfjijapc 
uano  lagenteinnumer abile yperchemetteua  in^ 
fieme  diigento&trectto  mila  hmmini  da  guer 
va,  e  che  fi  uoleffe  farebbe  due  mite  tato  ejser 
cito .  Et  che  dì  qflo  effi  erano  bmni  teflimrni , 
per  hauer  combattuto  più  notte  co  quelli .  Innal 
^auano  tanto  le  co  fé  di  Tnutectjiniày  &jptcial 
mente  Maftfcacin ,  che  defiaua  che  gli  Spgnuoli 
non  fi  metefiero  in  quel  pericolo  tra  quei  di  Cu-- 
lua,  chenonforniuanoy  del  che  molti  Spagma- 
lifofpettauanomale,  Corteferifpofe  come  con 
tutto  quelloj  che  udiuay  s'era  dij^ojlo  di  arriua 
re  a  Mefico,  per  ueder  Mutec^uma  j  per  tanto 
che  uedeffenofe  gli  comandauano  cofa  alcuna 
che  efib  negoci  affé  con  luì  per  nome  loro  &  uti^ 
lità,  che  lo  farebbe^  fi  come  era  tenuto  di  farlo» 
perche  fi  teneuaper  certo  ^  che  Mutecr^mafa^ 
r  ebbe  per  fuo  amore  quello,  che  gli  dimandajfe. 
Elfi  difiero, che  dimadafìe  licentia  di  cauare  del 
fuo  paeje  cotone  &  fiale,  perche  non  ne  hauea- 
no  mangiato giulUmente  in  quei  anni,  che  du-^ 
rò  la  guerra,  fé  non  ne  comperaua  alcuno  di  na-- 
fcofioy  0  d'alcuno  amico  uicìno  a  pefo  d'oro,  per 
che  Mutecr^ma  mcideua  chiunque  la  piendeua 
0  la  cauaua  delfino  1{egno  per  uenderla  a  loro  j 
interrogati  qualfujfe  la  capfa  di  quelle  guerre» 
^  tri^a  uicmanT^iCheglifaceua  Mutecr^ma» 
2^    4        ^Hf^^ 


tu  COT^QJ^IST^ 

^ifieroy  chf  era  immicnk  amica,  ancora  di  U^ 

hrtd  &  di  uiuere  efienti.   Ma  quanto  a  ferma 

UanogJiAmbafciatori,&  come  poi  difje  Mu^ 

tec^uma,  &  dm  molti  in  Mefico,  non  era  cofì, 

an^^  fi  afìegnamno  ragioni  molto  diuerfe^fepet 

ciò  non  diciamo  che  ciafcmo  aUegaua  per  fé 

quanto  uoleua  per  giujìificarfi .  Le  ragioni  era 

no  accioche  ìgiouani  Mejicani  di  Culhuaft  efìev 

citafiero  nella  guerra  in  quei  contorni,  fen\a  an 

dareluntanoaVantico,&  a  famoantepec ^ 

che  eranofrontiere  molto  lontane ,  &  parimen 

te  per  hauer  fempre gente  prefa  in  gjerra  in 

quel  Imco  da  facrificare  ai  Dei.  Cofi  per  fare 

le fue  fe!ìe  &  facnficij ,  mandaua  di  fuhito  a 

Tlajcallàa  pigliare  quati  hiiomini  haueua  me 

ftiero  per  queir  ano,  &  è  co  fa  ueriffuna,  che 

Mutec^miagli  hauerebbe  in  ungicrno  foggio-- 

fui  &  ucci/i  tutti,  ihzueffeuoluto  far  guerra 

da  donerò  y  per  ciò  uolendo  folamente  far  una 

ma  manda  ^^^^i^d'huomini.mandauafoùradi  quelli po^ 

uaahA  cac  cagente  &  cùfìtaluoltalo  umceuano  quei  di 

e  a  aHmo^  Tlafcallan  •  Corte  fé  fi  pigHaua  gran  piacere  , 

^^^*         uedendoledifcordie,  guerre  &  contraditioni 

ft  grandi  tra  quelli  fmi  nuomamci,&  Mutec-» 

^uma,  ilche  era  moltoafuo  propofito ,  credendo 

per  quella  uiafoggiogare  più  tofÌQ  tutti,  &  co^ 

fitrataua  bora  con  queUi,  hora  con  quelli  in  fé 

.ereto,  per  intendere  fin  alla  radice  di  quefìo  ne 

gofio.     v^  tune  quefle  cofe  erano  prcfemi 

\  '       molti 


M'^^err^ 
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molti  dinuefocinco,  che  parimente  erano  sìa-, 
ti  nella  guerra  contri  i  wiiri .  ilMefii  andaua-^ 
no&ueniuauo  dalla fna  citta  .  eh' è  I\epublaa 
cmeTlafcallan,  &  tanto  amica  &  unita  con 
quella,  che  erano  una  cofa  ifleffa  contra  Uu  • 
tec^uma,  che  gli  ten^m  oppreffi,  &  per  ifacrt^ 
ficij,  che ji  faceuano  di  loro  m  i  tempii  di  Me]t^ 
co,&ft  dìerono  a  Corte  fé  mjermm  &  uajfaL 
laggio  dell  imperatore  f 

Come  gli  Spagnuoli  furono  riceuutifG? 

lemiemente  in  Chololla. 

Cap.  57- 

Oli  ^mhaftia' ori dilìMeeo^ma differì 
a  Cor  te  fé  ,  che  effendoft  determinati  andare  4 
me  fico,  che  andaffea  Chololla  cinque  lege  lun^ 
tana  da  Tlafiallaa,  che  erano  quei  fuoi  amici  di 
quella  città  y  &  che  mi  affettar  ebbe  meglio  U 
refolutione  cerca  la  mlotà  del  fm  Sigore  qua 
to  aW entrare  in  Meftco,  0  no\  &  questo  diceu^ 
per  cauarlo  di  là,  perche  certamente  fpiaceua  a 
Mutec-^uma  di  uedertata  pace  &ami€itiatr4 
quei  di  Tlafcallan  &gh  Spagnuoli,  temèdo  che 
da  q^^ella  riuftffe  qualche  mal  colpo,  che  l'afflig 
gejfe,  &  perche  lofaeejfe ,  gU  daaano  fempre 
qualche  co  fa  e  quello  era  umlìimolo, perche  an 
daffe  là  più  toflo .  Quei  di  Tlafcallan  fi  ftrug" 
.geudnopcrdijpiacer/md€ndo4:ome  egli  uok^ 


uà  andare  a  Chololla,  ^  diceuano,  che  THutec- 
\uma  era  un'ingannatore,  tiranno,  &  bugiar- 
do, &  che  Qhollok  città  er,afua  amica ,  ma  dif 
leale,  percioche potrebbe  efjer,  che  hauendolo 
velia  città  l'offendejjerofacendogli  -guerra ,  (t- 
che  uipenfajjebene;  ma  che/è  pure)i  era  dillo 
fio  dì  andami,gli  darebbero  cinquanta  mila  per 
Jone ,  che  l'accompagnafero .    Quelle  donne, 
che  diedero  a  Spagnuoli,  quando  entrarono  in 
quel  luoco,  udirono  una  tramma,  che  fi  faceua 
per  uccidergli  in  Chololla  per  we^zo  di  uno  di 
quei  qttatro  Capitani,  una  Sorella  del  quale  lo- 
manifeflò  a  Tietro  ^luarado,  che  la  teneua . 
Conefe  di  fubito  parlò  con  quel  capitano ,  & 
conparolelocauòdicafafua,&lo  feceajfuo- 
care  ferirla  ejferfentito,  &fen7^a  alcuna  altera 
tione,  0  muouimento,  coli  non  fu  f bandolo  alcu- 
no, &fi  interruppe  la  trama,  &fu  gran  cofa, 
che  non  fi  leuajfe  feditione  in  Tlafcallan,  e/fen- 
do morto  quel principalCaualliero  nella  I{epu- 
blica .  Fecefi  inquifitione  di  queflo,  &  ft  tro- 
te effer  nero,  come  Mutec-^uma  hauea  mandato 
a  Chohlla  più  di  trenta  mdafoldati,  &  che  fia 
mnoluntani  due  leghe  in  punto  per  queft' effet- 
to, che  teneuano  le  frode  sbarrate  &  nelle  al- 
te loggie  molte  pietre,  il  camino  reale  era  ehm- 
■  fi,  &  fanone  un'altro  con  grandi  foglie, &  per 
qudh  erano  jittipaliacuti,n€i  quali  s'intopaf- 
JSiO  i  cztiu'di,  &  nonptefiero  correre^  &  cht 

gli 
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fli  teneuano  coperti  confMa,  perche  non  fufle 
ro  ucduti,  quantunque  mmdafkro  amntt  a  fa 
re  la  [coperta .  Et  lo  credè ,  perche  qua  deUa 
citta  no  erano  ii':mti,ne  haueam  madato  ad  of 
ferirgli  cofa  alcuna  ,  come  haaeano  fatto  quei 
dt Huefocinco,  cheflduano in  quel  «nomo .^ ^ 
Mora  per  conjìglio  di  quelli  m{callan  manao 
certi  rrnffi  a  chiamare  i  (ignori  &  Capitani  dt 
Cbololla  i  quali  ìion  uermero,  ma  tuttauia  anda 
rono  tre  o  quattro  ad  efcufarli ,  che  erano  infej 
mi,  &  intendere ,  che  cofa  uoleua .   Quei  dt 
TlafcaUan  difiero,  come  quei  erano  hnommiut 
li,  come  fé  dimojìrarono,  &  che  non  fi  partefìe 
di  là  fin  che  non  ui  ueniljero  quei  Capitani. 
Cortefe  adunque  ui  mandò  altri  mejfi ,  con  tale 
comandamento  infcritto,  che  fé  non  neneuano 
fra  tregiorni.gli  hauerehhe  per  ribellt,&  nmt 
ci,&  come  tali  gli  castigherebbe  feueramente, 
l'altro  giorno  uennero  molti  Signori  &  Capita 
ni  di  CholoUaadefcufarfi ,  che  non  erano  uenu- 
tiper  ejfer  inimici  di  rlafcallani,  fiche  non  po- 
temmo fiarfecuri  nella  lor  terra,  &  perche  fa- 
peuanoquantomalegli  haueano  detto  di  loro, 
percioche  non  gli  credefie,perch' erano  falft  &  q,,^^. 
crudeli,  &  che  fé  andafie  con  loro  allafua  terra  ^^  ^  ^,„^ 
uederebhe  come  era  menzogna,  quanto  gli  dicej,, 
nano,  &  che  e(fi  erano  buoni  &  leali  ;  &  oltre 
di  queflofe  gli  diedero  perfermrlo ,  <0'  contri- 
buir, come  foretti,  BCmefefecefafiaretui 
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to  qmUo  per  ante fcriuani&  interpreti  ^  Cor^ 
tcjè  fi  accombiatò  da  loro,  piangendo  tutta^ 
ma  ìvlalìfca  di  uederuelo  andare.  Cinque  mi 
la  hmmini  daguerra  andarono  con  lu  i  &mol-* 
ti  mer  canti  j  per  comperare  fate  &  uefii .  Cor^ 
te  fé  comandò  che  qm  cinque  milafempre  fief- 
(erofeparatidatfmi,  l^on  gionfe  quel  giorno 
!a  Cholùliay  ma  rimafe  ad  un  torrente  doue  uen-> 
nero  molte  perfcne  della  città  a  pregarlo^  che 
non  nokjje  adijiantia  di  quelli  di  ìiafcallan  dan 
niggiare  iljm  paefe  ne  le  perfone .  Ter  ciò  Cor 
tefe  gli  fé  tornare  a  cajky  eccetto  cinque  o  fei 
miL%  eòe  rima  fero  contra  la  uolontà  di  quello. 
Et  aiiifaro?ilo  che  fi  guardale  da  quella  mala 
geme  che  non  era  buona  da  guerreggiar e,mafo 
lament e  mercanti  &  huommty  che  moHrauano 
ancore  &  ne  haueano  un  altro  j&  che  non  lo 
mleuano  lafaare  in  pencolo ,  efendofglr  dati 
per  amici  J' altro  giorno  per  tempo  gionjtro  i  no 
firi  a  Qhololla&gU  uennero  contra  a  riceuer- 
4o  infquadre  più  di  dieci  mila  cittadini  molti  de 

4  quali  ponauano  pane  y  uccelli  y  &  rofe  ogni 
jquadragiungendoydiceuaa  Cortefe  che  fufìe 
uenuto  in  buonhoray  et  fi  fcojìauay  perche  gion 
gefie  l'atre^  Entrando  per  la  citta  't altra  gen- 
te uenne  a  falutare  gli  Spagnuoli  come  andaua-- 

*  min  fila  marauìgliandoji  di  ueder  tal  figura 
■d' hmmini  &  decaualli.  Dopo  quelli  uennero 

Mpti  mligiofi  &  mmiftri  degli  Idoli  ueftitiOr 

bianco 
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bianco  a  foggia  di  cotte,&  alcune  chiufe  dauan   ^^^  .^^^^^ 
ti  con  le  braccia  fuori:  &  per  gli  orli  un  lauo^  àeChoM^ 
rodi  cotone  filato*    alcuni  haueano  cornetti  li  aricene- 
altri  ojjh  &  alcuni  certi  timpani ,  chi  portaua  re  c^aefe. 
tesiate  con  bragie  di  fuoco,  chi  idoli  caper  ti, & 
tutti  cantauano  alla  lor  foggia  ;  cofi  gionfero  a 
Corte  fé  &  a  gli  altri  Spalinoli,  pQrtauano  cer 
taraggia & Copaliyche rende  odore  come  in-^ 
ccnjoy  &  con  quello  gli  mcenfauano .  Con  que- 
jìa  pompa  &  folennitày  che  in  nero  fu  grande 
lo  raccolfero  nella  cttày  &  lo  fecero  alloggia-^, 
re  in  una  cafa  doue fletterò  tutu  a  piacere  & 
diedero  quella  notte  a  ciafcuno  una  teflugine^ 
&  parimente  prouedt  ro  a  quelli  di  T  tale  a  llaUy 
Zampoallan,&dil(iacmnli. 

Come  quei  di  Chotella  Trattarono  di 
àmazzare  gli  Spagiiuoli.  Cap.  5  8- 

Cortese  pafiò  quella  notte  con  bmna^ 
uertimcntoypercioche per  camina,et  nella  terra 
trouarono  alcuni  fegni  di  quello  ^  che  gli  dìffero 
in  Tlajcalkny  &  molto  puh  che  quantunque  la 
prima  notte  gli  diedera  una  te  fingine  per  tefla ,. 
i giorni  feguenti gli  diedero  quaji  niente  di  uet-^ 
touaglia:&  quei  capitani  ueniuano  di  vara  a  ue^ 
dergli  Spagnuoli .  In  quel  tempo  gli  parlarono 
fili  uolceglt  ambafciatori  di  Motec-^uma  per  ri-^ 
mHQuerlojche  no  andajfe  a  Mefico.Jilama  uoU 
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tagli  diceuauù ,  che  non  ni  andaffc  perche  quel 
gran  Signore  fi  morirebbe  di  [pauento  quàdo  lo 
uedejfcj  bora  che  nonni  eraftrada  per  andane, 
bora  che nonhauer ebbe  uettouaglia  du  mante- 
nerJLEt  uedendo  come  gli  rifhondeua  con  buona 
ragione,  diffjofero  il  popolo,  che  gli  diceffe  come 
doueflaua  Mutec^uma  erano  iucertoni ,  tigre , 
koni,  &  altre  feroci  heftiey&  che  fé  il  Signore 
tefciogliefjè,  baftauanoper  mangiarfi  gli  Spa^ 
gni4oli,  che  erano  pochi.  Fedendo  poi  coinè  que 
iìo non giouaua tramarono  con i capitani,  & 
prencipali  di  uccider  e  gli  Spagnmlh  etaccioche 
lofaceffeno^glipromiferogra  paniti  per  nome 
il  Mutec^maidiedero  al  capitano  un  tamburo 
d*oro  )  &  che  gli  condurebbono  quei  trentamila 
foldartj  ch£  erano  lontani  due  legèe .  I  CholoU 
lani  promifero  di  legarli  ^  &  dargli  in  loro  ma^ 
nijfna  non  uolfero,  che  queifoldati  di  Culhua  en 
trajfeno  nella  lor  terra  temendo,  che  con  quel 
tratto  no  gli  pigliaffeno  la  città,perchefoleua^ 
no  effer  quelli ,  che  ordinano  le  trame  infauore 
de  Meficani.  Et  dicono ^  chegliambafciatoripe 
fauano  di  amay^r  con  un  tiro  di  faetta  due  uc^ 
celli  >  credendo  pigliare  gli  SpagnuoU  a  dormi*- 
re,  &  impatronirfì  di  CholoUa .  Et  che  non  po^ 
tendo  ligarli  nelle  città  i  che  li  conduce/fero  per 
altro  camino ,  &  non  alla  regal  citta  di  Mefico,^ 
cioè  a  manofinifìra  ^  per  doue  erano  molti  catti 
ni  pajjiper  effer  terra  ar€noJ'aji&  che  ui  era  ta-* 

le 
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le  apertura  nella  terra  mangiata  da ff acquai 
che  prof ondaua  uenti  trenta ,  &  più  gradi .  Et 
che  ini  gli  rinchiuderebhono  conducendogli  tut 
ti  a  MotccTfima.  Fermato  ilpartico  cominciar 0 
no  ad  leuare  le  lor  famiglie, conducendo  alla  mo 
tagna  le  mogli  y  &  i  figliuoli jjiando  i  noftriper 
partirli  per  lo  cattiuo  trattamentoychegliface-' 
uanOi&per  ti  maluifo.chegli  mo^rauano^au? 
ne,che  una  donna  moglie  d'un  prencipale  di  Chù 
lolla  per  pietdyO  perche  gli  piaceffehOyquei  bar-* 
bufi  di  fé  a  marinai  di  Filuta^  che  fi  rimanejjh 
con  leiyperche  Varnaua  molto,  &  le  jpiacerehbe 
cheruccidejjeno  con  ifuoi/ignorLEjfofinjèyche 
non  lijpiacejje  quella  mala  nuoua^  &  le  cauo  di  ^ 
bocca  in  qual  maniera  la  trattauano.  Dipoi  cor 
fé  a  cercare  Gieronimo  di  ^guilar  j  &  infìeme 
lo  dijferoa  Cortefe.  Egli  no  stette  a  dormire ^an 
TftoHo  fece  pigliar  e  due  cittadini yiqualt  effami 
nati  confeffarono  la  uerità  di  quanto  paffauaS 
come  haueua  detto  quella  fignora;perciò  differì 
due  giorni  lafua  partita  per  raffreddare  quella 
mprefay&  fuiarli  da  quel  trijìo  propofnOyO  ca 
ftigarli.  Cofì  chiamati  quelli^  chegouernauano, 
gli  diffe  come  non  era  fatis fatto  da  loro ,  &gli 
fregò  yche  non  mentifferoyneprocedeffeno  uerfa 
lui  con  caut elle ;ilche gli  fj>iaceua  molto,  ma  che 
uenifferocon  lui  a  battaglia^perche  ad  huomlni 
ualorofì  fi  conueniua  di  combatter  e,  &  non  men 
tire . .  JEJJi  rijpofeno  come  gli  erano  amici ,  ^ 

Jeruitori, 
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firmtorhfemprefarebbenojperche  non ment'ma 
noy  ne  mentir ebbono ,  ma  che  gli  dicejjequan'- 
do  uoleua  panirft  perche  effi  andarebbono  ajer 
uirlo,&  ad  accompagnarlo  amatL  Efo  rifpofe 
di  parùrft  il  feguente  giorno  ,  ma  che  altro  non. 
uoleua  da  loro, fé  non  alquanti  fchiaui per  portA 
re  le  bagiglie ,  perche  ijuoi  f achini  erano  già 
Jianchh&  qualche  cofa  da  mangiare.  Di  quefia 
ultima  dimanda  fomferoy  dicendo  tra  denti  4, 
^Perche  uogHono  mangiare  coftoroyche  ttfio  ha. 
no  daefjèr  mangiati  cotti  con^Ci>&fe  nonjpia 
cejje  a  Motec^umaychegli  uuoleper  ìofm  pia^ 
to ,  noi  già  fé  gli  hauere]fimo  mangiate  • 

C^al  caftigo  fi  fece  /opra  quei  di  CoIoUa 
per  lo  fuo  tradimento.  Cap.55>. 

Ovest  T  di  Chololla  molto  lieti  penfan^ 
io  di  bauer  ben  intamlato  il  loro  dijfegnofece-- 
ro  [altro  giorno  di  mattina  uenir  molti  per  con 
dure  k  letiche*Mtricon  cari  a  foggia  di  letti-- 
che  per  condure  gli  Spagnuolij  crede  do  pigliar 
li  in  quelle  é  Fiuennero  ancora  molti  huomini 
armati  de  ipiugagliardiyper  uccidere  quelliyche 
fi  difendefjènoé  Et  i  facerdoti  facrifiearono  al 
fuo  Dio  éAue^aconatl  dieci  fanciulli  di  tre  anni^ 
&  cinque  f emine ycome  era  lor  coflume,  quanda 
tominciaùano  una  guerra.  I  capitani  dijfimulan 
dòJipoferQ  alle  quattro  porte  della pia\\d  uìci* 


GÌ    M  E  S  1  C  0.     105 

na  atta  Han\a  de  Spagnmli  con  alcuni  amati . 
Cortefe  molto  tacitamente  apparecchio  la  matj 
fina  quei  di  Tlafcallan,  di  Zampoallan,  &  a  gk 
altri  amici  feceflareacamlloifmiy  &amso 
gli  altri  Spagnmli  Mentendo  unfchiopetto>chefi 
faceuaportar  dietro  menajfeno  le  mani.  Et  qua 
do  uidcyche  il  popolo  fi  autcinaua  come  uide^che 
fuffeno  chiamati  alla  fua  camera  i  capitani ,  & 
ftgnori  per  pigliare  licentia.  Vennero  moln.ma^ 
non  lafciò  entrar  tutti,  perche  arriuajfe  filarne 
te  trenta,  cheglipareuano  per  quanto  haucua-^^ 
no  ueduto  i  principali.  Et  dijfe  come  fèmpre  gli 
haueua  detto  la  uerttà,&  ejjìa  lui  m  meniogna 
hauendolopregatOy&  auifato .  Et  quantunque 
eonfmiftra  inientionelopregarono^che  non  en-.. 
trafjenoquei  di  Tlafcallan  nella  fua  terra  ejjolo 
hauea  fatto  uolentieri ,  &  comandato  allajua 
compagnìayche  nongli  facejfe  danno.  Et  quan-^ 
tunquenonglihaueffeno  dato  da  mangiare  co- 
me doueano  di  ragione ,  nondimeno  non  haueua 
confentitoyche  ifuoigli  pigliajfeno  purunagal^ 
lina.  Et  che  per  guiderdone  di  quelle  buone  ope 
re  haueuano  dijpofto  di  ucciderlo  co  tutti  ifuoiy 
&  che  non  potendo  far  queflo  nella  cittày  ch'ap 
parecchiauano  di  fare  l'effetto  perflrada  a  quei 
cattiuipafidoue  lo  uoleuano  guidare  con  l'aiu- 
to di  quei  trenta  mila  faldati  di  Motec^uma  > 
ch'erano  lontani  due  leghe.perciò  diffe, morirete 
tutti  per  quejla  maluagitd^  &farà  abbattuta  di 
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choloiu  •^*'^^  ^'^  cittàyche  non  ne  rimarrà  memoriale  cf^ 
credeu ano  f^p^^do  luì  il  tutto  noYi gli  uegaffeno  la  uerità  * 
che  Corte,  Ej]i pieni  dimarauiglia(tguardauanounoVaU 
hJ^^jTe  un  tra  tutti  arrojjitiy  et  dicemno.Coftui  è  come  i  no 
Uri  Dei  y  che  fanno  ti  tutto ,  perciò  non  potiamo 
mgarglilo.Cofi gli  confejjarono  come  era  la  Me- 
rita auami  gli  ambafciatori  j  chejttrouauano 
frefentì.  E  toltone  da  parte  quattro,  o  cinque, 
perche  nonfujjeno  uditi  da  Mepcaniygli  narra 
Tono  il  cafo  del  tradìmentùyftn  dalprincipiOj  & 
all'horadiJJeagH  ambafciatori  come  quelli  dì 
CholoUalo  uolemno  uccidere aloro perfuajìo-* 
ne  per  nome  di  Mjtec^umaj  ma  che  efjì  no  lo  ere 
deua^perche  Motec^i^tmagli  era  amico y  &  che  i 
gran  [ignori  non  fogliano  mentire  ^ne  far  tradi- 
mento ,  percioche  uedeua  cajiìgare  quei  uillani 
buggiardi,  ma  che  ejfi  non  teme/feno,  perche  no 
era  lecito  uiolargli  come  perfone  publtche,  & 
mandati  da  un  ì\e ,  ilquale  dcueanoferuire ,  & 
non  offender byc/fendo  lui  tanto  da  bene^che  no 
comandarebbe  cofa  tanto  bTuttay&infame,& 
diceua  tutto  queflo  per  non  fi  rompere  con  lui , 
finche  fi  uedejfe  in  MeficoXOji  fatto  uccidere  al 
cuni  di  quei  capitani,  &  ligaregli  altri .  Dipoi 
fatto  féntire  lo  fchiopetto  tutti  gli  Spagnuoli 
con  i  loro  amici  ajfalfero  quei  delia  terra  con  ta 
to  empitOy&fdegno,  che  per  ejfereluoco  stret- 
to ne  uccifero  m  due  bore  più  difei  miUy  et  Cor 
tefe  haueua  comandatojchc  non  HCcide£iro  don 

ne, 
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fieynefanciullù  Combatterono  cinque  bore,  per 
cheeffendo  armato  il  popolo  j  &  le  ftrade  con 
certi  argini  sbarrate,  fi  difefero  molto,  ^rfeno 
tutte  lecafe,  &  torriyche  faceuano  refifìentiay^ 
cacciarono  fuori  tutta  la  gente ,  rima/èro  tinti 
di  [angue,  &  caminauanofolamente  [oprai  cor 
pi  morti.  Montarono  poi  alla  torre  maggiore,^ 
chaueua  cento, &  uentigradi,doue  erano  uenti 
cauallieri ,  &  alquanti  [acerdoti  delmedefimo 
tempio,  i  quali  con[aette,  &  pietre  [ecero  gran 
danno ,  poi  che  non  fi  uolfiro  rendere  ejfendone 
ricercati,  gli  arf'ero  cdl[uoco,  mentre  che  fi  la-^ 
metauano  de  i  lor  Dei, che  ìnule  [accano  poi  che 
non  <iliaiutauano,ne  di[endtuano  la  lorocittd, 
&[antuario ,  La  città[u[accheggiata,i  ìiojlri 
prefiro  lejpoglie  d'oro,  d'argento,  &  di  penne: 
Gli  Indiani  amici  prefiro  uefii  y&jhk;  lequai 
cofi  effipiu  defiderauano.Et  rouinarono  la  città 
quanto [upojfibile,  fi  che  Corte[e  comandò,  che 
fi  cejJafie.Quei  capitani  prigioni  uedendo  la  rui 
na,&  uccifione  della  lor  cittd[en\a  riguardare 
uicmiyO  parenti  pregarono  Cortefi  con  molte  la 
grirncy  che  [doglie fie  alcuno  di  loro  per  uedere  y 
ciò  chaueuano[atto  iDei  della  gente  minuta  , 
Cìr  che  perdonale  a  chi  reftauano  idui ,  chetor- 
najfeno  alle  lor  cafe,  poi  che  non  haueano  tanta 
colpa  del  lor  danno,quanta  Mutec7^um:t,chegli 
haueua  [obbornato .  Etilgiornofiguente  la  cit 
tà.  era  tanto  popolata ^^  cioè  non  parem  >  che^gH 
0     2        man- 


mancajje  huomo  :  &fHhito  a  prieghi  di  quei  di 
Tlafcallan,  iqualiftpù fero  per  interceffori  ,gli 
perdom,&fciolfe  i  prigioni.  Et  dijjèjche  dareb 
he  (tmUcafligo,&  dannno  a  chiglimojirajjeno 
mala  uolGntà,& gli  mentijjeno,  onero  che  ordif 
fenotradimentif  dellequai  parole  tutti  fi  jpauen 
tarono.  Ritornarono  amici  quei  di  Chololla*  Tla 
fcallani  come  erano  flati  lo  tempo  pajjato,  ben-^ 
che MotecT^ima  glihaueua  inimicati  condoni» 
&  parole 3  &  anco  per  paura .  Quei  della  città 
ejfendo  morto  il  lor  generale^con  licentia  di  Cor 
tefe  ne  crearono  un  altro  « 


Cholollaéun  fantuario  degli  Indiani* 

ÓOé 


f  o  t  o  I L  A  è  repuk  come  Tlajcallanj  e$* 
ha  uno  per  capitano  generale  j  ogouernatore  di 
tutti  eUetto,  il  luocoha  uintimila  cafe  dentro  al 
la  muragliay&  altre  tante  di  fuori  per  i  borghi  3 
aerano  di  fuori  le  più  belle  ^  che  fi  uedeffero  • 
Haueuano  affai  torri  per  i  tempij^  come  dicono, 
quanti  giorni  fono  nelVanno  ^  e^  ciafcuno  baia 
fuatorre^  (^alcuni più;  fi  che annouerarono 
QuétlitaS  quattrocento  torri.  Gli  huomini,&  le  donne  fo^ 
€h$lQUi^  no  di  gentile  ajpettOydi  beigefliy  &  molto  inge^ 
niofiyle  dome  fono  grandijfìme  artefici  di  argen 
tOyd*intagliarey&  altre  co  fé,  &  ejjìfonofudti, 
befltcoji^^bmnimaejìri  di  qualunque  cofa» 

Fanne 
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Fanno  meglio  uefliti ,  che  gli  altri  pajjati  ,per^ 
che  portano  di  [opra  le  altre  msìi ,  ma  come  un 
faglio  moreJcGyeccettOyche  no  ha  quella  foggia, 
Jlfuo  territorio  è  nel  piano, fono  graffi  di  bei  ter 
reni  lamrati,  che  ft  adacquano ,  &  tanto  pien9 
di  gente  j  che  non  ni  è  un  palmo  di  uacuoy  perciò 
uifono  molti  poueriy  che  dimandano  alleporte» 
ilchenon  habbiamouedutqfìnadhora  in  quel^ 
la  terra .  Cholocolla  citta  è  di  maggior  religio-^ 
ne.che  tutte  le  altre  di  quel  contorno,&  è  il  San 
tuario  delle  Indie  doue  tutti  andauano  in  pelle-^ 
gr inaggio  per  loro  deuotione,  perciò  ui  erano 
tanti  tepij .  llprencipale  di  quelli  era  il  maggio 
rcj  chef  offe  in  tutta  la  nuoua  Spagna,eftmota 
uà  alla  capellaper  cento ,  &  uenti gradi  l'Idolo 
maggiore  dei  fuoiDei,  chiamano  Que^aco-' 
uatlh  Dio  deWaria,  che  fu  il  fondatore  della  cit 
tà  uergineycome  diconOy&  di  grandi ffima  peni- 
tcntia  Istitutore  del  digiuno  di  cauarfangue  del 
la  linguay&  delle  orecchie,&  che  nonjifacri- 
ficaffenofe  non  coturnici  y  colombi ,  &  animali 
prefì  a  caccia.  ISlonji  ueilì  mai  altro j  fé  no  una 
uejìa  di  cotone  jìrettay&  lunga,  &  difopra  un 
manto  con  molte  croci  r offe. Hanno  come  per  re^ 
liquie  certe  pietre ,  lequali  dicono  efjer  fiate  fue 
una  di  quelle  è  il  capo  di  una  fmia  fcolpita  dal 
naturale .  Et  puoi  ero  intender  tai  cofe  in  uenti 
giorni,  che  ui  fletterò.  In  queflo  tempo  andaua-- 
no,  &  ueniuano  tante  genti  a  contrattare ,  che 
03         dauano 
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chokUahd 
ueua  mag- 
gior tem^9 
chcfuf[em 
tutta  U  wo 


C^eri^lc 


L^  coj^Qj^isr^ 


uatlh  Dio  ^^^^^0  maraviglia ,  &  una  delle  cofe  degne  da 
de  chololii  tieder e  in  quai  mercati,  erano  iuajì  di  terra  di 
qu  Ai  riti    colori  diuerfi. 

gli  dieds. 

Del  monte,  che  chiamano  Popocate-  ^ 
pec.        Gap.  6i. 

y^  monte  lontano  otto  lege  da  CholoUafì 
chiamaTopocatepec,  chefignifica  montagna  di 
fumo,  perche  jj)e[p}  manda  fuori  fumo  &fuo^ 
co.  Cortefeui  mandò  dieci  Spagnuoli  con  molti 
della  terra ,  che  liguidajfeno  j  &portaffeno  da 
mangiare.  La  montata  era  aj^ra&  intricata. 
Vigionferofeniaudire  lóflrepito ,  ma  non  uoU 
fero  montare ,  in  alto  a  uederìo ,  perche  trema^ 
uà  la  terra  &  ui  era  molta  cenere,  che  impedim 
il  camino  &  uoleuano  tornare  a  dietro,  dia 
due ,  che  doueano  ejfer  più  animofi ,  &  curio ft , 
fi  determinarono  di  uedere  il  fine  &  ilmifierio 
di  cofi  mirabile  &Jpauentofo  fuoco,  per  render 
ne  ragione  a  chi  gli  haueua  mandato ,  &  non 
far  fi  riputare  pauroft  &  maligni .  Et  cofi  quan- 
tunque gli  altri  no  uolefero ,  &  che  le  guide  gli 
Ipauentajfeno  dicendo  che  non  mai  ui  hauea  fat 
touefligine  miratoui  occhio  humano ,  tuttauia 
montarono  per  la  cenere  &  gionfcro  al  fine  fot-- 
to  un  bajfo  fumo.  Et  mirando  alquanto,  parue- 
gli  che  quella  concauità  tenejfe  me^a  lega  di 

boccadopscribohaualofirepitOfChenetremaua' 
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il  monte  ;  haueuapoco  fondo  come  una  fornace 
di  uetro  quando  e  fiu  ardente .  TaMo  era  il  cai 
do  &  ilfmiOy  chefuhito  ritornarono  per  l'iflef 
fa  macche  erano  montati ^ per  nonfmarirela 
ftrada  &  perderli .  .A  pena  s  erano  fcojìati ,  aU 
quatojpacciOiChe  cominciò  amandar  fuori  cene 
re  &  fiamma  &fuhito  bragge^&poco  appref-* 
fo  gran  pietre  di  fuoco  ardente .  Et  fé  non  tro- 
muano  diricouerarft  dietro  ad  un  faffofifareb- 
bono  arft  •  Et  perche  portarono  buoni  fegni  & 
tornarono  uiui  &  fani ,  molti  Indiani  ueniuano 
a  bafciargli  le  mani  ^  &  riceuergli  comeperun 
miracolo  è  come  Dei  sfacendogli  molti  pr  e fenti 
piccioli  y  tanto  fi  marauigliarono  di  quell*  opera. 
Queifemplici  j  penfano  che  quella  fi  a  una  bocca 
dHìifernOjdoue  i  Signori  y  che  gouernano  mala-' 
mente  è  tiranneggiauano  poi  che  fon  morti  a 
purgami Icr  peccati,  &  indiuamo  al  ripofo . 
Oucfia  montagna  j  che  chiamano  f^olcano  per 
la  fmiglianr^a ,  che  tiene  a  quello  di  Cicilia,  e 
alta  &  rotonda  ne  mai  ni  manca  neue.  Vede  fi 
la  notte  molto  di  lontano  quando gitta  fiamma. 
Sonoul  d'intorno  molte  città  ma  la  più  uicina  è 
ISluefocinco .  Stette  dieci  anni,  &piu  che  non 
gittofmio .  Et  nell'anno  mille  cinquecento  qua 
ranta  tornò  come  prima ,  an-^  menò  tanto  ftre^ 
to  &  furor  e  ychejpauentòtuicini  quattro  leghe  ^ 
&  più  lontano .  Vfcì  tanto  fumo  &fiJpefio,the 
non  fi  ricordauano  dihauerne  uè  auto  uno  ugua-* 
Q     ^         le. 


le*  'Mandò  fuori  tanto  e  fi  infoiente  fuoco  ^  che 
la  cenere gionfe fin  ad  ISluefocinco  Quetlafcoa^ 
pan,  Tepiacat ,  Quau\quicolla  Choloila  &  Tla 
fcallan  y  che  è  lontana  dieci  miglia  ^  ui  dicono 
che  gionfe  a  quindeci  leghe  coperfe  il  campo,ar^ 
fé  gli  orti  ^gU  albori  ^&  anco  le  ueHi. 

La  confulta  >  che  fece  Mutcczuma  per  la- 

fciar  venire  Cortefe  in  Me- 

fico.        Gap.  <5a. 

•ZS^o  N  hauea  minto  Cortefe  turbarfi  con 
T^utec^uma  prima  che  non  entrajfe  in  Mefi^ 
€0:,&  parimente  non  uoleua  udire  tante  paro^ 
le  ,fcufe  &  fanciule'^e ,  come  gli  diceuano . 
Ter  ciò  fi  lamentò  affai  con  i  fuoi  ambafciatori, 
che  unfigranprencipe,  e  hauea  tanti  cati^Uieri 
gli  haueua  detto  che  era  fuo  amico ,  &  poi  cer- 
caua  modo  di  ucciderlo  per  mano  altrui  y  per 
fcufarfi  poiyfe  non  glifuccedeua .  Et  poi  che  na 
bfferuaualefue  parole  ne  manteneua  libertà  fi 
come  prima  uoleua  andar  ui  come  amico  j  hora,  fi 
determinaua  di  andar  ui  come  nimico  a  guerreg- 
giareMche riufcirebbe in  bene  o  in  male .  Que-* 
fti  fecero  fuefcufe ,  &  lo  pregarono  y  che  non  fi 
jdegnaffe yanT^  che  dejfe  licentia,che  andaffe 
uno  di  loro  a  Mefico ,  &  tornare  preTlo  con  la 
rijpojìaj  perche  uiera  pocauia.  Cortefe  dijfe 

che 
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che  andajfe  in  buon  bora  •  Cofìui  andò ,  &  rP 
tornò  al  feHo giorno  con  un  altro  compagno.che 
ui  eraftatounaltramlta .  Et  gli  portarono  die 
ci  piati  d'oro  mille  &  cinquecento  manti  di  Co- 
tone .gran  numero  de  Teftugwi ,  di  pane  di  Ca- 
cao ,  &  certo  nino .  che  effi  condì fcono  col  Ca^ 
tao  &  cen  li .  TSI^egarono  di  ejjet  entrari  nella 
congiura  di  CholoUa,  &  che  non  era  fata  per 
loro  conftglio  &  uolontà ,  ma  che  quella  gente 
d'arme,  che  era  uìcina  a  quel  luoco.era  diMa- 
anco  &  di  oit^can ,  duz  fueprouincie  uicine  a 
Cholollaconle  quali  haueano  famigliarità  &^ 
cenfederatione,  &  che  quefli  a  perfuafwne  di 
mei  uillani  haueuano  ardita  quella  maluiagtta, 
percioche  egli  per  l'auenire gli  farebbe  bono  a- 
mico,  fi  come  uederebbe  che  era  fiato  fin  a  ff  ho--  ^^^^^^^^ 
rajt  che  andajfe  aMefico,  che  lo ajpetterebbe,  ^^  ^^,^ 
&  quefte  parole  piacquero  molto  a  Cor  te  fé  Mu-  conefe  che 
tecmma  hebbe  jpauento ,  quando  intefe  lucci-  mda  a  m 
fione  &  fuoco  di  Chololla ,  &  dijje .  Quefi'èla  P''  ' 
gente  yche  diffe  il  noUro  Dio ,  che  doueua  uem- 
re  a  fignoreggiare  quefio  paefe .  Et  andando  a 
uifitarei  tempìj  Ji  rinchiufe  in  uno ,  doue  flette 
in  eratione  &  digiuni  otto  giorni  facrificò  affai 
huomìni  per  placare  tira  de  ifuoi  Dei,  che  era-^ 
no  fdegnati .  lui  gli  parlò  il  dianolo ,  animan-^ 
dolo  a  non  temere  de  Spagnuoli ,  &  che  quando 
fujfero  uenuti^gli  tratterebbe  afua  uoglia .  ma 
che  non  cejfaffe  de  far  facrificij  accioche  non  gli 

accadejfe 


^ccadtjje  qualche  defaflro,  &  cheftmanteneffe 
Hfauore  di  r/it^filopuchtli  et  Te^atltpuca  Dei, 
che  lo  difendefjèno, perche Quetialmmelx^Dio 
di  CholoUa  era  /degnato,  perche  gli  faceuam 
pochi  facrificij .finalmente .perciò  non  gliha^ 
urna  aiutato  contra  Spagnmli .  Cofi  ili{e  mojjh 
da queflarijpoflayhauendogli  mandato Cortefe 
a  dire  .  che  non  uolendo  che  anda/fe  a  lui  con  pa 
ccyche  ui  andarebbe  con  guerra ,  con/ènti  che  m 
dajfe a mepco auederlo .  Cortefe  j quando gion 
fé  a  CholoUa  era  grande  &  potente,  ma  fi  fece 
maggiore  in  quel  luoco ,  perche  fubito  uolò  la  fa 
ma  per  tutte  quelle  terre ,  &  fignoriadi  Mu^ 
tec^uma,  &fi  come  prima,  fé  ne  marauigliarO'- 
no  y  cofi  hora  cominciarono  a  temere  di  lui. 
Cofi  per  timqrepiu  toflo^  che  per  amore  gli  apri-^ 
uano  le  porte  ouunque  egliandaua.Mutec^^ 
ma  da  principio  uoleua  operare  fi  che  Cortefe 
non  andajfe  a  Mefìco ,  mettendogli  auanti  molti 
timori  &Jpduemi,penfandochedou€fie  teme-- 
re  i  pericoli  del  camino ,  la  forte^a  di  ?4efìcQ , 
.a  moltitudine  degli  huomini,  &  lafua  uolonta, 
chemportaua  più  che  qualunque  altra  coja  poi 
che  quanti  (ignori  erano  d'intorno  lo  temeuano^ 
&  gli  ubiuiuano ,  &  fece  fopra  di qucHo  affai 
cmjtderationi .  Ma  uedendoychenon  gli  ijio^ 
uaua  y  uùlfe  uincerlo  con  doni  poi  che  dimanda^ 
uà  oro.  Fedendo  poi  che  Cortefe  era  ofiinato  di 
midarcaMeJico  &ucderlo,dimandòa!diauolo 

che 
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'checofa  douefie  fare  in  qucfto  cafojpoiche  fi 
hebb  e  configliato  coni  [noi  Capitani  &  facer- 
doti,  perche  non  gli  pareua  di  far  guerra ,  rec^ 
candofi  a  uer gogna  ilguerregiar  confi  pochi  fo- 
reflieriy  chediceuano  di  e  fere  amhafciatori  ,& 
per  non  incitare  contra  di  fé  la  gente ,  che  era 
più  certo  pericolo ,  perche  fi  tentua  per  certo j, 
che  di  fuhitofarehhono ,  con  lui  gli  Otcmijy  i  Tla 
fcatelchi&  molte  altre  genti ,  per  flnigger e  i 
meficani.  Terciò  fi  determinò  di  Ufciarlo  en-. 
trare  in  Me  fico  quietamente,  credendofì  poter 
fare  de  Spagnuoli  cioche  uoleua,  poiché  erano  fi 
pochi  y  e^  mangiar  fieli  in  una  colattionej  quan-- 
do  gli  defkro  nogiia . 

Quello,che  aiieiitie  a  Cortefe  da  Cho- 
lolUiin  aMefico.     Gap.  6j. 

Cortese.,  hauutafi buona nuoua  dagli 
ambafciatori  di  Mutecr^ma,  diede  licentia  a. gli 
indiani  amici  che  uolfero  ritornare  a  cafa .  Et  fi 
partì  di  Chololla  con  alcuni  uicini  y  che  lo  uolfe- 
ro feguire  .  Ma  non  uolfs  andare  per  quella  ma 
che  gli  moflrauanò  quei  di  MutecT^mm  perche 
era  trifla  &  pericolosa  fi  comeuidero  gii  Spa- 
gnuoli,  che  andarono  a  Folcany&  parche  lo 
uoleuano  afifaltare  in  quello ,  fi  come  diccuano 
quei  di  Chololla .  Ma  andò  per  un  altra  pili  pia- 
na^ &piumcina .  Etejfendo  riprefi  y  che  lo  no 
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lefieno  condure  per  mala  flrada,  rìjpofero  che  lo 
guidauano  per  quella  uia,  benché  non  fiijje  buo^ 
na  y  accioche  non  pajfajjeno  per  terra  di  ISlue-- 
focinco ,  eh' erano  fminimici .  Camino  ciuci  di  fé 
non  quatro  leghe ,  per  alloggiare  in  una  uilla  di 
IS^ue focinco ,  doue  fu  ben  raccolto  &  cibato  • 
£r  gli  diedero  alcuni  fchiaui  uejli ,  oro ,  benché 
poco ,  perche  ne  hanno  poco,  &fonopoueriiper 
che  mutecT^magU  tiene  fotto  piedi ,  ejfendo  lo-^ 
ro  partiale diTlafcallan  t altro  giorno auanti 
mangiare  gionfe  ad  un  porto ,  tra  due  montagne 
neuate  ,cha  due  leghe  di  montata.  Doue ^ fé 
foffero  flati  quei  trentamila  foldati ,  ch'erano 
uenuti  per  pigliare  gli  Spagmoliin  Chololla, 
gli  hauerebbono  pref  a  manfalua  tanto  gli  ha^ 
ueua  mal  trattati  la  neue  &  il  freddo  per  cami- 
no, Dalqual  portoli  uedeua  la  terra  di  MeftcOy 
&  la  lacuna  con  lefue  terre  d'intorno,che  è  bel 
Corte  fi  m  lacofe  da  uedere .  O^nto  Cortefe  hebbe  piace- 
duto  Mfijì.  ye  ^i  uederla ,  tanto  ji  Jpauentarono  alcuni  de' 
fuoi  compagni  :  &  furono  tra  loro  diuerft  pa- 
raci fé  giongerebb  ano  Lio  nói  &  fecero  moflra 
di  leuarfeditione,  ma  egli  con  f uà  prudentia  & 
dijjmulatione  la  annullò,  &  con  l' ardir  e, jp  era- 
7fi  &  buone parokyche gli  diede,&  nedendo  co 
me  egli  uno  ch'era  fempre  il  primo  alle  fatiche 
et  pericoli  ytemeuano  meno  di  quello  ^ches' imagi 
nauano.  Scendendo  al  primo  dall'altra  parte , 
trouò  una  cafa  da  piacere  nel  campo  largo  j  gran 
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de  &  buona ,  &  tale ,  che  ut  capirono  tutti  gli 
Spagmoli  aggiatamente  y  &  fìnafeimila  In^ 
diani  j  che  condmeua  di  Zampoallan  di  TlafcaU 
lan ,  di  T^uefocinco  &  di  CholoUa  •  Quei  di  Ma 
tec^uma  fecero  capanne  per  ifachini .  Hebbero 
buona  cena  &  gran  fuoco  per  tutti  j  perche  i 
creati  di  Mutec^umaprouedeuane  copiofamen-' 
te  y  &  anco  ni  tcneuano  alcune  donne .  Venne-- 
rotuia  parlare  con  lui  molti  [ignori  prencipali 
di  Meftco ,  tra  i  quali  era  un  parente  di  Mutec- 
9^uma  •  Diedero  a  Cortefe  tre  mila  pefi  d*oro,& 
lo  pregarono  che  tornajfe  a  dietro  per  lapoucr- 
tuffarne y  &  triHo  camino  y  chaueuano  a  fare  3 
perche  fi  andana  in  barchette:  &  che  oltra  il  pe 
ricolo  di  annegar fh  non  hauer ebbe  che  mangia-* 
re  y  perciò  che  gli  darebbe  molto  gran  tributo , 
che  gli  pareffe  per  l'Imperatore ,  che  lo  manda-- 
uà ,  rimettendolo  ognanno  al  mare ,  0  doue  uo^ 
lejfe  •  Cortefe  gli  raccolfe  y  come  era  ragioneuo- 
le  &gU  diede  certe  cofette  di  Spagna  y  ma  Jpe- 
cialmente  al  parente  diMutec^ma  &egli  dif- 
fé  che  uolentieriferuirebbe  a  fi  potente  signor  e, 
shanefie  potuto ,  fen'^a  nogliere  il  fuo  I{e  y  & 
che  del  fuo  andare  a  lui  y  non  gli  uenirebbe  altro 
che  bene  &  honore .  Et  che  non  udendo  altro 
fare,  che  parlargli,  &  tornarfi  a  dietro ,  bafle- 
rebbe  da  mangiare  per  tutti  quelli ,  chaueano  j 
&che  quell'acqua  era  nulla  ricetto  a  due  mila 
teghcMcbe  erano  uenutiper  mare,  folamente  per 

uederlo» 


uederlo ,  &  cùmmunicaYgU  certi  negotij  molto 
importanti.  Ma  con  tutti  quefti  parlamentilo 
hauerehbono  affklito  y  perche  mQlti  ueniuano 
per  tale  effetto  >  cerne  fi  dice .  Ter  ciò  egli  fece 
a  faperea  i  Capitani  &  Ambafciatori  y  come 
gli  Spagnmlinon  dormiuano  di  notte ,  nefijpo- 
gliauano  le  arme  ne  le  uefii  >  ma  che  fé  uedeua- 
no  alcuno  in  piedi  andare  tra  loro  d'ucccideua^ 
no  i  &  che  egli  non  louietaua  per  tanto  che  lo 
dicejfeno  a  i  lor  huominiichefiguardajjeroyper- 
che  gli  (piacerebbe  che  moriffeno  in  cjuel  Imco . 
iSl^elfare  del  feguente giorno  fi  partì ,  &  andò 
ad  rAmoqutnucan  due  leghe  lontano  che  cade 
nella  prouincia  di  Calco  »  douecon  leuille  fono 
dauentimila  perfine*  il  Signore  di  la  gli  diede 
quaranta  [chiane ,  tre  mila  ducati  d'oro^  da  man 
giare  abbondantemente  y&  in  fecreto  filamen 
to  di  Miitecyima/ altro  giorno  da  ^maquonut 
can,  quatro  leghe  andò  ad  un  picciol  luoco^  ha^ 
bitatomc^o  nelT acqua  &  me^o  in  terra  al  pie 
d'una  montagna  afi?ra  &fajfofa .  Molti  di  Mu-^ 
tec^ma  l'accompagnarono  prouedendogli  del  ut 
nere,  i  quali  tnfieme  con  quei  della  terra  uolfero 
ajfaltaregliSpagnuoli^  &  mandarono  jpie  a  uè 
dere  cloche  faceuano  di  notte  yma  quelli  di  Cor 
tefe  ne  uccifero  circa  uintiy&  cej far ono  della, 
pratica  di  uccidere  gli  Spagnuoli  :  &  è  cofa  da 
ridere  che  ogni  terra  uedejfeno  &  tentaffeno 
di  ucciderli ,  benché  non  fujferobasìanti  contra 

di 
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di  qmllijafcguente  mattina  3  (juandogia/ipar 
tiua  l' efferato ,  ut  giunjèro  dodici  Signori  Me- 
ficani ,  iprencipati  de  i  quali  era  Cacamin  nìpo-- 
te  di  Miitec^ma  ,  Signore  di  Te\uco  &gioHa'- 
ne  di  uenticinque  annii  ti  quale  tttni  honorana- 
no  molto .  y emù  ano  in  letiehe  portate  in  Jp alle 
&  abbuffandole ,  nettauano  le  pietre  &  la  pa- 
glia doue  le  haueano  a  porr  e .  Ouesli  accompa-- 
gnatificon  Conefe],  andauano  fcufandòMutec- 
T^ima  3  che  per  fue  infermità  non  uenima  rice- 
uerlo.  Tutta  HÌa  p  fermarono  aperfuadere  gli 
Spagnuoli ,  cheft  tornaffenoa  dietro  fen^  anda 
re  a  Aiefico ,  &  gli  fecero  intendere  y  che  l^of- 
fenderebbono  in  quel  luoco  uietandogli  il  paffo 
&  hntrarui ,  co  fa  che  facilmente  potemnófit 
re .  Ma  perche  andavano  da  ciecchi ,  non  ardi- 
rono di  rompergli  la  ftrada  .  Cortefè  gli  parlò 
&  tratto  come  erano ,  &  gli  diede  certe  cofe  di 
buratto,  yfcì  di  quel  luoco  accompagnato  da 
^erfone  deftimaje  qmi  erano  feguite  da  altri  in 
(initìji  che  non  capiuano  per  lejirade  •  Veniua- 
no  ancora  molti  Meficania  uedere  huomtni  cofi 
nuoiii  &famoft  ;  et  maramgliandofi  delle  bar- 
be j  uefìi ,  armCy  caualli  &  dalle  artigUarie  >  di 
cenano .  Quejli  fono  Bei .  Cortefè  gli  auifauci 
(pefio  che  non  attrauerfafìeno  tra  gli  Spagnuoli  i, 
&  i  caualli  yfe  non  uoleuano  efkr  morti  :  & 
juejìofaceua  0  perche  non  diuenifiero  arditi  di 
ombactere  contra  le  arme  loro  0  a  finche  gh  U 

fciaffero 
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fciaffero  il  campo  aperto  per  andare  auantUpef 
che  lo  haueuano  circondato ,  Così  gionfe  ad  un 
luoco  di  due  mila  fuochi ,  tutto  fahricato  neUac 
qua  &  prima  che  ui  giongefìe  y  andò  più  di  me-* 
'^  /^^^  per  una  bella  ftrada  larga  più  di  uenti 
piedi .  Eranui  molte  cafe  &  afiai  torri  &  il  fì^ 
gnore  di  quella  raccolfe  bene  gli  Sdgnuoli  & 
gliprouedèhonoratamente  pregandolo  che  fi  ri^ 
manefìe  in  quel  luoco  a  dormire  et  anco  fi  lameri 
tò  fecretamente  di  MutecT^ma  per  molte  gr a-- 
nc^e  &  tributi  indebiti  :  &  lo  certificò  come 
haueua buona  ftrada  fina  Mefico  &per  uia  la 
ftricana  come  quella ,  e  haueua  pacato .  Cor^ 
tefefi  riposò  in  quel  luoco ,  hauendo  determina-' 
to  di  far  banchi  ofeUe^  ma  poi  temendo  che  non 
gli  rompejfero  là  ftrada  ftete  molto  auertito  • 
Cucama  érgli  altri  rimportunauono^che  noti 
reflaffe  la ,  ma  che  andafjead  ipacpalapan,  che 
era  auanti  due  leghe ,  &  era  di  un  nipote  del 
gran  Signore.Cortefe  uolfefare  quanto  lo  prega 
nano  quei  Signori  y  perche  reHauano  poi  fé  non 
due  lege  per  entrare  in  T^efico ,  doue  potrebbe 
entrare  il  giorno  feguente  a  fuo  piacere .  Cofi 
andò  a  dormire  ad  iTfacpabpan  y&  oltre  che 
di  due  bore  in  due  hore  andauano  &  ueniuano  i 
mefjìda  Mefico  3  lo  uennero  a  riceuere  ti  Signor 
di  iT^acpalapan ,  nomato  Cluetauac  &  quello 
di  Gulhuacan  fuo  parente .  Gli  prefentarono 
fibiaue,  ueHe^  cofe  di  pàine  ,&fìna  quatromi 


D  I     ME  SIC  Oé       irj 

la  ducati  d'oro  Cluetauac  alloggiò  tutti  gli  Spa-^ 
gnuoli  in  cafa  fm  ^  che  è  de  grandtjjìmi  palagi 
d^  pietre  értraui  molto  ben  lauoraticonpia-^ 
^e.&  quadri  baffi  &  alti,  &  forniti  di  ogni  CO'^- 
fa  necefptria  y  &  nelle  flange  erano  molti  para^ 
menti  di  Cotone  ricchi  a  Icr  foggia,  Haueano 
frcfchigiardim  di  fiori,  .(^  d*  albori  molto  odori^ 
feri  con  molti  Imchi  da  paffeggiarecon  Canne 
in  gelofia  coperte  di  rofe&  herbe  con  laghi  di 
acqua  dolce .  ]  eneuano  anccrafi'Httali  &  her^ 
he  di  orto  cjn grande pifcina  fatta  di  calce  &  di 
pietre ,  che  era  in  quatro  cento  pafjij  &  mille 
&  feiccnto  dintorno  y&  le  fue  fiale  in  molti 
luoghi  dall'acqua  fin  al  fi4olo,  &  erami  di  ogni 
forte dipefcie .  f^iconcorrono molte gar^^ate  la- 
uanfi  tanti  diuerfì  «,  &  uarij  uccelli ,  che  talloO'^ 
ra  copriuanoT  acqua  •  iT^acpalapanha  duerni^ 
le  caje  &  èfabricata  met^  in  una  lagumafalfa» 
&me7^  in  terra. 

ComeMuteczatnauennea  riceuer  Cor-* 
tef e.         Gap.     64. 

t>A  iHacpaiapan  a  Me  fico  fono  due  leghe 
per  unaftrada  tanto  largayche  ui  uanm  agiata 
mente  a  paro  otto  camlli,  &  dritta  come  fé  fuf 
fi  fatta  a  liuello,  0  a  filo  &  chi  haueua  buona 
uisìapotem  uedere  le  porte  di  Mefìco  a  i  lati  di 
é^uella  èMeficdcincodi  quatromila  cafe ,  & 
T  tutta. 


1^  co'r^Qvtsr^A 

tutta  neW  acqua,  Coioacan  di  Jet  mila^  &  Vit^ 
'^lopuBit  dì  cinque  mila.  Que^e  città  hanno  \ 
molti  tempij^^  tante  torri ,  chele  fanno  parer 
belky  &ui ègrantraficodifalej  pernhemla 
fanno  uendereyO  la  portano  alle  fiere  &  mena 
ti .  Cauano  acquadella  laguna  xh'èfalfapern 
m  &  aperture  della  tarra,  &  iui  fi  rappiglia^ 
no .  Ft  cofi  fanno  balle  &  pani  difale  laquak 
cuoccìonoy  &  è  migliore  ma  più  intricata  j  dr 
quefla  daua  gran  renditi  a  Mutec^ma.  In 
quella  ma  di  tratto  tn  tratto  fono pontileua^ 
toijbprai  riuijper  doue  corre  V acqua  da  una  la 
gma  alt  altra.  Corte  fé  andò  per  queUa  uia  con 
X)efcrìueft  ifuoi  quattro  tcìiw  compagni  &  altri  fei  mila 
l'entrata  Indiani  miici  delie  terre ,  chedifopra  haue-- 
di  Mziuc^  uapacefitato.  .A  pena  poteuano  andare  per 
^'*'"'''  iaSìradatantoeranoftretttdallamdta  gente, 
the  ueniua  a  uedergli  SpagnuoU,  Cofigionfeui 
tino  alla  città^  ouefi  congwnge  una  uia  con  Val 
tra:&  iui  é  un  baloardo grande ,  ér  fatto  di 
pietra  alto  due  Havuedihuomo  altredm  torri 
da  i  lati,ml  me^  un  portello  jcon  due  porte  et 
fenefìre  €ofafortiffima .  Quauennero  tre  mi- 
la Caudlieri  cortigiani  &cmadiniya  riceuer 
loueUitiriccamente  diunafoggiaa  lor  coJtu-< 
me.  CiafcmogiongenioaCort^Je^gU  toccaua 
la  mano  dritta  ftando  in  terra  ér  iabafiiaua 
inchinandoli  dipoi  pafsaua  uumti^per  l'ordine, 
■<be uemua.  Queflt tardarono mhoraa pafsa 

re 
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re  cofamolto  bella  da  mirare .   Dal  haloardo 
fegHc  pur  la  uia  lajìricata  imprima  che  s  entri 
nelle  calle  è  un  ponte  leuatore  di  legno  dieci  paf 
fi  largo  fcpra  un  occhio  d'acqua  y  che  corre  da  Mutec^i^ 
ma  lacuna  all'altra .  l^utecmma  uenne  fina  ^^^  .^^^^'^ 
queUù  ponte  a  nceuer  Cortei  e  J  Otto  un  palio  ai 
puma  uerde  &  d'oro  con  molta  argenteria^che 
pendeua  da  (juello.lo  condttceuanojhftentando'- 
gli  le  braccia yCuctlauac&  Cacama  fuoinipo-^ 
ti  &  grandi  prencipi .  Erano  tutti  tre  uejìiti 
ad  una  foggia  ricchiffìmamente,  ecceto  che  il 
Signore  haueua  lefcarpe  d'oro  ricamate  di  pie- 
tre pretiofe,  &  erano  fatte  con  corriggia  at- 
cate  alla  fuokj  come  fi  dipingono  gli  antichi . 
^ndauano  ifuoi  creati  mettendo  et  lemndo  dal 
fuolo  tape'^aricy  perche  non  andafeper  terra. 
Segumanodifubitodugentofmatori^  come  in 
proceffione  tutti  fcalT^y&uefliti  con  più  ricca 
liur  cacche  i  tremila  paffatiMutecr^ma  ueniua 
per  me-^o  la  calle  &  ejfidi  dietro  ^  ma  quanto 
foteuano accomiati  almuro  j  con  gli  occhi  alla 
terra  per  non  mirarlo  in  faccia,  che  era  un  di" 
shonoraTÌo.Cortefe  [montò  dacauaUo^&  quan 
dogli  fuuicìno  mdò  ad  abbracciarlo  a  noftro  ^,^  ^^^ 
coflume  *  Quei i cioè  lo  conduceuano  per  i  brac  faccia, 
ci  fi  mirafferv,  perche  non  s'auicinajfe  a  lui  ri- 
futmdo  che  fuffe peccato  a  toccarlo^  mafifalu 
tarono.  Cortefegittòdifubito  al  collo  del  I{e 
una  collanna  di  perle  a  diamanti  &  altre  gioie 

T  2      a 


MefcMnl 
non  mira-^ 
unno  i  lo- 
Re  in 


<i 


comra  cun  «^^^^^^^  •  TdutecTimus  uuio  mimu  con  um  d$ 

Mraec^i-  fhoi  mpoth&  dlffc  che  conduceffe  a  mano  Corte 

rrm»  fé  per  me7^7^  la  calle ^  dr  cominciano  a  camina-- 

re^gionferoquei  della  Unrea  ad  uno  ad  uno  a  di 

rCy  chefì^ffe  U  benuenuto,&  toccando  la  terra 

cm  mano  Yitornauano  alfuo  ordine  &  luoco . 

Islè  iifàrniua  quel  giorno  Je  tutti  della  città  ha 

i^ejjero  Jal^tato  come  Mokuano .  Ma  perche  il 

ì{e  andana  amati  tutti  ucltauano  la  faccia  al 

muro  &  non  ofarono  di  andare  a  Cortefe.  Tiac 

.^ue  a  ?^Mec\umd  la  collana  di  uedro,  e  per  non 

figliare  cofa  alcuna few^  render  piu^  comegra 

prencipe , che  egli  erajdifubito  mandò  a  pi^ia^ 

re  due  coltane  fatte  a  gambari  W^^f ,  &  grandi 

come  fuonagli,  che  fono  appo  loro  in  gran  prc^ 

\o,&  da  ciafcmta  di  quelli^  pendevano  otto  gam 

bari  d'oro  ottimamente  lauorati  &  di  unfomef 

fo  clafcuno  &gli  pò  fé  al  collo  di  Cortefe  con  le 

fuemani,  tlchegìi  fa  affignato  a  granfauore, 

&  fé  ne  marauigliarono  affai .    In  queflo  for-- 

niuano  di  pajfare  U  calle^  che  era  un  terr^  di  le 

ga  larga,  &  dritta  molto  bella  &  piena  di  cafè 

damendue  le  parti.  Ideile  cui  pórt  e  ftneftreet: 

neipammenti  allo  fcop  erto  era  tanta  gente  per- 

uedere gliSpagriuoUi  che  non  fo  chi  prendejfe 

luche  -mo^  maggmrmarauigltayoinoflri  di  uedere  tanta 

do  Cortefe  ^fj^oititudinc  d'huomini  &  donnc  y  che  erano  in 

da  "^Mutec-  ^^^dl'^ci^^^yOtiero  cjft  dì  uedereV artiglieria ,  i 

%fma.        cmallif  le  barbcj  &  la  foggia  de  gli  huomini , 
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che  no  mdhaueamuedutc.gionfeto  poi  ad  ima 
gran pia'^t  ricamata  d'idoli ,  caera  la  cafa  ai 
^fainca .  Mutec'mma  alla  porta  pr eie  Corte- 
fé  per  mano&lop'ife  in  una  gran  falaydouc  era 
im  ricco  letto,  egli  difìeflate  in  caja  nosfmman 
giate,  ripqfateuif  e  dateuipiaceretcbe  tornerò  a 
uoi  di  fuhito .  Cortefefu da mutec\umal{e pò 
tentijJmOyYiceutitonel  modo  y  chmete  udito 
nella  città  di  Mefico  a  li  otto  di  Settemkio  dtl 
mìle  cinque  cento  &  dìceotto  da  Chrijìo  nato. 

Parlameto  di  Muteczuma  a^Spa- 
guuoli.        Gap.  6  y. 

Qv  ESTÀ  cafdy  doue  erano  alloggiati  gli 
Spagnuoliyera  molto  larga  &  bella  con  larghe 
faley&ajjai  camere  y  doue  poterono  alloggiare 
gli  Spagnmli  &  qitafi  tutti  gli  Indiani  amici , 
chejerimano  &  accopagnauanogli  armati  ^  et 
era  illuoco  mondo  &  lucido  ornata  di  fior  e  y  et 
Upefjado  con  ra^^i  di  cotone,  &  piuma  di  mol^ 
ti  colori,  co  fa  degna  da  mirare .  Tartito  Mu^^ 
tec^4may  Corte  fé  diuifegli  allogiameti  a  ifuoi 
mettendo  le  artiglierie  auanti  alle  porte^&  ma. 
giarono  di  ottime  uiuande,  come  (i  conueniua  j 
che  fi  gran  ìs^e  deffc  ad  un  talecapitano*  MU" 
tec^ima  fahito  mangiò  yquando  fepp  e  come  gli 
Spagnmli  hautano  màgiato^e  s  erano  ripofàti 
torm  a  Cortejh0utanMo  ,>  et  fi  pofe. a  federi 
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in  un  lettor  che  gli  pertauanojgli  diede  motte 
C^diuerfe  gioie  d'orò  (C urgente  y  di  piuma  & 
fei  mila  uesii  di  cotone  lavorate  &  tejjhte  con-' 
marauiglìofi  colori^  ilche  manifejìò  lafita  gran 
dcT^y  &  confermò  quello  che  Cor  te  fé  s^hauea 
imaginatoperiprefentipaffady  (^  fece  tutto 
ijueflo  con  molta  grauità  &  con  la  medefima 
quanto  narrauano  Marina  &  ^Aguilar  diffe.  Si 
gnori  &  Cauallieri  miei  molto  mi  godo  di  haue 
re  in  cafa  mia  &  tengo  tali  huomini  come  fete 
mi  per  potergli  fare  qualche  cortepAy  &  bene 
come  ricerca  iluojlro  merito  &  il  mio  fiato ,  & 
fifinadhora  ui  ho  pregato  jche  no  entraflc  qua^ 
queflo  era  perche  i  miei  haueanogran  Spauento 
di  uederuh perche  diceuano ,  che  fpauentauatp 
la  gente  con  quefie  uoflre  barbe  fierey  che  mena^ 
nate  animali ,  iquali  traguggiano  gli  huomini^ 
&  che  comefeuenifle  dal  cielo  lanciauate  faet 
&  lampi  con  troni ^  con  i  quali  faceuate  trema^ 
re  la  terra  ferendo  chi  ut  dà  noglia,  &  a  chi  ui 
piaceua.  Ma  perche  hora  concfcoj  cheftete  huo 
mini  mortali^  ma  da  benCy  &  non  fate  male  al^ 
cunoy  (^  ho  ueduto  i  cauaUiiChefono  come  cer^ 
uiy  &  le  artiglierie  3  che  parono  T^r abotane  ^ 
tengo  per  burla  quello  che  me  ne  diceuano .  lo 
tengo  noi  per  f  fratelli  &  parenti  y  perche  fi  co-- 
me  mi  dijje  il  mio  padre ^che  parimente  l*udi  dal 
fuoyinrfiripajfati  &J{ey  dai  quali  io  defcen^ 
do  non  furono  mtiui  di  quejiopaefe ,  ma  ui  uen^ 

nero 
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nero  dipaeft  lontani  con  un  gran  Signore  yilqu(t 
le  indi  a  poco  ritornò  al  fuo  paefe,  b enee  dopo 
molti  anni  ritornò  per  loro,  ma  effì  non  uolfero^ 
andaruiperhaueruifabricato  cittày  &auerm 
moglie  &  figliuoli y  &  gran  domìrao  nelpaefe^ 
cglifipartì  da  loro  malcontento,  &  alpartirft 
glidiffe,  che  manderebbe  a  loro  fuoi  figliuoli  9 
*chegii  gouernaffero  et  ìnantenefjtro  in  pace  et 
giujiitia  e  nelle  antiche  leggi  e  religioni  de  i  lor 
padri.  Terciò  sepre  habbiamoafpettato  e  creda 
tOyche  uenifje  alcuno  da  qlkpartiafoggiogar- 
ne  &  dominarci.  Etpenfo  che  fiate  uoi  quelli  f e 
condoli  luoco  y  che  noi  dite  di  uenire ,  &  la  no^ 
titia  che  quefio  uo!ìro  gran  T{e ,  ilquale  ui  man 
da ,  tiene  di  noi .  Ter  ciò  teneteui  certo  Signor 
Capitano  che  ui  ubidir emo^  fé  non  portate  quaU 
che  inganno  0  cautella,& partiremo  con  uoi  & 
coniuofiriil  nosìro  hauere ,  Et  fé  queflo  ch'io 
dico  j  non  fuffe  per  uofìra  uirtù  &  fama ,  & 
opere  da  fornati  Cauallieri  >  lo  farei  per  lo  bene, 
che  faceti  a  Tauafco ,  a  Teuacacinco  (&  a  Cho^ 
lolla ,  &  altri  Imchiuincendo  fi  pochi  un  tanto^ 
numero .  Et  fé  credete  di  effer  Dei ,  &  che  It 
muray&i coperti  dellamiacafa  &le  maffa-- 
ritie  fiano  tutte  doro  fino ,  comefo  che  ui  hanno 
datto  quei  di  Zampoallan  jlafcallan  &  di  Ts!j4e 
focinco ,  &  altri  3  uoglio  difengannari ,  benché 
ui  tengo  per  gente  y  che  nonio  ucda*  Etfapete 
(he  co* luofiro  Mentre  fi  fono  da  me  ribellati ,  & 
P     4         de 


de  uafdli  dmenut i  nemici mcrta!i:,ma  io  gli  rom 
feroquefle  ali  y  Toccate  il  mio  corpo  ^  che  è  di 
'Carne  &  d'offa  >  iofonhuomo  mortale ,  come  gli 
altri  y  non  Dio  no .  ma  fi  ben ,  come  ^e  mi  tengo 
di  maggior  dignità  &  premìnentia .  Vedete  le 
cafe ,  che  fono  di  craticci  &  legni  o  al  più  di  pie 
tre .  l/edete  adunque  come  ni  hanno  detto  menrr 
^ogna.  ^l  rimanente  yg!i  è  nero  ch'io  tengo  ar 
gmto  oro  y  penne  arme  &  altre  gioie  conm'dtc 
viccher^e  nel  te  foro  di  mei  padri  y  &  am  confer 
nate  già  gran  tempo  in  quefìe  parti  y  come  e  co- 
flnmedei  f{e ,  lo  quale  miy  &  i  uofìri  compa^ 
gni  haucrcte  tutfhora  y  che  uorcte  :  ma  bora 
r  ipofate  .perche  uenite  fianchi  * 

Corte  fé  gli  dinufirò  gran  ?nodefiia  y  &  con 
lieto  fembiante ,  perche  gli  cademno  alcune  la- 
grime, gli  riihofiychefldandofi  della  fua  clemen 
tia  &  bontà  hmetM  procurato  di  uederlo  et  par 
largii,  &che  conofcem  efia  tutto  menzogna  et 
maluaggità,  cloche  gii  haueano  datto  di  Im  co- 
loro ,  che  gli  defimano  male  fi  come  egli  par i^ 
mente  uedcuale  burky  &  i  configli  ;  che  gli  ha-- 
ueuano  narrato  de  SpagnuoH .  Et  che  fapefìedi 
certo  corner  imperatore  ,  &T{e  di  Spagna  em 
quel  fuo  naturai  Signore  y  che  egli  afpettauay  ed 
fo  del  mòdo ,  maggioran':^a  del  lignaggio  ^^  ter 
ra  defuoipafìiti .  Carca  il  te  foro  >  che  fé  lo  tene 
uà  per  una  gran  mercede .  Dipoi  qiièHo  Mutec- 
fumagli  dimandò  fc  quei  delie  barbe  erano  tuù 

ti 
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ti  uafilli  e  [chiatti firn  ,  per  faper  trattare  cia^ 
filmo  fecondo  ilfm  merito .  Corxefefi  iSe  che 
erano  (ìm  fi^atelli  &  compagni  .eccetto  alcmi 
creati .  'Et  con  quesìo  M'tted^mx  ritornò  a 
Teopanche  è  il  palagi  j&  mi  sìnfrmò panico 
larmente  dagli  interpreti  qmli  erano  caualUe'*^ 
■ri  ionòy  &Jecondo  iHìiforìnatione  hauuta  ,^i 
mandòil  dono ,  Si  era  nobile  &  buon  Soldato  lo 
mandaua  buono  &  per  lo  maggior  drmo,  ma  fé 
era  marinaro ,  non  gli  facma  fi  gran  dono  ^  ^ 
lo  mandaua  perferuitori . 

La  monditiav?^  maefli,  con  laquale  fi  fer 

uiua  a  Mateczuma.  Gap,  ^5. 

M  o  TE  €  2  V  M  A  era  dì  m trgiore  datura 
di  poca  carne  dì  color  mMo  frefco  come  Forojì^ 
come  hanno  tutti  gh  Indiani .  Tortaua  longhi  i 
capdliy  &  hanea  nella  barba  fei pelli  neri  Inn- 
ghi  un  mc'^  piede.  Era  di  buona  qualità. giufìop 
ajf abile, buon  parlatore,  gratiojo,  ma  prudtte, 
érgraue  tanto.cheftfaceua  temere, érhonora 
re^Motecr^uma  (tgnifìcahuomo /degnofo,  egra 
ite .  ^  i  nomi  propri  de  tre  [ignori  \  &  di  donne 
àggiongono  quéfla  fillaba  do ,  fheè  detta  per 
eortefiay  o  dignità ,  co?ne  noi  ufiamo  Deii  Tur- 
chi SukanyiMm  Maleiy  co[t  ejjì  diceuano  H)- , 
tecy^wnacin,  Teneua  con  i  fmi  tanta  maejià^  chs 
mnglilafciauafalire  auati  ajè.m  portar  fcat:^ 


pe^ne  mirarlo  in  faccia,  eccetto  pochiffìmi  gran 
Jignori.Ma  con  Spagnuoli,percheglipiaceua  la 
loro  conucrfationcy  o  perche  nefaceffegran  rii-^ 
ma  non  cifemiua  chejicffeno  in  pie  \  Cambiaua 
con  loro  lej'uc  uefiijeglipareuano  belle  quelle 
di  Spagna .  Mutaua  uefli  quattro  mite  ilgior^ 
nojnonft  ueftendo  la  feconda  uolta  quella  cha-^ 
ueapovtatolaprima\QuefleueJìi[i  conferuaua-^ 
no  per  farne  buona  mano,  &  prefenti  per  darne 
a  i  creatila  meffaggeri.et  afoldati.che  combat 
tetuno,&  pigliauano  qualche  nimico,  chef  ri^ 
futauaper  una  gran  mercede,  &  come  unpriui 
legio,diqueHo  erano  i  belli,&  molti  manti, che 
mandò  a  Cortefe.  Motec-^ma  andana polito,& 
galante  marauigliofamentej  &fi  bagnaua  due 
mite  al  giorno.  Vfciua  rare  uolte  della  camera 
fé  non  a  mangìare.'Mangiauafeìnpre  fQlo,ma  di 
uiuande  copiofe.  In  tauola  era  un  lero,  onero  un 
far  de  cuori  di  colore .  La  fé  dia  era  un  picciol 
banco,  &  baffo  di  quattro  pie  fatto  di  un  pCT^» 
&  canato  dafcderui ,  era  honorato,  &  ben  di^ 
finto  Jmantili,itGHa:uoli,&  le  touaglie  erano 
di  cotone  bianchiffirne,  nuoue  fiammanti,  lequai 
fé  gli  mettmano  una  fot  uolta ,  portauano  leui-^ 
mnde  quattrocento  pagi  caualiiert,  figliuoli  de 
Senatori,  le  metteuano  tutte  unitamente  in  una 
fda.  Subito  ui  metteuano  fjttobraggearden^ 
te,  perche  non  fi  rajfreddajf€nQ,neperdefieno  il 
f^fore^  &  foche  altre  uiuande  ^mangiaua  fé 

non 
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non  era  qualche  buono  aUefi(^,che  il  maggior  dm 
mo  hauefi^  arrofìito .  Vrima  che  ft  fentajìe  ue^ 
niuano  uenti  delle  fm  mogli  le  più  belle ,  ^  fa^ 
mrite,  onero  per  feUimma ,  (&gliferuiuam  4 
lauarft  alle  fonti.  Fatto  queftofifentaua,  &fn 
hitogiongeua  il  maesìro  difila.et  mettcua  ma, 
tauola  di  legno ,  chefeparaua  la  tauola  dellagtl 
te,petch€  non  ut  andafiefòpray  &  egli  filo  meP 
teuay&  leuaua  i  punì, per  che  i  pagi  non  fi  aui-^ 
cìhauano  alla  tamla^ne  dkeuano  parolayve  an-^ 
co  huomo  i  che  fi  trouaua  prefente  quando  ilfì^ 
gnor  mangiauayfe  non  era  hoffonCyO  cheglifof 
fé  dimandato  qualche  cofactutti fermano  fcat- 
ci.  Il  heuere  non  era  con  tate  cerimonie  nepom 
pa .  Uffifieuano  continuamente  al  lato  del  B^e  j» 
benché  alquanto  lontani  feiftgnori  uecchi  ^  a  i 
quali  daua  alcuni  piati  dcUe  uimnde^  che  gli  ag 
gradiuano.Éfì  li  accettamno  con  ^an  reuerm 
tia,  e^  lemangiauano  iui  difubfpo  con  maggior 
fijpettofen^a  mirarlo  infaccia,che  era  la  mag-^ 
giore  humilità ,  chcpoteffeno  moflr are  manti  4 
lui.  Quando  mangiauafìfaceuafHonaTefampo^ 
gncyflautìycampanellijfonagliyoflti  &  tamburi^ 
&  altri  iflromenti  y  perche  non  ne  hamiQ  de  mi-^ 
glioriy  &  le  ucci  degli  hmmimnon  erana  huo^ 
neyperche  non  ne  haueano  canto ,  \,4l  tempo  del 
mangiare  haueua  dauanti  nani  y  gobi  yCQntru  fai 
tiy&  altri  [tmiUj&  quejìo  faceua  pergrande^^ 
^^o^er  ridere jci  i  quali  dmanQ  manpare  con  ì 


loffonh&gimcccllkm  al  cap®  della  fida  de  i  ri 
Ikui.  QjidÌG  che  auan7^aua mangiauanotre  mi 
la  digmrdk  ordinar  ki  che  flauano  nella  pia'^ 
^a^&  pereto  dicono,  che/i pcrtaManofempre  tre 
mila  piati  di  imande,&  tremila  uafi  di  beuan^ 
ddiO  uinOiCVejJi  ufano:&  che  ncm  'mai  ft  chiude 
Ma  lacaneua^  ne  la  dijfen(k,&  era  cofa  mirabl 
le  da  iwdcre  la  rehaiChe  ui  era .  'ì<lon  cejjauano 
di  condure  uiuande  ^  ne  di  hauer  ogni  giorno  di 
quanto  (ì  uendeua  inpia\7^a  y  che  era  come  dire^^ 
mo  infinito.  I  piattine  fiudelle,  le  ta'^r^eje  '^ar^ 
reje  olle^  &  altre  maflaritie  erano  di  creta^  & 
tanto  buona^come  quelle  di  Spagna^  &feruiu($ 
al  Fscfolamente per  un  pasto ,  hauena  bene ua^ 
felli  d'oro  ^  &  d' argento grandiffimi ,  ma  pochi 
feruiua  di  quelli.Quello  che  narrano  alcuni  jche 
moceuauù  fanciulli  di  tre  anni,  iqualift  mangia, 
Ma  MotecTima^  erafolamente  dt  huominìfacri-^ 
ficatii  perche  altramente  non  mangiauacarn^ 
himana9&  quefio  non  era  per  or  dinano. Leuctr 
.te  letoiiagUeueniuano  quelle  donne,  lequai  tut 
Muiaflauano  in  piedi  come  gli  huomini  a  dar^ 
gli  uriahrauolta  f  acqua  alle  mani  con  la  riue^ 
rentia  di  puma,  ór  poi  tornauano  alla  lor  Han^ 
tia.  aMangiarexonìe.  altre,  e  coftf accano  tutti, 
,eccMtoÌ£amllicrij,^^^p^^ 
MgHardiaj.  '    ^    . 


Dei 
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Dei  giacatori  de  piedi.  Cap.<57. 

Z  È  V  A  T  A  la  tamia ,  &  partita  la  gente  3 
MoteciumareflaHaafedere,&  entrauam  ine-- 
gociantifcal\h  perche  tutti.che  portauano  fcar 
fefelecauauano  douendo  entrare  tu  palagio  fé 
no  erano  molto  gran  fìgnorixome  quei  diTe\€U 
co.di  Tlacopan,&  altri  pochi  fuoiparenti  ,& 
amici.  Feniitanopouer  amente  uefìitiife  erano 
ftgno/ho  ricchi  huomini  fi  metteuanouefiì  uec- 
chie:,gro(je ,  &trifìe  fopra  le  fine ,  &  nuoue . 
21a  tutti  faceuano  tre  ,0  quattro  reuevemie . 
ISlon  lo  mirauano  in  faccia,  parlatiangìi  humil- , 
fnente,& andavano aWindneto.  Efjbglirijpùn 
deua  mtfuratamente  con  haffa  noce  :,  &  poche 
parole,  kt  nonri^mdeua  ogniuolta,  neatuttiy 
ma  ifmifecretariy&  conftglieri,  che  per  qucjta 
Jlauano  prefentij  rijpondeuano,  <&  cofì  fi  parti- 
uanofen\a uoltareìejpalle alP^e.Dopo  qucHo 
figliam  qualche  pajfatempo ,  udendo  mujkhey 
romaficéjO  bofoni.dellequai  cofe  molto  fi  deilet 
tauayoche  miraua  certi  giucatori^che  gimcano' 
la  ca  piedi  fi  come  f affi  tra  noi  con  mani.QHefli 
lanciano  co' piedi  impalo,  come  un  legno  rotod^-. 
ugualey&  lifcioy  ilquale  lanciano  in  altOj  &  l^ 
raccogliono, dandogli  milk  mite  in  aria^cofì  he 
ne)&  preftoy  che  a  pena  fi  uede  come  giuoc  ano  • 
fanno  ancora  altri gimcbijnomcriey  &  genti- 


tJ,  coisioyistu 

ìe-^^  molto  galanti, &  co  tant^arte,chefa  mara 
migliare.  Fmeropoi  con  Corte  fé  alcuni  di  que 
Sii  giMocatori  de  piedi j&  molti  li  uiddero  in  cor 
tee  Tarìmentefacéuano  un  giuoco  detto  Mortd 
nichey  cioè  montaUano  tre  huomini  uno  [opra 
l'altro  con  i piedi  fopra  léjpatlej&  quello  difo 
fra  faceuà  marmigliare^  Motec^^ma  taluolta 
fuiramàgiuocarè  al  patolir^ili  molto  fimileat 
giuoco  del  taìioliero ,  &  uijigiuoca  con  faue,  o 
fafcioliytifcij  co'il  dado  da  farina,  che  metteua-- 
HopatòUi.  Menano  quefti  con  ambe  mani,etgli 
lanciano  fopra unalìofa  j  o in  terra  douefono 
certe  linee yCòmeyUn giuoco  dafcachiy  &  iuife^ 
piano  con  pietra  il  ponto  jche  uiene  difopraje 
uandoy  omettendoui  la  pietr uccia .  Giuocanoa 
tal  giuoco  ogni  loro  hauere,  <&  gli  huomini  di 
hafìatonditione  uigiuocano  ancora  il  proprio 
torpOy  dandojìper/ihiauié 

lì  giuoco  della  balla.  Cap.^8. 

JyiòtECZVMÀ  4ilcunè  uoite  andana  il 
flafcallan ,  che  è  un  fidutto  da  giuocarui  alla 
bàllàyilqual gioco  chiamano  Fllemeli'^lija  bai 
tufi  fa  d'unagómàdiulUithe  èunalberoiilqua 
le  najce  in  pàè fi  caldi,  et  pungendolo  manda  fuo 
ri  una  gofna grafia  >  &  bianca ,  laquale  toftofi 
f appiglia*  ìQuesìa  inftetnemejcolata^  &  ma^ 
mggiatà  ébuentct  nera  come  p^'^  ^  tr  non 

tinge. 
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tìnge.  Di  qi'teflagoma  fanno  balle  rotonde,  ben 
che  molto  greui  3  &peYco7ifequente  dure  alle 
mano,  uanno  molto  bene ,  &  ballano  aftaime'- 
glio^chc  le  no/tre  balle  da  uento.  J^ngiuocam 
allecaccie.mafolametea  umcere.comed  ballo 
ne,  alla  cbuera^che  è  lanciare  la  balla,  &  il  con 
trarlo  è  tenuto  dipanare  con  quella  di  [opra  • 
Tojìono  ributtarla  con  qualunque  parte  del  cor 
pò  come  gli  torna  bene^  ma  tuttauia  uiètalem 
diniy  che  perde  colui,  ilquale  la  tocca  folamen- 
te  con  la  natica  ,ofi:h€na,  cheunagentile^a  • 
&  perciò  fi  pongmo  un  cuorofopralenate,non 
le  pofiono  dar  fempfe  y  che  faccia  botta  y  &  ne 
fanno  molte  una  dopo  Cdtra.ciuocano  tn  parti 
ta  a  tati  cotra  tanti,et  amtifegni,una  targa  di 
mate  piu,o  meno  fi  come  fon  o  igìmcatori.  Giuo 
cmo  ancora  tofe  korù,et  dipene,ettal  uolta  fé 
mede  fimi  come  fanno  alpatolijlchegli  è  cocefio 
fi  come  anco  iluederfi .  Queflo  TlachtUèunafa 
la  bafia,lmgay&firetta,mapiu  larga  difopra^ 
che  di  fhttó^  ^  ha  i  lati  da  i  capi  mólto  alti,  & 
la  fanno  cofi  afmdiop  accoìnodarui  il  lorpu^ 
co,&f€mpre  lo  tengono  bene  intonicato  di  cai 
ce ,  '&  Itfcio .  Tengono  ne  i  paredi  da  i  lati  pie-- 
tre  da  molino^  col  fuo  buco  nel  me^  >  che  pafia 
da  lina  parte  all' altra  per  doue  a  fatica  pafia  la 
balla.  Colui  che  imbocca  per  quel  foro  la  ball  a  ^ 
ilche  amene  per  maramglia,perche  uiè  da  far  e 
afìai  aporucla  con  mano  mnce  il  giuoco:  &  per 

toflume. 
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toHurnCy  &  leggetragiocatori  fono  [Itele  capt 
di  quati  mirano  quel gimcare  a  quel  muro  yper 
h  cmcictra  3  <&  foro  pajsò  la  balla ,  &  l  altra 
douejtamno  le  cape  de  chi  flmano  preferite*  Ma 
era  tetMo  di  far  certi  facrificìj  all'idolo  del  luo 
Cooper  la  cui  pietra  ^ct  foro  mifela  balla.  Quei, 
che  iiauano  a  mir-are  diCeuano ,  che  colui  douea 
ejjer  ladro  ,  0  adultero ,  0  che  morirebbe  toUo  • 
fgnijteecato  da  giuocarCjO  tempio, perche  met 
teuano  due  imagmi  del  Dio  del  giuoco  della  bal^ 
la  f:>pra  i  due  muri  più  baffii  &faceuano  quejlo 
alla  mè^  notte  di  un  giorni  felice  y  con  certe  ce 
rimonieyO  nrìgberie,&  nel  mer^  delfuolo  ne  fa 
ceuano  altre  tali^  cantando  fomancie  j  &  can-^ 
^cni  a  fua  laude  Cùwpofle,  &fubito  ueniUà 
mifacerdote  del  tempio  maggiore  con  altri  réli" 
gioft  a  benedire  il  lucco.Dueua  certe  parole  git 
taua  quattro  mite  la  balla  per  lo  giuoco^  &  cofi 
rlmanena  confagrato^et  potevano  giuocarui.ma 
non  prima  a  foggia  alcuna.  Il  padrone  deljlec-* 
tato  >  chefempre  era  (ignorè  nongìuocaua  alla 
balla  fé  prima  nonfaccua  certe  cerimontey&  of 
ferte  aWtdclo  del  giuoco  tanto  erano  foperfli--^ 
tiofìMotecr^ma  conduceuagli  SpagnuoU  a  ne-' 
der  quello  giuoco  della  balla  &  moSìraua  di 
fentir  gran  piacere  a  uederuì  giuocare  &  pari- 
mente haueua  folla'^o  diuedcr  quelli  giuocare 
ùcane&dadié 


1  balli 
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1  balli  di  Meficò*         Cap.    6^. 

'MvTBCZVMA  haueua  un  altro  paffatc--- 
forche  daua  piacere  a  quei  cU  palagio  j&  a  tut^ 
ta  la  città  per  ejfer  molto  buono  lungo,&  publi 
co.  Et  egli  bora  comadauaiChe  fi  facejjèj  onero 
Mentano  quei  del  popolo  a  farlo  nel  palagio  per 
quel  fermio  i&  folla'^Oy&  piacere.  Molto  aua 
ti ,  eh  e  lo  cominci  ajfeno  jìendeuano  una  fior  a  in 
terra  fu  lapia^a  delpalagio,&fòpradiquel^ 
la  mettemno  due  t ah  uri ^uno  picciolo ^che  chia-* 
mano  TeponaTfli ,  che  è  tutto  di  un  pe-^  di  fe- 
gno  molto  ben  lauorato  di  fuori  ^  &  pertufato, 
fen^a  cuoro,o  bergamina^  &fuonafi  con  due  ha 
chete  come  i  mfirijV altro  era  molto  grade.alto, 
tondo  egroffOiComei  noflri  taburi  intagliato  ^et 
dipinto  di  fuori.  Sopra  la  boccamettono  lapelle 
ceciata  di  un  ceruodaquale  ben  tiratala  ftretta 
fa  altofuonoj  &  quando  fi  rallenta  lo  rende  baf 
fo.  Smnaft  con  manofen^a  uerghe  y&è  il  con-- 
trabdfo.QueJii  due  tamburi  accordati  co  le  no-- 
ci,  lequaituttauia  non  fon  buone  yfuonano  affai 
bene.  Cantano  lieti  canti ^giocondi^  &gratio(t, 
0  almne  romance  a  laude  de  i  lorpajfati  :  nar^ 
rando  lelorguerre}UÌttorieJmprefe)&  cofe  ta-- 
liy&  tuttoqueftoftfa  con  motti,  per  confonanti 
chefuonano  bene,&  dilettano.  QMndo  è  tem- 
po di  cominciarejfannofegno  concinolo  adotto, 
0  dieci  huominigagUardiiefubito  toccano  i  tam 

Q^        buri 


-     .  J*^»».* 


Éii' 
fi, 


buri  confuono  hajjo,  &  tardano  molto  auenìre 
i  ballatori  con  ricbe  uejii  bianche,  rojje,  uerdi , 
gialle  y&  tejjute  con  dmerfiifmi  color  importano 
inmano  ramicelledi  rofe,  uentagli  dì  penna  j  a 
di  penne  j&  d'oro,  molti  ut  uengono  con  ghirlan 
de  di  fiori, che  rendono  foaue  odore.  Molti  han^ 
no  papafichi  di  penne, onero  mafchere  fatte  co- 
me capi  di  aquile  di  tigre  di  corimani ,  &  di  al^ 
tri  animali  feroci.Concorrono  a  queflo  ballo  mol 
te  uolte  mideperfone,&  almeno  quattrocento. 
Sono  tutti  per fone  principali  nobili t  &  ancofì- 
gnori,e  ciafiuno  uà  più  uicino  a  i  tamburi^quan 
to  è  migliore ,  &  pm  degno .  Battono  in  eboro  > 
prendendofi  per  mano,  &  uà  un  ordine  dietro  a 
V altro.  £t guidano  il  ballo  due, che  erano  huomi 
ni  fuchi,  &liggieri  a  dannare;  &  tutti  dicono 
quello  che  odano  dire  da  quei guidatori.Et  can-^ 
tando  loro  il  coro  rijfonde  bora  poco,hora  affai, 
per  la  qualità  del  canto  j  o  romance ,  come  fi  fa, 
quà,&  in  ogni  luoco.La  mifura,che  effì piglia-- 
no  nel  ballare  tutti  feguono  eccetto  quei  delle  d 
time  righe, per  effer  lontani,&  molti. 
Ter  ciò  ad  un  medefimo  tempo  lieuano,o  abbaf* 
fano  le  braccia,o  il  corpo,o  il  capofolo,  &fan^ 
no  tutto  quefìo  con  molta gratia,&  tanto  ordi- 
ne,&fentimento,  che  gli  huomini  in  quel  luoco 
fé  nefìupifcono.  Cantano  da  principio  romance, 
&  canto  huonfpaccio.  SuonanoJ)ailano,&  can 
tano  tanto  chetamente,  che  il  tutto  pare  unafm 

golar 
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volar  granita.  Quando  poi  s  accendono  cantano 

uillanefco,&  lieti  cantL^rriuaft  poi  la  dan\a, 

&  Hanno  forte  yCt  infiftta,  ma  perche  dura  mot 

io  beuenOy  perche  i  miniftri  di  nino  iuiflanno  co 

ta7^3&  Trarre.  Vanno  talthorafopr  a  [aitando 

alcuni  bof Olà  y  contrafacendo  alcmenationi  ne 

glihabitiyO  nel  linguaggio  sfanno  da  imbriachi,^ 

"dapa-^y  &  da  uccchiji  che  fanno  ridere  ^et  da 

no  piacere  alla  gente.  Quei  e  hanno  ueduto  que 

fio  ballo  y  dicono  che  gli  è  cofa  degna  da  ucdcre , 

et  piH  bella, che  la  r^ambra  de  i  Moriyche  è  la  mi  j,  ambra  di 

glior  dan^a ,  che  fappia  di  qua .   Quella ,  che  ^4  de  mm 

fanno  le  donne  è  più  bellayche  quella  degli  huo- 

mini .  Ma  in  Mefico  le  donne  non  ballano  que- 

ilo  ballo* 


te  molte  Mogli  5  che  Mutec2unia  nelfuo 
palagio  haiiea.        Cap.  70. 

MvTECZVMA  haueua molte cafe dentro 
^T  fuori  di  Mefico  yft  per  recreatione  &gran' 
dc^cL  y  come  per  habitatione .  ISlonfcriuerò  di 
tutte  perche  farebbe  troppo  lungo .  Doue  egli 
faceua  refidentta  al  continuo  j  chiamauano  7  à- 
pac  y  che  uuol  dire  palaggio  *  Quefìo  haueua, 
uenti  porte  y  che  Yejpondcuam  alla  pia^r^ay^' 
alle  uiepublice .  Ha  tré  gran  piar^Cyin  una  del-^ 
le  quali  è  una  fonte  molto  bella .  Vi  erano  molte 
Q^    2        fate. 


faìe  y  &  cento  camere  di  uentkinque  &  trenta 
fiedi  lunghe  &  larghe i  con  cento  bagni.  L'e-^ 
dificio  è  tutto  buono  ancora  che  non  h abbia  in^ 
chiauature.  t  muri  erano  di  pietre  di  marmo,di 
ajproy  di  porfido  dipietranera^comeil  carbochio, 
colorata  come  rubino ,  di  pietra  bianca  j  &  di 
altra  3  che  trasluce ,  1  tetti  di  legname  ben  la- 
mrati,  &  intagliati ,  di  cedro  ^  palma ,  cipref- 
fo ,  pino  &  d'altri  alberi  le  camere  dipinte  ter-^ 
ra-^ate  con  paramenti  di  Cotone  de  peli  di  cor- 
nigli ,  &  di  piuma .  /  letti  erano  poueri  &  tri-' 
sii  per  ejjhre  0  di  coperte  [opra flore  e  [opra  fie-- 
710  ouere  di  fiore  fole  j  pochi  huomini  dormiuano 
in  quelia  cafa  ma  ui  haueua  mille  mùgli  &  af- 
fermano alcuni  j  che  erano  tre  mila  tra  fignorcj 
create  &fchiaue.  Delle  figliuole  defignorij 
che  erano  molte  j  ftpìgliaua  Mutec^a  quelle^ 
che  glipiaceuanojle  altre  dam  per  moglie  ai 
fuoi  creati  Cauallieri&fignori .  Et  dicono  che 
tal  uolt a  haueua  cento  cinquanta  mogli  graui^ 
de  j  le  quai  a  perfuafione  del  diauolo ,  fìfconcia 
nano  diuerfamente  yper  gittare  le  creature,  for 
fé  perche  fmi  figliuoli  non  doueano  her editare  il 
regno.  Quesìe mogli haueano molte uecchie per  ^ 
fua  guardia ,  le  quai  non  le  lafciauanopur  mira 
re  dagli  huomini  j  tanta  honefià  uoleuano  i  I{e 
nel  fuo  palagio .  T^el  feudo  di  arme ,  che  fiafo- 
pra  la  porta  del  palaggio ,  &  che  fi  porta  nelle 
bandiere  di  MutecT^ma  &  de  fuoi  antecejfori , 


e  un 
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è  un  aquila f ce  fa  contra  una  tigre  con  le  mani  et  cero  dis  hx 
leugnecomeper  far  prefa.  alcuni  dicono  che  bìtare  A- 
gli  è  un  grifo  j  &  non  aquila ,  afermando  che  «^c4f/^^# 
nella  montagna  di  Teocan  fono  grifi  iquali  fece- 
ro dishahitare  la  ualle  di^uacutlan  mangiane 
dofiglihuomini;  &  cauano  per  argomento  che 
chiamano  la  montagna  Cuitlchtepetl ,  da  Cuit-^ 
lachtli  j  che  è  un  grifo  come  un  Leone .  Hora 
credo  3  che  non  ui  fìano,  poiché  non  gli  hanno  uè 
datigli  Spagnuoli .  Gli  Indiani  moHrano  quefti 
grifi  y  che  chiamano  Quer^luiitlactU  ,  per  fuè 
antiche  figure  j  &  pelo  &  non  piuma  •  Dicono 
•che  rompeuano  con  le  ugne  &  dentile  offa  de 
gli  huomini&  de  gli  animali .  Si  raffomiglia-^ 
no  molto  al  Leone  y  &  pareno  aquile ,  perche 
gli  dipingono  con  quattro  piedi  3  con  debiti  j  & 
con  pelo  ,  che  pare  più  to^io  lana ,  che  piuma  j^ 
col  becco ,  ugne  &  atti ,  con  le  quai  uola .  Et 
corrijhonde  al  tutto  quefìa  dipintura  alle  noftre 
fcritture  &  dipinture .  Di  maniera  che  non  fo-^ 
no  al  tutto  uccelliyne  al  tuttto  animali  terre  (Ir  i^ 
Tlinio  tiene  per  huggia  quanto  fi  narra  di  quefli 
grifi j  benché  molti  parlino  di  quelli.  Sonoui 
ancora  altri  Signori ,  che  tengono  per  arma 
quefto  grifo ,  che  uà  uolando  con  un  ceruo  tra 
k  ugne , 


Tlinio  tii^ 

ne  fer  hu^ 
gix. 


Cafa 


Cafa  da  vccelli,per  hauer  le  pen-^ 
Cap.  yr. 


ne. 


MvTECZVMA  ha  un  altra  cafa  coninola 
te  &  buone flanre ,  con  belli  corrìtori  leuatifo^ 
fra  pilaflridi  diafpro,  tutto  di  un  per^^^o^che 
porgono  [opra  ungrangiardino ,  doue  fono  die^ 
ci  laghi  opiuy  uno  di  acqua  [alfa  y  per  gli  uc-^ 
celli  di  mare,  &  gli  altri  di  dolce  per  quelli  de 
fiumi  ò  di  lagune ,  iquaijpejfo  notano  &  empio^ 
no  per  la  beitela  della  piuma  •  Et  ui  uanno 
tanti  uccelli  y  che  non  captfiono  dentro  ne  fuori. 
Et  fono  di  tante  diuerfe  maniere  penne  S^for-^ 
me ,  che  fé  ne  marauiglianogli  Spagnuoli  ueden^ 
dota  j  perche  non  conofceuano  molti  di  quelli  ne 
mai  gli  haueano  uedutifìn  alfhora .  Dauano  ad 
ogni  forte  di  uccelli  ilfuó  cibo  &paflo ,  co'l  qua 
le  fi  manteneuano  nel  campo  yfedi  herbe  uiuea^ 
no  y  gli  dauano  herbe  ^  fé  di  grano  ygli  dauano  co 
me  lifafuolifaua  &  altri  ftmili  grani  fé  conpe^ 
fcieuìueano  y gli  dauano  pefcie,  &  ogni  di  per 
ordinario  ne  pigliauano  dieci  pefci  ^  nelle  lagu^ 
ne  di  Me  fi  co .  ^d  alcuni  dauano  mofche  &  tali 
animalucci  j  che  era?io  il  loro  cibo  >  flauano  per 
feruicìo  di  questi  uccelli  trecento  perfone .  ^l^ 
cuninettauano  i  laghi  y  altri  haucuano  cura  de 
Vrir  h  gli  uoui  y  alcuni  per  cauar  li  fuori  y  quando  chioc 
funsuA'  (^he^ano  y  altri  li  curano  y  fé  fono  infermi  altri 
no.  gli  pelano ,  perche  fi  teneuano  principalmen^ 

te 
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te  per  la  penna ,  delinquale  fanno  ricche  co-* 
ferie  &  tapeti  rodelle  cofe  di  piuma  ^  uentoli  > 
&  molte  altre  cofe  con  oro  &  argento  »  &  di 
opera  per fettìjfma* 

Cafa  di  vccelli  da  caccia.    Cap.  72. 

MvTECzvMA^^  un  altra  cafa  con  lefue 
diuifìoni  &ftanr^e  ottime  y  laquale  chiamano  ca 
fa  di  uccelli ,  non  perche  ne  fianopiu  in  quella 
che  neWaltra  ma  perche  ui  fono  maggiorilo  per 
che  efiendaper  la  caccia  &  da  rapina  ,gli  ten-- 
gono  per  più  nobili  fono  in  quefla  cafa  molte  alte 
faledoueftannohuomini  donne  et  fanciulli  bia-^ 
chfper  tutto  l  corpo  &  fanciulli  fin  dalfuo  na^ 
fcerejlche  effi  tengono  per  un  miracolo.  Eranui 
ancora  lS[ani  torti  rotti ,  contrafatti ,  &  moftri 
in  gran  numero ,  iquali  egli  teneua  perfòla'^ , 
&  dicono  che  fin  da  fanciulli  gli  rompeuano^  & 
gohauanoper  moHrare  unagrande^a  di  ì{e . 
Ogni  forte  diquefli  huomkciuoli  yjiaua  per  fé 
nella  fua  falla  e  quefìo  haueua  nella  falla  da  baf-^ 
fo  feragli  di  forti  traui .  in  una  ftauan  Leoni , 
neW altra  tigri ,  nell'altra  pantere  y  nell'altra  Ih 
pi  :  &  finalmente ,  non  ui  era  figura  ne  animale 
di  quatro  piedi ,  che  nonfuffeno  in  quel  luocofo 
lamente  y  perche  dice  fé  che  il  Signor  7yjutec\u^ 
ma  gli  teneua  in  cafa  fua  ;  quantmique  fu/fero 
molto  fieri,  Dmangli  amangiare  fecondola  Ita 
0^4        ro 


io  qualità,  teftugini,ceYuì,cani  &  animali 
freji  alla  caccia .  Haueaparimente  in  altre  par 
ti  grande  cantari  &  fimili  mfi  con  aqua  o^con 
terra.  Serpenti  come  il  crocodillo , che  chia- 
mano Caimani  oLucertoni  di  acqua .  Lucertoni 
fiotti ,  Incerte  &  tali  animali  faluatichiy  &fer 
fi  di  terra  &  d'acqua  fieri  &  uenenofi  che  con 
ìauiHa&  horribile  ajj?ettoJpauentano .  Eraui 
m  altro  apportamento  con  feragli  di  pali  roton 
di&  dìpertiche  tutte  forti  &  ejji  kuauanOj  li 
uccelli  di  rapina.  Eranm  ^Alcotani  Camlani^ 
Mitri  y  ^\oriy  none  o  diece  forti  de  Falco- 
ni j  molte  forte  di  aquile ,  tra  le  quali  ne  erancf 
€inquanta  ajfai maggiori,  che  in  le  nofirefarti 
&fi  mangiano  in  unpaflo  ungallipano  diquel^ 
le  del  paefe ,  che  fono  maggiori  che  i  nostri  pau^ 
ni .  Di  ogni  palagio  ne  trano  molti ,  &  fiauano 
con  lor  ordine  &haueano  ognidì  cinquecenti 
gallipani ,  &  trecento  hmmini  daferuicioyfen 
^i  cacciatori  yche  fono  infiniti .  Eranui  molti 
altri  uccelli  non  conofciuti  da  Spagnuoli  y  ma  di 
cenano  quelli  ejfer  buoni  da  pigliare  uccelli  y  &' 
gli  monflrauano  leugne  &  prefe,chaueano. 
Dauano  alleferpi  &  alle fue  compagne  ilfmgue 
degli  huomini  morti  nelfacrificio ,  accioche  fug 
ciaffeno  &  lingejfeno ,  &  come  narrano  alcuni, 
gli  dauano  amora  le  carni ,  perche  le  mangiane 
uolontieri  amendue  le  forti Je  lucertoni.  Gli 
Spagnuoli  non  uidero  già  queffatto ,  ma  fi  bene 

uiderQ 


DI    M  E  S  1  C  e,      iiy 

uideroper  terra  [angue  rappigliato ,  come  dona 
fi  uccidono  gli  animaliiChe  pur^ua  horribilmen 
te  y  &  tremaua  toccato  con  un  legno .  Eragran 
cofa  a  uedere  il  tumulto  de  gli  huomini  j  che  en-^ 
trauano  in  quefìa  cafa  &  ufciuano  j  hauenda 
cura  de  gli  uccelli ,  degli  animali  &  delle  ferpL 
1  noflri  Spagnuoli  haueuano  piacere  di  ueder  ta-^ 
ta  diuerjità  di  uccelli  ^  tanta  ferocità  dibefìie 
furibonde ,  la  contagione  delle  uenenofeferpi. 
Ma  non  udiuano  uelocitd  di  befìiCi  furibonde^ 
la  contagione  delle  uenengfe  ferpi .  Ma  non  udì 
nano  uolontieri  icijfoli  de  draghi ^ gli  Jpauento-* 
fi  bramiti  de  leoni  y gli  urli  triHide  lupi  y  ne  le 
mei  delle  pantere:,  nei  gemiti  delle  tigri  &  da 
gli  altri  animali  j  iquai  patiuano  fame  onero  fa 
uenendogli  come  jìauano  prigioni ;&  non  liberi^ 
per  efer  citare  iljuo  furore  •  Et  uerament^  quel 
luoco  era  di  notte  un  ritratto  d'inferno  y  &  una, 
flan'^a  del  diauolo  *  Terehe  in  unafala  lunga 
cento  cinquanta  piedi  &  largha  cinquanta:,  er^ 
una  cupella  intonicata  d'oro  &  d'argento  in 
grojfepiaftre  con  molta  quantità  di  perle  &  pie 
tre  predo  fé ,  agate  corniole  yjmevaldi  3  ri^bini  ^ 
dopaci ,  &  altre  afiai  y  doue  Mraec^uma  entra-* 
uà  molte  notti  a  far  e  oratione  j  &  il  dianolo  uct 
niua  a  parlargli  ^gli  appariuay  &  eanjigliaua- 
lo,  fi  come  erano  le  dmande  &  preghi  yche  gli 
faceua .  Haueua  una  cafa  fotamente  per  gra^ 
■nari  y  &  dou&  ripore  lo  penne  &  le  mUi  >  chs 


gli  ueniuam  per  rendita  de  i  tributi ,  cofa  de^ 
gnadauedere.  Sopra  le  porte  tenemno  perar^ 
ma  ofegno  un  Coniglio.  Quaftauano il  maggior 
domo  i  teforieri ,  i  contatori ,  quei  che  riceuono 
i  tributi  j  &  quanti  haueano  ufficio  o  carico  nel 
lefacende  reali.  Et  non  era  cafadiquefle  del 
jf^e  che  non  haueffe  capelle  ouero  oratori  del  de-* 
monio  che  adorauano  per  amor  di  quello ,  che  ui 
flaua .  Et  perciò  erano  grandi  j  &  ui  flaua  di 
molta  gente* 

Cafediarmc*         Gap.  yj. 

Haveva  "Mutec^ma  molte  cafe  di  armejl  cui 
fegnoè  un  arco  et  due  faretre  perciafcunapor 
ta .  Eranui  d'ogni  forte  d'arme  y  che  effiufano» 
Cioè  archi  faette  ^fionde  lan'^e ,  Un'ioni  dardi  m 
ma'^e  ,Jpade ,  brochieri  &  rodelle  più  gallane 
ti  3  che  forti ,  elmi  e  bra'^T^lettij  ma  non  in  tan-- 
ta  copia  3  &  tutti  di  legno  dorato  o  coperto  di 
cuoro.  il  legno  del  quale  fanno  quefle  arme  »  è 
molto  forte ,  lo  arftcìanOy  &  gli  fìggono  alla  pon 
ta  la  pietra  foccaia  ;  ouero  offi  del  pefcie ,  libi  • 
T^i  eh* è  contagio fo  0  d'altri  ojjì  i  quali  fé  ri^ 
mangono  nella  ferita  la  rendono  quaft  incurahi-^ 
le  &  contagio  fa .  Lefpadefono  di  legno  con  pie 
tra  fecaia  incafirata  &  incolata .  La  cola  è  di 
ma  radice ,  che  chiamano  Zacotl  i&  Taufali , 
é  una  fabbia  forte i  ^  come  urna  di  diamante  la 

quale 
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quale  mefiolano  &  ammaffano  con  [angue  dipt 
pijlrelli  &  non  fo  di  che  altri  uccellila  quale  ^^^  dl^ 
cola  ftringe  &  indura  e^remamente  y  fi  che  dUm^ 
dando  greui  colpi ,  non  fi  rompono .  Di  queUo 
fanno  punte  che  pcrtufano  ogni  legno  o  pie-- 
tra  y  benché  fia  dura  come  diamante ,  lej}>ade 
tagliano  lande  &  il  collo  di  un  cauallo  &  anca 
penetrano  nel  ferro  &  lo  tagliano,  che  pare 
co  fa  impoffibile .  "^mno  porta  arme  nella  città» 
mafolamente  alla  guerra ,  o  alla  guardia  # 


Giardini  di  Muteczuma*    Cap.  74, 

H  A  V  E  V  A  parimente  oltre  le  predette  ca^ 
fi  alcune  altre  da  piacere  con  bei  giardini  di 
herbe  medecinali  &  odor orif ere  di  fiori  &  rofe 
&  di  alberi  odoriferi  che  fono  infiniti .  Tanta 
diuerfitày  tanta  frefcura  ter  odori  gli  doueano 
muouere  a  laudar  Dio  &  cofi  l'artificio  e  la  deli 
cateT^a  co  laquale  erano  fatti  mille  forte  di  fio-> 
ri .  "N[pn  uoleua  Mutec^uma  che  in  quefligiar  - 
dinifujfero  orti  ne  frutti,  dicendo,  che  non  fi  con 
ueniua  a  B^  di  tener  uillee  lochi  di  r edita  ydoue 
procuraua  i  fitoi  diletti ,  ma  che  gli  orti  erano  ^ 
fchiaui  0  mercati^  beche  con  queflo  haueua  giar 
dini  con  fruttali,  ma  di  lontano  ^  doue  andaua 
di  raro .  Haueua  parimente  fuori  di  Meftco  ca^ 
fé  nei  bofchi  di  gran  mcuitQ  i  &  attQmati  di 

4icqm 
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écqua*  IS^ei  quali  erano  fonti,  fitmiì»  pefchì^ 
re  y  cane  da  conigli  j  uìuari  luoghi  di  Jaffo  3  & 
rupi  y  per  le  quai  conduceuano  cerui  daini  le^ 
friy  uolpidupi  &  altri pmili  animali  da  caccia, 
nellaquale  seffercìtauanomolto^  &  fieffoi  Si-- 
gnori  Tyiepcani  tanti  &  tali  erano  le  e  afe  di  Mu 
tecTfmia  y  nelle  quai  pochi  Signori  fi  raguaglia-^ 
namalui. 


Corte  &  giardin  di  Muteauma. 
Cap.         75. 

5"  T  A  V  A  N  o  ogni  difei  cento  Signori  et  Co. 
uallieri  alla  guardia  di  MutecT^uma,  &  haueua 
ciafcuno  tre  0  quattro  de  ifuoi  creati  con  le  ar-- 
me  &  alcuno  ne  còduceua  uenti  &piu  fecondo 
iljiio  poter  e, fi  che  erano  tre  mila  &  come  dico-- 
noy  più  quelli  che  Hauano  inpalaggio  alla  guar 
da  del  I{ey  &  tutti  mangiauano  di  quello ,  che 
auan^aua  del  piatto  l\eale  come  ho  detto  y  ouera 
afpefe  del  I{e .  I  creati fuoi  non  montauano  di^ 
fopray  neftpartìuanofe  non  la  notte  dopo  cena  ♦ 
Tanti  erano  quei  della  guardia  y  che  quantun^ 
quefuffeno grandi  i  campi,  lepia^'^e  &  le  calli, 
gli  empieuano  tutti .  Totrebbe  ejfer  che  allho^ 
rapercaufadegli  Spagnuoli  metteffero  tanta 
guardia,  j&facefferó  quelt apparentia  &  Mae- 
UàyYna  che  perciò  IWdinario  fujfe  minore. 
Quantunque  in  mropa  £ofa  certijjìma^cj^e  tut^ 

ti 
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ti  i  Signori fottoposli  air  Imperio  Meftmno  j  che 
fono  come  fi  narra^  trenta^c  hanno  ceto  milauaf 
falli ,  e^  tre  mila  signori  di  terre ^  &  altri  mol- 
ti uajfallifaceuano  refidentia  in  Me  fico' per  obli 
go  &  per  riconofcere  la  corte  di  MutecT^miaa 
un  certo  tempo  dell'anno.  Et  quando  andauano 
fuoriailorHati^&fignorie  pigliauano  licen^ 
tia  dalB^  &  ui  lafciauano  alcuni fue figliuoli o 
fì'atelU,  acciochenonfirihellaffero  perciò  tene- 
mno  tante  caje  inMefico  Tenuclitlan  Tanto  fu 
lo  §ìato&  cafa  di  Mutec^uma ,  &  la  fua  gran 
corte  &  nobiliti. 

Come  tatti  pagano  tributo  al  Re  di 
Mefico,         Gap.  yó. 

QV^  o  N  ui  è  per  fona  che  non  Vaghi  tributo 
^l  Signor  di  Mefito  in  tutto' Ifuo  regno  &  fegno 
ria^perchcl  Signori  &  nobili  pagano  tributo 
perfonale.  I  louoratori  che  chiamano  lyiaceual 
tin  pagano  dettaperfona  &  de  i  beni ,  &  quefto 
fifa  in  due  maniere,  o  che  fono  huomini,  che  pi 
gliano  a  fiotto  da  altri j  oche  hanno  proprie  heve 
dita .  eli  heredi pagano  all'anno  dogni  tre  uno 
di  quello  che  raccogliono  &  nodrifconoj  come 
cani,  galline,  uccelli  per  cauarne  le  penne,  coni^ 
glij  oro,  argento j  pietre  diprc'^^o ,  fale ,  cera , 
mele,  uejii ,  piume,  cotone  j,  cacao,  cent  li  ,faua, 
fafuoli ,  &  tutti  i  frutti,  herhe  &femi  dei  qua 
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li^ecialmente  uìmno  •  Chi  pigliano  a  fitto  taU 

tmiporgean  a  mefe,  o  almeno  come  fi  obliga- 

mnOy  &  perciò  molti  gli  chiamano  fchrini  & 

gli  pare  che  riceuanodal  ì\e  gran  beneficio  fé 

mangiano  uoui.  Odo  dire  come  gli  t affano  quan 

to  hanno  a  mangiare  &fi  pigliano  queUch'è  di 

più .  "Perciò  ueHonopoueriffimamente ,  &  al  fi 

ne  non  hanno  altro,  che  un  olla  per  cuocerui  ber 

he,  ma  pietra  o  due  per  macinare  il  fiio  grano  > 

&  una  fior  a  per  dormire,  ifi'utuali  &gli  here 

di  mnfoUmentepagauano  quefio  tributo  mafer 

uiuano  ancora  con  le  perfine  a  beneplacito  del 

gran  fignore,  ilquale  tuttauìa  non  gli  ricercaua 

fc  non  in  tempo  diguerra ,  o  dì  andare  alla  cac- 

€ia.  Tanta  autorità  haueanoi  Signori  di  Meft 

co fi)prailor  popoli j  che  taceuano  quantunque^ 

glipigliaffero  le  figliuole  per  farne  i  lor  piaceri 

&  cofi  dicono  de  i figliuoli .  Terciò  dicono  alcu 

ni,  che  ogni  lauoratore  di  tre  figliuoli  ne  daua 

mòperfacrificarey  ma  queBo  efaljò,  perche  fé 

toftfuffe  no  uifarebbono  tanti  huomini  ne  i  luo 

ghi  farebbero  tanto  hahitati  >  pèrche  ì  Signori 

nonmangiauano  hnominije  nonfacrìficati,  & 

era  una  marauiglia,  che  ifacrìficatifuffero  per 

fine  li  bere,  ma  erano  fchiaut  o  prefi  in  guerra  ♦ 

tnilmìfà^  ^Yano  crudeli  micidiali,  uccideuano  all'anno  af- 

tr^moM  j.^.  i^^Qy^iyii^  donne  &  fanciulli,  ma  non  tanti  co 

^MiH     me  dicono,  &  ne  affegnaròno  il  numero  per  giof 

guerra ,     ni  &  capi .  tuttc  qucfte  rendite  erano  portate 

a  Mefico 


de  /MefcA^ 

ni  a  rifili 
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4  'Mefico  invaila,  che  mnpòtem  conduruele  in 
barca,  o  almeno  quanto  faceua  mejìieroper  man 
tenere  la  caja  di  Mutec-^uma ,  Le  altre  confuma 
nano  con  foldati,o(t  cambiauano  con  oro,  argen 
tOy  gemme  y  gioie  &  altre  co  fé  ricche ,  tenute  da, 
i  f{e  in  pre'^o  &  conferuate  nelle fue  camere  & 
te  fori.  Erano  in  Me/ko  granari  y  &  come  ho 
detto  y  cafe  da  rinchiuderui  ilgranOy  &  m  mag 
gior  dono  maggiore,  con  altri  minori,  the  lo  ri" 
ceueuano  &  lo  dij^enfauanoycon  ordine  &  con 
ti  nei  libri  di  dipintura .  In  ogni  terra  fiaua  un 
raccoglitoreyche  erano  come  effe  cut  ori  &  por- 
tauano  in  mano  uerge  &  uentagli ,  quefti  rende 
uano conto dellaracolta,&dellagente  a  quei 
diMeftcoyComea  padroni  della  prouincia'.  Se  tereimbiè 
fallauanoy  o  ingannauuno  ui  andaua  la  ulta,  &  ^^* 
ne  patina  il fuolegnaggio  y  come  parenti  di  un 
traditore  al  /^e,  Tìgliauano  i  lauoratoriy  che  no 
pagauanojè  erano  pouerigli  ajpettauano  fé  Jpen 
de  nano  nel  uiuere  delitiofigli  coftringeuano  a  pa 
gare*  Ma  finalmente  non  pagando  a  certo  tem 
pOy  poffono  pigliare  quefli  &  quelli  per  fchiauiy 
&  ucnderli  per  lo  debito  del  tributo,  ouero  fa^ 
crifìcarli.  Baueua  parimente  affai  pronincÌe% 
che  gli  dauanp  certo  tributo,  &  lo  riconofceua  - 
no  per  maggiore,  ma  quesìo  era  più  toflo  di  ho^ 
mre  che  di  utile  •  Coft  T^utec^uma  haueua 
dauant aggio y  per  mantener  lafua  cafa  &  gente 
da  guerra,  &  per  tener  t anta  ricchc'^^a  &  appa 

recchio 
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Càtafoprd  T  acqua^nondimeno  effi  mnfìfemonà  r 

di  qmUa  per  beuere ,  ma  coducono  una  fonte  fm' 

da  CapoUepcc  una  lega  lontani  di  là  al  pie  d'u^ 

na  montagnuola^  douejiauano  due  flatue  maffi^ 

eie  intaniate  nel  [affo  con  lefuerodelle^&  lan 

de;&  dicono  ejjere  di  Motec^uma^et  di  ^feia. 

cafitopadre.  La  conducono  per  cannoni  tanto 

groffi  come  un  bue  ciafcuno*  Quado  anco  èj^or 

€0  la  cauanoper  l'altro, fin  che/ in/porca .  Con 

queflafonteji  mantiene  la  città,&  fi  fanno  U" 

ghij  &  fonti  per  le  cafe .  Fanno  in  barchette 

uendedo  diqueWacquay  per  laquale  pagano  cer 

te  angarie .  La  citta  è  diuifa  in  due  partii  una 

chiamano  Tlatelulco ,  chefignifica  tfoletta  ^& 

V  altra  Meficojoue  habita  Motec7^uma,che  mot 

dÌYeHillatoto,&  èlapiudegnavfi  chepeteffer . 

Me/co  /-  maggiorey&  che  uihabitauanoi  ]\e,rimajè  alla. 

gnifica  fti^  città  quefìo  nome  meftcoy quantunque  iljkopvo 

^at^i^  '       prionomefujfe  Tenu^itlanj,  che  fignifisafì^utto 

di  pietra,  perche  fi  compone  la  uoce  di  tetl ,  che 

figni fica  pietra,  &  unchtli^che  è  ilfi-utto  chia-- 

mato  in  Cuba  in  ls{aiti  Tuens.  L'albero  >  che 

produce  Ts!jfchtli  frutto  yfi  raJJomigUa  algar-- 

7{0y  et  lo  chiamano  gli  Indiani  di  Culhua  %opal 

Meficano.  Ilquale  è  quafi  tutto  foglie  molto  ro- 

tonde Mrghe  un  palmo,  &  lunghe  un  pie.egrof 

fé  un  detopiu,  o  meno  fecondo  il  luoco^doue  na-- 

fcono  molte  fidine  dannore,&  contagiofejequai 

fono  beretine,  &  le  foglie  uerdi,fì  pianta,  &  uà 

crefcendo 


^cquX  fi 
uende  in 
MeJiCQ» 
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trefcendo  di  ima  foglia  in  un  altra  y  &  ingrojja  ì^opal  albi 
tanto  ilpieyche pare  un  albero y&  mn produce  ^^  fidefcr* 
folamente  la  foglia  per  lapunta^ma  neretta  an  ^^' 
Cora  per  iìati.Ma  poiché  fi  trouano  qua  non  ho 
più  chediruiJn  alcune  parti,ccme  tra  Theuchi 
chimechi  doue  il  terreno  è  Herile ,  &  mancano 
di  acqua  heueno  il  fugo  delle  foglie  del  TS{opal* 
ISluchtli  frutto  è  afoggiadifico^mapiulargo^e 
coronato  come  nejpoloj  &  ha  cofi  i granelli ^  & 
la  foglia  fimiie .  Sono  di  più  colori ,  perche  ni  è 
'JSlijchtli  Merde  di  fuori,  &  dentro  incoronato  co 
ottimofapore.  Fu  altro  ls{uchtli  è  giallo.unal 
tro  hiacOi  &  uno  che  chiamano  Ticadiliaper  la 
mejìura  defuoi  colori  fono  buone  le  Ticadille  , 
ma  migliori  le gialle^et  ottime  cogratiffimo/apo 
re  le  bianche^  dellequali  fi  trouagra  copia  afuo 
tempo .  Durano  molto  ^  &  alcune  hanno  fapore 
de  perii  altre  di  uua  .  Sono  Molto  fr efebi  coft  le 
mangiano  per  camino  gli  Spagnuoli  nella  prima, 
nera  quando  patifcono  di  caldo y  &  le  ufano  pìu^ 
che  gli  Indiani,  Quef lo  frutto  è  migliore  quan-- 
do  è  piucoltiuatOfperciò  niunofe  non  èpouerif-- 
fimo  mangia  dì  quelli  y  che  chiamano  di  monte , 
&  magri.  Trouafi  ancora  un  altra  forte  di  IS^u 
cheli  roffo  di  poco  jìima ,  benché  sia  di  bumgu^ 
fìoy  &  s  alcuni  ne  ìnangiano  queflo  è  perche  uic 
ne  primayche  tutte  le  tune.lslon  lafciano  di  ma- 
giar  li  perche  fano  trifti.o  di  malguflo,  ma  per-- 
che  fi  appigliano  a  i  labriy&alleueììijet  confa 
K    2         ticaj 
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fica  fi  lem  la  macchia ,  &  oltra  di  queflo  j  che 

chi  ne  mangia  fa  orina  come /angue ,  però  molti 

Spagnmh  nuòUi  in  quejiopaefefifono  sbigottì" 

tiipenfandò  che  conia  urinagli  ujctffé  tutto' l 

[angue  del  corpo j&  con  queflo  faceuàno  ridere 

i  compagni ,  parimente  affili  medici  uenuti  qua 

di  nuouo prefero  ardire  uedendo  le  urine  rojfe  di 

coloro y  che  difrefco  haueano  mangiato  di  que- 

fit frutti, per  che  ingannandoft  del  colore»  &  no 

fapendo  il  fecreto  dauano  rimedi  perfiagnaft 

ilfangue  di  huomo  fanOydelcheft  rideuano  qUèU 

il  chefapeano  la  burla.  Di  queljrutto  lochili, 

dr  dìTetljche  lignifica  pietra  fi  compone  il  no^ 

me  di  Tenuchtitlan,  perché  fi  cominciò  a  fabri^ 

care  uicino  ad  una  pietra^che  era  nel  lagòjellà 

quale  nafceua  un  i^pal  molto  grande  *  perciò 

èm  e  iw'  ^^^^^  ^^  P^^  ^^^^^  *  ^  ^^^?A  ^»  T^opal  nato 

JL  *Ji  Mei  ^^  ^^  piettaMche  molto  fi  conforma  alfuo  no^ 

€0.  me .  Tarimente  dicono  alcuni  >  che  quefìa  città 

frefeilnome  ddfuù  primo  edificatore^  che  fu 

Tenuch  fecondo  figliuolo  di  ifiaemifcóatl  >  i  cui 

figliuùli,&  dèfcendenti  edificarono  quella  ter-- 

ra  di  JLìiaunCyHomata  bora  moka  Spagna  fHon 

ui  manca  thipenfi  ^  che  effit  fuffe  mmata  dalla 

grana,  che  chiamano  TSluchi\étli  ^  laquale  efce 

del  medèfmo  CardonapaUtfi'utto  Huchtli  dal 

quale  piglia  il  nome.  Gli  Spagmoli  la  chiamano 

cremefci  per  ejfer  colore  molto  uiuacé,  &èdi 

gran  pre^^Jààfia  fiato  come  fi  uogliagli  è  co- 
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fa  certa^ehe  illuoco^  &fitofi  chiama  Tenuchti 
ttariy&gli  habitatori  TenuchcoMeficoft  come 
èfopradettononèputta  la  città  yma  filamenti 
la  metà*  Sench^gli  indiani  ufano  di  chiamarlo 
infitme  M^fifo  Tenuchtitlan  y  &  io  credo ,  che 
lo  chiamano  cofì  nelle  efpeditioni  reali .  Meftco 
fecudo  la  propietà  dell4  lingua  fìgnificaftillatO'^ 
ioyofontelCoft  dicono,ch^  mfono  d'intorno  mot 
tefontanellCyCt  occhi  dt  acqua^  §t  che  da  quelle 
la  nominarono  i  priini  habnatori,  Tarimente 
affermano  alcuni ,  che  la  chiamano  M^fico  dai 
pnmiyche  r^dijicarono.iqmhfHron  nomati  Me 
fite,  che  ancora  (i  nominò  Tyìesifale  da  quella  co 
trata ,  &  terre .  tqt4ali  prefero  il  n  ome  dalfuo 
prencipale  Dioy  &  idolo  nomato  Mositli ,  che  è 
il  medesimo,  che  è  Fit-^lopuchtli .  Trima  che  si 
edificaffe  quella  terra  Mesicoycra  edificata  Tla 
te  luteo  y  ^pmhefu  cominciata  in  una  parte 
alta,  ^  afciuta  I4  chim^Tono  da  queflo  nome, 
che  significa  ifoletta,&deri^ia  da  tlatelliy  che 
uuol  dire  ifola .  Mesico  Tenmhtitkn  è  circon^ 
dato  d'dcqua  dolce yper  che  ènell^  lacHna^Uafo 
lamente  tre  uie  da  entrar  ni  per  tre  uie  laHrica, 
te  y  una  ujene  da  ponente  per  tratto  di  me^  le^ 
ga^  l^ altra  di  ^  orto  di  una  lega ,  Ferfo  leuante 
non  èfìrada  ckt^na  y  ma  ut  fi  intra  con  barche . 
^!  7ne\o  dì  è  l'dtrg  ìlrada  lunga  due  leghe yper 
laquale  entrò  Corte fi^  ^  ifuoi  compagni,  come 
fi  è  già  dett9.  La  laguna  doue  èfabricato  Me(t^ 
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Mefic^  ha  cocktdjparechefmmafolai&jbnodueymoltù 
^keTdo  •'^^  ^^f^^^^^^  ^^^  daW altra ,  perche  una  è  di  accjuct 
Hce.  0ja  amara ,  &  peflifera,  &  non  ni  fla  alcuna. 
fòrte  di pefciey&  l' altra  di  acqua  dolce,  &  huo 
nayche  produce  pefci  piccioli  la  [alfa  crefce,& 
c,alla  j  &  corre  fi  come  uà  l'aria .  La  dolce  è  pii^ 
dtaj  &  perciò  la  buona  fcende  nella  trijia ,  & 
non  air  incontro  come  alcuni  penfano  per  fei ,  o 
fette  fofje  ben grandi.che  fono  nella  uia  lafiric^ 
tayche  le  diuideper  me\Oyfopra  lequalifono  pon 
ti  di  legno  molto  belli .  La  Itguna  fatata  è  larga 
cinque  legheyl&  otto,  o  dieci  lunga  con  circuito 
di  quindeciyCt  altre  tanto  è  la  dolce  per  ogni  uer 
fo.  Cofì  tutta  la  lacuna  è  più  di  trenta  leghe^  & 
ha  dintorno  fu  la  ruiay&  dentro  più  di  cinquan 
ta  terre,  molte  dellequali  hanno  cinque  mila  ca^ 
fé,  &  alcune  diecimila  j&uiè  Te^uco grande 
come  Mefico .  L'acqua  che  fi  raccoglie  in  quefìo 
fondo ,  nomato  laguna,  uiene  da  una  corona  di 
montagne,  che  fono  a  uifla  della  città,  &  d' in- 
torno allalagunaHaquale  fi  ferma  in  terra  fa^ 
lata  &  perciò  è  falfa  come  caufa  il  terreno  y  et 
il  fttOy  &  non  da  altra  caufa  come  penfano  alcu 
ni.FalJim  quella  affai  faleydelquale  fanno  gran 
trafico .  Vanno  per  quefle  lagune  dugentofnila 
barchette  nomate  da  quei  delpaefe  ^calles, 
che  fignifica  cafa  di  acqua,  ma  gli  Spagnuoli 
gue'i^ati  al  linguaggio  dì  Cuba,  et  di  San  Domi 
nigoilp  chiamano  Canoe,  Sono  a  foggia  di  albuQ 
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toy&  tutte  di  un  pe'^o  grandh&  pkciole  come 
è  il  trpnco  dell' albero^  &  io  dico  più  toflomeno, 
che  più  cerca  lo  numero  diqueHe  ^calij  peY 
quanto  altrine  dicono^ perche  in  Meficofolo  uc 
..ne  fono  ordinariamente  cinquemilaper  condure 
le  uettoua^liej&genti.Cofi  ne  fono  piene  le  cai 
li:,  &  per  gran  jpaccio  dintorno  alla  città  ,&" 
jpecialmente  nei  giorni  di  marcato  • 

I  mercati  di  Mefico  •  Cap.yj. 

r  h'  I  A  M  A  N  o  /  m^ercati  Tiaquijìli .  Ogni 
parochia,  o  centrata  haunapiar^^a  doue  cotrat 
tano  i  mercati.  Ma  Mesicoj  &  Tlatelulto,cho 
fono  maggiori  le  hanno grandijfime.  Et/pecial-^ 
mete  uè  ne  è  una  dme  fatino  mercato  quasi  ogni 
dì  della  fettimanajqmntuque  l'ordinario  sia  di 
cinque  in  cinque giorm  >  &  credo  y  che  sia  cosi 
V ordine  di  tuttofi  regno,  e  terre  di  Motec^ma, 
la  pia'^a  è  larga,  et  luuga.co  pertichi  d'intorno 
$i gradi,  4:heui  capeno  fejfanta^  et  etto  milaper 
fone  uend€ndo,&  contrattando,  perche  ejfenda 
il  capo  del  regno  ui  concorrono  tutti  del paefe^ 
&  anco  diiontano .  Et  molto  più  tutto  l  po^ 
polo  della  laguna,  perciò  ui  fono  fempre  tante 
barche,  &  tante  per  fone  come  dico ,  &pÌH^ 
Ogni  ufficio,  &  mercato  ha  a fuopropio  Iuqco  > 
ér  ninno  lo  pm  altramente  occupare  ne  impedi 
r calche  non  è  dipoca  cimlità .,  <& perche  tant4 
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gefttey&  marcatantie  non  capetto  nella  pìa'^^ 
le  diuidono  per  le  ccUle  mine ,  &  jpecialmentt 
le  cofegYojJe  &  di  impaccio^  come  fono  pietre^ 
legnami, quadrelli ,  cotti  &  crudi ,  &  altre  co-^ 
fé  da  fabricare,YQ^e  &  lamrate  ^  fiore  fine  & 
grafie  di  più  forte ,  carbon  legne  comuni  &  da 
fornojuafi  &  ogni  forte  di  creta  dipinta  lauo^ 
rata  ^  molto  bellaydellaquale  fanno  ogni  forte 
de  uafi  dalle  tine  fin  alle  faliere .  pelli  de  cerui 
frude&  concie  co* Ifuo pelo  &'fen'^a  ^  tinte 
di  più  colori p  far  fcarpe  brochiere  rodelle^uefle 
di  cotone. Et  haueano  pelle  di  altri  animali  et  di 
cauallicon  le  fue piume  aiobati,&  piene  di  ber 
ba  alcune  grandi  altre  picdok ,  il  che  muoue 
gran  marauigltaa  mirare  cofe  tanto  flrane .  La. 
più  ricca  marcatantia  è  il  fiale  &  ueiìe  di  coto-^ 
ney  bianche  :^nere,,  &  di  ogni  color  e,  grandi  & 
piccioks,  alcune  per  lauti  y  altre  per  capa ,  altre 
per  braghe  camifciejuelli  mantelli paniceUi ^  &" 
molte  altre  cofe^fonoui  ancora  coperte  di  foglia 
di  metel  ^  dipalma,&  dipele  di  conìglio  che  fio-- 
no  ingranpre^  &  caldera  tuttauiafono  mi 
gliori  quelle  di  piuma.  Fendono  filato  de  peli  di 
conigli  tele  di  cotone  ,majfe  di  filo  bianche  & 
tinte  y  la  cofa  più  mirabile  da  uedmèla  copia 
de  uolatili  che  uiene  al  mercati  perche  mangia-- 
no  le  carni  di  quelli  uccelli ,  &  fi  uefiono  della 
piuma  &  con  quefli  pigliano  degli  altri  :fi>na 
ittnumerabili&  di  tante  uarietà  &  colori  chq 
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ponfaprel  dire,  domeftici  di  rapina  d'area  d'ac 
qua  &  di  terra .  Il  più  bello  della  pid'^  fona 
le  opere  d'oro  &  di  penne ,  con  lequai  contrafart 
no  ogni  cojhf  &  qualunque  colore .  Gli  Indiani 
fonofi  grandi  artefici  diqueflo  che  fanno  di  peri 
ne  un  pipifirello3unammale,unalb€ro,ma  rofa 
fiori»  herbe  j&  penne  tanto  ftmili  al  naturale 
che  paiono  le  ifleffe  co  fé .  'Et  gli  auiene  che  non 
mangiano  tutto  un  giorno  metttdo  kuando^  &" 
fajfettanio  la  penna  &  guardando  dama  par 
te  dal f  altra  al  fole  all'ombra  i  doppio  lume  .pef 
uederfe  compar  meglio  con  pela  o  cantra  pelo  ò 
al  traiterfo  in  faccia  ò  uoltata  :  &  finalmente 
non  fclalafàano  ufdr  di  mano, finche  non  k 
fìduconoàtotal  perfettime,  Tanta  patientia 
non  fi  troua  in  altra  naticne  &  meno  doue  è  tan 
to  colore  come  nella  no  fra .  Ma  la  loro  primis 
par  arte  è  lamrare  in  argento  y  perdo  portano  al 
mercato  co  fé  Imorate  con  gemme.  &  fufe  al 
fuoco  ^  Fn  piato  fatto  ad  Qtm  quarti  uno  d'orq 
uno  d* argento  non  faldato  maftfo  &atta  ccata 
nel  fonder  e  ^  ^nacaldarina  che  fanno  col  fm 
manico  come  facciamo  noinnacampanà^ma  che 
fipuò disfare,  Vnpefciecon  lefcaglie  d'oro ^ 
&una  d'argento  i  n  gran  copia.  Sotanq  un  pa-- 
paga  che  fé  gli  muoue  la  lingua  il  capo  &  leali^ 
Fondono  una  mona  che  giuocaf^  piedi  &cqI 
capo  &  ha  nelle  mani  un  fufo  che  msìra  éifiU 
re ,  0  ucro  un  perno  che  par  che  mrp  &  queft§ 
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fiimaremo  affai  molti  dei  noHri  Spagnuoli.mn 
gli  orefici  di  più  non  ottengono  il  primo  grado  ♦ 
Lamrano  ancora  difmalto  incaflrano  lamrano 
fmeraldiy  turchefei&  altre  gemme  pertufano 
perle  Ma  non  cofi  bene^come  noi.  Bora  tornan-- 
doàragionaredel  mercato  ui  fono  a/fai  penne 
di  granpre^ioyoro  argento  ramo.piomho, lotto 
ne  &  Hagno  ;  mapoco  de  i  tre  metalli  di  minor 
pre^'^o .  perle  &  gemme  affai,  mille  forte  di  ca-^ 
pe  &  capparoiioli  grandi  &  piccioli  \  offìpie^ 
truccieJponghe&  altre  cofe minute  lequai  ue^ 
rame  lite  fon  molte  &  differenti  &  da  uedere  le 
dipinture  tatarteficio  di  quesli  indiani .  Et  ^ 
cofa  mirabile  da  uedere  leherbe  radici  foglie  et; 
cofe  fmili ,  che  fi  uendono  per  mangiare  &  per 
medicina^  perche  gli  huominile  donne,&  ifan^ 
ciulli  hanno  ottima  cognitione  dìÀerbe,  attento 
che  per  lapouertà  le  cercano  per  mangiarle^  & 
per  medicarft  dalle  fue  infermità  y  perche  confa 
mano  poco  in  medici,benqhe  uè  nefan0y&  an^ 
co  molti  facciali  che  portano  inpia'^  unguenti 
potion  medicinali  acque,&  altre  tai  cofe  per  gli 
infermi.  Sanano  quaft  tutte  le  loro  infermità 
con  herbey&  fin  per  uccidere  li  pedocchi  hanno 
m*herbapropÌ4y  &  conofciuta .  'Isj^on  tengono 
f  unto  di  quelle  cofe  che  uendono  per  mangiare . 
^onopofhe  cofe  uiue  delle  quali  non  mangiano^ 
ferpenti  fen^a  capo  &  coda ,  cagnuoli  che  non 
fgagnolifcono  cafìrati  ammali  ingraffati  mI- 
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pCjghirh  topi  uermiy  &  anco  terra  j  perche  con 
rete  di  maglie  minutifjìme  pigliano  in  certo  tepo 
dell'anno  una  cofa  mole,  che  nafcefbpra  l'acqua 
della  laguna  di  Mefico  &  fiaccala  infieme ,  & 
non  è  herha  ne  terra  ;  ma  come  un  fango  •  Fé  ne 
nafce  affair  &fene  raccoglie  in  gran  copia  & 
la  feccano  nelle  are ,  come  chi  fanno  il  [ale ,  & 
ini  fi  accaglia  &fecca .  La  fanno  in  torte ^come 
quadrelli,&  nonfolamente  la  uendono  la  mer-^ 
cato  ma  le  portano  fiori  della  città  &  di  lonta-* 
no .  Mangiano  quefla  tal  rohasCome  noi  ilfor^ 
maggio  j,&  tiene  alquanto  fapore  di  fiale  che  con 
chiteroli  èfaporofo .  Dicono  che  a  quefla  efica, 
uengono  tanti  uccelli  j  che  tal  uolta  nel  uerno 
cuoprono  alcune  parti  dalla  laguna  >  Vendono 
corui  intieri  &  à  quarti  daini  lepri  conigli,  tu^ 
ce jche  fieno  minori  di  quelli  cani ,  &  altri  della 
lorjbecie  che  non  figagnolificonoy  &gli  chiama^ 
no  CuT^Mi.Et  infiomma  ui  uendono  molti  dique^ 
sii  animali  che  nodrificonOy  &  che  pigliano  a  cac 
eia.  Vifiono  tante  tauerne,  &  cofiuccie  da  uen-^ 
derj  cibi  mal  cocinati  che  muoue  fpauento  doue 
fii  confiumino  tante  uiuande  cotte y  &  da  cuocere 
come  nifi  uedono  y  carni  pefici  arrofliti  cotti  in 
pane ,  pajlelle  tortette  di  uoui  de  uarij  uccelli  • 
lS{oniii  è  numero  del  pan  cotto  sgrani  &  (pi- 
che le  quaifii  uendono  infieme  con  fiaue  fiafiuoUs 
&  altri  affai  legumi .  '^on  fi  pofiono  coni^are 
i  molti  i^  differenti fi*Htti  del  nofiropaefie  j  che 
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ftmndono  nel  mercato  uerdi  &  fepfhi .  Ma 
più  depi  et  chefermno  per  moneta  affai  H  chù 
mano  Cacauatk  &  i  néri  Cacao.comefi  noma- 
no ndkifok  CHb^&  Hm .  q^on  è  da  fior 
dare  la  gran  quantità  &diferentie  de  color 
fhe  mndono  i  quali  fono  ancora  apo  noi  &  altr 
molti  de  i  quali  noi  manchiamo  &  quali  fanm 
dtrofi  di  foglie  di  floride  frutti  de  radici  di  fcoì 
eie  di  pietre  di  legno  (&  d'altre  cofe  che  non  l 
fojfono  tenere  in  mente.  Hanno  mele  di  ap, 
de  cernii  che  è  il  fuo  tormento  di  matU  &  di  al- 
tri alberi  &  cofe  tali.lequai  più  uagliono  chi 
uin  cotto .  Hanno  oglio  di  Chin.feme  di  alumt 
comparato  allo  Senapo  altri  a  Zaragapona ,  coi 
mak  danno  Voglio  alle  dipintore  j  perche  non 
ftano  ofifi  dall'acqua .  Et  lo  fanno  ancora  di  ai 
tre  fofiXondifconoi  cibi  &  ungono  con  quelli 
benché  (nfanQpiu  toflofen^a  graffò  efecco-U 
uarie  forti  di  uino  chef  annodi  dirano  nell^alpr^ 
capitolp^T^on  farei  mai  fine  /io  uoleffi  7iarrare 
tutte  le  cofe  che  t^gmo  da  uZdere  &glj  officiali 
ò  artefici  che  fono  n^l  mercato ,  comefluari  har^ 
biericorteUim,&  altri  di  nuoua  foggia  cheno 
fipefauaychefuffero  tra  queftì  huomini.Tutte  le 
cofe  dette  &altrmolpeMe  quali  taccio  fi  uen 
donomognimercatodi  Mefifo,  Juenditori  pa 
gano  alquanto  per  la  reftdmia  del  I{e ,  oper  tri 
buto ,  ouero  perche  gli  defendano  da  ladri ,  cofi 
mnnojempreper  le  piane  alcuni  ufficiali .  Et  in 
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^na  cafa  che  tutti  gli  Uèggonó  flanrió  dodici  huù 
mini  uecchii  Còme  a  giudicare  terminano  teliti . 
La  uendita  &  compreda  ji  fa  cambiado  una  co  fa 
con  l'altra  -  DaJJìurtgaUipano  per  unfaffoto  di 
Mai\i  un  altro  da  ueTtiperfale,  o  a  denari^,  che 
fon  madote  di  Cacauatl,  et  che  corre  per  tale  per 
tutta  la  tèrra  :  &  a  quejia  guifa  paffano  i  harat 
ti .  tengono  certi  conti,perche  per  una  uè§ìèy  o 
per  una  gallina  danù  tanti  Cacai  é  Hanno  una  mi 
fura  di  corda  per  Cernii  penne,  creta,  &per  aU 
tre  co  fé  come  mèle  &  uino  *  Se  la  falfano, patti-* 
fccilfalfario^  &  rompono  le  mifur e* 


II  tempio  di  MefìcOé         Cap.  78. 

Chiamano  il  tempio  Teucalti  cheuuol 
dire  cafa  di  Dio  :  &  e  nome  comporlo  di  Teutl  > 
che  lignifica  Dio  &  de  Calli  che  uuol  dir  cafa^uó 
ce  molto  propridsfe  quello  fojfe  aerò  Dio.  Gli  Spa 
gnuoli^che  non  hanno  la  lingua^chiamano  i  tepij 
Cuesi  &yit'^lopuchtliychilobeié  Sonò  affai 
tempij  in  Meftco  per  lefue  parochié  &  contrate 
con  torri  >  douefono  capelle  &  altari  cògli  idoli 
&  imagim  de  i  lor  Dei  i&  ui  fi  fepefifcono  i 
panfìgnori  >  de  i  quali  fono  ;  ma  gli  altri  fi  /r- 
pelifcono  in  terra  d* intorno, 0  nelle pia^e. 
Tutti  fono  quafi  fatti  ad  una  foggia ,  per  ciò  fa-- 
gionando  del  maggiore i  bacerà  per  intendere 
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di  tutti  é  Et  fi  cornee  foggia  generale  in  tuttd 
qiìeftaterra,  cosigli  è  una  nuoua forma  de  tem^ 
fij  y  non  mai  per  mio  credere  yueduta ,  ne  udita. 
llftto  di  quefli  tempij  e  quadroyda  un  cantone  al 
l'altro  è  un  tiro  di  baleHra .  d  muro  d'intorno 
è  di  pietra  y  conquatro  porte  Acquali  rijpondo^^ 
no  alle  flrade  prencipali  che  uengono  de  terr& 
per  le  tre  flrade  laflricate  ;  &  per  1  altra  parte, 
che  non  èflrada  lasìicata ,  è  buona  calle  •  Ts^e/ 
me'\o  di  queHo  fpaccio  è  una  eléuatura  di  terra 
^pietra  majjiccia  ;  quadra  jcome  è  la  pia'^a 
&  larga  da  un  cantone  all'altro  cinquata  brac 
eia .  Quando  la  leuatura  efciedt  terra  y  &  co^ 
mincia  a  crefcere, tiene  un  gran  rilieuo .  Quan^ 
to  più  crefce  l'opera  tanto  più  fi  ftrigne  la  leua^ 
tura ,  (&  minuifconoirilieui fi  che  pare  unapi-^ 
ramide  j  come  quelle  di  Egitto  j  eccetto  che  non 
fi  riduce  in  punta ,  ma  in  pianoy  &  è  di  un  qua--' 
dro  di  otto  0  dieci  braccia .  ^ella  parte  uerfo 
ponente  non  ha  rilieui  ;  ma  certi  gradi  per  mon^ 
tare  di  fopra ,  &  ciafcuno  grado  lieua  un  buon 
palmo  y  &  erano  tutti  quei  gradi  cento  &  tre- 
deci  0  quator  deci  li  quali  y  pere  he  erano  molto 
dtiy  &  di  bella  pietra,  erano  uaghi  da  uede^ 
re.  Eteracofa  mirabile  a  uedere  montare  & 
fcendereperlai  facerdoti  yCon  certe  cerimonie 
ùuero  con  qualche  huomo  da  facrificare .  In 
quell'alto  erano  due  altari  yfcoftati  uno  dall' al- 
tro j  &  tanto  uicini  all'orlo  del  parede  che  urr 
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huomo  pHO  aggiatamente  andami  di  dietro,^ 
Fno  di  quejìi  altari  è  a  mano  dritta ,  neW altro 
alla  ftniHra  j  non  erano  più  alti  di  cinque  pai-* 
Vìi .  Ciafcimo  d'ejji  haueua  ilfuo  muro  dì  pietra 
da  per  fé  y  dipinta  di  co  fé  brutte ,  &  moftruofe , 
&  la  fm  capella  molto  bella  &  ben  lauorata  , 
con  trauamenti  di  legno .  Haueua  la  capella  tre 
jblari  uno  di  [opra  d'oro  &  ciafcuno  ben  alto  et 
fatto  di  tauolegrojfe  •  Ter  ciò  fi  leuaua  moWVe 
dificio  fopra  la  piramide  j  &  refiaua  fatta  una 
gran  torre  ^  molto  bella  ^  che  fiuedeua  affai  di 
lontano  &  da  quella  fi  miraua  a  piacere  tutta , 
la  città  y&  la  laguna  con  le  fue  terre ,  che  era 
la  migliore ,  <&  la  più  bella  uedùta  del  mondo . 
Etaccioche  Cortefe  &  gli  altri  Spagnuoli  la  uè 
deffeno  gli  fece  montare  fopra ,  quando  gli  mO'^ 
firò  il  tempio .  Lialfine  y  da  i gradi  fmagli  al-- 
tari  refiaua  una  picciola  piaTi^a ,  che  faceua  un 
ftrettò  Ipaccio  per  i  facendoti  y  da  cekbrarui  gli 
ufficij  acconciamente  fen\a  impaccio .  Tuttofi 
popolo  guardaua  &  oraua  uerfódoue^  appare  il 
Sole, per  lo  quale,  fanno  ilortempij  maggiori 
&in  ciafcuno  di  quei  due  altari  era  un  idolo  r 
molto  grande .  Oltre  quefla  torre,  che  fi  facon 
le  capelle  fopra  la  piramide ,  u  erano  altre  qua^^ 
tanta  &piu  torri  picciole  &  grandi  in  altri 
Teucalli piccioli,  che  fono  delmedefimo  circuito 
del  maggior, i  quali  erano  della  medefima  efera, 
quefii  nongmrdano  ad  oriente  ^ma  ad  altre  par 

ti 


$i perche  fiiffero  difjìmili  dal  tempio  mctggior e 
klcuni  erano  maggiori  che  gli  alti  ydafcuno  a 
Dio  differente  i  Et  tra  quelli  era  un  luoco  rotcn 
do  dedicato  al  Dio  deWatia  >  nomato  Que^lco-' 
tonati  ipenheft  come  Varia  uà  d'intorno  al  eie 
lo  y  cosigli  faceùano  il  tempio  rotoìido ,  tintra^ 
iadel  quale  era  per  Una  porta  fatta  a  bocca  di 
firpente ,  &  dipinta  Indiauolatamente .  Hauea 
i  denti  maffìci)  rileuaii ,  che  jpauentauanò  chi  ui 
èntraua ,  majpècialmentè  i  Chrijiiani ,  a  i  quali 
paretia  di  uederfi  innàntit inferno .  ^Itri  Teu- 
calli  0  C uè  erano  nella  città  >  chaueuano  i gradi 
Ò*  rafcendere  in  altre  parti,  &  alcuni  haueua- 
no  altri  piccioli  ne  i  cantoni  >.  Tutti  quefti  tem^ 
fij  haueano  cafeperfeche  uifleffeto  iferui  &  i 
Jacerdoti,&  particolari  Dei  *  \Adùgni  porta 
delle  quadrai  della  pia^^a  del  tèmpio  maggiore 
èra  una  gran  fata  con  buònèflan'^  d'intorno  al-- 
te  &  bàffe  lèquài  erano  piane,  perche  erano  ca^ 
fepublichè  &  comuni ,  perche  la  forte'^d  delle 
terre  erano  i  tempii ,  ui  teneuano  la  munitione^ 
i^rì  magagni.  Erànuì  altre falè al  parò  coni 
fnoi  par  algenti  difcpta  alti  ér  grandini  muri  di 
pietra ,  &  dipinti  j  il  tettò  di  legnami  &  inia^ 
gini  diuerjt  con  motte  càpeìiè  et  càmere  ton  por^ 
tepicciole,  &  ofcurè  dentro ydoue  fonò  infiniti 
idoli  grandi  &  piccioli  i  &di  molti  metalli  & 
legni .  tutti  fonò  bagnati  di  fangue^  &  neri  * 
perchégli  ungono  >  con  quella  quando  faa  ifica^ 
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no  alcun  huomo .  B  anco  le  mura  hanno  ilfan^ 
gue  alto  due  deta ,  &  nelfmlo  un  palmo .  Tw^- 
7.ano  eftremamente.ma  tuttauia  ui  entrano  ogni 
di  &  non  ui  lafciano  entrare ]e  non  gran  perfo^ 
nag^i&bifogna  che  offerifcano  alcun  huomo  ^ 
ilqualefacrifichino  inquelluoco  per  lauarfìlc 
mani  i  carnefici  &  mimjlri  del  demonio  nel  Jan- 
gue  de  i  facrificati  per  bagnare  il  Iugco  &per 
jeruitù  deUa  cucina  •  Et  ui  fono  ,  gaUine  tu  un 
gran  lago ,  //  quale  fi  empie  di  un  cannone  j  ch^ 
uiene  della  fonte  prencipale,deUa  quale  heueno. 
tutto  l  rimanente  del  fito  è  grande  et  quadrato, 
che  è  uoto  &fcoperto  j  &  ui  fono  cortilli ,  per 
tenerui  uccelli  &  giardini  d'herbe  d'alberi  odo-^ 
riferi  rofan,&  fiori  per  gli  altari.  Tale, fi 
grande  et  tanto  ftrano  tempioycome  sé  detto  era. 
quefìo  di  Me  fi  co ,  il  quale  teneuano  perjfuoi 
Dei  quegli  huomini  ingannati .  Vi  fanno  reft^, 
dentia  di  continuo  cinquemila  perfine  ,^  &  tuttr 
dormono  dento  a  queflo  del  luoco,  che  è  ricchifji 
mo,  perche  ha  molti  popoli  per  fuo  rtftoro  &fa 
hrica ,  i  quali  fono  obligati  a  tenerlo  femprem 
pie .  Et  ordinatamente  feminano  &  raccolgono, 
mantengono  tutta  queUa  gente  di  pane  frutti 
carne pefcie  j  legne  quanto  fa  mejliero  y  &  al-- 
quanto  più ,  che  in  palagio .    Et  ancora  di  tutti 
quefli  carichi  &  tributi  uiueano  più  ripofata- 
mente ,  &  come  uafalli  de  i  Dei ,  per  quanto  di- 
cenano .  mutecmma  condufìe  Cortefe  &  gli 
S    '         Spa- 
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Spagnmli  a  quefio  tempio  perche  lo  uedejjeno^  e . 
fer  moflrargli  lajka  religione,  &fanmd,  deU 
ìaquale  parleremo  altroue  molto  a  lungo,  U 
quale  èia  pmirudele  &firana  j  che  maiudijfe. 

©e  gli  Idoli  di  Mefico.     Cap,  yp. 

E  K  A  N  o  i  Dei  di  Meftco  per  quanto  dicono 
.    .    .    duemila  j ma  i  pricipali  chiamauano  Fittolo 
:ìdi  Me  V^^^^  ^  Te^cmiuca^  cui  idoli fiauano  nel  pia 
fico  ^  fi  de-,  alto  del  Teucalli /oprai  due  dtari.    Erano  di 
firSam»  e     pietra  à  grofJeT;^,  alter^  <^  foggia  di  gigan- 
ti^ fiauano  coperti  di  ISlacar,  &  difopru  molte 
gemme  &  pe^7^  d'oro  inca^rate  con  cola 


di  T^cay  <&  ucceiUyferpi animati pefci  &  fiori, 
fatti  a  Mafaico  di  turchefiyfmeraldijCalcidonie, 
ametifii  &  altre  pietre  fincy  lequali  fanno  l*ope 
r a  gemile  fcoprèndo  il  ISlacar .  Hmeuanòper 
tintura  ciafcuno  im  fer pe graffo  d'oro  &  per  col 
la  nna  ciafcuno  dieci  cori  hmnani  d'oro,  \^  ciaf-* 
tunouna  majchdra  d'oro  coBgli  occhi  di  Jpec^ 
thio  &  alla  copa  un  mko  di  morto ^  et  tutte  que 
fie  cofe  haùeano  lefinc  confideratiani  &  intellet 
ti»  Erano  questi  D-eij9ate!ii.  Te'^catlipucae- 
ra  Dio  della prouidentia  ^^  Fì£icilopuchtli  del 
ia guerra Jiquaie  era  più  adorato  &  ternuto.che 
altri  Dei.  Fn  altro  ido  lo  grandi/fimo  flaua  fo-^ 
pra  la  capelU  degli  Idolifopradetti,  ilquale  fi 
mmc  alcuni  dicono,  era  il  maggior  e  &  nmiiore 

^di 
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di  tutti  ifuoi  Dei  &  era  fatto  di  quante  forti  di 
femifi  tromno  nella  terra,  &  che  fi  manegiano 
ogiouano  in  qualche,  cofa  &fonG  ammolitt  que- 
flifemi  &  mamejfati  iniicme  con  Sangue  de  fan 
mUimnocentij&.defakciuUeuerginifurifica 
te  &  aperte  per  lopetto ,  fer  o ferire  i  cori  lo- 
ro per  primttie  all' Idolo  .   Lo  confacrauana 
con  grandiffima  pompa ,  &  cerimonie  gli  fa- 
cerdotiy  & miniflri del  tempio .  Tuttala  cit- 
tà &  quelli  del  paefe  ft  trouauano  preferiti  a 
quella  confecratione  con  granferà  &  demtio- 
ne  incredibile;  &  molte  perfine  deuote  andaua 
no  a  toccare  t idolo,  poiché  era  benedetto  con  la 
mano,  &  offerire  gemme,  tegole  d'oro  &  altre 
gioie  infieme  con  ornamenti  de  i  lor  corpi .  Do- 
po queko  mmofecolarepoteua,  ne  anco  lo  ^a-^ 
fdauauo  toccare  l'idolo,  ne  entrare  nella  fua  ca- 
fella,  ne  anco  religiofiy  fé  non  era  Tamafcatli 
cioèfacerdotCi  Lo  rinouauano  di  tèpo  in  tempo, 
&  rompeuano  minutamente  il  uecchio,&  bea- 
to colui,  che  poteua  hauerneunpe\7^oper  una  re 
liquia  &jpecialmente  ifoldatiBenediceuano  in 
[teme  con  V Idolo  certi  uaftdi  acqua  con  molte  al 
ti  e  cerimonie  &  parole,  &  la  conferuauano  al 
fie  dell  altare  molto  religiofamenteper  confa-^ 
erare  il  I{e  quando  fi  cor  onaua&  benedire  il  la 
gitano  generale  per  alcuna guerr addandogli  be- 
re di  quejt' acqua. 

S     2  Di 


Diuniuocopieno  di  o{%ì\  che  teiieuana 

i  Mefsicani  per  rimembranza  della 

morte»        Gap*  80 

FvoRi  del  tempia  &  in  front  e  della  por^ 
$a,  benché  ìmtano  più  che  un  tiro  di  pietra  era 
€omeun  cimiterio  dimolti  affidi  tesìe  dhuomi- 
niprefìinguerray  &  ammarati  ne  ifacrificij. 
Quefloluoco  era  a  foggia  di  teatro  più  lungo  , 
che  largo  fatto  di  calce  &  pietre  con  i  fuoigra^ 
di  nei  quali  erano  inferite  tra  pietra  &  pietra 
tefte  dimorto,  con  i  denti  infuori.  ^Icapo  & 
a  i piedi  del  teatro,  erano  due  torri  fatte  fola-- 
mente  di  calce  &  tejìe  con  i  denti  in  fuori ,  cofi 
non  ui  ejfendo  pietre  ne  altra  materia  almeno  , 
chefiuedejfey  quei  muri  erano  Hrana  cofa  da  uè 
dere.  ^ellapartealtadel teatro  erano fettam 
ta  &piutraui,  alti  Ófeparati  uno  dall'altra 
quattro  0  cinque  palmi,  &  pieni  de  pali  quanta 
€apiuanódaalto  a  baffo  lafciando  certi  Jpatif 
tra  pah  &  palo.  QueHi  pali  facettano  molti 
crociamenti  tra  itraui&adogniterTp  crocia 
menta  0  pala  erana  cinque  capi  infinti  per  le 

•  tempie.  ^ndreadirapia,chemeladiffe,  & 
GonT^lodiombienlonarrarona  un  giorno  di^ 
cendodihauertroudia  centa  trenta  mila  tefte 
ne  i  traui  &  ne  i gradi,  ma  non  poterono  anno-^ 
uerare,  quelle  della  torre.  Crudel  coflume  nera 

mente,  per  ejfertefie  d'huomini  decapitati  ne  $ 

facrificif 
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facrificij,  benché  dimoflra  apparentia  dihumani^ 
tà  per  la  memoria y  che  da  della  morte .  Sonod 
ancora  perfone  deputate  fé  cade  un  capo  di  ri-- 
porne  un  altro,  acciochc  fi  conferui  quelfollitù 
numero* 

Come  fu  prefo  Muteczuma . 
Cap.        8i. 

/k  fei giorni,  che  Fernando  Cortefe  &  gli 
Spagnuolijtettero  a  mirare  la  città  &  i  nobili 
fecreti  di  quella^  che  detto  abbiamo ,  &  che  dire 
mo  furono  ben  uifttati  da  Mutec^ma,  dalla  fua 
corte,  caualleria,  &  altra  gente  &  proueduti  . 
dauataggioy  come  il  primo  giorno ,  &  cofifufat 
to  a  i  compagni  Indiani y  &  a  i  cauallia  i  quali 
dauano  or^fi  &  herba,  della  quale  era  gran  co- 
pia tutto  l'anno .  Coftgli  dauanofarinaygrano, 
rofe  &  ogni  altra  cofa^  che  i  lor  Signori  diman- 
dajfero.  Ma  quantunque  fi  trouaffero  gli  Spa^ 
gnuoliintantedelitiej&cheft  trouauano  con 
tenti,  trouandofì  inpaefe  tanto  ricco  doue  potè 
nano  empire  le  mani,  noflauano  del  tutto  lieti , 
anTf  con  gran  timore  &  penfìeri .  Et  /pedala 
mete  Cortefe,  alquale  come  capo  de  gli  altri  toc 
caua  di  uigilare  &  hauer  cura  de  ifuoi  compa^ 
gni .  Vere  io  egliandaua  inuolto  in  gran  penfte 
ri  uedendo  ilfito,  la  gente,  lagrandeT^  di  Me- 
fico,  &  alcune  anfietà  de  Spagnuoli,chc(t  affii^ 
S     j         geuano 
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geuano  uedendo  in  quale  fartela  &  rede/t  tra 
uauanoy  parendogli  ejfer  co  fa  ìmpoffibtlt ,  che  al 
cuìio  di  lorofifaluaf/è  in  quel  giorno,  che  Mutec 
t^mauoleJfe^ochefifoUeuaffe  la  città,  tir andQ 
dogli  ciafcuno  una  fot  pietraio  rompendo  i  pon-^ 
ti  delie  ftr  ade  o  non  gli  dando  da  mangiare ,  le 
quat  cofe  poteuanogli  Indiani  fare  agemlmen- 
te .  Et  perciò  moffo  dalla  cura  y  chaueua  di 
guardare  ifmi  Spagnuoli  di  procedere  a  quei  p e 
ricoli  &  uietare  tanti  inconuenienti,  che  Jvon- 
ciauanoifuoi  defideri  j/i  determinò  di  pigliare 
M'ttec^umat&  fare  quattro  fufte per  foggìoga- 
re  la  laguna,  fé  altro  aueniffe ,  come  hauea  già. 
fenfatOy  &  quanto  io  credo,  prima  che  entrajfe 
in  quelpaefe,  confi  derò  che  gli  huommi  neirac^ 
qua  fino  comepefci  m  terra,  &  che  nonpiglian 
do  il  I{ey  non piglier ebbe  mai  il  Eseguo .  Ben  h<^ 
uerebbeuolutofar  lefufle,  ile  he  era  faci  l  cofa, 
ma  per  noprolongare  la  prefa  dei  I{e ,  eh* era  il 
principale,  &  il  punto  del  negocio,  lafciò  a  farle 
dopo,  &  determinò  fen-^  far  partecipe  alcuna 
delfiio  intento  di pr edere  fubito  il  I{e.L'occafio 
ne  che  egli  prefeperfare  queff  affetto  fu  la  mor 
te  di  nuoue  Spagnuoli  uccift  da  Qualpopoca  & 
l'ardire  di  hauerfcritto  ali* imperatore ,  che  lo 
piglier  ebbe,  &  uoler/i  impatronire  di  Mefico  et 
delfuo  Imperio^  Dipoi  tolfe  gli  fritti  di  pietre 
Hircioy  che  narrauano  la  colpa  di  Qualpopocct 
mU^  myte  di ngue  spagnuoli,  per  moflrargli  a 

Mute^uma 
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Mute\uma,  &Jèglipof€  nella  gaglhfuy&paf. 
faggio  per  buon  /patio  filo  tutto  penfofo  della 
grande  imprefdy  allaqualeft  metteua ,  laqmle  a 
luiflejjo  pareua  temerariay  ma  tuttauia  necejja 
ria  per  lofuo  intento .  Et  cofi  paffeggiando  ui^ 
de  un  muro  della  [ala  più  bianco,  che  gli  altri  3 
&  auìcinandoft  a  quello ,  conobbe  che  era  Hato 
di  nuouo  incalcinato,  &  che  era  una  porta  fat-> 
ragià  poco  tempo  con  pietre  &  calce,  cofì  chia- 
mò due  creati  fuoi ,  perche  gli  altri  dormiuano 
e/fendo  notte:  &  fattala  aprire  ui  entrò ,  &  ut 
trouò  molte  camere,  in  alcuna  delle  quali  erano 
molti  Idoli,  penne y  gioie ,  gemme ,  argento  & 
tanto  oro,  chefenejpauentò&  fi  gran  copia  di 
gentilcT^^,  cherimafeftupefatto.  Ma  chitifà 
la  porta  al  meglio ,  che  puote  fi  partì  fenr^ 
toccar  cofa  alcuna  per  nonfcandali%are  Mutec- 
Tiima  ne  turbare  ilfuo  intento  di  pigliarlo ,  poi 
chefi^auaincafa  a  quell'affetto .  l* altro  giorno 
per  tempo  uennero  a  lui  certi  Spagnuoli ,  con 
molti  Indiani  di  Tlafcallan  ^  a  dirgli  come  gli 
huomini  della  città  tramauano  diMCfidergU» 
c^che  uoleuano  rompere  i  ponti  delle  fìrade  ^ 
ferche  meglio  gli  nufdffe  il  dif'egno  .  Ver^ 
ciò  moffo  da  ^uefie  nuoue,  0  nere,  0  falfe  >  lafciò 
per  rifcatto  &  per  guardia  nella  flan\a  la  metà 
degli  'Spagnuoli,  &  mcffeper  i  croccìchi  delle 
.  sì  rade  altri  de  (mi,  comm-et  tendo  a  gli  a  Hri,  che 
t  due,  a  treja.quattroy'O  pjnj  ^com^'gli  farefjè , 


L^  COTSJ^QJ^IST^ 

meglio  :ì  uenifìero  al  palarlo  perchaueua  da 
furiare  con  Mutec^uma  dicofejche  importa^ 
nano  la  ulta.  Ejjì  cofi  fecero  &  egli  fé  nan-- 
dò  al  dritto  a  MutecT^ma  con  armefe<:rete^{i 
come  gli  altri  fuoi.    Mutec^uma  lo  uenne  a 
riceuere  &  lo  conduffe  in  ma  fala  doue  era 
il  fuo  letto  ofedia .  Entrarono  con  lui  da  tren- 
ta Spagnuoli  gli  altri  rimafero  alla  porta  & 
pia^a  •  Cortefefalutò  il  T{e  a  fuo  cojìume ,  & 
fuhito  cominciò  afche7^rey&  tenerlo  in  berta 
come  altre  mite  ufaua  di  far  e.  Tyìutec^uma.che 
era lunt ano  da  ogni penf amento  di  quello,  che 
lafortunagliapparecchiauaySÌaua  molto  lieto 
&  contento  di  quella  conuerfationcy  &  diede  a 
Corte  fé  molte  gioie  d'oro  &  unafua  figliuola  et 
altre  figliuole  de  Signori  per  gli  altri  Spagnuoli. 
Egli  le  accetòper  non  lo  fomentare  .perche  ft 
farebbe  turbato  Mutec^umafe  non  le  accettaua 
magli diffe.  che eramaritato&  che  perciò  no 
lapoteua  pigliare  per  moglie .   Ter  che  la  fua 
legge  chrifliana  non  permetteua  che  alcuno  ha- 
ueffe  più  di  una  moglie  fotto  pena  di  infamia  & 
di  effer  bollato  in  fronte .  Dipoi  gli  mofìrò  gli 
fcritti  dìTietro  Hircio  &gU  fece  dichiarare, 
lamentandofi  di  Qualpopoca.chauea  uccifo  tan 
ti  Spagnuoli  &  di  luifìeffoy  che  l'haueua  coman 
dato ,  &  che  ifuoi  diceuanopublicamente ,  che 
-uoleuano  uccidere  gli  Spagnuoli ^  &  rompere  i 
p4>nti.  MutecT^maftfcusòmolto  forte  di  uno 
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&  deW altro j  dicendo  che  mentìuano  i  uajfalli , 
ér  che  era  gran  falfità  quella ,  che  Qmlpopoca 
gli  attrihuiua .   Et  accioche  uedefje ,  che^  cofi 
eruy  col  furor  e,  nel  quale  fi  trouaua  mandò  cer 
tifuoi  creati  a  chiamare  Qualpopocay&gU  die 
de  una  pietra  come  per  fegno,  laquale  portau^^ 
al  hraccìoy  &  era  [colpita  in  quella  la  figura  di 
yitTfipuchtli .  1  me fagieri  andarono  difuhito 
&  Corte  fé  gli  diffe.  Signore  mio ,  hifogna  ,che 
uoflra  altc^ia  nega  ajìarft  meco  nella  miafla^a, 
&  cheftiate  la  fin  che  tornino  i  mejjaggi,&  con 
ducano  Qualpopoca  et  la  chiare'^a  della  morte 
dei  miei Spagnuoli ,  &  iui  farete  ben  trattato^ 
&feruitOy  &  comandar ete  come  qua.  ISS^on  ui 
fìtdete  affanno,  ch'io  riguarderò  l'honore  &  la 
perfona  uoftra  come  la  miapropria,  0  quella  del 
mio  I{ei  &  perdonatemi  siofo  queflo  ^perche  io 
non  poffo  altro  far  Cy  &  sio  diffimulaffe  con  noi, 
quefii  che  fono  meco  fi  lamenterebbono  di  me  ^ 
che  non  gli  difende fe^  fiche  comandate  ai  uoflri^ 
che  non  fi  alterino,  nefollieuino,  &fapiate  che^ 
qualunque  male  e  interuenirày  lo  pagherete  noi 
nella  uoflra  perfona  con  la  uita,  perche  è  in  uo- 
firo  arbitrio  di  andare  tacendo  fen^a  foUeuare 
{agente. 

Si  turbò  affai  MutecTfimay  &  diffe  con  molta, 
grauitày  la  miaperfona  non  merita  di  §lar  pre-- 
fay  &  s'io  ui  acconfentiffiey  i  miei  non  lofoppor 
terebbono .  Cortefe  replicò  &  il  I{e  medefma- 

mente» 


mente.  Coft  Hetteroamendue  [opra  dì  quefì^ 
>  fm  il  quattrhore .  Et  alfine  il  Re  di/fe  che  a^ 
derebbe,  poi  che  la  doueua  comandare  e  goucY" 
nare .  Comandò  adunque,  chegìifufje  apparec 
chiato  un  luoco  nella  fian-^a  de  Spao-nmli  ^  & 
andò  la  con  Cortefe .   f^ennero  moti  Signori, 
&  cauatefi  le  uejìi  Jèle  pò  fero  [otto  k'br  aca- 
cia coftfcalci  &  piangendo,  lo  condufferoin  una, 
ricchi ffìma  letica.  Quando  fi  dijfe  per  la  città 
come  il  l[e  andaua  prigione  in  potere  de  Spa-' 
gnuoli.ft cominciò  afollenare  tutta  y  ma  il  T{e 
confilo  quei,  chepiangeuano,  <&  comandò  a  gli 
altri  che fle fiero  quieti  dicendo  che  non  gli  anda 
uà  cmtrafua  uoglia  ma  (fontanamente .  Corte 
fé  gli  pofe guardia  Spagnuoli,  con  un  Capitano 
che  la  leuaua  &  metteua  ogni  dì, ne  mai  ui  man 
cauano  Spagnuoli.chele  tratteneuano  &  da- 
uanglijfaffo  &  egli  fi  pigUaua  piacer  e  della  lo- 
ro conuerfatione,  &fempre  daua  qualche  cofa . 
Eraferaitold,  come  nel  fm palagio  da  gli  iflejfi 
Spagnuolijquali  non  lafciauanopiacere  alcuno^ 
che  non  gli  deffèro;  ne  Cortefe  ukeuafola^^o  al 
cmoychenongli  lo  facejfe  godere ,  pregandolo  , 
che  nonfipiglia/Je  a  fanno,  &gli  lafciaua  deter 
minafle  lui,  efbedire  i  negocì,  &  attendere  al  tq 
uerno  deifuoi,  comeprim  inpuUico  &  in  fé- 
cretocQnqmntìde  fuci  udeuano  parlargli  &^ 
quefla  era  una  efia,  cS/aquatemordeffcrofDa^ 
mo<e^i&i.(m indiani,  '^mQ€m<)  o]^^. 

Mi-ano 


mano  dopo  che  ui  furono  P^efece  coft  alta  impfe  j^^^^,^^^ 
fa,  come  fu  quefla  di  Ferrando  Cortefey  nelpren  ^^  ^^  q,^^„ 
dere  Miitec\uma  potentiifvmo  \e,  in  cafafua,  in  teje  nd  na 
un  regno  fortiffimo.trageteinfinitaMucdofeco  \'^l'^^^J^ 
folamente  quatro  cento  et  cinquanta  compagnu 
La  caccia  di  Miiteczuma,  Cap.  82, 

M  V  T  E  e  z  V  M  A  non  folamente  haueua  la 
libertà  y  duo  dico  fiando prigione  de  Spagnuolp 
ma  Cortefe  lo  lafciaua  andare  alla  caccia  ogni 
uolta  cheglipiaceuayouero  altempmperche  era 
huomo denoto , &gran cacciatore .  Quando an 
[daua  alla  caccia  ffaceua  portare  da  huomini  in 
lettica .  Menauafeco  otto  0  dieci  Spagnuoli  pp-f 
fua guardia ,  &  tre  mila  Me ft cani  tra  ftgmri  ^ 
'jcamllieri ,  creati  &  cacciatori ,  de  i  quali  haue  - 
uà  gran  numero .  alcuni  per  cacciare  altri  per 
occhiare  y  altri  per  gli  alti  luoghi  cacciatori  fé-- 
guiuano  lepri  conigli  iguane ,  tirano  a  cerui  & 
\a  daini  e  lupi  uolpi  y  &  ad  altri  animali  con  Ut 
cóy  alqmlefono  molto  defiri  et  tirano giiéifp^- 
dalmente  fé  fono  Teucluchinuchii  quali  man- 
do il  tiro ,  hanno  di^  fma  ottanta  p  affi  ah  affa, 
■Quando  comaaam  cheficacciaffe  ad  occhio  era 
co  fa  mirabile  da,  uedere  la  gente,  cheui  ccncor- 
■reua  3  ,&  la  caccia  &  ucdjìone  a  mano  &  con 
fochi  reti  y  &  archi  facmidofi  grande  ucciftone 
d^  animali  manfueti  &  feroci  y  corne  fono  koni^ 
ti^i  j  &  eerti  anmdi  f  pome  pantere  y  che  § 


lii 


rajjomìgliano  a  gatti.  Gli  è  gran  cofa  pigliare 
un  leone  fi  per  effer  ìmprefa  pericolo  fa ,  &  ha-- 
uer  poche  arme  da  difefa  coloro  j  che  lo  piglia- 
no benché  ui  uale  fin  la  deHerità ,  che  laforr^» 
ma  porta  maggior  difficultà  pigliare  gli  uccelli , 
che  nolano  per  l'aria  ad  occhio^  come  fanno  i 
cacciatori  di  Mutec^umaj  i  quali  hanno  tale  ar-- 
te&induflria  che  pigliano  qualunque  uccello, 
per  brano  &uolator  e ,  che  fa  y  quando  uà  per 
Paria  fé  il  fignore  lo  comanda  y  fìcomeauenne 
uno  di  quefti giorni  y  che  gli  Spagnuoli  flando  al 
la  guardia  dt  Ddutec^ma  y  uidero  unjj)arauiero 
&  uno  di  loro  diffe  o  che  bel  Sparauiero  j  chi  lo 
potejfehauere ,  il  I^  alt  bora  chiamò  certi  fuoi 
creatiygra  cacciatortyetgli  comadòychepigliajfe 
no  queljparauieri  &  loportajfeno  a  lui .  Cofio^ 
Yo  ui  andarono  ufando  tanta  deferita ,  che  gli 
lo  portarono  y  &  egli  lo  diede  a  gli  Spagnuoli . 
Cofaquaft  incredibile  yma  certificata  da  molti 
con  parole  &fcritture,pa7^afu  di  un  tal  F^CyC 
come  era  Mutec^uma ,  a  comandare  tal  cofay& 
effi  erano  ajiretti  di  ubidire ,  quantunquenon  ha. 
uejfeno potuto  ne faputo pigliarlo.  Se  nondic^ 
damo  che  lo  fece  per  moHrar  grander^^a  &  uà-- 
nagloria  y  &  che  i  cacciatori  moflr affino  un'al- 
tro ^arauiero  iurando  che  era  queirifleffo  y  che 
gli  haueua  ordinato  di  pigliare .  Ma  fé  gli  è  ne- 
ro y  come  affermano  y  io  loderei  più  chiloprefe^ 
fo>  chechicomandò  chefujfeprefo .  llmaggior 

pajjà^ 
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paffatempo  di  quefio  andare  a  caccia  era  quello 
da  far  uolaread  alto ,  chefacemm  digarT^ytii-^ 
bij  ,ga'^e ,  &  altri  uccelli ,  gagliardi  &  deboli, 
ficcioli  &  grandi ,  con  aquile  ciuette ,  &  altri 
uccellidi  rapina  fuoì&noftri,chettolauano  alle 
nuuole  y  &  alcuni  j  che  uccidono  lepri  &  lupi  , 
&  fecondo  alcuni ,  anco  cerui .  Hutti  andauano 
ad  uccellar  e  con  reti,  la^^  y  forme  dì  uccelli,  & 
altri  ingegni .  Mutec^ma  tiraua  di  arco  mira^ 
burnente  alle  fiere  ,&  con  '^rabotana^eonU 
quale  tiraua  giusto  a  gli  uccelli  •  Le  cafe  doue 
andauano  y  erano  da  piacere  &  i  bofchi  che  ho 
detto  fuori  della  città  almeno  due  leghe.  Benché 
alcune  uoltefaceua  fefle  &  banchetiagli  Spa^ 
gnuoli  &  Signori,  che  andauano  con  lui,tutta-^ 
uia  non  reftaua  di  tornare  a  dormire  a  Cala  di 
Cortefe,  nefiaua  di  dare  qualche  cofa  agli  Spa- 
gnuoli  ,che  l'haueuano  accompagnato  •  Cortefe 
uedendo  con  quanta  larghe^,  &  allegre;^ 
donaua  ygUdiffe  come  gli  Spagnuoli  erano  per-^ 
uerft ,  &haueuano  cercato  per  U  cafa  &  piglia, 
to  certo  oro ,  &  altre  cofe ,  che  haueano  troua-^ 
to  in  certe  camere  y  percioche  uedejje  quello 
che  uoleua ,  che  fé  ne  faceffe , perche  egli  lo  ha-- 
ueuatrouato.  llf{e  liberamente  rijpofey  que^ 
fio  te  foro  è  de  gli  Bei  della  città  ma  lafciate  le 
penne ,  &  altre  cofe  >  che  non  fono  d'oro  ne  £at 
gentOy  il  rimanente  pigUateuelo  j  &  fepii^  ^^ 
mrcte ,  darouempiu. 

Coffee 


éome  Cortefe  eominciòa  rouinare  gli 
idoli  di  Mefico.        Gap.  83- 

M  V  T  E  G  2  V  M  A  le  più  mite  andana  aite- 
fio  a  pedi  ^  onero  appoggiato  ad  unoo  tra  due 
eh  e  lojhHeneuanoper  le  braccia  ;  &  un  Signo^ 
re  precède  uà  con  tre  maT^fottili  &  lunghe  ,  le 
quai  moftrauano  come  andana  per  quel  iuoeo  la 
per  fona  del  ì\e,  &  per  fegno  digiujtitia  &  ca^ 
ftigOy  fé  andana  in  lettica  pigliauain  mano  una 
di  quelle  maT^^e  i  tenendola  bajfa ,  fé  andana  a 
piedi  j  credo  che  la  portaiia  come  fcettro  i  Era 
molto  cerimoniofo  nelle  fue  cofe  &  negoci ,  ma 
quello  che  più  importa  s'è  datto  dall' entrare  di 
Cortefe  in  Me  fi  co  fin  ad  bora,  i  primi  giorni.che 
ui  gionfero  gli  Spagnuoli,  &fempre  quando  Mu. 
t ectima  andana  al  tempio ,  facrificauanohuo-^ 
mini .  Et  perche  non  ftfaceffe  tal  crudeltà ^  alla 
frefentia  de  SpagnuoUj  che  uolenano  andare 
con  lui  i  Cortefe  auisò  Mutec\uma  ^  che  ordì- 
najje  a  i  facerdoti ,  che  non  facrificaffeno  corpo 
humano  3  fé  non  uoleua  che  gli  rouinajfe  il  tem-- 
fio  &  la  città .  Et  anco  lo  preuenne  ^  che  noie-- 
uà  a  fua  prefentia ,  &  del  popolo  rouinare  gli 
idoli.  Mail  B^  gli  dijje  che  non  piglia (]  e  tale 
imprefa ,  perche  i  popoli  fi  leuerehbono  ^  piglian 
do  learme.per  difefa  delia  religione  &  de  ifuoi 
buoni  Dei  j  che  gli  dauano  acqua  ^pane  ^fitlut^,. 
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&  chiare^^a  y  ion  quanto  faceua  bijogno  al  ui-^ 
Mer  loro .  andarono  Cortefe  &  gli  Spagnmli 
€on  ?mtec7^ma  la  pmuct  uolta ,  che  egli  andò  al 
tempio  dopoichc  fh  prefo ,  &  Cortefe  danna 
banda  &gli  SpagnuoU  delf  altra ,  nell'entrare, 
cominciarono  4  rouinare gli  idoli  delle  fedie  y  & 
degli  altari ,  doue  jìauano  per  lefue  capelle  & 
carcere.  Mutec^ma  fi  turbò  affai  &(i  uniro- 
no molti  de  ifuoi  con  animo  di  pigliare  le  arme :, 
&  uccidergli  in  quel  luoco .  Ivl^  Mute  cimagli 
comandò  che  flejfero  quieti  ^  &  pregò  Cortefe, 
che  fi  rìmanejfe  da  quella  imprefa;&  egli  cefiòy 
f  avendogli  che  nonfiijfe  ancora  tempo  opportu^ 
no  per  far  quefio^e  haueua  l'appar echio  necef- 
fario  per  condurlo  a  fine  >  per  ciò  gli  dijfepergli 
inter^retiin  fuefla forma  * 

I>arIamento  di  Cortefe  a  quei  di  Mefico 
circa  gli  idoli.        Gap,  84, 

Tv  TTi  gli  hmmìnì  del  mondo  0  fopraìta 
^&  nobile  camllieri  orni  qua  0  noi  in  Spu-- 
gna ,  0  che  uiuano  in  qualunque  altra  parte ., 
hanno  un  medefìmo  prencipio  &  fine  di  mta  & 
derimno  la  fu  origine  &  lignaggio  da  Dio  » 
quaficol  medefimoDio.  Tutti  fiamo  fatti  ad 
una  foggia  nel  corpo  di  uguale  anima  y  &feu^ 
timento .  Et  cofi  tutti fenr^a  alcun  dubbio  fiamo 
fimili  j  non  folamente  nel  corpo  &  neli  anima  , 

ma 
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ina  ctìandio  parenti  di  fangue .  Tuttauìa  auìenc 
per  la  prouidentia  del  medefmo  Dio  y  che  alcu^ 
ninafcanoy  bellij  altri  brutti  y  alcuni  faui  &  di 
f'creti ,  altri  ignoranti  fen\a  intelletto fen\agits> 
dicio  &  uirtù .  Terciò  è  cofa  giuria  &  [anta , 
&  molto  conforme  alla  ragione ,  &  alla  uolon- 
tà  di  Dio  j  che  i  prudenti  &  uirtmfì  infegnino 
&  ammaeHrinogU  ignoranti.che  guidino  i  ciec 
chi ,  che  Hanno  errando ,  &  gli  pongano  nel  ca-^ 
mino  difalute  j  per  la  ueritd  della  uera  religio-^ 
ne .  Ter  ciò  io  &  i  miei  compagni  ui  defiamo  et 
procuriamo  tanto  bene  &  miglioramento  quan 
io  più  il  paventato  Vamicitiay&  e/fere  da  uoi 
alloggiati  y  cofe  che  obligano  ciafcunhuomo  in  o 
gniluocoyfapetebene  come  in  tre  cofe  conft§ic 
rhuomo  &  lafua  uita  y  cioè  di  corpo  d'anima  et 
de  beni  eHerni  *  De  i  uoHri  beni ,  che  è  il  meno, 
no  uogliamo  ne  anco  ne  habbiamopigliatOyfe  no 
quanto  ci  l'auete  dato  uoi .  TSlon  habbìamo  toc-- 
cato  le  uoftre perfine ,  le  mogli  ne  i  figliuoli  ne 
anco  uogliamo  toccarli.  Cerchiamo  folamente 
i'animay  permetterla  nella  uia  difalutCylaquale 
bora  uogliamo  dimo^raruiy&daruinotitia  del 
nero  Dio .  lS{iuno  chabbia  giudicio  naturale  , 
negherà  che  fia  Diom^a  dirà  per  ignoratia  che 
uifiano  molti  Deiy  o  non  cono f cere  qualfta  ne-- 
ramente  Dio .  Tkla  ui  dico  &  certificoycome  non 
ui  è  altroDiofe  no  il  nojìro  de  Chriflianiyilquale 
è  Dio ,  eterno  ,feniaprencipiojfen^afine  crea-^ 

toro 


Di     MESI  CO.      14? 

tore  &  gouernatore  di  quello  yche  ha  creata» 
Egli  folo  i  fece  il  Sole  la  Luna  y&  le  ftelle ,  che 
mi  adorate ,  Egliftejfo  creò  il  mare  con  ipefci^ 
la  terra  cogli  animali  gli  uccellile  piante,  le  pie 
tre  i  metalli  y  &  altre  Jimil  cofe ,  le  quali  uoi  eie 
camenteuì  tenete  per  Dei  j  Egli  parimente  poi 
chebbe  creato  tutte  le  cofe  sformò  conte  fue  ma 
ni  unhuomo  &  una  donna^e  con  unfoffiogli  die 
de  F anima  &  il  mondo  in  dominio ,  gli  mosìràil 
faradifo ,  la  gloria ,  &fe  me  de  fimo .  Da  quetC 
huomo  &  da  quella  donna  ft amo  defcefì  tutti  co 
meui  diffi  da  prencipio ,  &  cofì  fiamo  parenti 
faturadiDio  & fuoi  figliuoli .  "Perciò  fé  uoglia 
mo  tornare  alpadre  fa  me§Uero  che  fiamo  buo- 
mihumaniypietofì  innocenti  &  corngibiliMche 
non  potete  efjer  uoi^poiche  adorate  le  fiatue^  & 
uccidetegli  hmmini.Ecce  alcuno  di  uoiychc  uo-^ 
[effe  effer  uccifo?  lS{o  uerameteypche  uccidete  fi 
crudelmetegli  altri?  TSlp  è  alcuno  di  uoiyche  pof 
fa  fare  unanima^  ne  che  fappia  formare  un  cor- 
po di  carney&  d'ofja^perchefeftpoteffefar  qiie 
fioy  niunflarebbefen^a  figliuoli  an-^t  tutti  ne  ha 
.  uerebbono  y  &  quanti y  &  quali  uoleffenoy  cioè 
grandiyhelliybuoniy&  uirtuoft  Ma  perche  cifo-^ 
710  dati  da  queUonoUro  Dio  del  cielo  y  cheioui  conefe^on 
dico  effògli  da  comeuuole^&'  a  chi  uuoleyeper-  ^^^^  P^^ 
ciò  e  di  èDÌ0y&  per  quefìo  lo  douete  accettare,  T/^T^^^-  ^ 
tenere^&  adorare,  &^perche  pione,  &  fa  fere-  che  Ujaa- 
n0}&  fole^accioche la  terra producapane/rut-  nogludoU 
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iìyherbeiUccelliyanmaUperfoflentarm.T^nui 
dxnno  qiiejie  cofe  le  dure  pietre  j  ne  ifecchi  le^ 
gniyne  i  dm  metalli, nei  minuti  femijde  i  quali 
i  uofìrigicuani ,  &  fchiaui  fanno  con  li  lor  mani 
mejìeimctginii&'siatHe  brtittCy  &Jpauentofe^ 
lequali  uanament  e  adorate.  0  che  gentili  Deiy  o 
che  piaceuoli  retigiofi .  Fai  adorate  cofe  fatte 
da  tali  mani ,  che  nonmangiarefledi  quello ^  che 
effe  cnoccionOiO  toccano.  Credete^che  (iano  Del 
quelle  cofe yche  fi  corrompono yint ariano y  &  in- 
uecchiana,  &  mancano  difentimento ,  &  non/i 
/degnano^  ne  uccidono .  Si  che  non  fa  meflieri  di 
tener  più  qui  tati  idoli,  &  non  fi  facciano  più  uc 
cifioniy  ne  orationipoi  che  fono  fordi,  muti  y  & 
ciechi .  Se  uoletefapere  chi  è  Dio  y  &  doue  egli 
ftà  teuategli  occhi  al  cielo y&fubito  intendere" 
te  comeiadifopra  fla  qualche  deità yche  muoue 
iicielo^  che  regge  il  corfadei fole,  che gouerna 
laùerra^che  mantiene  ilmarcyche  prouede  agli 
hummniy  &  agli  ammali  di  acqua ,  &  di  pane 
feruitea  quesìo  Dioiche  hara  imaginatenei:cx>* 
ri  uoflTLy  1^  adoratela  non  con  morte  di  Imomi-^ 
niy  ne  can  fangue  >  o  confacrificij  abhùminabili» 
mafolamente  con  deuotioney&  parole  comefac 
damo  noi  chrijiianiy  ^tTfappiate,  cheftamo  ue^ 
fiuti  qua  per  mfegnarui  la  dritta  ura^  Corte  fé 
con  queflo  ragionamento  placò  to  fdegno  de^fa^ 
ter  doti ,  &  de*  cittadini.  M  battcnio  rouinato 
gli  Idoli  premncndo  ilpopoloyOtteme  da  quelli» 

conceden* 


concededolo  Mutec^uma.che  no  rimanefjenoptti 

li  idoli,  e  chepurgajfeno  le  capelle  di  quel  sague 

fuT^tete,  che  nonfdCYÌficaffenopiuhuominiyet 

che  lo  kfciajfena  metter  un  croc(fiJfo,et  una  ima 

gine  di [s.  Maria  negli  altari  della  capclla  mag 

giorejoueft  monta  per  cento ^  et  quatordicigra 

di  come  ho  detto*  Mutecymay  &  ifmipromife 

ro  di  non  uccidere  alcuno  ne  ifacrificij,&  di  te^^ 

nere  la  croce,  &  imaginedinoflraftgnorafìgli 

Ufciaua gli  idoli,  che  non  ancora  erano  rouinati 

cofì  egli  fu  contento,  et  effiattefero  la  promejja, 

che  non  mai  dopofacrificarono  huominì  almeno 

in  publico  ne  di  [ortiche  gli  Spagnuoli  lofapef 

feno,  &  pofero  la  croce  le  imagini  di  nojlra  don 

na,&  d'altri  fanti  tra  i  loro  idoli.  Magli  rima" 

fé  un'odio ,  &  rancore  immortale  contra  Spa^ 

gnuoUMquale  nonpotero  difjìmdare  lungo  tem 

pò.  Tiu  honorem  &  riputatione  acquijtò  Corte^ 

fé  con  quejfimprefa  chrisliana,chefegli  hauejfe 

uinto  in  battaglia* 

Come  fu  arfo  il  fignore  Qualpopoca ,  &; 
altri  cauallieri.  Gap.  8  5. 

•Passati  uenti  giorni  poi  che  fu  prefo 
Mutec^ma  tornarono  queifuoi  creati,  che  era-* 
no  andati  confua  comiflione,&  fegnoy  &  mena. 
Yono  Qualpopoca ,  &  unfuo  figliuolo  con  altre 
cinque  per foneprmpalhlequali  come  poi  fi  tro-- 
T     a  ^à 


PI 


f- 


nò  per  gli  ejjhmìni  erano  colpeHolij&  partecipi 
nel  conffglio,&  morte  degli  Spagnuoli,  Gualpa 
poca  entrò  in  Meftco  accompagnato  comegran^ 
fignore  ^  che  egli  era  in  una  lettica  portata  dai 
[mi  creati,  &  uafalli.&fuhito  che  parlò  a  Mu^ 
tec^mafu  dato  in  mano  di  Cortefe  con  fuo  fi- 
gliuolo,&  i  cinque  cauallieri,Eglìliimprigionò 
feparatamente  esaminandogli,  &  e/?/  confejfa-- 
vono  chaueanomorto  gli  Spagnuoliin  batta- 
glia .  Qualpopoca  interrogato  fé  era  uafallo  di 
Muteciuma  rijpofe/Eccì  altro  pgnoreM  quale 
io  poffa  effer  uafallo?  quafi  dicendo  che  no.  Corte 
fé  gli  dij]è .  //  l\edegli  Spagnuoli,  che  nccidefle 
fitto  la  dsta  fede  a  tradimento  è  maggiore  di 
luiyma  bora  lipagherete.CU  effaminarou  miai 
tra  uolta  con  più  rigor  e, &  al!  bora  tutti  ad  una 
noce  confejfarono  comehaueano  ama'^^zto  due 
Spagnuoli  aperfuafionedi  MutecT^uma,  &gli 
akrinellaguerray  chegliuenneroa  fare  nella 
fua  terra,  &  cafa  doue  lecitamente  gli  potero- 
no uccidere .  Cortefe  per  la  confefiione  della  lo-^ 
r&  propria  boccagli  fententiò,&  dannò  ad  ejfer 
arftycofi  gli  ar fero  puhlicamete  nella  pia^a  mag- 
giore auanti  tutto  l  popolò fenT^a  leuarjimotìuo 
damo, an-^i  con  molto  ftlentio,  etfjiauento  della 
nuoua  foggia  digiuHitia,  cheuedeuano  ejfeqm- 
ve  cantra  per  fona  tanto  degna,  &  nel  regno  di 
Mutec7^uma  dahuomini  efiernij^foreFderi. 
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'perche  fu  arfo  Qualpopoca* 
Gap.  io. 

C  o  K  T  E  s  E  comandò  a  Tietro  Hircioche 
frocurajje  difabricare  una  città  doue  bora  è  ^l 
meria ,  perche  Francefio  dMarai  no  entrajfe  la, 
poiché  ma  uolta  l'haueuano  cacciato  di  quella 
cosla.  Hircio  dimandagli  Indianiper  amici.ac-'  » 

ciochefì  deUem  aWlniperatore.  Qualpopocafi-  « 

gnor  e  di  ikahutla  >  ^  delle  cinque  uille  j  chebo-^ 
ra  ft  chiama  ^Imaria  mandò  a  dire  a  Vietro  . 

Hircio,  che  non  era  andato  a  dargli  ohedientia,  | 

prrcbaueua  inimici  per  la  §ìrada,ma  che  man--  .1 

derebbefeglimandajje  alquanti  Spagnuoli ,  che 

gliafiicurafenolauia,  perche  ninno  ofer ebbe 

dargli  noglia.  Hircio  credendo ^che  dicejfe  il  uè- 

ro.gli  mandò  quattro  Spagnuolij  perchaueua 

uogliadi  edificare  in  quel  luoco.  Entrarono  gli 

Spagnuoli  inl<{ahutlagli uennero  contra  moki 

huomini  armati ,  iquali  ne  uccifero  due  Jacen-- 

doni  molta  allegre^^a,  &gli  altri  due  fuggiro- 
no greuement  e  feriti  a  portare  la  nuoua  alla  uè- 

ra  croce .  Vietro  Hircio  credendo  che  Oualpo^ 

poca  haueffe  fatto  questo  andò  contra  di  lui  con 

cinquanta  Spagnuoli j&  diece  mila  di  Zampoal 

lan,&  menò  due  caualliycbaueua^  &  due  pie-' 

doli  pcT^  di  artigliarla .  Oualpopocafapendo 

queflo  gli  andò  contra  con  grande  efercito  per 
T     3         cacciarli 


cacciarli  della  fita  terra.Et  combattè  ft  ualoro^ 
Jamme,ch  ucci/e  fett.eSpagmoli,et  molti  Zam 
foaUanefi,mafinalmttefuuinto  lafua  terra  de- 
Mata,&faccheggiata,&moltidefuoimorti 
&  prigioni,  tquali  differo  per  comifmne  del 
gran  7yiutecmma,Qmlpopoca  haueua  fatto  que 
fló.  Totrebbe  efere,  che  lo  confe/fa/fero  aUalor 
^orte,mdtridifero,cheperfcufarftnedaua~ 

«olacolpaaqueidiMefico.TietroHirciorcrir 
fequefloaCortefe  inCholoUa,  &Cortereper 
quejte  lettere  entrò  apigliareMuteczuma  fi  co- 
me dicemmo . 

Come  Cortefe  pofe  i  ceppi  a  Mutecxu- 
ma .      Cap.      87. 

Trima  chefi conducejfeno  icolpeuolial 
f ffoco.  Cortefe  difeaMmc^uma  come  oualpd 
foca,  &gli  altri  hauemno  detto.e  giurm,  che 
perfm  auifo,  &  comifìione  haueuano  amarrato 
idueSpagnmli,  &  c'hauem  fmogran  male, 
ejjendoglt  tanto  amici,  &aUoggiati  conlm.Eù 

f^i^efenonhauefferiJpettoaU'amorccheqlipor 
tam,ilmgocto  pa(i  crebbe  altramente.Etglipa 
fé t  ceppi  dicendo,  chi  uccide  merita  dimori-, 
re  fecondo  legge  di  Dio:&fece  queflo  per  occu^ 
fargli  l  animo  ne  ifuoi  dolori,&  che  nò  confide- 
rafie  gli  altrui .  Mutec^uma  fi  f  enne  morto ,  & 
Jentt  grandifiima  alteratione,  &fi>auentoper 

quei 


DI     7^  E  S  1  C  0.     148 

tìueiceppUche  era  co  fa  nuoua  tidun  J{e,&dlfie 
che  non  ne  haueua  colpa,  ne  anco  nefapeua  co  fa 
jalcuna.  Etfubito  che  furono  arfi  quei  colpeuoli. 
Corte  fé  gli  cauò  i  ceppi ,  &  gli  concefie  libertà 
di  tornare dfuo  palagio.  Egli  uedtndoftfuor  di 
prigione  fu  molto Ueìo,  <ÙrgU  rendè  grafie  di 
quefto  beneficio,  ma  non  mi  fé  andar  Hi  j  0  perche 
gli  parej}e  che  fileno  paroie^mero  un  uoler  mo^ 
ftrar  cortefta,  òperchenon  ofajfe^temendo  chci 
poi  l'uccideffeno  uedendoto  fuòri  delle  mantde 
Spagmoli.perche  s  haueua  lafciato  €oft  ullmen^ 
ie  pigliare  &  tenere .  Et  diceua  the  fé  fi  parti^^ 
mjofarebbono  rebellare&  uccidere  lui  con  gli 
SpagrmoU.  Mutec^uma  douem  effcrimomo  fen  | 

^core&  dapocoypoichefi  lafciò  figliare ,  & 
prefononmai  promròdi  Itberarfi  ^inuitandolo 
Cortefeallaùbertd  y  €r pregandolo  i  fuoi .  EC 
quantunque  fuffe  tale  tuttauia  era  tanto  ubidì-* 
to  che  nium^jaua  offendere  gli  Spagnuoli  per 
non  fare  a  Im  dif^ìacere.  Et  che  Oualpopoca 
ttenne  di  lontano  fettanta  leghe  folameme  con         ^ 
dire  che  il  Signore  lo  chiamaua^& mofirarglila  ^^^n'^^^ 
figura  delfuo  fìgillOy&  che  lontano  molte  leghe  ^Ji,ttc^  ^ 
tutti  faceuano  quanto  egli  comandaua,  ma* 

Come  Cortefe  mandò  a  cercare  oro  ia 
molte  parti.     Gap,     88. 

CONTESE  haueua  gran  uoglìa  di  fape-- 

T    4        re 


HlPr  ■ 


n  quanto  luntano  fi  ftendeua  la  fi^nork  di 
Wutecr^uma  &  come  (i  ponauanocon  luiiT{e 
&  fi^non  cÌYconrtann&  raccogliere  alcmia 
Joma  d'oro  per  mandare  in  Spagna  a^Impe-^ 
rame  il  fuo  quinto  con  intiera  relatione  del 
paefe ,  delle  gemi ,  &  delle  fatte  imprefe  per 
ciò  egli  pregò  Mutec^uma  che  gli  dice  fé  &  ma 
Jira/fele  minere  doue  egli  &ì  fuoicauauano 
l  oro  &  r argento .  Egli  diffe  che  era  contento 
&fuhito  chiamò  otto  indiani  quattro  de  i  qua- 
li erano  orefici ,  &  che  conofcenano  le  minere  ^ 
&  quattro  che  fapeuano  il  paefe  doue  gli  uole^ 
m  mandare ,  &  comandò  che  andajfero  a  due  et 
duem  qu^tro  promiclecioèZuioìlaMalmal" 
tepec ,  teuicli  Tutupec  con  altri  otto  Spagnuo^ 
li  che  gli  diede  Cortefe,  perche  fàpef ero  quali 
erano  i  fiumi  &  le  mmere  d'oro  &  che  ne  por- 
taffero  unamoflra .  Quefti  otto Spagnuoli con 
otto  Indiani  fi  partirono  con  un  fegno  di  mu^ 
tec^uma .  Quelli ,  che  andarono  a  Zu^oUa,  che 
è  ottanta  miglia  lontana  da  Meftcó,&fona 
Jlioi  uafalli  gli  mojìrarono  tre  fiumi  j,  che  me-- 
naua  oro  &  del  tutto  gli  diedero  mofira,  ma 
foco  perche  necauano  poco  per  mancamento 
de  gli  iHrumenti  &  deWinduHria  onero  per  aua 
mia.  Qiiesìi  andando  &  tornando  p affarono 
per  tre  prouincieben  popolate  di  bmmedificif 
&  di  fertile  terreno.  La  gente  di  una  che  fi 
chiama  Tlamapolapqn  è  di  bmngiudicio  &me 
"     -  glio 
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^lio  uemta  che  iMeficani.  Quei  che  andarono 

'^lakep. renarla  legl.^^^^^^^^ 
ronomosìradtorochecamronodtungranPu 

me , illude atlrauerfa quella  prouincM.  pi 
1  andarono  aTenuhlche  è  al  fiume  éjopm 

ZaUnaUepec  &  moto  d^ffererae  é  /.«- 
<m  il  fmore  del  luoco  nomato  Coatclicamatl 
tongUkfciaua  entrare,  perche  nonmono-. 
{ceMHtecmma  per  (ignare  &non  e  Juo  am~- 
ioar^i  plfam  che  Mero jpic.  Ma  poi  é^ 
mfoìmarono  chi  erano  gh  ffagmoh  ,éfl^^ 
che  iMeftcam,ufciffero  del  lor  t^^'f'^'^ 
gli  Spagnmli  faceifenoqmntouemmnafafec 

ìe  torfalfero  relatione  al  Juo  C^?^^f  «•  ^^^^ 
dtmftcouedendo  quejio  prefero  foj]>etto  «e 
ró  Jmi  despagnuoli,dkendo  come  quj^ la- 
tore era  maluaggio  &  crudele  &  che  ^i^- 
"ciderehhe.  inofln  fletterò dqmntom dubbio 
fé  doueuano  parlarne  a  Coatebcamtl  qmntm 
Le  nehaueljero  licentia  come  dice>ianotjm 

armaH&con  lande  di  uenticinque  palmi  & 
alcuna  di  trenta.  Ma  finalmente  mntr  arano 
perche  farebbe  fiata  codardia  a  non  andarm& 
Irfojpettochetemefferodiejreramma^^ti, 

Coatelicamatl  li  raccolfe  b'^»ignameme&^^ 
bitogli  fece  maHrare  fette  ouero  otto  fim 
deqHdicauaronooroallafuaprefenm&glt 

ne  diedero  la  moHra  perche  la  portaffero  aljm 

Capuano* 


""'"'^  Manta  fem^TcmlfZl  ^T 
mene  molto  her^^  ,n  ^    /  /  ^^  ^"^^^^  ^^^ 

riments 
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r  mente  lo  pregò  che  gli  dkejjè  fenella  €oIi^ 
del  fuo  paefe  uicina  dmare  era  qualche  bum 
porto  doue  le  nani  di  Spagna  potejjèro  flar  /e- 
cure.  Il  S^  diffe  che  non  fapeua ,  ma  che  m 
dìmandarebbe ,  ò  che  manderebbe  ad  intender-* 
lo  &  fubito  fece  dipingere  in  panno  di  cotone 
tutta  quella  cofla  con  quanti  fiumi  ipiaggie 
golfi ,  &  tapi  che  erano  nel  fuo  regno  .   Ma 
in  tutta  quefla  dipintura  &  Imamento  non 
appareua  porto  ne  golfo  ne  luoco  da  flarutfc" 
ture  te  nani  fé  non  un  gran  golfo  tra  le  monta-^ 
gite  che  chiamano  bora  di  San  Martino  &  di^ 
Santanton  nella  prouincia  di€onfacoalco&  i 
peoti  Spagnuoli    penfarono  che  fuffe  diretto 
fer  andare  a  ì  Malucchi  &  alle  jpeciarie  .ma 
erano  in  errore  &  credeuano  quello  ^  che  defta-- 
mano .  Cortefethìamò  dieci  Spagnuoli  peoti  & 
gente  da  mare  ,  che  mdajfero  con  quelli  che 
mandauaMutec^maypoi  che  fapeuanocojt  be- 
ile la  tofia  del  camino  .  Si  partirono  i  dim 
Spagnuoli  con  ì  creati  di  Mutea^uma  &gionJi-' 
ro  a  Chalchìcceca  ^  doue  hauemo  sbarcato  the 
bora  fi  chiama  San  Gìouanni  diVlhua.  ^w- 
darono  fettanta  leghe  lungo  la  cofla  fen^a  tro^ 
Mare  golfo  ne  fiume  benché  ne  uiddero  molti» 
chefarebbono  flati  affai  profundt  &  buoni  per 
lenauì.  GionferoaCon\acoalco  &  il  fignore 
del  luoconomatornchìntkc ^benché  fufie  ni- 
mico di  mutecTjma  ricme  gli  Spagnuoli  fa^ 

fend^ 


P^dodiloTo.fmajueltempo,cbejlettminpi> 
tencan,  &gh<hede  barche,  per  mirare  &tafla 
rejlfondode  fiume.  Ejjìmifurarom^  tram 
ronofetbarcheàprofondkàdoueera  ZJlZ 

fondo&anderonoaU'infudodkile^^he.Lart 
^'^J^hajnolteterre,&Hpaefi^^^^^^ 
ftpotemcenofcere.  Tethintlec  oltre  diauedl 

doro^gemme,  ueflt  di  cotone,  di  piuma,  di  cuora 
&tngue,  &  a  dirgli  come  Lua  efercZ 
'^r''''''^^''tarioall'imperatorediuntatoal 
[^»»oconpattochequeidiCulhHanon  entrar 
f^onejJuopaefe.Cortefehebbegranpiaceredi 
^J^eflabafi,,,,^érchefufie  troLtoLl fiume 

tl^^i^ceuanoimarinari,chedalfiLedtZ 
duafmalportodivamco  non  erufiumebuol 
^o;^o  credo,  che  parimente  ingannarono.  Cor 
tefedamommandòlàqueUi  Spagnudi co mol 
^S^ofedtSpagnapermhintlec^iocherZZ 
f^omegltoUfuauolontàJacomoditàdelUe. 
ie&femerabmnporto.  Effì  andarono  &  tor 

^ronorndtocontemiperciòcortejèm  mandò 
Gioaa  Fela^queidt  Leone  per  capitano  di  cen-, 

'l"ciHantaSpagnuoli,penheHÌfabrìcafiemt 
terra  con  ma  forte-^.  ' 


Lì 
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La  prigionìa  di  Cacama  Re  di  Tez- 
cuco.  Gap,  85^. 

Za  dapocctgìne diMutecTfimaoV amore, che 
a  Cortese  &  agli  Spagnuolifortaua ,  era  caufa 
che  ifuoinonfolamentemormorajjeno  ;  ma  etia 
dio  che  tramsffeno  di  ribellarli  •  Et  fpecialmente 
fuo  nipote  Cocomacia  fignor  di  To%cuco  gioua-- 
ne  d^ animo  feroce  j  &  bramofo  d'honore ,  al 
quale  y  molto  Jpiaccjue  la  prigionia  del  f{e  fuo 
Zio  i  &  uedendo  come  andana  in  lungo  j  lopre-* 
gòychefi  liberafje ,  &  uolejfe  ejjerftgnore,  non 
fchiauo .  Ida  uedendo  che  non  uoleua  ,fece  una 
fetta,  minacciando  di  mortegli  Spagnuoli .  ^l- 
cuni  dicevano  che  lo  faceua  per  uendicare  il  di-- 
shonore  del  I{e  fuo  Zio  j  altri  che  ft  uoleua  infi- 
gnorire  di  Me  fico  ^  oper  uccidere  gli  Spagnuoli^ 
ma  fnffe  per  questo  0  per  quello ,  egUj^ft  pofe 
fubito  in  arme  con  molta  gente  fua  &  degli  ami 
ci,  i  quali  aWhora  non  glimacauanoflando  pri 
gione  'Mutec7^ma,&  per  andare  contraSpa-' 
gnuoli*  Ter  ciò  fece  publica  fama,  che  uoleua 
andare  a  cauar  di  prigionia  MHtec\uma,  &  cac 
dare  gli  Spagnuoli  delpaefe,  onero  uccìderli  ^ 
&  mangiar feli  •  Quejìa  nuoua  era  terribile  per 
inoflri  Spagnuoli, ma  Cortefenon  fi  jpauentò 
per  quejìi  furori  j  an7^i  uoleua  di  fubito  fargli 
guerra  &  ajfediarlo  nella  propria  cafa  et  terrai 

ma 


i 


I 


r 

ma  Mutec^malo  flurbò  dicendo  come  Te'^uco 
era  luoco  molto  forte  y  &  neW acqua  &  che  Ca-- 
cama  era  orgogUojo  &feditiofo  >  &  hauéuafot 
to  tutti  quei  di  Culhua  fi  come  colui ,  che  era  /?- 
gnor  e  di  Culhuacan  &  di  Ottampa  luoghi  mol- 
to forti  y  ma  che  gli  pareua  che  fi  menaffe  la  co^ 
fa  per  altra  uia .  Cofi  Corte  fé  guidò  il  negocio 
tutto  perconftglio  di  Mutec^ma,& mandò  a 
dire  a  Cacama  che  iarricordajfe  deWamicitia  > 
che  era  tra  loro  da  quel  giorno  che  lo  andò  a  ri- 
ceuercy&lo  conduce  in  Mefico&che  fempre 
era  migliore  la  pace  che  la  guerra  per  huomo , 
chabbia uafalliió* che lafciajfe le  arme. le quai 
al  pigliare  erano  grate  a  chinonle  haMcuapro- 
uate;&  che  in  quello  farebbe  gran  piacere  al 
l{e  di  Spagna.  Cacama  rijpofe,chenonteneua 
amicitia  con  chi  gli  leuaua  Ihonore  &  il  regnoi 
&-  chefaceua  la  guerra  per  utilità  de  ifuoi  ua^ 
falli  yé^ per  difefa  delfuo  regno  >  &  religione, 
&chenon  lafcierebbe  le  arme  j  fé  prima  non  ha 
uejfe  uendicato  il  fuo  Zio  &  i  Dei ,  &  che  non 
fapcua  chi  era  il  I{e  di  Spagnuoliy  neuoleua  udi^ 
re  di  lui  cofa  alcuna  j  quanto  menofaperlo .  Cor 
tefe  tornò  ad  ammonirlo  ^  &  ricercare  di  quejìo 
molte  Holte,  &  perche  nonio  uolfe afcoltare, 
trattò  con  Muter^uma ,  che  lo  mandajje  a  pre- 
gare di  quejìo.  Mutec^magli  mandò  a  dire  che 
ueniffeaMepco  yper  che  trouarebhe  la  uia  di 
acconciare  le  diffèrentie ,  che  erano  tra  lui  & 
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gli  Spagnuoli ,  &  di  farlo  amico  di  Corte  fé .  Ca 
eama  gli  rijpofe  duramente  dicendo  che  s'egli 
hauefe  fangue  in  uifo ,  non  ftarebbe  prigione 
di  quatro  huomini  cfierni  ^  i  quai  con  fue  buone 
parole ,  lo  tenevano  come  incantato,  &gli  ufur 
panano  il  regno .  Et  poiché  egli  non  ft  mouem 
perla  religione  me(tcana  &  peri  Dei  di  Cu^ 
Ihua  abbattuti  &  calpeflatifottoi  piedi  dema- 
landrini &  cianciatori ,  ne  lagloria  &fama  de 
fuoi  paffatiyinfamata  (^perdnta  perfua  codar^ 
dia&dapocagine,egliperfoccorrerealla  reli- 
gione ^reftituire  iDeinellor  flato  y  guardare  il 
regno  >  ricuperare  la  fama ,  &  la  libertà  a  lui 
&  a  Melico ,  uenirebhe  di  buona  uoglia^,  ma  non 
già  con  lemmi  in  feno  an\i  allefpade  y  per  uc- 
cidere gli  Spagnuoli  >  che  tanto  inganno  &  roui 
nahamimno  fatto  alla  natione  dì  Culhua .  Sta- 
nano i  noHri  in  gran  pericolo  yft  di  perder  Me- 
fico ,  come  le  uite  yfe  non  era  interrotta  quesìa 
guerra  &  motiuo.  Ter  che  Cacama  era  ani-- 
mofo guerriero  &  oflinato ,  &  perche  andana  a 
Mefico  per  nhauere  Mutec\umay&  uccidere 
gli  Spagnuoli  o  cacciarli  della  città .  Ma  il  buon 
Mutec^mnagliprouedè ,  perche  conofcendo  che 
non  ut  giouaua  guerra  nefor^^ei&chefnalmen 
te  ogni  cofa  shaueua  da  rifohere  fopra  di  lui , 
trattò  con  certi  capitani  &  (ignori  che  ftauano 
h  Te^cuco  djepigUaffeno  Cacama  y&to  deffe-- 
ro  nelle  fue  mani  •  Efh  0  perche  Mutec7{tma 


era  lorRe  y&uiueua  ancoralo  perche  gli  feY--- 
umano  fempre  nella  guerra  j,  Qper  doni  e^  prò- 
mejfe,  prefero  un  giorno  Cacama,jìando  con  lui^ 
&  altri  molt i  acofdtare  circa  laguerra  .&  con , 
barche  armate  y  che  teneuano  in  punto  a  quejìo 
effetto  i  lo  conduffero  a  Meficofen'^a  altre  mor- 
ti ^  nefcandaliy  benché  fu  condotto  nella  propria 
fian7^a  &  palagio  j  che  è  uicino  alla  laguna .  Et', 
prima  che  lo  conduce/fero  a  Mutec^ma ,  lo  pò- 
fero  in  lettica  digranpre^^o ,  come  coftumana- 
no  i  ^e  di  Te^fucOyche fono  i  maggior  l{e  di  quel 
paefe  j  dopo  quel  di  Me  fico .  Mutec^tma  non  la 
uolfe  uedercy  ma  lo  diede  a  Cortefe ,  ilqualefu- 
bito  gli  pofe  i  ceppi  &  le  mancT^  con  buona- 
guardia  ^  &peruolontd  &  conftglio  di  'Mutec- 
\uma  y  fecefignor  di  Te^cuco  &  di  Culhuacan, 
CucuTf  a  fuo  minor  fratello ,  che  fìaua  m  Mefica 
con  il  zio  y  effendofi  fuggito  dal  fratello .  Mu-, 
tec^uma  lo  intìttulò  del  regno ,  &  gUfect  le  ce- 
rimonie foUte  difarfi  a.  i  nnoui  fignoricome  al- 
troueudiremOi&  fubitogli  ubidirono  ini  ey^u^- 
co  perfua  comijfione  >  perche  .era  più  amato  che 
Cacama  y  ilqmle  era  terribile  &  ofìinatociue- 
fio  wMo  fi  prouedèa  quel  pericolo  j,  ma  fé  ut 
fuffeno  fìaù  più  Cacami  non  fo  come  la  cola  an- 
dana »  Cortefe faceua  il  P^ ,  &.comandaua  con 
tanta  autorità  y  come  shaueffe  prefo  lafgìiorìa, 
Weficana .  Et  in  nero  fempre  hebbe  quesìo  po- 
tere dal  giorno  y  ch-e  entrò  in  quella  terra .  Ver^^ 

che 
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dhefuUto  gli  entrò  neW anima  yihc^doueuaae-' 
quiflaYe  Mefm^&  fìgnoriggiarcMshto  dìMn 
tcc^uma* 

i'oratione  che  fece  Muteauma  ai  fuoi 

cauallieri ,  dandoli peruaralii  al 

Re  di  Caftiglia.  Gap.po. 

y  0  I  e  H  E  fuprefo  Cacami  yMum^wns 
fece  chiamare.parlammto  allafìantia  di  Corte-* 
fey  &  ui  uenner.o  i  Signori  conmcinhchefiauam 
fuori  di  Me  fi  co,  &  perfuà  aimoritày  o  per  ordk 
ne  di  CoYtefe  gli  fé  quello  parlamento. 

Tarentijamici,  &  creati  rmeifapete  bene  m 
me  già  dieceotix>  anni  fono  msìro  Refi  come  fu-- 
tono  i miei padriy& aui ,  &  che fempreuì fono 
fiato  hmnftgnoreyi^  mi  amehuonhiafalliy  & 
ubidienti y&  e  oji  mifdOjf:hefaretehora,&  tutr. 
tol  tempo  di  mia  ulta.  DouekhaH^mnmemO'^, 
riajcbe  outyom  tanno  detm  iuojkipadri^o  che 
lo  bautte  udito  da  i  noììri  fauiiMouinho  faceY" 
dotiy  come  noi  nonfìamonatimdi-queftaterrayi 
che  il nojìro regno  non  è  dureuole  ;:percheim-^ 
firipajfatiuennero  di  lontani  paefi..  il f^oI{e^  o 
<apochaueuano  ritornò  aUaJkapatria^clicendo^ 
che  egli  mandarebbe  chi  gli  gmernajje  quando 
egli  non  potejfe  uenire.  Tenete  per  certo  come  il 
reyilqmlegià  tati  anni  ajpettiamoyèquelloycbe 
dimanda  bora  quelli  SpagnHoliycheuedete  quà^ 

y      poi 


nr -^Jiii^"^"'. 


li 
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poiché  dicùmdi  effer  noftri  parenti,  &  già  gran 

tempo  hann&mmiadi  noi  •  Rendiamo  gratie  a 

i  Deiychefono  uenuti  anoUrigiorni  coloro  sche 

tanto  difìauano.  mi  farete  piacere  a  dami  a  que 

fio  capitano  per  uafalli  deW  Imperatore ,  &  l\e 

di  Spagna  noflro  (ignare  y  poi  chHom*l>o  dat» 

perfiioferuitorCi  &  amico .  Et  ut  prego  che  per 

rauenire gli  fiate  ubidienti  come  (tate  Hatia, 

me  fin  ad  bora.  Et  che  gli  diat  e  »&  pagate  i  tri^ 

butiy&  daciy&  le  /eruitÌ4,chefaceuate  a  mei& 

non  mi  potete  dare  il  maggior  contentoMa  non 

puote  più  parlare  per  le  lacrime,  &fìngulti  che 

gli  abbondaHano:piangeua  il  popolo  tanto  dirot 

tamentCi  che  per  buona  pe^a  non  gli  puote  ri^ 

fondere.  Mandarono  fuori  fi  granfofpiri^e  dif» 

fero  tate  parole  di  affanno,chefina  i  noHrtsHn 

tenerirono  i  cori.  Etfimilmente  rifi^ofero^che  fa 

rebbono  quanto  egli  comandam.  CofiMutec^^ 

■    ma  pr imamente, &fHbìto  gli  altri  tutti  drieto  a 

lui  fi  diedero  per  uafalli  del  f{e  dt  Caftiglia  ,  & 

promfero  lialtày&fifece  un  publicofcritto  da 

un  notaio  con  teftimoni .  Dipoi  ciaf  cuna  tornò  a 

cafa  con  quel  cuore  che  Dio  fa ,  &  mi  altri.  Fu 

gra  cofa  dauederepiagere  Mutec\umaye  tanti 

Tnm^im  fignori,&  cauaUieri,&  uedtr  come  ciafcuno  uo 

che  in  Mu-  leua  morire  per  quello  che  paJfauaMa  non  potè 

ucK^nmét     ^gf^Q  altro  fare,  fi  perche  Mutec^uma  cofi  uole^ 

t^rlTle   ^'^  comandaua  quanto,  per  e  haueuano  prono 

dlMe/cQ.  fiÌ€hi,&feg%comepubUcauam  ifacerdotidel 

uenirc 
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uenire  di  gente  Hraniera  banca  barbutay&  Oc 
cidentale  afignenggiare  quelpaefe.Etparimen 
te  perche  fi  ragicnaua  tra  loro,  che  in  Mutec^-^ 
fnaftforniHanonfolmente  il  lignaggio  di  quei 
di  Culhua,  ma  ancora  la  Signoria^  perciò  diceua 
malcmiychè  non  doueua  ejjer  lui  \^  che  non (ì 
chiamerebbe  Mutec^ma.chejtgmfica  ojfefo  da 
lafua  difgratia.Dicono  alcuni  ancor a^che  Mu^ 
tecT^mahaueua  dall'oracolo  difuoi  Dei  molte 
rijpoftcj  che  fi  fornirebbono  in  lui  gli  Impe^ 
ratori  di  Mefico,  &che  a  lui  non  fucceder ebbe 
alcun  fuo  figliuolo y&  che  perderebbe  lafedia  a 
gli  otto  anni  delfuo  reghOj& perciò  nSmaiuol 
fé  far  guerra  a  Spagnuoli,  credendo  cheeffigU 
deueffeno  fucceder  e .  Benché  àalf  altra  parte  b> 
teneuaperhurlayeffendo  hoggimaidiecefette  an 
ni,che  era  Re.  Ter  quefto  adunque,  oper  diuin<t 
uolontà,che  dày&lieua  i  regniylylutecTfimafe^ 
ce  quanto  èfopradeno,  &  miraua  tanto  Cortei- 
fé, &  gli  Spagnuoli,che  nonfapeua  notarli.  Cor 
te  fé  rendè  a  Mutecy^ma  quelle  maggior  gratie, 
chepuote  da  parte  dell'Imperatore ,  &fua,(& 
confolollo  daW affanno ,  e  hauea  contratto  pet 
qiielparlamento,promettendogli,chefemprefX'* 
rebbe  l\e,&fignore,&  comanderebbe  come  fin 
aWhora ,  &  meglio  nonfolamente  ne  i  fuoi  rt-^ 
gni,ma  ancora  in  quelli,  cheguadagnajfe^  mer0 
trahejfe  al  feruitio  dell'Imperatore. 
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'  L'oro  &  gioie  cje  Muteczuma  dled^  a^ . 
Cortefe,      ,  Cap.     pi. 

;  'Passati  alquati giorni  dopoi  che  Mu^ 
tec^tma  &  gli  altri  gli  diedero  obedientia,  Cor 
tejeglidilfeilconjumamento  chi  faceua  l'im-^ 
feratore  nelle  guerre  &  come  era  bene  che  gli 
jMJje  contribuito  qualche  cofa^  &  checominciaf 
fero  a  feriiirgH alquanto  ifercioche  bifognaua, 
mandare  per  tutti  ifuoi  regni  a  pigliare  i  tri^ 
buti  in  oro  &  ucdcre  che  facejjero  &  dejfcno  i 
nucuiuajalli  &che  egli  ancora  dejje  affai» fé 
bausua .  MutecT^ma  rijpofe  che  gli  piaccna  & 
the  andaffeno  (alcuni  òpag.iuoli  con  certi  fuoi 
xr'Jati  alia  cafa  de  gli-uccelli .  Molti  ui  anda-- 
rono  &  hiJero  oro  affai  in  piaflre^&pe^  ro^ 
tj(idié^j:u^]icci,  gioie  &  pc^^  lauorati  che 
Jiaur..o  hi  una  fola  ^  &  in  due  camere ,  che 
^'.i  apriremo.  Et  jìnarici  di  tanta  ricche'^ 
^^a  r,on  'tu  iflro  o  non  furono  arditi  di  toccarle^fe 
jpriifia  rrjh  le  uedejm  Cortefe  ^  &  lo  chiamarono 
icT  c^li  fidatola  poi  the i4de  (i gran  teforOyfe 
do  pQVtj  a  ccfa  ;  gii  diede  ancora  molte  ricche  uè 
Jìi  dicoi:o:ie3  &  dipiu.i.a  tejfute  mirabiirnentCi 
-'ì^on^haucuanop^ri  ne  i  colori  yne  anco  nelle  fi-- 
gure  &gli  Spagnuoli  non  mai  ha^ueujMo  uedu-^ 
io  pi:-,  beile  roLbe  jgli  diede  ancora  dodici  \ara 
botane  colf  aito  d'argento  con  le  quali  foleua  ti 
rare .  alcune  erano  dipinte  &  ombreggiate 

con 
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eon  uccelli  animali  roJefio¥ì  alberi  con  tanta 
péffettione  &  minutamente  y  che  gii  occM^ 
ntucmo  che  mir are  y&T ingegno  che  confiderà 
reje  altre  erano  fèn^flohura  maconmaggm 
féartejìcio  &pMilitdfatte,che  fefufferofcoU 
pite  le  reti  per  ballotte  da  trarre  con  la  balle--  ^ 
fira,&  tmchefi  erano  é  oro,  &  almni  d'argon^ 
tóy  par ifntntt  Mandò [uQi  creati  adite  &  a  cìn-^ 
qUecon  un  Spagnuolo  in  compagnia  alle  fuepro 
umcie,  &  ohe  terre  de  isigmri  ottanta  &  cem 
io  le^hé  lontano  da  Mejko  atifcmterMo  perà 
trénti  fbliti (jueHfcrlanmm  feruitu  debite^: 
^UlmperdtorCyOgmpmincia  &figncre  diede 
Quella  mi  fura  y&  qmntitd€he  ordinò  Mutec^^ 
wa  inf6gheÌoro&  d'argento  in  tegoléygioie^ 
^emme& perle.  Tornarono  tutti  i  meffxggi, 
%émhedopù  inulti  giorni ,  &  Corte  fé  accette^ 
tutti  i  tifirith^gli  portarono .  Foìiderono  To- 
to,&  trouarono  di  ejfo  puro,&  fino  più  dì  cen-* 
tofejTantamila  ducati:&  d'argento  piudicin-^ 
qmcénto  marche .  Cor  te  fé  dimfe  quel  t  eforo  pet 
tapi,  fi  come  era  la  qualità  di  ciafcunoy  cioè  d^ 
qua  da  camllodue  tanto  come  ai  pedoni ,  àgli 
t^àali,&aperjme  di  carico  et  di  §ìimafifece 
Muant  aggio  j&  egli  fi  pagò  del  monte  quello, 
éhe  gli  pr orni fer^  alla,  ueraxrore.  Toccatono^ 
dl{e  per  lo  fida  quintG  più  di  trentadue  mladu. 
CAti  d'Qro,&  cerno  marche  ^argento ,  deiquale^ 
'§JecerofiatÌita^i''^rìe,tamllÌ£rl.f&-M^ 


tu  CQi^Qj^tsru 

pe\^  alla  foggia  Indiana  per  mandargli  all'Imi 
peratore.  ì^dem  oltre  di  quejio  cento  miladu^. 
catiquelloyche  cortefefeparò  di  tutta  la  quanti 
tà  prima  chejìfondejjèper  mandarlo  co  Iquiri: 
ta  perunprefente  alf  Imperatore, in  perle^gem 
me  >  uefli ,  penne ,  oroy  &  penne ,  con  affai  ar-- 
gentOi  &  molte  altre  gioie  con  le  T^rahota-^ 
ne Jequali oltre  ilfuogran  ualore^erano  coji' 
molto  rare  &  belle ,  perche  ui  erano  fcolpitipe 
fci  uccellijferpijanimali,alberiy&  altre  tai  cofe 
contrafatte  dal  naturale,  d*oro  d'argento ,  di 
gemme,con  penne .  Ma  nifi  mandò  quelprefen- 
te,  anTf  il  tutto  ò  la  maggior  parte  ^  fi  per  de^ 
€on  Vhaueredi  tutti  ^  quando  furono  Jpinti  di 
MeficOffi  come  diremo  dopo  intieramente.        ^ 

.Come  Muteczuma  pregò  Cortefe,  che 
ufcilFedi  Mefico.     Gap.  92. 

C  o  n  T  E  s  E  occupaua  il  penftero  in  tre  r^- 
fé  uedendofì  ricc0j&  copiofo .  Vna  era  di  man--', 
dare  à  San  Bominico  i  denari  y&  l'auifo  delle 
nuoue  terre  ncquiftatey&  della  fuapro^eritd,. 
per  condurre  arme,  caualli ,  &gente,perche  le. 
fue  erano  poche  per  acquijìareun  tanto  regno», 
l'altra  era  di  pigliare  lo  fiato  dì  Mutec^umaypóì 
che  lo  haueua  prigione,  &  haueua  afua  deuotio 
ne  le  genti  di  Tlafcallan  di  Contelicamatlh  j  di 
tHchiatkCi&fapeua  che  quei  di  Trauico ,  &- 
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di  TecoantepeCf  &  quelli  di  'Methmcan ,  eram 
inimiciflimi  de  Meficani,et  lo  aiutauhbeno  ,fc 
ne  hauejjè  bijbgno.  Laterza  era  di  ridurre  al^ 
la  noHrafede  tutti  quelli  Indiani.  Et  egli  di  fu 
bitogli  diede  principio,  come  a  cofapiuprincipa 
le.  Et  quantunque  non  rouinò  al  tutto  gli  ido^ 
li  per  la  ragione  fbpr adetta  y  nondimeno  uietà 
l* uccidere  gli  huomini  ne  i  facrificijj  pò  fé  croci 
cJr  imagini  di  noHra  donna  &  d^ altri  fanti  per 
i  tempiji  &faceua  dir  me/fa  ogni  giorno  à  preti 
&fratii&  che  batte^aJJenOiò  ueroyperche  gli 
Indiani  fi  teneffeno  forti  nella  fua  religione  in^ 
uecchiatayò  perche  inoUri  attendeffeno  ad'aU 
troyafpettando  miglior  tempo  per  queft* effetto. 
Egli  udiua  mejfa  ogni  dì ,  &  comandaua  che  gli 
Spanuoli  l*udijfero ,  poiché  fempr e  fi  celebrau^t 
in  cafafua.  Ma  queflifuoi  trepenfieri,per  bora 
fi  rifolfero  in  nulla ,  perche  Muiec7^ma  muti 
penfìerOi  o  almeno  uolfe  mutarlo,  o  perche  uenne 
contra  di  lui  Tanfilo  di'lS[aruat'^,  o perche  do-^ 
fo  queflojojpinfero  gli  Indiani  fuor  di  Mefico  ; 
Quefle  tre  co  fesche  fono  molto  notabili^  narrare 
mo  perjjio  ordinerà  riuolta  di  Muteo^mafCo-^ 
me  dicono  alcuni /u  che  egli  dijfe  a  Con  e  fé,  che 
fi  partiffe  della  fua  terrayjenon  uoleua  ejfer 
ama^ato  con  gli  altri  Spagnuoli  ;  Tre  o  quatro 
caufe  lo  moffero  a  dir  queHo,  due  dellequali  era  ^fji^j^ 
no  publiche,una,il grande  &  continouo  batti--  batto  a  Cor 
mento  datogli  da  ijuoijche  ufcìffe  di  prigionia,  te^c . 
/^    4         & 


-&  cacciajje  gli  Spagnmliy  onero  che  gli  uccide  $ 
feydicendo  come  grande  infamia  &  mancamene  ., 
eràlfm  &  di  tutti  toro,che  egliflefle  cefi  prefo 
1^  abbattuto 3&  che  mandafieuia  a  Calci  quei 
pochi  eJìernifCheglileuauam  thomre,&gU  pi 
gliauano  lefacultà  tirando  afe  conf'aude  tutto 
foro  &  ricchc^e  dei  popoli  &  de  i  Signori  per 
fey&  per  ilfuoE^e.che  doueua  ejjer  pouero  :  & 
che  fé  uoleua  liberarfi  in  bonhor  a  ^quando  che 
non effi  ad  ogni modouoleuano liberarjt, perche 
non  Holendoiui  ejfer  fm  Signore  ycffi  non  uolena 
noeffergli  uafalliy&  che  non  a/pettaffe  miglior 
fine  che  Qmlpopocay  &Cacama  fuo  nipote  ^ 

'  quantunque  gli  de/fero  miglior  paroley&  piulu 
fmghe .  U altra  fuyche  il  dianolo  apparendogli 
fojepiuuQÌte  in  core  a  Mutec^uma  di  uccidere 
gliSpagnuoliy  o  che  glicaccìafje  di  la  ^dicendo 
che  fé  non  lofaceua  egli  fi  partirebbe  fenr^a  par  : 

-  largii  più  :  tanto  lo  tormentauano  &  di  una  uo 
glia  le  mejfeVeuangelio  la  croce,  &  il  batefimo 
de  Chrìfliani .  il  Hj  diceua  come  non  era  bene 
uccidergli  ejfendofuoi amici y  &  huomini  dabe 
nemache  gli  pregkèrebbey  chefc  nandaffeno^ 
&fe  non  uo! e/fero  tardarfene^alf boragli  ucci^ 
derebbe..  il diauolo  rijpofeyche facendo  cofi^h^ 
mrebbe gran  piacere  y  perche  egli  era  difpofio 
dipartirfi,  o  che senadaffero gliSpagnuoliy  poi 
chsfeminauano  la  fede  Chrifliana  tanto  contrae 
ria  dkfm  &chc  non  fi  comportamno  inftemey 
-  k 
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h  teY\a  ragione j  che  non  fi  publicauaera  fecon 
do chealcmifojpettamnoycheefe^^  glihuo^ 
mini  di  loro  natura  mutabili y  &  che  non  perfc-^ 
Pier  ano  nella  medefima  mlontà,  cofi  'Mutec7^- 
ma  fi  pentì  di  quanto  haueua  fatto  &  della  pri^ 
^ionia  di  Cacamacin ,  ilqmleper  alcun  tempo. 
%aucua  amato y  &  che  non  hmendo  fglimìt  lo 
doMeuaheredharer&  perche  ccnofceua  ejfer 
cofi  in  fatto,  come  i  firn  gli  diceuano .  Bper- 
che  il  dtauotogh  dijfe  ,  come  non  poteua  fare:^ 
fnao;giorferuitiojiefacrificiopÌH  accetto  ai  Dei 
che  uccidere  0  cacciare  del  Juopaefei  Chrisìia- 
ni,  &  .  che  cacciandoli  non  fi  fornirebbe  la 
progenie  de  i  I{e  di  Culhua^anT^  ere fccr ebbe,  e$  - 
B^evne^rebbonofmi figliuoli.  Et  che  non  credef 
feagliindouini,  perche  già  era  paffato  l'anno 
ottano,  &  che  erano  annidieceotto  delfuo  l^e- 
^no .  Ter  quefle  caufe  adunque, 0  per  altre  che^ 
n'ofaPpiàmo.'MutecT^maapparecchiòdnque  mi  - 
lahmminitatofecretamete,cheCortefe  non  lo 
feppe,  acciocché  fé  gli  Spagmwli  non  mlejfero 
andar  fene,  poiché  gli  l'haueffe  detto,  gli  pigliaf 
fero  &  uccide  fero .  Cofihaueudofi  determina^ 
to  di  parlare  a  Corte  fé  y  un  giorno  diffmuUando 
fi  riduffe  in  pia^a  con  alquanti  Sfim  camllie-' 
ricconi  quali  doueua  configUarfi:&  mandò  a 
jchiamraeCortefiJlqmlediJfe.  isronmi  piace 
qmflanotnta,piaccia  a  Dio,  che  riep:a  bene, 
tr  tolfie ficco  dodici  Spagnoli,  che  fi  muarom 
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ukìnij  andò  a  uedere,  ciò  che  uoleua,  oper  quat 
eaufalo  chiamaua,  ilche  egli  non  foleueL  fare . 
Mureciumafileuò ariceuerlo  conducendolo  irà 
una  [da  doue  fatto  portare  certe  fedie  fi  pofe 
voamendue  a  federe  dipoi  gli  dijje  •  louipre^ 
go,  che  ui partiate  di  quefìa  mia  città  &paefe, 
perche  i  miei  Dei  fono  fdegnati  meco^  poi  che  ui 
tengo  qua .  Dimandatemi  ciò  che  uolete  ch'io  uè 
lodare,  perche  molto  uiamo.  lS{ppenfate  ch'io 
ni  dicaqueflo  dafcher^o  :  ma  da  douero  *   Ver^ 
ciò  fatte  con  affetto  quanto  ui  dico .  Cortefe  di 
fuhito  fi  pensò  quello  che  era^  non  gli  parendo  , 
che  lo  riceneffe  con  lafolitaamoreuoleT^yquan 
tunquehauejfeufato  con  lui  tutte  quelle  cerimo 
nie  &  buona  creanza,  &  prima  che  Vinterpre^ 
teforniffe  di  manifeflare  L  uokmtà  di  Mutec^ti 
ma  dijfe  ad  uno  di  quei  dodici  spagnuoli ,  che  an 
dajfe  adauifarei  compagni^acciochefi  mettejfe-* 
ro  in  punto  per  quanto  ft  trattaua  con  lui ,  cir^ 
ca  la  ulta  loro .  ^llhora  inoftri  sarricordaua^ 
no  di  quello,  che  gli  haueuano  detto  in  Tlafcal^ 
ian  &  tutti  uidero  come  gli faceua  mejiiero  del^ 
la  gratta  di  Dio,  &  di  buon  core,  per  ufcire  di 
quell'affanno .    Fornito  chebbe  l'interprete, 
Cortefe  rijpofe.  Io  ho  intefo  o  Signor  quanto  di 
cete,  &  uè  ne  rendo  gratie,  ordinate  uoi  quan^ 
do  uolete,  che  (è  nandiamo,&fìfarà.  Mutec^H 
ma  replicò .  is^on  uoglia  che  andiate ,  fé  non 
quando  uolete^  &  pigliate  quel  termine ,  cheup 
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piacerà  *  Ut  per  questo  darò  a  noi  due  fame  d*o 
ro,  &  a  ciafcmo  degli  alti  uoftri  ;  ma  Cortefe 
allhora  rijpofe.  Voi  facete  0  Signore  come  rom 
pei  le  mie  nani  quando gimfì  nel  uoftro  paefe  » 
&  perciò  habbiamo  hifogno,  di  altre  tedi ,  per 
tornare  nel  noflro  paeje .  Terciòuorrei  che  fa> 
celie  fare  da  i  uoftri  legnauoli^  perche  io  ho  chi 
lefaprà  ordinare.  Et  quando  far  anno  fatte  noi 
4^-nandaremofecidate  quanto  ci  hauete  prò-- 
mefio .  l^utec^umafece  granfefta  di  quefloyCt 
dijìe.  Facciafi  come  noi  dite,  &:fuhitofece  chia 
mareifuoi  legnaiuoli  con  i  quali  mandò  Cortefe 
alcuni  marinari  maeflri  difarnaui  ,&  andati 
4dun  bofco  dipinarij  doue  tagliarono  grandi  al 
beri  ^gli  cominciarono  a  lauorare  •  MUtec^u 
macche  non  doueua  efier  molto  accorto  diede  fé 
de  a quesìo parlare,  uà  tuttania  cortefe  par-^ 
lo  con  ifuoi  Spagnuoli  &  difie  a  quelli  come  uh 
tec^ima  uuole,  chepn  andiamo ,  perche  ì  fuoi 
uafalli  &  ilDiauolo  gli  erano  aW pecchia ,  per 
ciò  fate  che  fi  faccino  le  nani  andate  con  que^ 
fti  hidianiy  per  uoflra fede  ^  &  tagliate  lunghi 
legni:  tra  tanto  Iddio  noflro  Signore  la  cui  cau-> 
fa  tr  affiamo  prouederà  di  gente  foccorfo  &  rì-^ 
medioy  che  non  per  diamo  cofi  buon  paefe .  Et 
connienfty  che  tardiate  afarlcy  fingendo  di  fare 
alquanta  opera,  fiche  non  fofpettina  male,  accÌQ 
che  gli  inganniamo  cofij  &  facciano  qua  il  bifo 
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gnomJÌYù .  \Andate  con  Dio;  &  auifatemi  c^ 
mejìarete,  et  quello^  che  effi  dicono . 

Qua!  timore  hebbe  Cortere5&:  i  fuoi  di  ef 
ferfacrificato.  Cap.pj. 

Otto  giorni  dopo  che  mandarono  a  taglia 
teHlegnafni  sgionferó  alla  cofla  di  Chalchi  cotta 
(juìndeci  nauiy  lagentCy  che  iuiftaua  in  guarnii 
gioncy  &  riparo,  ne  auisò  ?/lutec7^ma  per  mep- 
faggerty  ìqualteammaropo  ottata  leghe  in  quat 
trogiorni.Mutec^mahehhe  timóre  di  quejiojet^ 
chiame  Cortefe^  che?iotememmeno,dubitadofi' 
fempre  dì  qualche  furor  popolare  jO  della  uolon- 
tà  delire.  Corte  fé  quando  intefei  che  Mutec^u-* 
ma  era  uenutMyfpia7^,credèyChefedaua  negli 
SpagnìiòUpitti Mi  morir ebbono^ó^ gli  dijje.  j:/- 
gnoris  i^  amici  yMutecT^uma  è  uenuto  in  piaT^ 
qmfiù  noHxbmnfegno  effendo  auenuto  quello  , 
che  oc  cor jW'Ujtro  giorno.  Io  mauedere  cìoche 
unijlcy  siate; aW^rto; con  la  barba  nella  mangia^ 
tcrdrfe  gltlndimiì  faranno  qualché-mouimento. 
J^ìricomandatcmà  Diopfoimenjiaui  chi  (lete  mi 
&■  à/cffifino  infedeli  aykorriri  da  Dio^ amici 
del  diaìMiojConpùche  armei&  male  auey^^al^ 
Id'g'ierr^^.  SeMenircte a  combattere  lemani  di 
ciifcuno  di'nvi  hanno  da  fare  degne  opere  ^  & 
sm  la  propria  j^ada  j  &  coi  mlore  dek  animo  * 
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Etcofibenchc  moriamo rimérremo  uittoriofl » 
poichaueremofaUo  l'iijfìcio  nojÌYOj&ila  debita, 
feruitHuerfoDio  come  Chrisìiani 3  &a  quella 
delnoJìra\e3  comeSpr^^gnuoliad  honore  della 
mitra  Spagna  >&  di  fé  fa  delle  noflre  uite .  Gli 
Spagnmli  rijpoferq,  noi  faremo  ildouer  najiro^ 
Jeti^a  che  alcuno  lodìHuYhi^peYcheflimiamo  me 
no  la  morte  »  che  rhonor  nojlro .  Cor  te  fé  udito 
quefloandò  a  Mutec^ma,  ilqualegli  dijfe .  Si-^ 
gnor  capitamfapiate  come  bar eten^i4Ìy  con  le^ 
quali  pQteteandarMene,  perciò  uilicentmrò  qua 
do  uorrete*  C  or  te/e  gli  njpofe..  Trotto  potente  fi- 
gnorehauendùte  namfatteynoi^  nandaremo. 
Mutec^ma  dijfe^undici  naui  Hanno  ndlajpiag--: 
pa^xifcontro  a  Zampoallan  y&  toftùhaucrett 
mifojeìagenteèfmontata  a  terra,  &  che  gen- 
te è. Benedetto  fa  Cefuchrifto  dijie  Corte  fé  yCt  ne 
vendo  molte gratie  a  Dioperibeneficif  che  fa  a, 
me  i&a  quefti  nobili  miei  compagni  .Fn  Spa- 
^nuolocorfea  dirlo  a  gliaitr'htqualiripigliara 
no  ardire  laudarono  Dio,  &  s  abbracciarono  in 
fieme  lietamente  per  que Ila. buona  nmua  jjian^ 
do  Cortefe  con  uutec^umagionfe  un  altro  cor-* 
riero  A  pie,  ilquale  dì(k  come  già  eranofmonta^ 
^i  ottanta  hnomini  a  e  auallo  ottocento  fanti,  e^ 
dodici per^-^  d' artiglieria ,  &  morirà  dipinta  la 
figura  degli  huomini,  de  i  caualliy^  delle  arti-- 
gliariey  &nam .  mutecqtmaaW  bora  fileno,  & 
abbracciando  Cortefe  gli  difìe^Horauì  amQpm 

'    che 
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che  mai  >  &  mglio  uenire  a  mangiare conuoi» 
Conefe  loringratiòperuno,&  per  T  altro  ftpre 
fero  per  mamyét  andarono  alt  alloggiamento  di 
Cortefe^ilquale  difie  agli  SpagnuoU,che  no  wio- 
ftrajieno  alcuna  alter atione^  macbeflefìero  uni 
ti^&prouedutijrendedogratiea  Dio  ditalnm 
uà.  uutec7^ma,&  Corteje  mangiarono  foli  con 
gran  piacere  ditutti .  Alcuni  penj mano  di  re- 
siarcy  &  foggiógaréquelregnoy  altri  credendo, 
chefidouefieno  partir  e  coloro  j  chenonpotcua-- 
no  ued&e  nelfuo  paefe .  Mutéc^umafentiUàgra 
dijpiacere^benchenon  lo  moflrafle^  hrunjuo  ca 
fitano  uedendoqueHogli  dauaper  cofìgUoyche 
uccidejjeglispagnuoli  diCortefe  j  poi  chvrano 
pochi j&  cofthauerebbe  meno.che  uccider  e^uel 
lijche  ueniuano,&  che  nonglilafciafìe unire  in 
fierncy  per  che  quelli  non  ardirehhono  diuenirui, 
poiché  fufiero  morti  quefliMutec^imaper  que 
ilo  chiamò  a  configlio  moltifgnoriy&  capitani, 
&  propofe  ilcajoj&ilparere  di  quel  capitano^ 
Furono  i  pareri  diuerfi  j  ma  il  fine  fu  cònclufo  , 
€he  lafciafieno  giongere  quei  Spagnuoli^che  uè-» 
niuanopefando.che  come  dice  ilprouerhio.Qm 
topiuMoriypiu  guadagno:  e  coftgli  ama'^reb 
bono  tutti  infteme^  perche  uccidendo  quelìiy  che 
Stauano  nella  città  ^gli  altri  tornarebbóno  alle 
nauiye  no  potrebboofare  di  lorofacrifieifa  ifuoi 
Deiych'efii  ficercauano.  Co  quefta  determinatio 
ne  uutec^ma  andaua  co  cinqueceto  cauallierip 

ejigno^ 
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t  [ignori,  a  ueder  Cortefey&faceuafemre,  & 
dccare'^aregli  Spagnuolhpiu  che  prima,  crede 
do ,  che  douejfe  durar  foco  • 

Come  Diego  Velazquez  mandò  Panfilo 

Naruarez  con  molta  gente  con- 

tra  Cortefe .     Gap,  P4. 

JD  I  E G  o  Vek'^ue'^era [degnato  uer[a 
Corte[e,  non  tanto  per  lo  poco,  0  nimo  con  fuma 
mento  chaueuafttto,  guanto  per  rintereffòpre 
[ente,&  per  lhaucre[ermando  gran  querele  di 
luhperche  non  gli  haueUa  renduto  conto^nefat^ 
toh  partecipe  di  cofa  alcunayCiuàtHque  [offe  Ina 
cotenete  del gouernatore  di  Cuba  diquato  haue 
ua[attOy  &  trouato,  ma  haueua  mandati)  al  Ré^ 
come[equeHa[offe  co[amal[attay  0  tradimen- 
to. Et  moftrò  la  prima  uolta  il  [uo [degno,  quan 
4o[eppe  5  che  mandaua  il  quinto  con  unpre[en* 
te,&  l'auiso  di  quanto  haueua  trouato,&  ope^ 
rato  al  B^,  &al[uo  coniglio  con  Frane efio 
uonteio,  &  France[co  Fernande'^porto  carte^ 
ro  in  una  nane yper ciò  fuhito  armò  una,  odue  ca 
rauellcy  &  le  mandò  a  pigliare  la  nane  di  Corte 
fey&  ciò  che  portauaJn  una  di  quelle  era  Con-» 
filo  di  GriTpiany  che  fu  poi  luocotenente,&  go^ 
uernatore  in  Cuba  dopo  la  [uà  morte.  Ma  per^ 
che  tardarono  ad  armarla  non  pre[ero  la  nane  , 
ne  anco  la  uidero .  Dipoi  quanto piuprofpere  im 

fre[c 
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pfefe  udiua  di  Cortrfe  ^  tanto  più  gli  crejceud  il 
fmorCj  &  la  malimlentia^ne  attendeua  ad  al-* 
tro ,  che  ajimggerloj  stando  in  quefto  penfiero 
gionfe  a  San  Giacopo  di  Cuba ,  Benedetto  Ma-' 
fmfua  capitanai  che  gli  portò  lettere  deltlmpè 
rat  ore,&  il  titolo  digouernatore,&  lafcrittu^ 
ra  dipotetgouernare  quantohauem  trouatOy  e 
fatto  habitare ,  &  conqutjìato  nel  terreno ,  & 
€Qfladtlucatan ,  deUaqualcofa  egli  [enti  gran 
piacer Cy  fi  per  cacciare  Cortefe  di  Mefico  >  come 
feria  titolo  j  &fauori ,  che  il  f[eglidaua,  cofi 
mandò  quefi armata  di  undici  naui,  &  fette  bre 
fantini  con  nouecentoSpagnuoU  9  &  ottanta  ca 
traili  i&  fi  conuenne  con  Tanfilo  di  Kloruare'^, 
che  uenijfe per  capitano  generale  di  quella  ,& 
fmluocotenmte  digouernatord  &  perche  fi 
fartiffepiutoftoy  egli  iftejfo  andò  per  l'i  fola  j  ò* 
gionfe  a  Gianigrianico ,  che  è  l'ultimo  luoco  di 
quella  a  ponente.Etgiaflando  per  par  tir  fi  Diei* 
goFelo7^que\ajan  Giacopo,&  Tanfilo  K(arH4 
rer^a  Mejia^  gionfe  il  dottore  Luca  Fa^^uesdi 
^illon  uditore  di  San  Dominico  in  nome  di  quel 
la  cancellarla ,  &  de  i  frati  di  San  Gieronimo  , 
€hegouernauanOi&  del  dottore  ^pderigo  dift^ 
guero giudice  della  relidentia,&uijttatoredel^ 
l'audientiaa  uietarfottograui  pene  a  Diego  Ve 
la'^que^y  che  non  mandajjè  Tanfi loy  &  che  non 
trattale  contra  Cortefe  yper che  farebbe  caufit 
di  ajiai  morti  di  guerre  cìuili  tra  Spagnuoli,  & 

che 
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the  lì  perderebbe  Me  fico  col  rìmaìiente^che  s'e^ 
raguadagnato^&flampacèficoancmedel  J^e^ 
Clidijfero  poi  che  shauemoffùfàconluiyodiffe 
rèntia  difacultà^mero  cerca  qualche  punto  di 
honorcy  alt  imperatore  tocca.ua  nfintentiare 
quella  caufìiyma  che  non  fi  faceJfegiU^maMel^ 
lafuaproprialite,facendofor'^adfuo  nimico. 
Dipoi  gli  dimandò  fé  uokuanoferuirealB^»  & 
prima  a  Bio ^guadagnando  honcrey&  utile,  che 
andajfeno  a  conquìjiare  nuoue  terre ,  perche  ne 
erano  trùmienwltey&  larghe  sfew^t  iè  terre» 
che  teneua  Cortefe,doHe  era  gente  coft  buona^et 
bene  armata.QueJìa  ammomtionej&  l*  autori- 
tà, &perfona  del  dottore ^iblon  nonfub^flan 
ta  a  fare,  che  Diego  Fela^que\,  .&  ilTslaruae^ 
lafiiajfeno  difeguireilfuo  uiaggio  contra  Cor-  VeUxc^uei^ 
tefe.  il  dottore  uedendoin  loro  tantaoflinatiO'  firf:^^  i  ^ 
ne,&  fi  poca  reuerentia  aUagiuftitia,  fi  dijpofe  ^/'^fjf^ 
di  andare  col'^aruae^neUanaucche  uennefm  q^J^Jì^ 
da  SanDominicoper  fturbare  quei  danni,  che 
potrebbonofeguir  e  penfando  che  più  facilmente 
ottenerebbe  queflo  da  "Haruae-^foloy  che  fc  non 
fojjeprefente  Diego  Fela%fiua'^,&  parimente  $ 
tornare  tralSlaruaè'^,  &  Corte  fé  in  pace  fé  uè-» 
nifjeno  alle  mani.  Tanfilo  /imbarcò  a  Guanigua 
nico  j,  &  andò  a  S  urger  e  con  lafua  armata  mei* 
noallauera  croce.  Etfapendo  come  ui  erano  cen 
tccinquanta  Spagnuoli  di  corte  fé  mandò  Gioua 
putidi  GueuatapretCi  &  ^Ifonfo  di  Vergara. 

X         ad^ 


adauifargli  che  lo  accettajjeno  per  caPkanoy& 
gouernatore  *  Ma  quei  di  dentro  non  gli  naif  ero 
ubidir  e,drr^  gli  preferoy&mandarongli  a  Mefi 
co  a  Cortefe  i  acciochè  smformdjfedaioro  .Di 
fuhito  fece  sbarcar  e  la  gente,  i  cauàllijearmey 
&  le  artigliarie^&andò  a  Zampoallan.  Gli  In-- 
diani  uicini  y  fi  amici  di  Cortefe ,  comeuafalli  di 
Mutecr^umagli  diedero  oro,  ueHiy  &  cibi^  pen-^ 
fando  chefujjeno  di  cortefe. 

Quello  che  Cortefe  fcriffe  al  Naruaei?'. 
Cap.  i)5* 

jQj  E  STA  grade  armata  diede  più  dapenfa 
fé  a  Corte  fesche  alcun  non  penfauaprimaychefa 
pejfe  dicuiera.Da  una  parte  haueuano  piacere, 
che  ue'njjeno  Spagnuoliy  dall'altra  gli  jpiaceua, 
chefuffmo  tanti: fé  loueniuano  ad  aiutare y  tene 
uà  per  guadagnata  la  terrayfe  ali*  incontra  y  per 
perdura,  fé  ueniuano  di  Spagna  teneuay  che  gli 
portafjeno  buon  delpaccioymafe  ueniuano  da  Cu 
ha  fi  temeua  di  hauer  con  quelli  guerra  ciuile  • 
T? arcuagli ,  che  di  Spagna  nonpoteua  uenire  ta 
tagente,perciòjojpettaua  che  ueniffe  dalle  ifole, 
&  che  fujfe  con  quella  Diego  Fela'^que'^  :  ma 
Oliando feppe  il  uero  trouòaltrettantOy  che  pen-* 
fare  y  perche  gli  tagliauano  tifilo  della  fua  prò-* 
Jperitdy&fegli  interrompemno  l  paffi  del  tace 
te  ifecreti  dclpaefe,  le  minere  ^  le  ricche'^,  le 

for^e. 
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for^e,  &  chi  erano  amici ,  0  nimìct  diMutec^H-' 
mciy  lo  ^mbaHanodafabricar  terre  douehauea 
cominciato  di  guadagnare  amictydi  Chriftianare 
gli  Indiàniycheeray&  doueuaéffere  la  cofapiu 
prencipaie.  Et  cejjauanù  molte  altre  coJe,toccan 
ti  alfiruitiodi  Dio,&  del\e,&  ad  utilità  deU 
Ik  noHra  natiónetemeua^chéfuiando  un  incori-' 
uenienteygli  nejeguiffeno  molti  fé  lafàaua  ueni 
fe^a  lyièJìcoTafilodiMucMue-^  capitano  di  quel 
l* armata  in  nome  di  Diego  Vela\que\y  era  cer- 
ta làjuarmna  y fé  gli  andauacomrafifoUeuaua 
la  città^&Uberauafi  Mutec^umaMtreche  met 
teua  a  partitola  mta^l'honor e:,  et  le  fuc  fatiche, 
sèrper  non  uenirea  quefte  esìremità  s  appiglio 
al  me7fi,&  prima  dejpacciò  alcuni  huòminiyUno 
a  Giouanni  Fela'^quc^di  Lione,  eh' andaua  afa 
hricare  a  Coa'^acoalcu,acciochedifubito  uenen 
do  la  fua  corninone  ritorna/fé  a  Me  fico  >  &gli 
diede  notìtia^cheéra  uenuto  il  l<laruare\y&  co 
me  hauaua  bifogno  di  luij  &  di  quei  cento^et  eia 
quanta  Spagnuoliyche  conduceuafecOj  l* altro  al 
la  uera  croce  dimandandogli  certa  informatia^ 
ne  cerca  luenire  diTanfilo,che  cofaegli  cercai 
uà ,  &  che  diceuano  Giouanni  Fela\que\fece 
quanto  gli  fcrijje€órtefe,&  non  cicche  gli fcrif 
fé  il  l<laruae\y  ilqualeper  ejferfuo  cugnato,  & 
parente  di  Diego  Fela\que'^lopregaua  chepaf 
fajfe  a  lui yper ciò  Cortefelhonorò motto  per  Va-^ 
mnire.Fennero  dalla  uera  Croce ucti  Spagnuo^ 
X     z  Ih 


lÌ€onramfo  di  quanto  il  l<lamae\puhlimm,& 
menarono  prigioni  mprete,  &\Alfonfo  di  Cuc 
uara  con  Giouanni  I{om\di  Vergar  ay  ch'era,  an 
dato  alla  uilla  perfoUeuare  la  gente  di  Cortéfe 
[otto  colore  y  cheandauano  a  comandargli  con 
fcritti  del  t{e.  Secondariamente  mandò  Fra  Bar 
tolomeo  di  ormedo  della  mercede  con  dueSp^- 
gnuoli  ad  offerire  lafua  amtcitia  al  'ÌJ^ruaey  e 
fé  non  la  uoleua,  ammonirlo  da  parte  del  I{ey  &* 
in  nome  [ho  come  giuUitiamaggiorey&  da  igin 
dici y& governatori  della  nera  Croce»chejlaua-^ 
no  in  Meficojche  entraffe  tacitamente  fé  porta^ 
uà  alcmaprouifione  dell{e,o  del/ho  conjtglioye 
chefen'^  danniggìare  ilpaefe  nofcandali'^affe» 
nefacejfe  danno  alcuno ,  non  fiur baffi  la  buona 
uenturayche  ui  haueanogli  Spagnuoli.ne  ilfer^ 
uitio  dell'imperatore ,  ne  anco  la  conuerftonede 
gli  Indiani,mafe  no  haueua  tale  comijfioney  che 
ritornajfea  dietro, &  non  tur bajfe  ilpaefe.  Ma 
giouò  poco  quejV ammonitione  y  ne  le  lettere  di 
Cortefe,&  del  regimento.  Cortefe  liberò  ilpre-* 
tCy  che  conduffero  prigione  quei  della  nera  Cro- 
ce y  &fubito  lo  mandò  drieto  al  frate  aVìslar- 
uacT^con  c^rte  collane  d'oro  molto  ricche, &  al-- 
tregioie,&  una  lettera^  che  diceua  in  fommaco 
me  haueua  gran  piacere ,  &  che  egli  più  toHo , 
che  qualunque  altro  uenijfe  capitano  di  qiiell'ar 
mata.percheft  conofceuano  già  gran  tempo  :é* 
chefeuoleuafiparlaffeno  infieme  per  dare  ordi 

ne 


D  1    M  É  SIC  O.      I(5j 

ne  che  mfeguìffe  guerra,  ne  morte  traSpagnu^ 
liy&fratéUhperchefe  portauano  comifione  del 
j{e,  ne  che  gli  k  moflrajfe,  mero  al  fenato  della, 
mra  Croce ,  chegli  ubidirebbe  come  eragiuHa 
cofa,  altramente  che  pigliarebbe  altro  ridutto . 
TS(aruae\  cheuenim  tanto  baldan'^ofo,  pòco  a 
nulla  nimauale  lettere  yle  offerte, &protem 
di  Cortefeyperche  Diego  Vela^que^chc  lo  mm- 
dauaerafdegnato. 

Quello  che  Panfilo  Naruaez  difle  a  gli  fo 

diani ,  &  rifpofc  a  Cortefe  * 

Gap.  96^ 

Panfilo  dì  ^aruae'^diffe ,  a  gli  In-  ^^^^^ 
diani  j  che  sHngannauano ,  perche  egli  era  il  fiudia  di 
capitano  &  ftgnor  e,  &  non  Corte  fé  y  eh*  era  un  Uuare  Vm 
trifto,&  quelliyche  fiauano  in  Melico  era*  '^^^J^ 
nofuoigioUeni ,  &  che  ueniuanaa  tagliargli  il^ 
capo  &  cafligare  gli  altri ,  &  che  cacciatigU 
delpaefeji  p^artirébbe  lafciandogH  liberi:,  affid;, 
uedendolo  contanti  barbuti  &  cauallì  yWede^ 
rono  il  tutto  per  leggiere^a  oj^àuénto.  Ver^ 
ciògliferuiuano&l'accompagnauano  ^tafclan 
do  quelli  della  nera  Croce, parimente  fi  gratificò 
con  Mutec^umay  dicendogli  che  Cortefe  flaud 
in  uefico  cantra  la  uolontà  delfuo  T{e  et  che  era 
huomo  feditiofo  &  auaro  che  rubaua  il  paefe  et 
mkm  ucciderlo  per  innal'^rft  colfuo  regno  9 
X     s         per- 


fermcheegh  andana  a  liberarlo  3&  rejìituirglì 
quanto  Cor  te  fé  gli  hauea  pigliato  é  £c  accioche 
altri  non  faceffenofmili  danni  y&  mali  tratta-- 
menti,  che  lopiglierehbey&  V  ucciderebbe  iOue^ 
Yo  lometterehbeinprigione^  &chejicffe  lieto, 
ferche  tofio  fi  iièderebbono ,  &  che  non  haueua 
da  fare  altro,  che  redimirlo  mei  fko  regno  & 
fartir(i...Quefìi  erano  tratti  fi  triUi&^^ 
&  ingiuriofe  le  parole  ^  che  diceua  Panfilo ,  & 
le  opere ,  chefaceua  in  publico  contra  Corte  fé  et: 
gli  Spagnuoh,  che  erano  in  fua  compagnia ,  che 
l'efercitofm  molto  fé  ne  offendeua;  &  molti  no 
fi  poterò  contenere  di  non  biajìmarli,  ^Ipecial- 
mente  Bernardino  di  fanta  Chiara  j  ilquale  uè-- 
dendóil  paefe  tanto  paccfico,&  contento  4i  Cor 
tefe  y  lo  riprefe  molto  .Cofi  il  dottore  Jf  ilio  gli 
fece  uno  &piu  protesti ,  &  gU  comandò  fotto 
grauiffìmepene  di  morte  &  di  perdita  de  firn  be 
ni, che  non  diceffe  tal  cofe,&  non  undafjea 
Meftcó  3  perche  farebbe  grandiffimo  fcandaloa 
gli  Indiani  yturbamento  deSpagnmU  &  dijèr^ 
mio  uerfo  f  Imperatore,  &fi  turberebbe  il  bat 
tefmo .^Panfilo  turbato  di  quefio , prefe il \Ail^ 
Ione  auditor  e  del  T{e ,  con  un  fecretario  deWaU" 
dientia  &  un  giudice ,  ì  quali  pofe  in  una  naue, 
&  mandola  a  Diego  Fela'^ue\.  Ma  egli  feppe 
ufare  tanta  deflerità ,  che  infobornando  i  mari-* 
nari,ouero  mettendogli  jpauento  con  lagiuflitia 
dd  B^  i  libbra  della fm  cancellarla .  Doue  nar^ 
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YÒ  quattto.gli  eraauemto  cal^aucare^y&a 
ifuoi  compagni  & puernaton  j  il  che  peggiore 
affai  i  cafiAiMegQVelar^quer^y&^m^ 
quei  di  Cortefc^  IS^aruae^poi cheb^ 
dottore  fubita  'fublicà  laguerrda  fkòm^  come 
fi  dice)  &^fimgm€ómra^€orteJè.T  cer- 

te marche  d^om  a  chi  ptgliajjèouerouccidejfe 
Corte fey^.  Ti^trodi  .Alaaradù  Confalo  di  Sm 
domÌy&  dm  pririépaliperjìmedelhjìi^fo^r' 
pagmai&diuijeì  dmmi&hrfibe  praifmif$ 
cendomerce  di  quel  d'altrLEt  qrnfie  tre  cofefk 
rono  molto  liggitxt,&fconcte. Molti  Spaimo** 
li  di  TS^^aruae^s'amòtmaromper  CQmmdamm^ 
to  del  dottoreJ^ilono  perlafamàdeliancchei^ 
7fiy&frmche'^diCortefeXo(tmetrodiFd^ 
lalupiy&mportogaìefecorifcmfettepalJarO'* 
no  a  Cortefe^ahriglifirijfero  come  dicono  dcu^ 
nìiofferendàfegtijè  uéniua  per  e(fì\  ^eheCor^ 
te  fé  legge  le  lettere  a  ifuoi ,,  tacendo  l'afferma» 
^  nomi  di  cui  erano .  'Kellequaigli  chiamaua-^ 
no  giouamtvaditorjy  affaffiriii,  &  gli  minaccia-' 
mno di mortey  &  di leuargU la mbay^ilpae-^ 
fé.  Dicono  ulcmi  chesamutinarono  dalorflef-, 
fijahri  mgliono ,  che  Cortefe  rmndaffe  lettere, 
&  prof  erte  conunafomma  di  collane  y&pe7^ 
d'oro  al  campo  del  l^aruae\  con  unfuo  creato, 
&  chepubUcaua  di  hauer  dugento  Spagnmli 
di  Zampoallan .  ^Potrebbe  efìer  nero  il  tutto^per 
ihe  uno  era  tepido^  &  ffìcnfieratOy  &  t altro  di 
X     4         ligen- 
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-R'fh  n      'iig^n^^i& ardito  neUe  impYefe.J^Ymè\Y^^^^^ 
^  N^«4.  f^  ^  Corte  fé  per  lo  frate  delt^mereede,  &  Ufo-- 
t\tt  Corte,  Ji^ntia della  lettera  era  takytBe  ueduta  lapre-' 
fio  ^nte  letterajUeniffe  a  luiyperche portaua,  et  no 

lena  moHrargliuna  promfione  dell'Imperatore 
per  pigliare  y  &  tener  (\ueUa  t^rrapernomedi 
Diegóyelar^qué'^  .^&  che  già  haueua  fatto  ma 
uilhifytmminifolamente  di  giudici  y&gouer-^ 
fiat  ori  ;  Dopo  quejìa  lettera  mandò  B  emardino 
di  Quefalay  &\Alfonfo  di  Mata  a  proteflargli^ 
cheufcìjfe  di  quel  paefe  fotta  pena  di  morte ,  & 
a  notificargli  leprouifioni.  M^anon  le  notificaro 
no ,  perche  non  gli  diedero  luoco  di  notificarle. 
^n\i  Cortefe' pigliò  Tietro  diìs/lata^  perche  fi 
nominaua  Cancelliero  del  Iie^&  non  era,perche 
non  moflraua  il  titolo. 

Quello  che  Cortefe  difle  a  i  fuoi  • 
Gap.  97. 

Cortese  uedendo  come  faceuano  poco 
futto  leimere,  &  le  ambafciate^  benché  ogni 
dì  andauano^&ueniuano  da  lmal'l<laruae\,& 
dal  Islaruae^  a  Imi  ,  &  che  non  mai  s  erano  ne-- 
dute  nemoBratele  prcuiftoni  del  f{e ,  ft  difpofe 
diuederficon  luieffendo  ilprouerbio.  Da  barba 
a  barba  honorefi  acquifla.  Et  per  condure  l'im-*' 
prefa  per  la  miglior  uia ,  chefufie  poffihile .  Et^ 
aqueft'effettoj^acciò  B^derigo  Mme\,e  Chico 

che 
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che  tran  jfeno  con  Varua  -r^  ^  ohe  cefi ,  m.i^ 
ere  principali  j  che  fi  uedtjknoMfolo  a  loloj  o  - 
tanti je  tantu  Che  lafciafie  Corpejè  in  Mefìco.eP 
egli  andafie  con  ijuoi  a  coìiquiflare  Tanuco, 
the  Hauainpaceconle  perfone principali^  che 
ui  haueua ,  onero  ad  altri  regni  &  Cortefe  por- 
gherebbele  fpefe  &  aiuterebbe  gli  SpagnuoU^ 
theconduceua .  o  chel>{ari4ae^JièjJeìn7yieficoj, 
&  deffe  a  Cortefe  qmtrocento  Spagnuoli ,  ac-- 
cloche  con  quelli  &  con  ifuoi  paffaffèpiuauanti 
u^onquijiare  nitri  paefi  .là- terger  a,  ch0  fé 
gli  mofìrauale  commifJionidelB^.gU  ubbidi- 
rebbe M^eruae^non  u^nne  ad  alcun  partito ,  ma 
folamente  affermò  y  chef  uedeffeno  con  dieci  no 
bili  [otto  fàhio.  condotto  &  giuramento  '&  lo 
confermarono  in  nome  loro .  Mancn  hebbecf-- 
fetto  perche  {{odrico^luacT^  Chico  anisò Cor- 
tefe ^  come  TS^aruac^trattaMa  di  Tigliarlo  odi 
ucciderlo ,  quando  (ì  uedeffeno .  Ver  che -egli  ut-- 
tendendo  alncgocìoiintcfe  Irnganno'^ù  forfè  al- 
euno  che  non  uedcuamale  a  Cortefe  >  gli  lo  diffe. 
Sturbato  quejì*  or  dine  y  Cortefe  determinò  di  an- 
dare a  lui  y  con  dire ,  qualche  cofaferd .  Ma  pri'* 
ma  chef  partijfe ,  parlò  con  ifuoi  SpagnuoUy  ri-- 
ducendogli  a  memoria -quanto  ejfo  haueua  fatte 
fer  loro  y&  ejjiper  lui ,  da  quel  tempo  y  che^o- 
min  ciò  quella  imprefa  fin  all'hora  •  Et  gli  diffe 
che  Diego  Felar^que'^y  la doue gli  doueua  remkr 
gratie^matidauaTanfilo  di  IS^rme^a  rmmar^ 
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lo  &  ucciderlo  :  &  che  ^artme'^  haueua  confi-- 
fiato  ifuoi  bemr&  chei^amae^era  huomo  dn 
ro ,  &  oftinatoi  non  riguardando  a  quanto  egli 
haueua  fatto  in  feruitio  di  Dio  &  dell* Impera-^ 
dorè .  Ter  chaueano  uoluto  ohe  dire  al  I{e  y  non 
a  lui  y  non  e  fendo  obligati .  Et  che  lS[aruae^gli 
haueua  confifcato  i  fuoi  beni  fattonebeneficio  a 
gli  altri  &  damnato  i  lor  corpi  alla  forca  y& 
fojla  la  fama  fultauoliero ,  nonfen^a  molte  in-- 
giurie  &  fior  ni ,  che  ft  faceua  di  tutti ,  Cofe^ 
le  quai  neramente  non  erano  da  ChriHiano ,  ne 
effiy  e/Jendo  tanto  da  bene  >  uokuano  dijjìmnla-^ 
re  ne  lafiiarfen^acaftigo  quelli  yche  lo  merita-^ 
nano .  Et  quantunque  egli  &  effi  doueano  la-^ 
filare  la  uendetta  a  Dio  che  da  il  premio  a  fopet 
hi  &  inuidioft,  tuttauia  gli  pareua ,  che  almeno 
non  lafitaffenogoderead'akrilefue  fatiche  ó^ 
Jiidoriyi  quali  con  le  mani  lauate  ueniuanoa 
mangiare  il  [angue  delprofflmo  jEt  che  sfaccia^ 
tamenteueniuano  cotra  Spagnuoli^folleumano 
gli  Indianixhegliferuiuano  come  amici  or  dedo 
gitene  peggiori  y  che  le  ciuili  dilviano&  Scilla^ 
odiCeJàre&Tompeo.  Tercmcheseradig>o^ 
fio  di  andargli  contra  &non  lo  lafiiare  uenire 
a  Me  fico .  Verche  gli  era  meglio  dire .  Dio  ui 
falui  che  chi  èia.  Et  che  s  erano  molti  y  più  uà- 
leuana  coloro ,  chaueuano  il  diuino  aiuto  y  che 
chi  molto  auanti  il  giorno  lieuano.  che  il  buon 
me  rompe  la  makuemura  quale  era  illoroyche 

era 
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erapaJJktopérloChrifolo  dopoi  chefegukm  co 
lui  Je  arme  &  la  guerra ,  Et  che  molti  foldàti 
di  ÌSlaruàe\pà(jerébhono ,  a  lui.  Teràochegli 
Yendeuacunto  di  quanto  penfaua  &faceua,  «<:- 
cìoche  uolsfjeno  andare  con  lui ,  //  metteffeno  in 
punto  y  &  chi  non  uoleffe  yvesìaffe  a  guardare 
Mefìco  ù^lyimec'^4ma,  che  tanto  importauà  :et 
gli  fece  molte  offerte y  fé  rttornamconuittoria. 
GliSpagnuQli  diiferodi  fare  qmnto  effe  ordì-- 
naffe .  Cortefe  molto  fu  lodato  conquejio  par-- 
lare  perche  in  ueritàtemeuano  la  cecità  &fò^ 
pe:hz  di  Tafilo  Nantae^,  e  dalialtru  parte,che 
gli  indimi  y  che  già  commciauano  a  pigliare  ali , 
uedèjfeno  diffenjionetra  Spagnuoliy&che  quei 
della  cofla  fauormano  a  gli  altri .  ^ 

Preghi  di, Gortefe  a  Muteczu- 
ma.         Gap.  p8. 

Cortes  e  hauendo  Prouato  gliSpagnuoti 
amici ,  &  hramofi  di  fareitmedefìmo;  parlo  a 
M!itec\uma  per  andare  con  minor  penfero^  cjr 
fapere  lafuafantaftayperciò  gli  diffe  tal  parole* 

Signore  y  uoifapete  l'amore  ch'io  ui  porto  > 
quanto  bramo  di  feruirui  ;  &  la  f^eran^a  che  ^/J^-^^^^^ 
darete  a  me  y  &  a  miei  compagni  quando  fé  ne  j;  a  Mmgc 
andar emo  deluoflro  paefe  .  T er ciò  ui  prego  y  \uma.. 
che  me  lafaciatejìando  uoìfempre  qua;  et  hab^ 
biate  cura  di  quefli  Spagnmli  che  lafcio  con  uoi, 
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^qmti  raccomando  con  hro  (& gioie-,  che  gli  m 
flay&  quello,  che  mi  ci  deHi  -  Et  io  mi  pam\ 
dire  a  quelli  j  che  poco  fa  fono  gionti  con  Carmi 
ta  y  come  m/ira  altera  comanda  ch'io  me  ne  m 
da  y  &  che  non  faccino  ingiuria  ne  danno  a  i  m 
ftri  uafalli,  che  non  entrino  nel  uoflropaefe.mà 
cheftjìiano  nella  cofla ,  finche  noi  altri  ci  potia- 
mo imbarcare ,  &  andarne  con  la  uoflra  uoloi 
4à  &  mercede .  Et  fé  tra  tanto  ch'io  nò  &  tor- 
no alcuna  de  uoflriper  mala  creanza ,  o  ignoran 
te,  oper  troppo  ardire,uora  nogliaregliamicii 
che  rimangono  in  uoftra guardia^comanderete  j 
che  fliano  cheti . 

^iutec^umapromife  di  farlo,  &gli  dijfe.che 
fé  quelli  erano  maluaggi,  &  nonfaceuam  quan 
to  egli  comandaua,  che  lo  auifaffeno  ;  &  che  gli 
manderebbe  gente  da  guerra  ,pcheglica€ciaffe 
delpaefefur,  &  fé  uoleua ,  che  gii  darebbe  gui 
de y  le  quai lo  conducejfeno per lofm  paefe  fin 
al  mar  e,  &  comanderebbe  che  glifermffèm  et 
lo  mantenefeno .  Corte  fé  gli  bafciò  le  mani  per^ 
tale  beneficio  ,  rendendogli  molte gratie,  &gli 
diede  unauejìa  di Spagna,&  certe gioie.adum 
fuQfiglimloy  &  molte  cofe  di  baratto  a  gitala  ' 
tri  signori,  che  fi  trouarono  al  parlamento  .^ 
Ma  il  f{e  non  conobbe  Imtentione  di  Corte  fé ,  o. 
perche  non  oli  haueffeno  detto  coft  alcuna  di 
^aruae^o  forfè  che  diffimuló  galantemente M 
^^ndo piacere, che Chrifiiamm  Chrifìia^/fi. 

ucdiejfe 
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^mdefeno  credendo  per  quefla  ma  di  hauer  pm 
^erta  la  fua  libertà  i&  che  fi  placarebbonoi 
tuoi  pei. 

t2,  prigionia  di  Panfilo  di  Nariiae2« 
Cap*         99. 

Cortese  era  tanto  amato  da  ifuoi  Spa- 
inmli  y  che  tuttiuolemno  andare  con  lui ,  coft 
motefciegliere quelli  che  uolfe  condure y& fu* 
wno  diigentOy  &  cinquanta  con  quelli  cheprefe 
')erjìradada  Giouami  Felarque^^  <&lafmgli 
tltriyche furono  circa  dugeto per guurdia  dìMu 
':cc^umax&  della  citta  j  a  i  quali  diede  per  capi 
"-.ano  Tietro  di  Aluarado .  Lafciogli  l'artiglia^ 
ne^&  quattro  fusìcy  c'hauea  fatto  per  fignoreg 
yiare  alla  lagunay&  gli  comadò  che  ufajfe  ogni 
iihgentia.che  yiutccr^uma  non  andajfe  a  l^r* . 
mey^y  &  che  non  ufcifjedel  luoco  forte.  Dipoi  fi 
^artì  con  quei  pochi  Spagnuoliy  con  ottOyomo-- 
u  cauaUiy  chau'euay  &  molti  Indiani  daferui-' 
do.  Taffandoper  Chololla,&  Tlafcalknfuhen 
nceuut0y&  alloggiato .  Quindeci  leghe y  opocp 
mu  auantiychcgiongeffe  a  z^mpoallan  doueera 
Tslaruae-^/ incontrò  m  duepretiy&  in  .Andrea 
il  Duero  fuo  conofcente  y  &  amicoy  alquale  era 
iebitor e  denari y  chegliprejlò  a  mettere  iìifm 
to  tarmatay  ilquale  ueniua  a  dirgliy  cheanda[ie 
dd  ubidir  ùilgeneralej  luocotenente  digouerna-- 
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toreTanfJol^ruaei.&adarglila  terra^  ó 
lefone^ie^quando  che  nocche  procederebbe  coì 
tra  lui  come  nimico,&  ribello  fin  alla  mòrte,  ó 
ch^fegli  ubidiua,  gli  darebbe  lefue  naui  per  ai 
daYfene,&  lo  lafiierebbe  andar  libero,&fecw 
Yo  con  quelle  perfòne.che  uolefte.  Corte] e  rijpo- 
fé  a  queUo.che  prima  uoleua  morir  e, che  lafciai 
quelpaefe,  e  haueua guadagnato,  &  pacificati 
con/he  mani,&  industriale  non  uedeua  un  co 
mandamento  de W Imperatore:  &chefcagraì 
tortogli  uoleua  far  guerra  fifaprebbedefende 
re .  Et  che  uincendo  comejperaua  in  Dioy  e  nel 
lafua  ragione ,  non  hauerebbe  bifogno  delle  fu 
naui,&fe  moriua  molto  meno,perciò  che  gli  m 
ftrafie  la  comifìione  del  F{efe  l'haueua, perche  j 
non  la  uedeua,&  leggeua  non  accettarebbepa 
titó  alcuno ,  ma  poiché  non  Ihaueua  mosìrato 
ne  moftraua.erafegno.chenon  laportaua^neh 
ueua.  Etefiendocqfi^chelopregaua^ammoniua 
&  comandaua ,  che  ritornafk  a  Cuba  nel  noni 
di  Diojè  non  che  lo  piglierebbe,  &  manderehb 
inceppi  al( Imperatore ^  chelocaftigafìe  com 
meritauano  ifuoi  mancamenti, &feditione.  E 
cojì  mandò  Andrea  di  Duero,&  un  cancelliere 
(Ùr  altri  molti ,  con  autorità,  &comandament 
fm  ad  ammonirlo,  che  s'imbarcale  per  nonfcai 
dall'alare  gli  huomini,  &iipaefe,chejiaua  pe 
folleuarfì,  &  che  fé  nandafie  prima  che  riufcìj 
fenomorti,&  altre  rouine.  Quando  che  no,  eh 
>     '  per 
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per  lo  giorno  diTafqua  rofata  y  che  era  pacati 
tre  giorni  far  ebbe  con  lui.  Tanfilo  facendo/}  bef 
fé  di  quel  comandamento ,  prefe  còluiy  chaueua 
l'auttorità  y  &lofchernì  in  pia  modi ,  Cortefc^ 
che  uenimcon  fi  pocamente  facendo  il  brano  • 
Fecelarefìegna  prefente  GiouanVeU'^que^di 
LemijGiouanni  di  I{Ì0t& altri  di  Cortefe,ch\in 
dauano,&flauano  con  lui  per  trattare  accordo* 
Trono  ottanta  fchiopettieri ,  feicento  fanti ,  & 
ottanta  acauallo  *  Et  ancoragli  difìe  •  Come  ut 
difenderete  da  noi  ^  fé  non  fate  il  nojìro  uolere  Ì 
promife  denari  a  chi  gli  conducefieprefo,  omor^ 
to  Cortefcy  ilqnale  fece  il  mede  fimo  contraVan-- 
filo .  Fece  un  battaglione  de  i  fanti,  fcaramn'^ò 
conicaualliy  &mife  in  punto  l'artigUarie  per 
fmariregli  Indiani .  Ter  loquale  fpauento  ilgo-- 
uernatore  y  che  ui  teneua  Mntec^umagli  fé  un 
prefente  di  uefliy  &  gioie  d'oro,  innome  delgra 
ftgnorey&fegli  ojfer fé  molto,  'Tslaruae\(come 
fidice)mandà  un  altro  mefiaggio  aMutec^^ 
may&a  t  cauallieridi  yiefico  con  gli  Indianiy 
chegliportananola  rafìegna dipinta.  Etper--^ 
che  gli  dicenano,  che  Cortefe  s'auicinaua,  ufcì  à 
far  correrìe  nelpaefe .  il  giorno  di  Tafqna  tolfe 
gli  ottanta  caualli ,  &  cinquecento  pedoni ,  & 
andò  una  leganerfo  doue  ueniua  Cortefe.Ma  na 
lo  trouandoy  penfo  che  le  (pie  lofchernifknoy  & 
torno  alfuo  alloggiamento  qnafi  di  notici  oue  (t 
fofe  a  dormire,  benché  per  non  efierfopraprefo 
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ad  nimìcipofe  nel  camino  quafttma  lega  lonta-^ 
no  da  zampoallan  Gonzalo  di  Carmfco,  &  ^ék 
fonfo  Hertando  perJentinelle^Cortefe  nelgior^ 
no  dipàfquaYófata  camino  fiu  di  dieci  leghe  ca 
gran  fatica  dei  fuoi.  Toco  ananti,  chegiongef^ 
fCiComandoaGon'^aUo  di  Sandoual  fuo  giudice 
maggior  €>  che  prendere  ISlaruae'^y  o  che  l'ucci-. 
dejkfefidif€ndeua^&  cofi  ai  giudici  y  &goueY 
natovi.  Coligli  diede  ottanta Spagnuoli per  fa^. 
re  tale  effetto .  Om  che  precedeuano  a  far  la 
fcorta  alhffercito  di  Cor  te  fé  andauano  molto 
auert iti, diedero  nelle  fetiintile  di  l<laruae\y  & 
prefer e  Corallo  di  i?eYrafco,ilqual  gli  dijfe  come 
IStaruae-^haucua  diuifa  laftantia,  la  gente  ^  & 
Vartigliarie,  ^Ifonfo  Hurtado  Scampo  corren^ 
do  a  pmpoterey&  entrato  nella  pia^a  douefta 
tiaua  "ìiaruae\  gridò  arme  arme  j  perche  uient 
Cortefe.  A  quefio  fìrepitoft  dejlarono  molti  ji^jr 
affai  di  loro  nonio  credeuano.  Cor  te  fé  lafcioi 
candii  nel  monte,  &  fece  alcuni  Jentieri,  da 
nuouo  >  accioche  tutti  i  fuoi  tenefìeno  la  buona 
ftrada .  £glt  entro  prima  nella  citttd ,  &  negli 
alloggiamenti  de  nimìci  a  mcT^  notte,  perchar^ 
Mcua  affettato  queirhora  per  non  effer  ueduto  ^ 
Ma  quantunque  foffe  uenuto  in  fretta  nondime 
nofifapeua  il  fuo  ucnireperlefenti?ielle,ch'era 
nenute  un  bora aucntì,  pereto  ttuti  i  caualli  era 
m  inf  U  ti,  &  alcuni  colfrenOy  &gli  huomini 
mma.  L  Entro  tant  >  chetamente,cbe  prima  diffe 
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ferra,&  ad  ejjichefujie  uedutOjbenche  dauano 
all'armata .  ^ndauano  molti  col  fuoco ,  fi  che 
penfauano  eoefuffeno  le  corde  acej'e  de  gli  archi 
bugi.  Differo  a  iluruac\,  che  fi  ueftiua  la  cora^ 
Cina  •  ^nertiteftgnore,  che  Cortejè  entra .  La-* 
[datelo  uenire  difie  egli,  perche  uiene  a  ueder-^ 
mi:'H^ruae\haueua  lafua  gente  in  quattro  tot 
ricelle  con  lefuejalej&  sìam^y  &  egliftaua  in 
una  con  cento  Spagnuoli ,  &alla  porta  tre- 
dici bocche  di  artigliaria  3  0  fecondo  alcuni 
diecefette  tutti  di  getto .  Cortefe  fece  montare 
Gonzalo  di  Sandoual  con  quaranta.o  cinquanta 
compagni ,  &  egli  con  uenti  rimafealla  port^ 
per  uietare  l'entrata,  li  altri  circondaua  le  tor-^ 
ri.^aruaeT^quandofentì  lo  Crepito  uolfecom^ 
battere  quantunque  fu/Se  ammonito,&  pregato 
che  non  lofacefse .  Et  all*ufcire  di  camera  quei  ^^J^l^% 
di  Cortefe  gli  tirarono  di  forte  che  gli  cauarono  un'occhio  e 
un  occhio,  &fubito  prefolo  lo  fìr affinarono  giù  frefo  d^ 
dalle  fiale .  Et  egli  quando  fu  auanti  Corte  figli  Coru^i^ 
difie.  Signor  Cortefe  recatoui  a  gran  uentura 
di  tener  prefà  la  mia  per  fona .  Et  egli  rijpofi . 
Il  merito  e  ho  fatto  tquejìo  paefi  è  lo  hauerpre 
fo  uoi,&fubito  lo  fece  imprigionare,&condu^ 
re  alia  uilla  ricca,e  lo  tenne  prigione  alcuni  an- 
ni. Il  battimento  durò  poco,  perche  tra  unhora 
fu  prefo  Tanfilo  con  i  prencipi  delfuo  efercito  » 
&  tolto  le  arme  alla  maggior  parte.  Morirono 
di  quei  di  ^aruaeTjiiec^ette  Spagnuoli, et  du§ 

r      di 


I 


I 


di  Cortéfe  da  ma  balla  d^aYtìgliaria^peYche  non 
hebbero  tepo  di  dar  fuoco  alle  altre  per  la  mol-* 
tafrettaiChe  gli  diede  Cortefe^fe  no  unfolo  pe\ 
^ocheuccife  quei  due,perchegli  teneuano  flrop. 
pati  con  cera  per  la  molta  acqua.  Quei  che  furo 
no  uinti  prefero  occajìone  di  affermare ^che  Cor- 
téfe haueffefobornato  il  bombardiero ,  &  altri^ 
CortefeinqueHa  uittoria  usò  tanta  modejìiat 
che  non  ingiuriò  pur  di  parole ,  alcuno  di  quei 
che  furono  preji ,  ouero  che  fi  renderono  ^  ne  a 
lSlaruae\chaueua  detto  di  lui  tanto  male  quan 
tunque  molti  de'fuoi  hauefìeno  uoglia  di  uendi-* 
carfi.  Tietro  Maluenda  creato  di  Diego  Vek'^ 
que'^sche  ueniuaper  maggiordomo  del  l^ruae\ 
raccolfe  y  &  guardò  le  naui  con  tuttala  robba 
d'amendue ,  che  Cortefe  non  lopuote  impedire . 
Quanto  ualepiu  unhuomo  che  un  altro  che  fece 
che  diffe  che  pensò  ciafcuno  di  quejii  capitani  : 
poche  fono,  o forfè  non  maièuenuto^  che  fi  poca 

jmprefd    g^nte  uincefìe  tanti  di  una  medefima  natione. 

udorofa  di  Specialmente  trouandofi  molti  in  luoco  forte  ri^ 

Cortefi.     pofatif&  bene  armati . 


Mortalità  per  le  uaruole.  Gap.  i  oo. 


^y  E  STA  guerra  coflò  a  Diego  FeU'^que'^ 
denari  afiaiifhonor  e,  &  un  occhio  aVanfilo 
lslaruae\y&  morirono  affai  Indiani^  non  già  di 
ferro,ma  di  doglie .  Et  quefio  auenne^che  jmon- 
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tando  in  terra  la  gente  di  Is^aruacx^y  [montò  con 
loro  un  moro  chaueua  le  uaruole,coJÌMÌ  r attac- 
cò nella  cafa  di  quei  di  Zampoallan ,  &Jubito 
un  Indiano  ad  un  altro,  &  perche  erano  molti, 
&  dormiuanOj&  mangiauano  infìeme,  s  attac- 
carono tanto  in  breue ,  che  andarono  uccidendo 
per  tutto  quelpaefe:iSlelpiu  delle  cafemoriua^ 
no  tutti,&  in  molte  terre  la  metà,perche  efen-* 
do  a  loro  malatia  infolita ,  e  fi  che  erano  per  co- 
ftume.o  uicio  di  entrare  in  bagnifreddi,ujcendo 
de  caldi ,  &  era  marauigliafejifanaua  huomo , 
che  le  haueffe.  Chi  rima/èro  uiui  reftarono  di  tal 
forte  per  hauerfi  tagliato,  chejpauentauanogli 
altri  con  li  molti,&  grandi  bocche,  che  gli  fece 
Yo  nella  faccia,nelle  mani,  &  nel  corpo.  Glifo- 
prauienepoi  lafamcj  non  tanto  di  grano,  come 
di  farina ,  perche  nonhauendo  mo  Unione  mole^ 
le  donne  altro  non  fanno ,  che  macinare  tra  due 
pietre  il  grano  decentli,&  cuocere  il  pane.Cofi 
cejfando  ilmale  delle  uaruole  ^  &  mancando  il 
pane  y  morirono  molti  di  fame.  Tur^uanodi  Mortalità 
forte  i  corpi  morti,  che  ninno  li  uoleuafepelire,  ^"^  A^^ 
&  perciò  neftauano  piene  le  (ir ade .  Ma  perche  '^'JJ^    '' 
non  gli  port  affino  nella  Hrada,  dicefi  che  la  giù 
flitia  rouinaua  le  cafefopra  i  morti .  Gli  India- 
ni chiamauano  queflo  male  HHÌ7^auathcheftgni 
fica  la  gran  lepra,  dellaquale ,  come  di  cofafe- 
gnalata  e  fi  narrauano  dopo  molti  anni .  Varmi  * 
cbepagorono  in  qucfto  il  mal  Fr  ance  fé ,  che  at- 
T     z         tacca;'- 
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taccaronoainofiri,  come  ho  detto  in  un  altro 
capitolo . 

La  rebellione  di  Meficò  centra  Spa- 
gnuoli.       Gap,  lox. 

C  o  K  T  E  s  E ,  cfoe  conofceua  quaft  tutti  quel 
li  che  ueniuano  con  "^aruae^^  gli  farlo  corte^ 
femente ,  pregandoli,  che  fi!  cor  dajjero  delpaf- 
fato  y  perche  egli  farebbe  il  medefimo  j  &  che 
mlejjeno  effer  fuoi  amici  ,&  andare  con  lui  a 
Meficoyche  era  la  più  uiua  terra deW India. 
J{endè  lefue  arme  a  molti ,  che  le  haueanùper^ 
dute ,  &  lafciò pochi  in  prigione  con  l>{aruae'^p 
Quei  da  cauallo  uennero  al  campo  con  animo  di 
combattere ,  ma  fubitofi  diedero  a  Cor  te  fé,  per 
lo  parlare ,  che  gli  fece ,  &ciocheglipromife. 
Umilmente  tutti  coloro  per  che  ueniuano  fola-* 
mente  a  godere  ilpaefe ,  hebbero  piacere  di  que 
fto,&  lo  feguirono &  feruirono .  Bjnouò  là 
guarniggione  della  nera  croce  &  ui  mandò  le 
naui  dell'armata .  Dijpacciò  dugento  Spagnuo- 
li  al  fiume  Garai  &  tornò  a  mandare  Giouanni 
yela\que\di  Leone  con  dugento  Spagnuoli  a 
fabricare  una  terra  in  CoaT^ccalco  .  Tifando 
auanti  un  Spagnuolo  con  la  nuoua  della  uitto-- 
ria ,  &  fubito  fi  parti  per  Mefico ,  non  fen^a 
fenfiero  de  i  fuoi ,  che  ui  ftauano  per  imejfi 
idi  TSl^ruae\mandati  aUntec^ma .  Lo  Spa^ 

gnuolop 
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gnmlo,  che  andò  con  h  nuoua  ,  in  luoco  di  j^.pcAnì 
manTflhehhe  delle  ferite  da  gli  Indiani  folleua^  ribeiloti  U 
ti.  Ma  quantunque  fi4([eimpiaiato,nondmeno  Cottefi. 
tornò  a  dire  a  Corte  fé  come  gli  Indiani  s  erano 
rebellatiy&  haueano  prefo  l'arme.  Etcha-^  * 
ueano arfo  le  quattro  fuHe,  combattuto It  cafa  - 
&  il  forte  de  Spagnuoli  rouinato  un  muro  ^  mi^ 
nato  un  altro ,  pofto  fuoco  allemunitioni ,  leua^ 
tagli  la  uettouaglia,  &  riduttogli  tanto  alle 
firette,  che  gli  hauerebbono  morti  o  arfhfe  Mts 
tecTfmia  non  gli  comandaua ,  che  lafciaffeno  il 
combattere  »  benché  con  tutto  queflo  non  ìafcia-^ 
tono  le  arme  ^  ne  di  tener  circondato  il  locoyfo-^ 
lamenteft  rimafero  delia  batteria  per  compia^ 
cere  al  fuo Signore .  Quefle nuoue tanto  jpiac^ 
quero  aCortefe,che gli  mutarono PallegrcT^a 
inpenfiero,&  lo  fecero  affrettare  il  camino  per 
foccorrere  a  ifuoi  amici  &  compagni .  Et  fé  aU 
quanto  più  tardaua ,  non  gli  trouaua  uiuimx 
morti ,  ouero  prigioni  da  facrificare ,  La  mag-^ 
gÌQrfberan7^ ,  chebbe  di  non  perdere  quelli  & 
fé  fteffofu ,  che  Mutec\uma  non  s'era  partito . 
Fece  la  refegna  a  Tlafcallan  &  trouò  mille  pe-^ 
doni  &  cento  a  cauallo ,  perche  richiamò  quelli^ 
che  mandaua  afabricare.  TSfonft  fermò  in  Tir^j* 
cucco  y  doue  non  uide  quei  cauallieriy  che  cono^ 
fceuaynelo  raccolfero  comete  altre  uolte  & 
meno  gliferuirono  perftrada,  ani;}  trouò  ilpaé 
fé  dishabitato ,  o  foUeuato .  .A  Te^cucco  uenni 
X    i        achia^ 


d  chiamarlo  un  Spagnuolo  y  mandato  da  jilua- 
vado  y  &  a  certificarlo  di  quanto  e  fopradetto^ 
&ch>andaffe  toflo  j  perche  conia  fua  giuntali 
rimetterebbe  il  furore.  Venne  parimente  col 
Spagnuolo  un  Indiano  mandato  da  Mutec^uma, 
ilquale  glidijJecgmeilfuoI{€  non  haueua  col- 
pa di  quanto  erapajjato,  &  che  shàueua  dijpia 
cere  di  perderlo  j  che  ueniffe  alla  fua  [olita  jiaT^ 
&  che  gli  Spagmoli  erano  uiui  &  fani ,  come 
gli  haueua  lafciati .  Con  queHa  nuoua  egli  j  & 
gli  altri  Spagnuolifi  ripofarono  quella  notte . 
//  giorno  feguente ,  che  fu  lafefta  di  San  Gio^ 
uanni  BattiHa  entrò  in  TyJefco  ad  hora  di  man^ 
giare  con  cento  a  cauallo,  mille  pedoni^  &gran 
numero  de  fuot  amici  di  Tlafcallan ,  di  TS(j4efo- 
cimo  3  &  di  Chololla .  Fide  poca  gente  per  le 
firade ,  che  niuno  lo  riceueua  y  alcuni  ponti  ejfer 
rotti,  &  altri  cattiuifegni .  Gionfe  alla  fua  flan 
.  '^y  &  quei,  che  non  ui  capirono  ^fe  n  andarono 
al  tempio  maggiore .  iviutecr^mauenne  inpia\ 
7fl  a  riceuerlo  j  moHrandofi  dolente  di  quanto  i 
fuoifatMhaueano .  Etfcufatofi ,  entrò  ciafcuno 
nella  fua  camera .  Tietro  di  Aluarado  &  gli 
altri  Spagnuoli  non  capeuano  in  fé  percalle-- 
greT;^  per  la  fua  uenuta  &  di  tanti,  che  gli  da-^ 
.  nano  la  uita,  la  quale  temeuano  di  hauer  perdu" 
tay^ft  [aiutarono  infteme  dimandando ft  come fla 
nano  &  ueniuano  j  &  quanto  gli  uninarrauano 
di  bene  j  tanto  gli  altri  nferiuano  di  male  . 

La 
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La  caufa  della  rebellione. 
Cap. 


102. 


Cortese  mlfefapere  totalmente  la  cat^ 
fa  y  perche  s  erano  foUeuati gli  Indiani  di  Diefì-- 
co  &  ne  dimandò  a  tutti  infteme .  ^Alcuni  dice-- 
nano  queflo  effere  auenuto  per  quello ^che  ISIJiY-* 
uae'^gli  haueua  mandato  a  dire ,  altri ,  perche 
mleuano  cacciarli  di  Mefìco  y  acciochefenan^ 
dafìeno  ^come  era  ordinato ,  poi  chauemno  le, 
naui.  Terciò  combattendo gridauano.  ^nda^, 
te  y  Andate  uia  di  qua .  Molti  dicemnoche  que^ 
fio  era  auenuto  per  liberar  Mutec^uma  y  perche 
combattendo  diceuano.  Liberate  ilnosìroDio 
&  T{efe  non  uolete  effer  morti  i  chi  diceua ,  che 
mleuano  pigliargli  l'oro  &  le  gioie  y  e  haueua-^ 
nOi  che  ualeuamo  più  di  feicento  mila  ducati, 
tdendo  da  chi  s'auicìnauano .  Lafciarete  qua, 
toro  che  ci  hauete  tolto  y  chi  diceua  che  non  uo-" 
leuano  uederui  i  Tlafcatechi ,  &  altri  cKermo 
loro  mortali  nimici.  Molti  finalmente  affegna^ 
nano  lacaufii  di  quefio  y  perche  gli  hauemno  ro  caufa  p^ 
uinato  gliidoliy  &  che  il  diauolo  gli  lo  (Iberna.  à^d^ddU 
Ciafcuna  di  quefie  caufe  era  bacante  yper  che  fi  ^^ff'^T 
rebellafieno ,  &  quanto  più  tutte  infieme  •  Ma ,  - 
la  cauja  prencipalefu ,  che  pochi  giorni  dopo  * 
che  Corte  fé  andò  a  trQuarelS(aruae^ueme  una 
feHa  molto  celebre  a  Meficfini  ;  &  uolmdol^  QC-y 
T     4         ìebrar^ 


lebrare  al  [olito ^ne  dimandarono  lìcentia  da 
Tietro  diyAluarado ,  ilqualè  restò  gouernatore 
in  luoco  di  Corte  fé  accioche  non  penfajje  che  fi 
mijfeno  infieme  per  uccidere  gliSpagnmli ,  co^ 
me  efji  diceuano .  \Almrado  gU  diede  licentia, 
con  tale  conditioneyche  nonuccidefjeno  huomini 
nelfacrificio ,  ne  portafienoarme.  Concorfero 
più  dtfeicento  cauallierij&prencipali  perfine^ 
^ancora  alcuni  Signori  nel  tempio  maggiore, 
altri  dicono  che  erano  più  dimille  ;  Fecero  gran 
diffimoftrepito  quella  notte  con  tamburi  pi  fari 
torti ,  cornetti  offifeffi,  con  iqualifigolano  mot 
to  forte .  Fecero  la  fua  fefla  un  di ,  ma  coperti 
'  di  gemme  collane  cinture  braT^^aletti  &  molte 
altre  gioie  d'oro  d* argento  &  perle  ^  con  richi 
pennachi  in  capo.  Bdauanoquel  ballo,che  chia 
mano  Ma\euali\tli,  cheftgnifica  merito  confa^ 
tMo  €hU^  tica,perche  MaT^aualifignifica  lavoratore .  Que 
mato  metL  fio  ballo  è  come Hl^totelti^li ^nel  quale  dico^ 
te  core  f4t^m  fio ,  che  mettono  flore  nella  pia'^a  del  tempio  , 
w.  ^fopra  di^ quelle  i  tamburi .  Dan'^no  in  choro 

tenendoft  per  mano  in  riga .  Ballano  alfuono  di 
quelli  j  che  cantano ,  &  rijpondeno  ballando . 
/  canti  fono  fanti  ^  &  non  profani  in  laude  di 
quel  Dioyla  cui  fefla  fi  celebrauapercheglt  de  fé 
acqua  0  grano  yfaluà  la  uittcria  o  pace  ^  figlia 
uoli  0  altre  tai  cofe .  Et  dicono  chi  fino  prati^ 
chi  di  queHa  lingua  &  riti  cerimoniali  j  che 
quando  ballano  coji  ne,  tcìnfi],  e  fanno  diuerfi 

muta^ 
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mutamenti  da  quei ,  che  ufano  nel  ^atoteli^tli^ 
Ji  con  la  noce  i  come  ancora  coni  mmuìmmti 
del  corpo  di  capo  delle  br accie  &  de  i  piedi,  con 
i  quali  muouimenti  trifti  o  buoni  fo^i  o  lauda-- 
bili  •  Spagnuoli  chiamano  quejio  ballo  ^reitqt' 
noce  dell' ifolla  di  Cuba  &  di  fan  Dominico.  Bai 
landò  quefti  CauaUieri  Tyieftcani  nella  pia^\a  del 
tempio  di  (^itT^lopuchtli ,  ui  andò  Tietro  di  M- 
rnrado ,  ma  Jefu  queHo  di  fua  fantafta ,  o  per 
mifo  d'altri ,  nonfipuòjapereje  non  per  quan- 
to dicono  ch'egli  fu  auifato  come  quegli  India- 
ni y  che  erano  i  prencipali  della  città  ,ft  erano 
ridotti  infteme  a  trattare  ilmotiuo  &  rebellio- 
ne ,  che  poi  fecero .  Mtri  dicono  che  erano  an-^ 
dati  a  ueder  ballare  cofì  lodato  &  fimofo  ballo , 
&  che  uedendoli  coperti  di  tanta  ricchcT^  bra 
marono  di  hauerqueltoro,cheportauanofopra 
di  fé  ;  coft  pigliarono  le  porte  con  dieci  o  dodici 
Spagnuoli  per  ciafcuna  &  egli  entrò  con  più  di 
cinquanta .  Et  fcn^a  pietà  Chrifliana  li  ferì  & 
uccife  pigliandoli  le  ricche^ey  chaueuam .  Cor 
tefe ,  benché  molto  gli  (piacque  tal  tratto ,  lo 
dilfimdòper  non  darnoglta  a  chi  lo  fecero .  £/- 
fendo  tal  tempo  chaueua  mefliero  di  tacere ,  o 
per  chaueua  contra  gli  Indiani  >  o  perche  non 
nafcejje  nouità  tra  i  fuoi. 


te 
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L^  CO^QJ^tSTji 

Le  minaccie ,  che  faceiiano  quei  di  Mefi- 
coaSpagnuoIi.       Cap.  loj. 

^CORTESE:,  ime  fu  chebbe  la  caufa  della 

rebellione  dimandò  in  che  modo  j  combatterne 

no  inimici .  Et  gli  rijpofero  comefubito  prefe  le 

armene targoni con  gran  furore  combattendo 

la  caf'a  dieci  giorni  continui,  ne  i  quali  haueua-- 

no  fatto  quel  danno ,  che  effo  fapeua .  ma  che 

effi  per  non  dar  luoco  a  Mutec^uma  di  fugirft , 

0  di  aìidarfene  a  J^raue^  come  fi  dicem ,  non 

erano  flati  arditi  di  ufcire  a  combattere  per  le 

ftrade  mafolamente  haueuano  attefo  a  defen^ 

derfi,  &  guardare  Mutec7}ima  come  egli  hauect 

tanto  comandato,  &che  per  effer  pochi,  & 

gli  indiani  molti,  i  quali  di  tratto  in  tratto ,  fi 

mutauano ,  ejjinonfolamente/ìfiancauano ,  ma 

>  ^ncorafisbigottiuano.  Et  fé  al  maggior  tumul 

to  j  non  montana  Mutec^ma  in  una  loggia  fio- 

perta,  &  comandando  a  ifuoi  chejìejfero  cheti, 

fé  lo  uolemno  uiuo  ygia  eramo  tutti  morti  ma 

^  Subito  uedendolo ,ceffarono ,  Difjèro  ancora, 

che  uenuta  la  nuoua  della  uittoria  contra  T?an- 

filo  7)^mc7^ma  gli  comandò  che  non. combatef 

feno  più ,  non  già ,  (quanto  era  la  fama  )per 

timore,  maacciochegimgendo  gli  altri  ^liuc^ 

cidejjeno  tutti  infteme.  Ma  poi  fi  pentirono. 

Conofcendo,  cheuenuto  Cortefe  con  tanti  spa- 

gnuoli 
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muoli  hamebbonopk  chefarcy  pmìò  ripiglia 
rono  le  arrncy  &uennero  a  combattere  con  mag 
^ioruo^lia,  &  più  atta  fcioltay  che  prima.  Et 
qua  conclufero alcuni  che queslononfi  facena 
feruolontàdiMutèciuma.  barrarono  ancor  •^;,^,^/- 
ra  molti  miracoli ,  come ,  che  mancandogli  ac-  ...n^afidio 
qua  da  bere ycauar ano  nella  piarla  della  lor  flan  di  Sta^ma^ 
tiafm  a  ^enocchio ,  opoco  più ,  &  riforfe  ac^-  U. 
qua  dolccMnchefuffe  [alato  il  terreno  .Che  gli  - 
indiani  moke  Molte  fidijfoferodi  lemre  l'ima- 
gine  dinoUraftgnora  gloriofiffima  dell'altare, ^ 
douelapofe  Corte  fé  ,  ma  che  toccandola  Je  gli 
attacauanole  mani  a  quello  che  toccauano,  & 
non  fi  dìHaccauaper  buonjpaccio  ,  mapoiflac^ 
cata ,  gli  rejiaua  qualche fegno  y  &  cofi  la  lafiia 
ronoflare.  Che  caricarono  la  maggiore  artiglia  • 
ria  un  giorno  y  che  fi  combatteuafieramente,  & 
quando  gli  diedero  fuoco  y  per  far  ritraregli  In- 
diani >  non  fi  jparò ,  il  che  gli  Indiani  uedendo , 
diedero  un  fiero  ajfalto  leuandoterribil  cridi  con 
palifaette  >  lande  &  pietre  in  tanta  copiay  che 
copriuano  la  cafa  &  la  calle  y  tuttauia  dicendo. 
Horaricupereremo ilno§ìroI{e y liberaremo  le 
noUre  mogli ,  le  noHre  cafe ,  &  ci  uenduhere- 
mo .  Ma  nel  maggior  incendio  del  combattere^ 
fi  (parò  da  fé  ftejfa  r artiglieria  confpauentofo 
fuono  Jen\a  dargli  più  fuoco  y&  perche  era 
grande  &haueua  conia  balla  molti  pc^etH 
uc€Ìfemolth&  fiordi  gli  altri,  i  quali  ft  ritira-, 

rono 


-  fono  j  dicendo  che  fama  Trarla  &fan  Giacobù 
[opra  m  canal  bianco  andauano  combattendo 
infauorede  Spagnuoliy&diceuanoglilndia'^ 
ni  y  che  ilcamllo  neuccideua  tanti  con  bocca 
con  piedi  &  mani ,  quanti  il  caualliero  con  la 
fiada  ;  &  che  la  donna  gli  lanciaua  poluerene 
gli  occhi  j  &  gli  meecaua  Ji  che  non  uedendo  a 
combattere  j  tornauano  a  cafa  .penfando  di  ef^ 
fer  ciechi  ^  &  iui  fi  tYOuauanofani  •  Et  quando 
iornauano  a  combattere  la  cafa  diceuano  ,fe  no 
hauejjìmo  timore  della  donna  et  di  quello  dal  ca 
uaUo ,  la  capi  uofìra  già  farebbe  rouinata  j  & 
uoi cotti,  ma  non  mangiati.  Terche  non  fiate 
buoni  da  mangiare,  comeprouammo  l'altro gior 
no ,  che  fiate  amari  .ma  uogliamogittarui  alle 
aquile  a  leoni  a  tigri  &  a  ferpenti  ,che  ui  tra^ 

fuggino  per  noi .  Ma  con  tutto  quefio.fe  non  li^ 
erate  mutec^umacin,&  uè  ne  andate fubito, 
farete  morti  &  fantamente  cotti  con  Cimoli 
&  mangiati  da  brutti  animali  perche  non  fiate 
buoni  per  loflomaco  de  glihuomini .  Terche  e/- 
fendo  Mutec^a  nofiro  Signore  &  Dio  j  che  ci 
ialauettouagliajufle  arditi  a  pigliarlo,  & 
toccarlo  con  le  uojhre  Udre  mani ,  comefofre  la 
terra,  che  noui  trt^u^gia  uiui,ufurpandoui  uoi 
quel  d'altri.  Terciòajidateuene  che  i  noftri  Dei, 
la  cui  religione  hauete  profanata  ,ui  daranno  il 
uofìro  merito,  &fe  no  lo  fanno  toflo ,  noi  ui  uc^ 
fideremo ,  &  fogliar emoui  difubito .  Et  que^ 
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Jlimalmggi  &  pochi  di  Tlafcallan  noflrifchia-^ 
ui ,  non  fé  n  aneleranno  fen\a  castigo ,  ne  loian 
doli ,  che  figliano  le  mogli  de  ifmi  Signori ,  & 
iimindano  tributo  da  coloro  a  chi  f  agallano  tri 
bi4to .  Quefle  &  pòi  co  fé  dicemno  bracando  et 
ciarlando  quei  Meficani  y  &  i  noflri  per  gran  ti 
more  flauano  riHretti  li  riprendeuano  di  fì^ 
mlifciocche^\e,  che  Mutecr^maft  Ufciaua  di-^ 
re  a  fua  prefentia ,  dicendogli  come  era  huom<^ 
mortale  in  nima  cofa  differente  da  gli  altri. 
Che  i  lor  Dei  erano  turni ,  la  loro  religione  fai-* 
fa  3  &  la  noflra  buona ,  il  Dio  noflro  giufto  ue^ 
Yace,&  creatore  di  tutte  le  cofe  :  &  che  la  don 
na  y  la  quale  combatteua  per  loro»  era  la  madre 
di  ChrifioDiode  Chriflianiy  &  quello  dal  ca^ 
uallo  bianconera  unjipoftolo  del  me  de  fimo  Chri 
fio  chefcendeua  de  cielo  a  terra ,  per  defendere 
quei  pochi  Spagnuolij  &  uccidere  gli  Indiani. 

A  qual  ftretta  Meficani  riduffero  gli 
Spagnuoli.         Gap.  10^. 

'ìjj.  L  L  udire  queflo,  mirare  la  cafa  &  prò-- 
uederui ,  pafiò  quella  notte .  Etfubito  la  matti^ 
na  per  fapere  di  che  animo  erano  gli  Indiani 
per  la  fua  uenuta ,  Corte  fé  di/fe  chefacefienQ 
mercato  come  era  folito  ydi  tutte  le  cofe  y  che 
ejjìftarebbono  cheti,Mf bora  gli  dijie  xluarada 
che  fi  mojtraffefdegnatOfCon  lui  fingendo  di  uo-^ 

lerh 
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lerlocafiigare  per  quello  e  hmeua  fatto y  perche: 
lorimordeije  la  confcientiay  penfando  che  in  tal 
modo  Mi4tec'^maj&  ifmifi  placherebbono,  & 
jpregherebbono  per  lui .  Islpn  fi  curò  Corte  fé  di 
queWauifo ,  ariT}  piufdegnato  rijpofe^^  qi^^tofi 
narra^che  erano  cani,&'  chenonfaceua  meflie- 
ro  con  loro  difatisfattione  alcuna.Etfubito  ma 
dò  un  cauallier  Meficano  ^  che  iui  Hauaadire, 
che  ad  ogni  modofacejfeno  mercato  \  L'Indiano 
conobbe  che  diceuano  male  di  loro  ^  riputandoli 
pocopiuyche  bejìie,  &  neprefegran  dijpiacere, 
pereto  tutto  fdegnofo  fingendo  di  andare  a  far  e 
quanto  Cortefe  ordinaua,  andò  folamente  per 
folleuare  ifuoi  alla  libertày&  a  publicare  le  pa 
role  ingiurio  fé  chaueua  udito  ^  &  in  poco  tem- 
po uoltòfojfopra  il  mercato^  perche  alcuni  rom-^ 
jpeuanoi  ponti  jaltri  chiamauano  i  uieinij  &  tut 
ti  tnjieme  diedero  fopra  Spagnuoliy&  circonda-- 
Tono  la  cafa  con  tanti  cridi  ^  che  non  sudiuano 
infieme .  Tirauano  tante  pietre  y  che  pareua  una 
gragnola,  vantefaette^  e  dardi,  che  empiuano  il 
murOy&  la  pia^^a^di  maniera  che  nonftpoteua 
andare  per  quella.  Cortefe  da  una  parte^e  un  al 
tro  capitano  p  un  altra  ciafcu  co  ceto  spagnuolu 
et  combatterono  gli  Indiani  cantra  di  loro  tan- 
to ualorof amente, che  uccifero  quattro  Spagnuo 
li,  &  ne  ferirono  molti ,  morendo  pochi' di  loro, 
perchaueano  uicino  doue  ricorrere  afaluarfi ,  o 
nelle  cafcjo  dietro  a  i  pontino  a  i  bafiionL  Se  i  no 

ftri 
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ftri  gli  affalimnoper  le  Hrade,fubito  rompeua 
no  ipontufeandauano  alle  cafe,riceueuanogrd 
danno  dalle  loggie [coperte  con  fkjji^  &  pietre y 
che  da  quelle  lanciauano .  7V(e/  ritirarli  gli  per- 
feguitarono^eramente^pofero  fuoco  alla  cafa  in 
molte  partii  &Jè  ne  arfe  un  buon  pei^OyChe  non 
fìpuotè  eHinguere  fenr^a  rouinargU  fopra  una 
camera  co  l muro ,  douepoteuano  entrare  come 
per  una  [calla  [e  non  ui  metteuanoT  artiglierìe  ^ 
halejire,  &[chÌ9petti,  Durò  il  combattere  tut^ 
to'l  giorno  fin  a  notte  j^  ne  anco  gli  lafiiauano 
inpaceconcridiy  &romoril  T^on  dormirono 
molto  quella  notte  ^  ma  atte[ero  a  fortificare  le 
aperturedoue  era  arfi,  &  indebolito ^&  cura- 
re i feriti)  che  erano  più  di  ottata  idiff>orre  lefla 
i^e,  ordinare  la  gente  per  combattere  ilfeguèjite 
giornofefacejje  mejHero»f^emitol  giorno  gli  uè 
nerofoprapiu  Indiani  j  &  con  maggior  furor  e  y 
che  il  giorno  paffato  tanto  che  i  bombardieri  fen 
^a  tirar  di  mira  faceuano  gran  frage.  '^^onfa- 
cenano  in  loro  mofira  di  alcun  Mancamento  le 
bale^ìreyglifchioppiyne  trejJiici  falconetti  >che  di 
continuo  fparauano,  perche  quatunque  ogni  bai 
la  ne  uccidejfe  dtecìy  quindeci,  &  ancoucntìfii- 
bitofiferrauanodimaniera.chepareua  non  e[- 
feYui[atto  da7ino,CorteJe u[cì [non  con  altre  ta 
te  genti  come  ilgiornop affato ,  conquisiò  alcuni 
ponti,arfe  certe  cafe,  &•  uccif'e  molti  che  in  quel 
leftdifendemno..  Irla  erano  toiiti gli  Indiani  ;, 

che 
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che  non  fi  conofceua  ìllor  dannarne  fi  fentÌMayÒ* 
inojiri  erano  tanto  pochi  che  combattendo  tut^ 
ti  a  tutte  le  bore  del  giorno  non  bafìauano  a  di 
fender ft  non  the  ad offendere.l^onfi4  morto  al- 
cuno Spagnuoloy  ma  ne  furono  betpf eriti  fejjan^ 
ta  con  pietrc,&  faettefi  chehebbero  ben  che  cu 
vare  quella  notte .  dolendo  prouedere  di  non  ri^ 
ceuer  danno  ne  ferite  dalle  cafe  ne  dalle  loggie 
fecero  tre  ingegni  di  legno  coperti  con  le  ruote 
per  condurgli  meglio.  Ciajcuno  capeuautti  huo 
mini  con  picbe^fcbiopetti,  balleftre»  &  un  pe^^o 
d'artigliarla ,  Dietro  a  quelli  doueuano  andare 
guaHatoriper  rouinare  le  cafe ,  &  baflioni  ^  & 
'  per  reggere  ^  &  aiutare  a  caminare  l* ingegno. 

La  morte  di  Muteczuma.  Cap.io5, 

Tra  tanto  che  fi  faceuano  quefli  ingegni  i 
noHri  occupati  nell'opera  nonufciuano  a  com-* 
battere  mafolamentefì  difendeuano.  Mai  nimi 
cipenfando  che  tutti  fuffeno  malamente  feriti  ^ 
combatteuano  a  più  poter  e^  &  anco  gli  diceua^ 
no  ingiuriofe  &  dishonefie  parole,  minaccian- 
doli yche  fé  non  gli  dauano  MutCT^umagli  dareb-- 
bono  la  più  cruda  morte  che  mai  fujìe  data  ad 
huomo.  Tanto  inflauano  di  entrare  nella  cafa» 
che  Cortefe  pregò  Mutec^ma^che  montafiefo^ 
fra  un  alta  loggia^^  comandafìea  ifuoi  che  la-* 
fciafienodi  combattere^  &fe  nandafitno.Egli 

monto. 
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montò  y  &  ùiuicìnò  al  parapetto  per  parlare  a 
quelli  j  &  nel  cominciare  tirarono  tante  pietre 
da  terra  &  dalle  cafe  allHmontrOyet  una  lo  giìì 
$e  nelle  tempie, &  lo gittò  a  terra^cofifu  ama^c  ^ 
T^ato  da  ifuoi  propi  uajalli,  ilchc  non  hauerehho 
no  milito  fare  ,(ì  come  non  uoleuano  cauarfigli 
occhi y  ma  non  lo  uidero  perche  un  Spagnuolo  lo 
teneua  coperto  comma  rodella  chenongU  defie 
YO  nella  faccia  qualche  fafiate,  lequai  tirraua- 
no  in  copia ,  &  non  crederono  chefuffe  in  quel 
Ittoco  per  gli  alti  cridi  che  dauano.Cortefe  difu^ 
hito  puhlicà  la  ferita ,  &  pericolo  di  Miitec\u-r 
ma0ia  alcuni  lo  credeuano,altri  no.Terciò  tut- 
ti combatteuano  oftinatamenteyMutecT^majìet 
te  tre  giorni  con  doglia  di  capOy  &  alfine  morì .  . 
Cortefeacciochè gli  Indiani  uedejfeno  che  mori-- 
mper  lafaffata  eh' e  fi  haueano  dato.et  non  per 
male  alcmo.che  effo  fatto  gli  haueffejofece  por 
tare  injpalla  da  due  cauallieri  Mejìcani  chaue-*^ 
uà  prigioni ,  che  difjero  la  uerità  a  i  cittadini ^  i 
quali  allloora  combatteuano  la  cafay  ma  no  per 
ciò  lafciarono  di  combattere  come  penfauano 
molti  de  nostri ,  an\i  combatterono  con  minor 
riguardo.  Islel  ritirar ft  leuaronogr a  pianto  per 
fepelireil  I\e  in  Chapultepec.  Morìa  quejìafor 
ma  Mutec^may  che  daglilndiani  era  tenuto 
per  Dìo,  &  un  fi  gran  I{e  come  ho  detto.  Dicefi  ^^^^^^Z, 
che  al carneuale  dimandò  il battefmo,  ma  non  ^^^^  ^^. 
gli  lodiederoalllmaper  dargUlo  la  Tafqua,co  fkoL 

Z         la 


lafolennità  che  licercauatanfaltofacramcntù^ 
C&"  co(t  potente  prencipey  f^enche  era  meglio  non 
gli  lo  negare  j  perche  quando  da  prima  uenne 
^ruae^y  nonftpmtefarey  &  poi  che  fu  ferito 
[e  ne  [cor  dò  Corte  fé  per  la  fretta  del  combatte-^ 
re.  affermerò,  che  Mutec^ma,  benché  nefujje 
ficercato  non  mai  confentì ,  che  fufie  amarrato 
alcuno  Spagnuolo^ne  danniggiato  Cortefejlcjua 
le  egli  molto  amaua.  ^Itri  affermano  il  contrae 
rio:  &  tutti  ajjegnano  buone  ragioni  j  ma  tut^ 
tauia  i  noflri  Spagnuoli  non  poterono  intendere 
la  ueritàiperche  aWhora  non  intendeuano  la  Un 
gua,&  dopo  non  trouarono  uiuo  alcuno ^colqua^ 
le  Mutcc^uma  haueffe  comunicato  queflapuri^ 
tà,  Fna  co  fa  uifo  dir  e, che  non  mai  dijje  male  de 
SpamHoliydelche  i  Cuoi  haueuano  gran  difbiace 
mafiir  imi'  fcDiconogli  IndianhcbcegUfu  ti  migliore  del 
fuoltgnaggio3&ilmaggiorI{ediMeJico.C!iè 
gran  cofa,  che  quando  i  regni  piufiorifcono ,  ^ 
fono  7ìelmaggiorcolmo,aWhora  fi  perdono  omu 
tano  fignore  come  narrano  lehiflorie ,  &  come 
hahbiamo  ueduto  in  queHo  Mutec^uma ,  &  in 
^tabalipa.  La  morte  di  Mutec^uma  causò  mag 
gior  perdita  a  Spagnuoli  j  che  agli  Indiani  fé 
ben  cofider erete  le  morti^&  difcrdine  chefegui 
Yono  difkbitoa  i  noflri j&  il  contento,&  il  ripa 
fo  de  gli  altri ,  perche  morto  luì^  rimajero  nelle 
fue  cafe,  é^*  fecero  un  nuouo  B^ .  Mutec^umafn 
deliciofo  neluiuere  ,mdnon  HÌcioJo  come  gli  al- 
tri 


gltoredel 
juilignu^ 
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tri  Indiani ,  benché  hauefe  afìai  mogli .  Fu  af* 

fai  liberale  9  &  molto  franco  con  i  Spagriuo-^ 

li ,  &  credo  chefacefkil  medefmo  uerfo  ifuoi^ 

perche  fé  l'hauefie  fatto  ad  arte,&  non  perna-^ 

tura  ft  farebbe  conofciuto  nel  dare  facilmente  al 

fembiante ,  perche  chi  danno  mal  uolentieri  ma- 

nifeslanò  chiaramente  ti  cor  f no .  Dicono  chefts 

fauio.maper  mìo  pareremo  fu  molto  fauiopaffan 

do  per  le  co  fé  auuerfe,  ofu  tanto  ignorante,  che 

non  lefentiua .  Fu  tanto  religiofo  come  bellico-- 

fo ,  &ft  trouòprefente  a  molte  guerre  .Dicono 

che  uinfe  noue fatti  d'armej  &  noue  uolte  com--  Mmecx»^ 

battendo  a  corpo  a  corpo .  BSgnò  anni  diecefet-  J^^^^f^^f^ 

te,  &  alquanti  mefù  ^Ij^^^ 

Le  battaglie  che  feguirono  tra  gli  India- 
ni,&Spagnuoli.  Gap,  10^. 

Morto  che  fu  Mutec^uma^Cortefe  man-' 
dò  a  dire  ajkoi  nipoti,  &  agli  altri  fignori,  & 
capitaniy  che  gli  uoleua  parlare  j  &  uenuti  che 
furono,  egli  dalla  mede/ima  loggia  gli  difie,  che 
gli  uccider  ebbe, perciochè  efiendo  morto  Mutec 
^uma,laJciaJfenole  arme,  &  attendeffeno  ad  e- 
leggere  un  altro  F{ey&fepelire  il  morto.perche 
fi  uoleua  trouare  ad  honorar  le  fue  ejfequie  co^ 
me  di  amico ,  &  chefapejfeno  come  per  amor  di 
mutec7fma,che  lopregaua  non  gli  haucuafòia-- 
nato  la  città  comerebellé.,  &  oftinata .  IMapoi 
Z     2         che 
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che  nm  m  era  a  chi  hauer  rìJpettOygli  Yotuneréi^ 
he  le  cafe  caligandoli  duramente  fé  non  lafcia^ 
nano  lagHerray&fìdjfenofnoi  amici.  Efjìrij^o-^ 
fero,  che  non  lafiiarebbmo  le  arme^  fin  che  non 
ftuedeuanc  liberiy&  m  dicati,  &  chefaprebbo 
no  creare  il  Uefenr^fuoconfiglioj  che  ueniua  di 
it apone ,  poiché  ìDet  gli  hauemno  tolto  il  loro 
ornato  Mutec^rna^che  dtl  corpo  farebbono  cO" 
me  degli  altri  t\€,  &  che  fé  egli  uoleua  andare 
^d  habitare  con  cJfoI{e,&  tener  compagnia  al 
fuo  amico,  che  ufciffef'uori,<&  effi  Vucciderebbo 
no*  Et  che  non  uoleuano  pace,  ma  guerra  fé  egli 
douem  jUre  nella  città:  &  fé  quefloglijpiace^ 
na,chauerebbe  due  mali,  perche  effi  no  erano  co 
megli  altìijchefì  rendejjèno  aparole,&  ch*effi 
farmente,  poiché  era  morto illorofìgnore, per 
la  cui  reuerentia  non  gli  haueuano  arfe  le  cafe , 
&  arrojìito,&  mangiato  brogli  ucciderebbo'* 
no,  fé  non  fé  ne  andana,  &  che  ufcifie  un  tratto 
fmriydoaithora  tratterebbono  di  amicitia.  Cor 
tefe  trouandoli  duri ,  conobbe  come  andauano 
male  i  cajifmi ,  &  che  gli  diceuano  che  fé  nan- 
daffe  per  pigliarlo  tra  i  ponti  •  Tanto  gli  pregai 
ma  per  lo  damo  che  riceucua,  quanto  per  quel-- 
.lo,che  loro  ficeMa.Cofi  uedendo  come  le  uite,  & 
ilftgnoriggiaretoniiììeuano  nelle  mani ,  &  mi 
£ore  ufcì  fuori  una  rnattinaxon  quétre  ingegni^ 
£Gn  quattro  pe'^^i  d'artiglicria,& più  di  cinque 
£emo  Spagnuoli»  &  tre  mila  Tlufcaltechiacom 

battere 
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battere  con  nimci.&a  rouinare  y&  aviere  k 
cafe  loro.  ^ppoggim>no  gli  ingepn  a  cmegrct 
cafe  uicine  ad  un  ponte  per  prouare  dimori^ 
tare  fopra  le  lògm.cìye  erano  piene  di  gme. 
&  cominciarcno a  combattere.  ì^a  topo  ri^ 
tornarono  al  forte  con  un  spagnuolo  morto  3 
altri  al!aifcriti>& gli  ingegni  rottiTmtf^ 
no  gli  indtam.checorfh'oaqHelromore^e  ^trm 
fero  di  maniera  inoflrhche  non  glidiedero  luo^^ 
co ,  &  tempo  di  (parare  le  artigliane ,  &qua 
delle  Ionie  lanctaunno  tante  pietre,  &figrau 
dì.cheruppero  gli  ingegni  y&  mal  trattarcno 
<di  ingegnieri/accndogli  ritornare  a  dietro  pm 
che  di  pafto ,  poi  che  gli  uiddero  inchiuft  ricupe^ 
rarono  tutte  le  cafe. e ^r ade  perdute,&  il  ter^ 
pio  ma<igicre ,  nella  cui  torre  fi  pofaro  per  dtfe- 
fa  cinquecento  huomini  de' principali .mettendù-^^ 
ni  mttouaglia.molte  pietre  Jancie  lunghe  ingrH 
copia  col  ferro  à piètra-focaia ,  largo,  &  acu- 
to :&  in  nero  connima  cofa  fa  celiano  tanto  dam^ 
no,  quanto  con  le  pietre,  &  più  fecur amente. 
Quella  torre,  come  s' è  detto y  era  forte,  &alta, 
&  tanto  uicina  al  forte  de  inoflri.cheglifaceua 
gran  danno,  CortefeMnche  con  molta  afflittiot 
ne  d'animo  animauaifuci,  &  femprè  andaud 
mantinelle!lmtey&  pericoli  y&trouandoji 
■  tanto  anguHiato ,  che  ilfko  core  non  lo  fofferi-- 
mytolfefeco  trecento  Spagnuoliy  &  andò  a  con 
hatter e  quella  torre^all^Hal^diede  trCjO  quat-- 
•    .    '  z     j         tro 
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tro  ajjalth&  ui  tornò  altrettanti  giorni^ma  nS 
fuotemontaruhtanto  eraalta,&  haueua  molti 
di fcn fori, che  con  pietre^  &  arme  nogliauanogli 
Spagnmli,  iqHalifpeffo  cademnada  i gradi  con 
molte  ferit)s,  ouerofuggiuano^fìchegli  indiani 
orgogliofìperfeguitarono  i  noHri  sinallaporta 
delfortej&gli  Spagnmli  perdendosi  tutt'hora 
d'animo  mormorauano.  Coxtefe  haueua  il  core 
tanto  afflitto  quanto  potete  penfar  e  ^  &  per  e  he 
gli  Indiani  hauendo  la  torre  con  tante  uitterie, 
mdauanq  tutti  orgogliosi  con  operey&  con  pa 
role ,  determini  diufcire  a  pigliare  la  torre, 
ti^  non  tornare  fé  non  la  pigliaua.  Etaccon^ 
datasi  la  rode  Ila  al  braccio  e' haueua  feritOyan-* 
dò  con  molti  Spagnuoli  Tlafcaltechi ,  &  altri 
amiciy&  quantunque  qmidifopra  si  difenderò 
no  ualorofamente ,  &  afiai ,  &gittarono  dalle 
fcalle  tre ,  o  quattro  Spagnuoli.,  &.ui  concorfe 
gente  a  defenderla,  tuttauia  ui  montò  fopraj  & 
la  prefe  •  Combatterono  di  fòpra  con  gli  India^ 
ni,si  che  gli  fecero  faltarefopr  a  certi  montoni  di 
fietrej  che  erano  circa  la  torre  un  gran  pafìo,  o 
piu.Qmjli  erano  tfe  uno  più  alto  che  V altro  due 
gradi,o  conforme  alfalte^\a  delle  capeUe.^lcH 
ni  Indiani  caddero  a  terra  per  faltare  di  uno  in 
un'altro,  perche  oltre  la  caduta  haueuano  molte 
fioccate  da  i  no§ìri,che  rimafero  a  baffo.  Mcu^ 
ni  Spagnuoli  s'abbracciarono  con  nimicidime'» 
mndoft  per  qmifajft  per  Hcciderli)&  atterrar^ 

Ihfi 
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liyftche  non  ne  lafctarono  uiuo  alcufio.ComhaU 
mono  di /opra  tre  bore, -perche  effendogli  Indù 
ni  in  gran  numero^  non  gli  poteuano  uincere,  ne 
fornire  di  uccidere.finaimente  quei  cinquecen^ 
to  Indiani  morirono  da  ualent'huominiy&sha 
uemno  arme  ugnali  hauerebbono  uccifo  fiuto  - 
fio  gli  Spagnuoli ,  chefujfero  ejjì  morti .  J^nfi 
trouò  rimagine  di  noftra  donna,laquale  alprin 
àpio  non  poterono  leuare.  Cortefe  appiciòfuo^ 
co  alle  capelle,&  alle  altre  tre  torri,  &  ui  arfe-- 
ro  molti  idoli .  Gli  indiani  non  perderono  il  co-' 
re,  benché  perderono  latorre  y  fi  che  con  quello, 
&  col  dijpiacere  di  ueder  ardere  ifuoi  Dei ,  che 
gli  penetrò  (in  aU'anima,dauanq  molti  ajfaltial 
forte  de  i  noftri . 

Quei  di  Mefico  rifiutano  la  tregua,chc  di 
mandò  Cortefe.  Cap.i  07. 

Cortese  confiderando  il  gran  numera 
de  nimichU ardire,  &  roftinationejet  che  ifuoi 
già  erano  fianchi  di  combatkre ,  &  hramofi  di 
andarfenefegli  Indiani  lo  permettefferoy  tornò 
a  domandar  pace  >  &  a  pregare  i  Meftcani ,  chc^ 
facefeno  tregua,  dicendogli  che  moriuano  molti 
di  loro,&  non  uccideuano  alcuno  Spagnuoh,& 
che  gli  dimandaua  tregua  5  perche  conofceffeno 
il  lor  danno ,  &  inai  conftglio .  Efji  più  che  mai 
Moniti  ri^ofcro ,  che  non  mkuanopace  co  chi 
Z      4        S^* 
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gli  haueùd  fatto  tanto  male^uccidendo  ifmìhm 

minij  &  ardendogli  i  Dei.  "hle  anco  mleuano 

tregua ,  poiché  non  hauemno  acqua  ne  fané  ^  ne 

fanitdy&  che  fé  moriuano  parimente  uccideua" 

no,&  feriuano,  perche  gli  Spagnmli  non  erano 

peli  ne  huomini  immortali ,  che  non  morijfenoj 

come  effi.  Et  cheguardajfe  qnantagente  compa^ 

rem  per  leloggie,torrh&flrade?fen\altretan 

tiyche  erano  nelle  ca/è.Et  trouerebbdiChe  fi  for-^ 

nirebhono  più  tofto  ifuoi  Spagnmli  morendo  ad 

nno  ad  monche  gli  Indiani  a  mille  ^&  die  cimila, 

perche  morti  quei  y  cheuedeua  neuenirebbom 

altrettantiy&  dopo  quefti  altriy  &  altri^ma  che 

fnorto  luiy&  ifuoi  no  uenirehbono  più  Spagnuo 

liy  &  quantunque  non  gli  uccideffenòcm  arme, 

fi  morir  ebbono  di  feriteci  fame  y  &  difetey& 

che  quantunque  uolejfèno  andar fene  nonpotreh 

hono  per  effer  disfatti  i  ponti^  rotte  lefiradey& 

*  non  hauendo  barche  dapajfar  l'acqua.  Con  que-- 

fle  ragioniyche  gli  diedero  da  penfare^  &  teme^ 

refoprauenne  la  notte.Et  ueramente  la  fame  fo 

laje  fatichcy  &  ipenfierigli  hàuerebhono  con^ 

fumato  fen^a  altre  guerre.  Quella  notte  fi  arma 

la  metà  de^li  Spagnuolij&  ùfcì  molto  al  tardi^ 

&  perche  inimici  non  comhatteano  a  quelle  ho 

re :,  facilmente  ar fero  trecento  cafe  in  una  Hra^ 

daMcidendo  molti  che  ui  trouarono,  \Arfero  co 

quelle  tre  loggie  uicino  al  forte  jche  gli  faceua^ 

no  gran  danno^  Caltm  metà  degli  Spagnuoliraa 
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comma  gli  ingegnh&  fortìficaua  la  cafa.  Que 
fia  ufcitagli  riufcì  tanto  bene ,  che  nel  fare  del 
giorno  ritornarono  alla  ftrada  doue  gli  furono 
rotti  gli  ingegnh&  quaritmquetrouaronogran 
refijientia  perche  ui  andana  la  uita^gia  che  fi  fa 
cena  poca  jlima  delthonore  acquijìarono  affai 
cafe  con  lozgtey  &  torri Jequali  arfero.  Guadai- 
marono  ancora  otto  ponti.che  cvmprendeuano 
iquattrd'y  benché  erano  tanto  foni  con  mundi 
loto,  6-  quadrelli  crudi  che  a  fatica  le  artiglia- 
rie  li  poteuano  rouinare ,  &gli  empirono  con  i 
medefmi  quadrelli^terra  &  pietre  &  legni  deW^ 
le  cajerotmate .  B^mafc  la  guardia  ne  i  luoghi 
acquiftati  y  &  gli  altri  tornarono  al  forte  con^ 
molte  fermSìancheT^a  &  affanno,  perche  per-* 
deuanopiufangue  ,&  ardire  che  non  era  il  tcr-^ 
renoyche  ^uadagnauano.  Bifubito  raltrogior-^ 
no  per  poter  paffare  a  terra  acquiflarono  et  em 
f  irono  quattro  ponti  della  mede fma  ftrada ,  C^ 
uentia  cauallocorfero  fina  terra  ferma  dietro 
d  nimiciychefuggìuam.  Stando  Cortefe  ad  em^ 
pire.&fpianarei  ponti,  &  cattiuipaffiper  i  cct 
ualli  ygli  fu  detto  che  molti  fìgnori  &  capitani 
lo  dffett aliano  chiedendo  pace,  &  che  conducef 
fi  f eco  un  rlamaea^ue  chaueua  prigione ,  & 
era  uno  de  ifacer  doti  principali.  Sì  trattò  lapa  ^^^.^^, 
ce,  &ilTiamaca^a^  andò  per  fare  che  lafcjaf  pnt4mm$ 
Jèno  le  arme,&fifcqftaffero  dal  forte  ma  rS  tot  domanda  ^ 
mal  tuttoferà  fintolo  per  mdcr  cheanimoha^  mpm, 

ueuctnQ 
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ueuano  i  noflri.oper  rihauere  il  religiofo,  onero 
perche  flefferofpenfteratu  &con  quefto  tutti  an 
darono  a  mangiare,  perche  era  l'hora .  K[on  era 
ancor  henfentato  Cortefeatauola ,  quando  en^ 
trarono  alcuni  di  Tlafcallan  gridando  come  i  ni 
mici  ueniuano  con  arme  per  la  flrada ,  &  e  ha-' 
ueuano  pigliato  i  ponti,  &  morto  gli  spagnuoliy 
che  gli  guardauano .  Corte/è  ufcì  di  fubito  con 
quei  da  cauaUo ,  cheflauano  in  punto,  &  alcuni 
pedoni  &  rompe  la  [quadra  d&nimici,  ch'erano 
molti,  &glifegm  fin  alla  calle .  manel torna- 
re gli  spagnuoli  pedoni  feriti  &  fianchi  dicom^ 
batter  e, &  guardare  leflradi,nonpoterono[ofle 
nere  r  empito  &i  colpi  de  nimici,ch'eranomol-^ 
ti,  tanto  che  empieuano  la  calle  di  maniera  y  che 
non  poteuano  ritornare  allaflany^a  •  Et  non  era 
folamente  piena  la  flrada  di  gente,  ma  ne  erano 
con  affai  barche  nell'acqua ,  &  cofì  quefli  come 
quei  caricarono  di  percoffeinoHri  con  pietre 
duramcte  &  ferirono  Cortefe  in  un  ginocchio  co 
due  faffate:&  fubito  andò  la  fama  per  tutta  U 
città  come  V  hamano  morto,delche  molto  fi  dol^ 
Jeroinoflri  &fi  rallegrarono  gli  Indiani;  ma 
eghbeu.chefuffe  ferito,  animaua  ifuoi&daua 
/opra  mmici .  MV ultimo  ponte  caddero  due  ca^ 
uaM&unofifaluò.et  impedirono  ilpaffo ai  no 
flri,éef€guimno .  Cortefe  tornò /'opra  gliln^ 
éani,  &  gli  fece  dar  tanto  luoco ,  chepaffarono 
tutti  ì  caualli  ma  l  ultimo  fu  agretto  di  fa  Itare 

col 
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colfuo  cauaUo  con  gran  fatica  &  pericolo,  & 
fu  ma  marauiglia  che  nonio  prefero .  Tuttauia 
gli  diedero  molte  falfatejCt  coft  tornarono  alfor 
te  molto  tardi.  Cenando  madò  alcuni  Spagnuoli 
a  guardare  la  Jlrada  &  certi  ponti ^accioche  gli 
Indiani  no  li  ricuperaffeno,& gli  dejfeno  noglia 
quella  notte,perche  erano  molto  lieti,  per  lo  buo 
Jìiccefo  del  giorno;  benché  effi(comc  s'è  dettOj) 
non  combatte  uano  di  notte. 

Come  Cortefe  fuggi  di  Mefico# 
Gap.     loS. 

Cortese  uedendo  perduta  lafua  impre 

fajparlò  a  gli  Spagnuoli  del  partir  fi  y  del  che  tut 

tilt  rallegrarono  3  perche  non  ui  eraquaft  huo^ 

mo ,  che  nonfuffe  ferito .  Temeuano  la  morte  j 

benché  eranoldijpofti  a  morire  perche  gli  India-' 

ni  erano  tanti ,  che  non  gli  hauerrebbono  uccifi, 

feglihaueffeno  tagliati ,  come  fanno  i  beccari. 

IS^pnhaueano  tanto  pane ,  che ardiffeno difat- 

tolarfi  ne^poluere  ne  palicene  altra  prouigione 

per  la  Ulta  humana.  Lacafa  pendeua  da  piu^ 

bande  per  le  moltefiffure;  tantoché  fi  occupaua 

no  affai  aguardarU.Tutte  quefle  caufe  bafìaua^ 

no  a  far  che  lafciaffero  Me  fico  y  &  prouedere 

allefue  uite^  quantunque  altramente  gli  pareua 

uiltà  il  uoltare  le  fffalle  al  nimico  y  perche  le  pis 

trefiliemno  contrachìfugge,  &  fpecialmente 

chaue-^ 


Spagnuoli 
che  fer  aua 
riti  a  fericQ 
lare  ano. 


chaueumodapaffar  te  acque ,  leqtiaiattrmiet 
Jkuano  la  Jìradaper  doue  entrarono  ,per  c'ha^ 
ueuam guarnì  ponti.  Cofì  da  una  banda  erma 
aHrem  da  ajf anno  .dall'altra,  da  rompimento 
di  animo  \  Tutti  s'accordarono  di  andarfene 
quella  notte  ajjegnata  da  BoteUo ,  ilqualeft  re-- 
putaua  grande  aflrologo ,  &  fecondo  alcuni  ne^ 
gromante.&chaueua  dette]  molti  giorni  ai 
nanti  y  che  fé  ufciuano  di  Melico  a  certa  bora  de 
terminata  dinotteftfaluerrebbono,  &  quando 
che  m  ,che  correuano  gran  rifio .  Mt  che  la 
credeffenoonò  ^  tutti  /accordarono  diandar^ 
fine  quella  notte  &  per  pajjkre  i  riui  della  flra^ 
da  fecero  un  ponte  di  legno ,  da  porre  &  kua^ 
re .  Et  queflq  è  da  credere ,  &  non  come  dicmo 
alcuni,  cheCortefelìpartìa  Campanelli  ligath 
cioè fecretamente,& che  rimafero  ptudidu^ 
gemo  SpagnHolinelmedefmo  forte,  che  furo^ 
'  m  poi  amai^atiyfacrificati  &  mangiati  da  quei 
diMefico.  Toiche  nonfpoteuaufcire  della  cit^ 
tàynon  chediunacafa.  Ma  Cortei  e  dijjcch^ 
ne  fu  ricercato  da  SpagnuoU  dipartr^.Et  ehm 
mato  Giouan  di  Gurjnanfuò  camériero  ,  cornati 
dò  che  aprìffe  unafaUa ,  doue  teniua  l'oro  &  h 
argento  le  gioie  j  le  gemme  le  piume  &  ricche 
ueJU  acdoche  auanti  a  giudici  &gouernatori  pi 
ghaffeno  tlqulìito  dd  l{e  i  firn  te  forieri  &  uffi- 
ciak ,  &diedegUuna  fua  caualla  con  huomini 
cr)eloguardaffcno.  ^U€Ìdt2^aruae^bramoft 
■   ^  di 
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di  aYrlchirfì  xfe  ne  caricar  ona  a  lor  ferino^  &^ 
quei  da  cauallo  ne  pigliarono  su  le  groppe  :  ma 
coflò  caro  a  molti  y  perche  non  potendo  per  lo  ca 
rico  caminare  ne  combattere 3 gli  Indiani  ne  uc-^ 
éfero  molti^gliflrnffinaYono ,  &  mangiarono  ^ 
Et  finalmente  tutti  portarono  U  ualuta  dipiti 
di  Settecento  mila  feudi  ^  ma  perche  era  in  gioie 
et  pe'^i^faceuagran  uolurnCychi  meno  neprefe,. 
camino  meglio  yfufen'^a  impaccio  j  &fi  faluò. 
Bicono  molti  che  ni  rimafe  gran  quantità  d'oro  . 
&  altre  cofe  ma  io  credo  di  nò ,  perche  Jìafcal^  * 
tefh  &  altri  Inàmi  yfaccheggiarono  il  tutto^  , 
Corte  fé  comandò  a  certi  Spagnuoli ,  che  condu-- 
ceffeno  un  figliuolo  et  due  figliuole  di  Mutec^-* 
ma,  CMama  unfuofi'atéllo  j  &  altri  gran  Si-  - 
gnori ,  chaueua  prigioni .  Comandò  ad  altri  qua 
ranta ,  che  portajfeno  il  ponte,  a  gli  Indiani  ami 
ci  ricomandò  lartigliaria  yCt  un  poco  di  cernii, 
thaueua .  Tofe  neliantiguarda  Gon'^alo  San^ 
doriahet  poi  Antonio  de  Quinnoni^diede  la  re^ 
tro  guardia  a  Tietro  di  ^luarado  5  &  egli  con 
cento  Spagnuoli  andaua  foprauedendo  in  tutte 
le  parti.  Con  queH' ordine  ufcirono  di  cafaa 
me\a  note  con  gran  nebia  &  filentio  per  non 
efferfentiti  riccomandandofi  a  Dio  j  che  gli  ca^ 
uaffecon  ìaidtadiquel  pericolo  &  della  città» 
Corte  fé  entrò  perla  firada  dijlaeopan  perla 
quale  uè  ne  a  M  efico .  T  affarono  al  prima  riuo 
col  ponte  fofìiccio  che  portauovo  ^  Le  f enti- 

nelle 


nelle  de  nimici  le  guardie  del  tempio  &  della 
città  ^fuonarono  difubito  i  lor  corni,  gridanda 
che  i  Chrijìianife  nandauano .  Cosigli  Indiana 
perche  non  hanno  armene  habiti  daueflirft  in 
m [alto  furono  in  piedi ,  cofi  gli  andò  dietro  mol 
ta gente ,  con  le  maggior  noci  del  mondo  &  dice 
nano;  muoranoitrifii, muorano  coloro , che  ci 
*  hanno  fatto  tanto  male .  Cortefe  gknfe  agitta-- 
ve  il  ponte  fopral  fecondo  canale  dellaflrada, 
magli  Indiani  combattendo  la  uietauano .  Tut-- 
tauia  finalmente  lo  pofe  &pafìò  concinque  aca 
Hallo ,  &  cento  pedoni  Spagnuoli,  &  con  quelli 
gli  guidò  fin* alla  terra  pacando  a  nuoto ,  i  ca- 
nali &  rotture  della  Jìrada .  Ter  che  il  ponte  era 
perduto  lafciò  i pedoni  in  terra  con  Giouan  Xa-^ 
ramilloy  &  tornò  con  i  cinque  caualli  a  leuargli 
altri  y  &  dargli  fretta  checaminajfeno .  Ma  qua 
do  gionfe  a  quelli ,  benché  molti  combatteuano 
ualorofamente,  trouò  che  molti  ne  erano  morti^ 
'  perde  l'oro  le  bagaglie^  le  artigliarie  &i  pri-- 
gmi  ;  &  finalmente  non  trouò  huomo  con  huo-> 
mo  j  ne  cofa  con  altra  cofa  come  lecauò  del  for'^ 
te  ;  T{accolfe  quei  chepuote ,  &gli  mandò  auan 
ti ,  lafciando  Tietro  ^luarado  a  dare  animo  et 
raccogliere  quei  ^  che  refiauano.  Ma^luara- 
do  non  puotefojìenere  il  carico ,  che  gli  dauano 
t  nimici,  &  uedcndo  la  mortalità  de  fuoi\compa 
gni  comprefe,  che  nonfìpoteuafaluare ,  'fé  ajpet 
tauajeguì  Cortefe  con  la  lancia  in  mano  pafan 

do 
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do  fopra  i  corpi  morti  &  caduti  deSpagnuoli» 
&fentiua  molti  lamenti .  Gionfe  al  ponte  ulti--  - 
mo,  &faltò  oltra  con  la  lancia,  del  qualfaltoft 
marauigliarono  gli  Indiani,  &  anco  gli  Spa- 
gnmli ,  perche  era grandifjìmo  y  &  altri  che  lo 
uolfero  far  e, s  annegarono .  Cortefe  fi  fermò  qua, 
an\i  ft  pofe  a  federe  non  già  per  ripofarfuma 
-per  piagnere  fopra  i  morti  &  i  uim^penfando  e^ 
dicendo  il  danno  che  gli  daua  la  fortuna  y  col 
perdere  tanti  amici ,  tanto  teforo ,  &  così  gran 
città  &  regno  :  &  non  folamente  piagncua  la 
prefente difnatia ytna  temeua  la^ura^p^t 
ejfer  tutti  feriti ,  &  non  faper  douc^  andar  fi  & 
non  hauendo  Micino  il  riduttc&tamicitia  di 
Tlafcallan .  Et  chi  non  hauerebbelacrimat&xue 
dendo  la  morte  &flratio  di  coloro  che  con  tanta 
trionfo, gloria  &  piacere  ui  erano  entrati .  Ma 
perche  non  morijfeno  là  quei ,.  che  tcsìauano  >  ca 
minando  &  combattendo ^onfc a  Ttac&pan,  la 
qual  terra  e  fuori  delia  ftrada.  Morirono  nel fca 
piglio  di  quefla  mifera  notte,  che  fu  a  dieci  Lu- 
glio del  mille  cinquecemo  &  umtiyquatrocen^^  ' 
to  &  cinquanta  Spagnmli  >  quatromila  Indiani  » 
amici ,  quaranta  fti  caualli,  &  credo  ancora  - 
tutti  i  prigioni ,  cM  dice  più,  chi  meno ,  ma  que- 
fio  è  più  certofefìfufero  partiti  di  giorno,  forfè 
non  morimmo  fami ,  ma  perche  ft  fece  la  notte 
fcura  con  larnhia^  s'udirono  gridi:,  pianti  lamen 
ti ,  &*  f^mmta^  Terche  gli  Indiani  come  uit- 
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^Yioftjgridauano  uittaria  uittoriayccsì  oltitag-^ 
giauano  i  caduti  &  mciàemno  quelli ,  che  in  pie 
fi  defendeuano.  I  noflri  come  fuperati  maledir 
cenano  lafua  trisla  forte ,  l'hora ,  &  chi  gli  ba- 
nca condoti  la.  alcuni  chiamauano  Dio  j,  altri 
[anta  Maria ,  altri  gridauano  aiuta  aiuta  che 
mi  annego .  lS(onfaprei  direfe  ne  morirono  più 
in  terra ,  che  in  acqua  per  uoler  gittarft  aWac-- 
qua  j  &  nuotare  o  faltare  le  rotture  &  canali 
dellaftrada  y  &  perche  gli  Jpingeuano  là  gli  In 
dianifuon  potendo  altramente  uenìre  co  loroal^ 
leprefe.  Et  dicono,  che  cadendo  un  Spagnuolo 
nelt acqua  gli  era  dietro  un'Indiano  &  perche 
nuotano  bene  lo  conduceuano  alle  barche  ,0  Va-* 
tufauano  neW acqua  •  Andauano  ancora  molte 
barche  all'orlo  della  firada  ^combattendo  y& 
perche  tirauano  al  muchio^danano  a  tutti  quan 
tunque  riguardauàno  ifuoi,  perche  pareuano 
una  incamifata .  Etne  erano  tan  ti  fu  la  flrada^ 
che  fi  precipìtauano  uno  l'altro  in  acqua  &  in 
terra  j  &  così  riceuerono  maggior  danno  da  lo" 
ro  fiejji,  che  da  i  noflri ,  &fe  nonfifuffenofer-^ 
mati  a  fpogliare  gli  Spagnuoli ,  caduti ,  pochino 
niuno  fifaluaua*  Moriuano  de  i  noflri  tanti  più, 
quanto  andauano  carichi  di  roba  d'oro  &  di 
gioie  >  mafifaluaronofoUmente  quelli ,  che  por 
tauano  poco  oro  j  &  che  andarono  auanti  y  & 
fen-^a  timore .  Siche  l'oro  gli  uccife  j  &  mori-- 
tono  richi  •  Tuffata  cbebberolaftrada ,  gli  In-* 
-v;-';:-^.  diani 
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iianì  nonfeguirono  p'm  i  nofìri  Spagnmlii  onero 
perche  fi  contentarono  dì  quanto  fatto  haueanù 
0  chenonuolfeno  combattere  in  luoco  a  canto- 
ne ,  0  per  metter  fi  a  piagn  ere  i  figlimli  di  Mu- 
tec^uma  yperche  fin  all' bora  nonglihaueuano 
conofciuti  yue  fapenano ,  che  fojjeno  morti.  Fé- 
€erogran  pianto  &  lamento  [opra  dìqiidlii  e  fu 
fra  il  capo  perche  effi  gli  hauemno  moni . 

la  battaglia  di  Otompam      Cap.  top. 

Ov A N D o  gli Spagnuoll gimferù in  T/^- 
copan  non  fi  f ape  uà  come  ueniuanorotti  &.  fug 
gendo.lnojìri  fi  fecero  in  un  cerchio  inpia'^, 
non  fapendo  che  far  e  ^nt  doue  andar  fi .  Corte  fé, 
che  veniua  dietro, per  mandar  fi  tutti  ifuoi  auan 
ti  gli  die  fretta  che  vfcijfero  al  campo  primo  y 
prima  che  la  gente  della  terra  fi  armajfe ,  &fi 
tnojfe  con  più  di  quaranta  mila  Meficani,  i  quali 
fornitoli  pianto  veniuano  dietro^  &  andando 
primo  y  fi pofe  auanti  gli  indiani  amici  che  gli 
rimafero,  &  camino  per  terreno  lauorato .  Com 
battè  fin  che  giunfead  vn  altro  colle  doue  era 
ma  terra  &vn  tempio  che  bora  per  queflo  ca- 
fofi  chiama  T^ofira  Signora  de  i  rimedi  Gli  uc-^  Tempio  di 
tiferò  alcuni  Spagnuoli  che  erano  nella  coda,&  ^ojìra  su 
molti  Indiani  prima  che  montaffe  difopra.  per-  «^'^'"'^ .  "^^ 
€he  affai  erano  dt  quelli.che  erano  rimafti,&  fa  '''"''^'' 
grande  l'imprefa  d  liberarfi  da  tanta  moltitudr^ 
%Aa        ne  di 
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'  ne  di  nemici  j  perche  ne  anco  i  quattro  caualli 
che  gli  rima  fero  poteuano  correre  per  Sìanchc^ 
7^  sfarne  &gli  Spagnuoli  non  poteuano  lena-- 
re  le  braccia  y  ne  al\are  i piedi  da  terra^perfa^ 
ne  &Jete  y  &per  la  fatica  del  combattere^per 
che  tutta  la  notte  &  il  giorno  non  fi  ripofarono 
ne  mangiarono .  Et  fi  fortificarono  in  quel  teni'^ 
ptOyche  era  luoco  ragioneuole  perpofarui .  Be-^ 
uerono  alquanto^  ma  cenarono  nulla  o  poco .  Et 
fletterò  auedere  chefarehbono  i  nemici  che  gli 
fiauano  d'intorno  gridando j&  affalendoLi  pet^ 
che  non  haueuano  da\mangiare ,  laqual  guerra 
è  peggiore  che  quella  dé'nemici .  Fecero  molti 
fuochi  con  le  legna  delfacrificio^&  verfo  la  men^ 
7^  notte  per  non  effer  fentìti  fi  partirono  y  ma 
nonfapendo  la  Sìrada  andauano  a  tentone  y  fé 
non  vno  Tlafcaltica  gli  guidò  ,  &  diffc  che  gli 
condurrebbe  allafua  terra ,  quando  Meficani  no 
gli  impedì fcono .  &  cofi  cominciarono  a  camino. 
re .  Cortefe  ordinando  la fua gente pofei feriti, 
^  la  roba  chaueua  nel  meT^jfani  >  &da  ca- 
ualloydiuife  in  antiguardia  et  retroguardia^  iv^3 
poterono  andare  tanto  cheti ^  chenonfuffemfen 
tuti  dallefcoltechefiauana  d'intorno  i  quali  fu-- 
bito  gridarono  i&  renne  molta  gente  y  che  lo 

-  feguì  fin  al  giorno  •  Cinque  da  catiàllo  ch*anda^ 
nano  a  far  lafcoperta»  diedero  in  certi  fquadro^ 
ni  de  Indiani  che  gli  ajpettamno  per  robarli , 
ma  foprmenendQ  tutti  gli  Spagnmli  i  nemici 
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fuggirono .  Ma  poi  uedendo  il  poco  numerò  de  ■ 
nofirift  ynìrono  co  n  coloro  che  uenimno  dietro. 
Et:  combattendo  gli  feguirono  tre  leghe  fin  che 
imsìri trovarono vna  tejia,doue  era  ynaltr^ 
temmo  con  vna  forte  torre  &  fianca  ydoue  pò-* 
terom  alloggiare  quella  notte  3  ma  non  già  ce^ 
nare .  MMta  gli  Indiani  gli  diedero  vn^auen 
tofo  Hrepito^mafu  maggior  il  timore ^che  il  dan 
no .  Si  partirono  di  la  &  andarono  per  fango-- 
fo  camino  advna  terra  grande^perlaquale  i  ca- 
min  fecero  poco  dannq  a  nemici ,  &  efjl  poco  a 
loro .  Quei  della  terra  fuggirono  ad  vn  altra 
per  timore  j  cofi poterò  Jiarla  quella  notte  y  & 
lafeguentey&  ripofare  y  curare  gli  huomini  & 
gli  animali  cauarfi  la  fame,  &  portar  feco  netto 
uagUaybenche  poca  non  vi  effendo  chi  la  portaf 
fé .  Tartiti  di  la  ^  furono  perfeguitati  dànemi-- 
ci  che  gli  affaliuano  fieramente ,  dandogli  gran 
trauagliOi  &  perche  l'Indiano  di  Tlafcallan  non 
fapeua  il  camino  vfciuanojpejfo  di  Sìrada^final-^ 
mente  gionfero  advna  villa  di  poche  cafe ,  oue 
dormirono  quella  notte .  La  mattina  feguirono 
ilfuo  camino  hauendofempre  dietro  i  nemici  che 
gli  turbauano .  Ferirono  tanto  malamente  Cor^  conefife" 
tefe  con  vna  fionda  che  gli  venne  jpafmo  al  capo  rito  nd  q4, 
ò  perche  non  lo  curarono  bencj  &cauandogli  P' 
delfangueò  per  la  gran  fatica  chefoflenne. 
Entrò  a  curarfiinvnluocofoletarìoy&pernon 
ejfer  da  nemici  attorniato  mandò  fuori  di  quello 
A  a     3         lafm 


la  fua  gente .  Dipoi  camimndo  caricarono fo-^ 
fra  lui  tanti  nemici  &  combattè  tanto  valor  o^ 
fafnente ,  che  gli  ferirono  cinque  Spagnuoli,  & 
^attro  catmUi .  Vm  de  i  quali  morì ,  &  fé  lo. 
mangiarono^  come  fi  dice, ferirla  lafciarui  pelo  ne 
ojfo.  Tennero  quefla  per  buona  cena^  benché 
non  ba!ìò  per  tanti .  ?s(o«  vi  era  Spagnuolo  i 
che  non  f offe  afflitto  dalla  fame.  Lafcio  da  par- 
te' la  fatica ,  le  ferite  ^ciafcuna  delle  quai  cofe, 
bàUaita  per  ucciderli  y  imperoche  la  noftra  na^ 
tione  Spagnuola  foffre  la  fame  più  che  altra 
mtione  :  <&  questi  di  Cor  te  fé  più  che  tutti:  & 
non  haueuanotcpo  di  raccogliere  herbe  per  man 
giarkcofiro^.  La  feguente  mattina fubito  fi 
partì  da  quelle  cafe  j  &perchauem  timore  del 
là rablta  gente  che  fi  moHraua  comandò, che. 
quei  da  cauaUopigliaffero  in  groppa  i  più  da^ 
gliofì  &f eriti :,&  quelli  che  erano  men  deboli  ff 
pigliaffeno  alle  code,  &  a  ifiaffili.ochefiportaf 
fero  l' un  l'altro,  ò  che  pigliaffeno  altri  rimedi  ,p 
aiutarfi  a  poter  andare  fé  non  voleuano  refiare 
a  dar  buona  cena  a  nemici.  Falfe  affai  queffaui^ 
fiyper  quello  che  poiauenne,  &  alcuno  Spagnuo 
lo  portò  un  altro  in  ff  alla ,  &  lo  faluò .  andati 
che  furono  vnalega  giunfero  in  un  piano ,  &. 
vennero  fopra  di  loro  tanti  Indiani  ^  che  coprii 
nano  il  camp  i&  gli  circondarono  affalendoli 
ài  tal  forte  j  che  nofìri  crederono  quel  giorno  ef 
fir  Ivltimo  della  lor  vita,  perche  molti  Indiani 
'■  •  ardirono 


Di     di  E  S  t  CO.      187 

Mrdirono  di  abbracciarli  con  gli  SpagnuoU,  & 
firafinarli  uia^ofujje  per  loro  grande  arditelo  f 
che  i  noHri  erano  deboli  per  le  moke  fatiche  , 
fame  et  ferite;  grande  era  l'affanno  a  ueder  tra» 
rè  in  tal  modo  gli  Spagnuoli  ^  &  udire  ciò  the 
éndauano  dicendo  X  or  te  fé ,  che  andana  qua&^ 
la-confortando  ifuoij  &  uedeua  bene  quefli  di^ 
fagi  fi  racccmmandò  d  Dio  chiamò  San  Tietro 
fuo  auocato  9  &  entrando  col  fu  ocauaUo  tra  ne 
mici  i  aperfe  la  calca  3  &  giunfe  allofiendardo 
reale  diMeiicoyil  quale-era  portato  dal  capita-  Corte  fi 
no  generale ,  &gli  diede  due  lanciate  >/?  che  lo  ^""^  ^.^^^ 
gittò  morto  ^&  cadendo  con  lui  la  bandiera, gli  ^^^^J^Jl^ii 
Indiani  fi  Jparfero  di  fuhito  qua  &  la  doue  eia--  bandir  aro 
fcunopHOtè. perche  efjì  vfano  in  guerra ,  che  de  gUin^ 
mortoli  generale  ^  &  caduta  la  bandiera  fi  fug  ^'^^'' 
gono .  I  ìwjìri  ripigliarono  core,&  quei  da  ca-, 
mllo  feguendoli  ne  uccifero  infiniti ,  &  dicono 
tanti  yche  non  ardifco  a  narrarli .  Erano  gli  in^ . 
diani  (come ft  afferma)  dugento  mila .  //  cam-^ 
pò  doue  fi  fece  quella  battaglia  ^fi  chiama  Otum 
fan*  ISle  fu  mai  fi  grande  imprefa&uittoria  , 
neUe  Indie^poi  che  furono  tronatei  come  quefia» 
Et  quanti  Spagnuoli  in  quefio  giorno  uidero  co-- 
battere  Fernando  Cortefe ,  affermano  di  non  ha 
uermai  ueduto  altro  huomo  combattere  tanto 
rMorofamente  come  lui  ne  i  fuoi  final  fine .  & 
che  egli  foto  con  lafuaperfona  gli  liberò  tutti. 
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Come  furono  raccolti  gli  Spagnuoli  ia 
Tlafcallan.        Cap.     no. 

Co  K  TE  SE  &ifiiòi  Spagnuoli,  hauuta  la 
rittoria  &  già  fianchi  di  uccidere ,  tornarono  i 
dormire  advna  cafa  pofia  nel  pianò  md&niéfi 
uedeuano  certe  montagne  di  Tlafcallan^  del  che 
molto  fi  rallegraronoybenche  entrarono  in  pen^ 
fiero  yfii  huomini  tanto  atti  alla  guerra  glifuf^ 
'rTy^"^  fero  amici  in  tal  tempo  perche  Vhmmo  sfortuna 
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lontra .      ^^'^^  "^^^^^  &  chef  Ugge  j  non  troua  co  fa  alcuna 
infuofauore  y  ognt  cojàfegli  rimrfcia  contra  j 
della  quale  ha  hi  fogno  .    Corte  fé  quella  notte 
iiette  a  far  la  guardia  a  ifuoi  in  alto  luoco^nótt 
già  perflarpiufano  o  in  ripofo  che  i  compagni, 
ma  perche  fempreuoleua  chefujfe  uguale  la  fa^ 
tica  a  tuttiyfì  come  era  il  danno  &  la  perdita  • 
Venuto  il  giornoycaminarono  per  lo  piano  drit* 
to  alle  montagne  &  prouincie  di  Tlafcallan.Taf 
farono  lungo  ma  fonte  molto  buona  >  douefi  rin 
frefcaronoy  &  comedi/fero  gli  Indiani  amici ^ 
ejfa  diuiifài  termini  tra  Meficani»  &  Tlafcalte^ 
chi .  Gionfero  adHuca^ilipany  hoco  di  TlafcaU 
lan  di  quattro  mila  cittadini ,  doue  furono  ben 
riceuuti&prouedutiper  tre  giorni  che  uiHet^ 
TlAftidti^  ^^^^  >  ^ipofando  &  curandofi  *  alcuni  del  po^ 
thi  fedeli    polo  non  gli  uolfero  dare  cofa  alcuna  s  fé  non  U 
ACntijit    fogaronoj,  magli  altri  gli  diedero  in  dono .  Fera 

ner^ 
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ìierò  qua  Maftfia  Sicotencatlh,  ^fotecatlh ,  & 
molti  altri  ftgnori  di  TlafcaUan&  di  Huefocin 
co  con  cinqmntamikhuominì  daguerruy  iqua 
li  andauano  a  Meftco  per  f occorrere  gliSfa-^ 
gnuolifapendocome  erano  afjaliti  da'Meftcani 
ma  non  come  erano  partiti ^  ne  quanto  danno  ha, 
ueuano  patito .  ^Itri  dicono  chefapendo,€omc 
ueniuanorottii& fuggendo  ueniuano  a  confo- 
tarli  &  ad  inuitarli  alla  lor  terra  per  nome  dei 
lafua  repuhL  Finalmente  moHrarono  grande 
a  fanno  di  yederli  conquajfati  &  piacere  che 
fufJerofaluì:&  piangendo  diceuano.  ^  noi 
Jpiace  ogni  yo^ro  mate  &  Sjafiro  ^fe  uì  pare 
andiamo  la  uendichiamo  quejf  ingiuria  lepajja 
te ,  la  morte  deno(M  Chrijìianh&  dé^nojiri  cit 
tadini^quando  che  non  ueuite  con  noi^che  ni  cu-* 
reremo  neUe  nojìre  e  afe .  Cortefefi  rallegrò  mot 
to  dì  trouare^quei  rijìoro  &  amicitia  in  huomi^ 
ni  tanto  ualoroft  in  guerra ,  dekhe  egliflaua  in 
dubbio,  perciò ^li rendè  gratie  delfuo  ucnire , 
ér  uolontà  buona .  DiedegU  di  alquante  gioie, 
€he  erano  rimafte&dijfe  che  ueìrebbe  tempo 
di  adoperarli contraMefkani  9  ma  che  per  al-* 
r bora bifognaua curare  gli  infermi .  Quei  fì^' 
gnori  lo  pregarono  ^  the  non  uolendo  tornare  a 
Meftco  gli  lafciajfe andare  J  combattere  centra 
quei  di  Culqua  ^perche andauano  jh^ffo  per  la* 
Jòlamente  perrobare  «  Ejfoglidiede  alcuni  Spa-* 
gnuolifani,o  the  erano  poco  feriti .  Mandando 
^Aa    4        con 
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con  quefli  ucci  fero  tanti  di  loro ,  chemn  com^t 

faruero  più  yfubito  fi  partirono  uittcrioft  uerja- 

la  loro  citta  &i  nofingli  feguirono .  Gli  por-* 

tarono  da  mangiare  per  fìrada  uentimila  tra 

hmmini  &  donne  .  penfo  che  uennero  peruedeT: 

liytanto  era  lamore^che gliportauano .  &  per 

intendere  de  ifm ,  che  erano  andati  a  Me  fico , 

perche  pochi  tornauano .  In  Tiafcallan  furono 

ben  riceuuti  &  trattati .  Mafifca  diede  la  fua 

cafa  &  letto  a  Cortefe^gli  altri  furono  alloggia 

ti  da  caual!ieri&  principali  per fone  della  cit^ 

tacche  gli  fecero  molti  piaceri  ^  dei  quali  tanto 

più  ft goderono  y  quanto  più  ueniuano  conquaf- 

fati,  &  credo  che  già  quindici  giorni  non  haue 

nano  dormito  in  letto.  Molto  fiamo  tenuti  a  quel 

Sf^agmoU  li  di  Tiafcallan  per  la  loro  lealtà  &  aiuto,  & 

tU  T/1a  IP^^^^l^^^^^^  ^  Maftfca ,  che  traboccò  giù  de  i 

calt€ihi.  .gradi  del  tempio  maggiore  Sicotencaàh  .per-* 

che  configliò  il  popolo,  che  uccidejfe  gli  Spa-" 

gnuoli  per  riconciliarfi  con  Meficani,  &  fé*- 

ce  due  ormoni ,  vna  a  gli  huominiT altra  alle 

donne  in  fauore  de  gli  Spagnuoli  dicendo,come 

non  haueuano  mangiato  fale  ,  ne  vejiitifi  di 

zjotone  molti  anni  auanti  ^fe  non  dopo  che  gli 

Spagnuoli  erano  diuentati  fuoi  amici  ^'  Tari^ 

Mtficafa^  mente  efii  ft  recauano  a  riputai  ione  queftoó* 

ucve  t4oU  a  /^  refijtentia  et  battagliai  che  fecero  con  Corte^ 

$j>agnmU  yj  j^  Teoncacìnco .  Cqfi  quando  fanno  fcHe  >  o 

riceuono  yicei{e,efconQ  al  campo  feffanta >  a 

jettanta 
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fettunta  mila  a  fcaramucciare  moftrando  di  com 
battere  come  fecero  con  Conefe . 

II  protefto,  che  fecero  i  foldati  a  Cortefe^ 
Gap.  III. 

Contese  quando  andò  a  Me  fico  per  ut'» 
der  Mutecy^vt  haueua  Ufciatoin  Tlafcallan 
uent'mila  ducati  d'oro,  &piu,  iqmli  poi  che  fu 
mandato  il  fm)  quinto  al  lie  con  MonteiOiet  Vof 
tocarrero  rimafero  da  partite  co  le  cortefie^  che 
hebhe  tra  lui,  &  fuoi  compagni,  ni  lafciò  ancora 
le  uefli,  &  co  fé  di  penne  per  non  portar/i  dietro 
quelf impaccio  doue  non  ftcena  mejìieri .  Et  an-» 
co  uè  lo  lafcio  Per  uè  der  e  quanti  amici,  &  huo-* 
mini  da  benefuffeno  tra  quei  pochi  >  &  con  ani-^ 
mOj  che  fé  nonglimancafseno  denari  in  Ddefco 
dimandarli  alla uera Croce,  &diuid€rgli  tra 
gli  spagnuoli  >  che  ui  sìauano  ver  guardia,  &  a 
gli  habitatori,parendogli  ragioneude^che  ne  ha 
uejjèno  parte.  Quado  poi  tornò  co  la  uìttoria  di 
TS^aruae'^fcriJse  al  capitano  ,  chemandafseper 
quella  roba ,  &  oro,  &  diuidefse  il  tutto  a  fuoi 
cittadini,  come  era  il  inerito  di  ciafcuno .  //  Ca-* 
pitano  mandò  cinquanta  Spagnuoli  cvn  cinque 
caualli  per  quel  tefoi'o,  iquali  al  ritorno  furono 
prefì  co  tutto  l*oro,e  la  roba,  &  amm^^ati  per 
mano  di  quei  di  Culhua,  icjuali  co  U  uenuta.epa 
role  di  Tanfilo  $  er  ano  folUuati^^  andarono  rtà 

band^ 


Ir 

I 


SfdgnuoU 

no  centra 
Cvrtejè . 


bando  molti  giorni.  Sptacqt4e  molto  a  CoHefedi 
udire  tanta  perdita  di  SpagnuoU ,  &  d'oro .  EM 
temendo,  che  non  auenifse  mftmil  male  oguer^ 
ra  a  quei  della  nera  Croce  gli  mandò  un  mefso  , 
ilquale  tornato  y  difse  come  tutti  erano  [ani:,  <&  i 
uicinifecuri,  &padfici.  Delche  Cortefe  riceté 
gran  contento,&  anco  gli  altriy  che  bramauano 
di  andarui  ^  ma  Cortefe  lo  uietma  •  l?ercìò  tutti 
mormrauano  dt  lui/dicendOyche  penfa  Cortefe? 
che  uuole  fare  di  noi  ?  perche  cimale  egli  tener 
qua  doue  moriamo  di  mala  morte  ?  Qual  colpa  è 
la  noftra ,  che  non  uoglia  lafciarci  andare  ?  J^i 
habbiamo  il  capo  rotto  y  i  cor  pi  pieni  di  ferite, 
marciti  con  piaghe  fen'^t  fangue ,  &  for^a^ 
&fen^a  uefti.  Ci  uediamo  in  paefe  alieno  poue-- 
ri,deboliyinfermi,circondati  da  nimiciyfen'^fpe 
ran'^a  alcuna  di  montare  là  doue  ftamo  cadmi . 
Sareffimo  pa^i  al  tutto  fé  fi  lafciaffemo porre 
inunaltrofimilepericolocomeìlpajfato .  Tslon 
mgUamo  morire  pa'^^amente  come  eglijche  con 
fete  in fat labile  di  gtoria,&fìgnorìa,nonfli* 
ma  lafua  morte j&  meno  la  nofira .  Et  non  uede 
come  gli  mancano  huomhii,armeycauallij  ^ar-- 
figliar  ietflequali  fanno  laguerrain  que/iopaefe, 
&  che  gli  ma  ncherà  la  uettouaglia^  che  è  il  pri 
cìpale.  Egli  certamente  piglia  errore  a  fidarfi  in 
quefti  di  Ttafcailan,gente(comefono  tutti  gli  In 
diani)  leggiera,  <&  mutabile  amica  di  nomtdj  la 
^uale  è  ancora  più  tojk  quei  di  Culhua,  che  Spa 

gnuoU 
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gmoli,  &  che  quantunque  bora  diffimukno,  & 
tempori^anocon  lui^uedendo  Vefenìto  de'  Mefi 
cani  [opra  di  fe^ci  daranno  uìui  in  man  loto ,  che 
dfacrifichino^&  manginoypenhegli  è  cofa  cer- 
tacche  nonfiHrigne^ne  dura  amicitia  tra  perfo- 
ne  di  religione  di  coUumi,  &  di  linguaggio  dif^ 
ferente .  Dopo  queHe  querele  fecero  un  protejlo 
a  Corte  fé  in  forma  per  nome  del^e ,  &  in  nome 
di  tutti,  chefen^a  metteruifucho,  0  dilatione^ji 
partijfe  di  la ,  &  andaffe  alla  nera  Croce  prima^ 
che  i  nimicigli  rompeffeno  la  ftrada^&  leuaffe^ 
no  le  uettomglie .  Si  che  ejji  fi  trouajfeno  rin-^ 
chiuft ,  &  uenduti ,  perche  Ik  poteua  trouare 
migliore  apparecchio  da  rifarfi  fcuolcuator^ 
nare  fopra  Me  fico ,  ouero  dHmbarcarft  ^  quan-* 
do  fujfe  il  bifogno.  Cortefe  fi  trouò  alquan- 
to turbatOy&  confufo  con  quefloproteflo,&pef 
ladeterminationeychaueuano^conofcendoy  che 
tutto  queflofì  faceua  per  canario  di  là^  &qtà 
fare  di  luì  quel  che  uolejfeno ,  &  effendo  cofa  a 
fatti  fuoi  molto  contrariargli  rijpofe  in  tal 
forma. 

Oratione  di  Cortefe  in  rìfpofta  del  prote 

ilo.  Cap»  112.  Toflamn 

to  di  C»r- 

lo  0 (ignori farei queUochemi pregate,  &  'f/^,£ 
iomandate.fe  uifojje  di  honore^perche  non  ui  è  ^,  j,»  5^^ 
4lcmo  di  UQÌ,&  quanto  più  tutti  injieme,  per  lo  gnmii  * 

quale 


Jmale  non  mettejfe  la  roba ,  &  la  ulta ,  quandi 
0  ricercaffe  il  bifogno ,  perche  a  quejlo  mi  oblU 
gano  tai  cofe.chefe  non  fono  ingrato,  no  mi  deb 
ho  [cordare  giamai:\on  penfate,che  non  facen- 
do quejìe^che  tanto  frettoloJMiente  mi  dimanda 
te  minuifca.o  dijj)rcr^(i  la  uoflra  autorità ,  ejfen^ 
do  co  fa  manifeHayche  facendo  il  contrario, l'ag-^ 
gràdpfco ,  &  le  dò  maggior  riputatione ,  perche 
partendofìnoi  quella  ji  fornirebbe,  &  ftandofi 
€onferua  con  aumento.  Qualnatione  di  quelle, 
cheftgnoreggiarono  al  mondo,  non  fu  uinta  qual 
che  uoltaìQt^al  capitano  parlo  de  ifamofi  ritor 
nò  a  cafaper  hauer perduta  una  battaglia,  o  per 
ejfer  fiato  cacciato  da  qualche  luocoì^iuno  ue^ 
ramente  \  ma  fé  non  hauejfe  perfeuerato  nonfa^ 
rebbe  tornato  uittoriofo ,  ne  hauerebbe  trionfa^ 
tqchift  ritira  perche  uadafuggedo  tutti  lo  fcher 
nifcono,€tperfeguono.  Se  fi  partiamo  di  qua  que 
fii  noflri  amici  p  enferanno ,  \he  lo  facciamo  per 
codardia,&  non  Morranno  la  noflraamicitiaj& 
i  nofìri  nimici  dir  anno, eh  e  fé  nandiam&^per  tim 
re ,  &  coft  non  ci  temeranno ,  ilche  fcemerebbe 
affai  la  noUra  riputatione .  Ecci  alcuno  di  uoi , 
che  non  fentiffe  affanno  udeda  dire,  cViafuggoì 
ferciò  quanto  piufiamo,  tato  h  uergogna  è  mag 
giore .  murauigliorm  della  grander^^a  del  uoHro 
coreinuincibiie  d  combattere,  ilqmlfoleua  bra 
mare  la  guerra  quando  non  l'haueua,  &  portar 
ni  ualentemcnte  bauendola;  &  che  bora  offeret\ 

douisi 
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douift  tale 3  &  tanto giuHa ,  &  laudahileguef-* 
ray  la  rifiutate ,  &  temette  cofa  molto  aliena  da 
Spagnuolii  &  fuori  della  uojìra  conditione* 
la  lafciate  forfè  y  per  eòe  ni  chiami  ^  &  inui- 
ti  chi  ragiona  delle  arme  y  &non  maileuidCé 
lS[on  mai  fin  ad  bora  se  ueduto  in  quefle  Indie , 
&  nmuo  mondo ,  che  Spagnmli  ritiraffeno  un 
pie  indietro  per  timore,  neperfame^oferite^che 
haueffeno:  et  uolete,cheft  dica  Ccrtefe  con  ifmi 
tornarono  indietro  sìandofecufhfatoUiy&fen-' 
\apericolo.lS(o permetta  quejìo  Iddìo  perche  le 
guerre  coftfìono  nella  fama.  Dapoi  èmeglioyche 
fiiate  qua  in  ThfcaUan  a  dijpetto  di  tutti  i  Hoftri 
nimicii  &  che pubUcando guerra  contra  di  quel 
li  non  ardifcano  uenirui  a  dar  noia .  Ter  ciò  pò-- 
tote  conofcere  come  fiate  più  ficuriy&  forti  qua, 
che  fuori  di  qua .  Si  che  in  TlafcaUan  hauetef$^ 
cure'^^forte'x;^^  &  honore.  Et  altra  di  queflo 
coft  buono  apparecchio  di  medicine  neceffarie,et 
opportune  alla  uo^ra  cura,  &falutey  &  molte 
altre  delitie,conleqmli  ogni  dì  andarete  miglio 
randojlequali  t accio,  &  che  non  le  haueuate  do-- 
uè  nafcefte.  Io  chiamerò  quei  di  Coar^aualco ,  dr* 
di  rimeria  ,&  coft  faremo  affai  Spagnuoli,  & 
"^quantunque  non  ueniffeno.noìfiamo  affai.  Quan 
to  menoerauamo  quando  entraffemo  per  quéfto 
paefe  fenT^  hauerui  alcuno  amico  ?  Sapete  bene 
come  non  combatte  il  numero  con  V ardire .  ls(on 
tiincono  i  molti  >  ma  iualoroft .  lo  ho  ueduto  uno 
^.  :■  di 


diquejìa  compagnia  rompere  un  e fenito  intìe-^ 
ro  come  fece  Gionata^&  molthciafcuno  de  i  qua 
li  per  siè  ha  uinto  mille  y  &  diecimila  IndianiyCo^ 
me  fece  Dauid  cantra  Filifleì.  Ci  ueniranno  toflù 
caualli  delle  ifole:,arme,&  artigliane  caueremo 
della  nera  Croce  doue  ne  habbiamo  in  copia ,  & 
fono  uicini.Delle  uittouaglie  non  uiprendeteti" 
tnorcyne  penftero^  ch'io  prouederò  copio farnente 
quanto  piujche  ejje  feguono  fempre  il  uittoriofo, 
&  chepgnoreggia  la  campagna  j  come  faremo 
noi  con  i  caualli .  Circa  la  gente  di  quefla  terra 
io  uifò  laftcurtàj  che  faranno  leali ,  buoni  y  & 
perpetui  amici,  perche  me  r hanno  promeffoj  & 
giurato^  Etfeuoleffenofare  altramcnteiquanda 
hauerano  migliore  occajtone,chela  pajfata  que- 
Jii  giorni  y  chegiaceuamo  tutti  dogliofi  nelle  fue 
€afe,  &propij  letti,  foli  troncati,  &  (come  di^ 
^  :;)  marciti  ♦  Ma  effi,  non  folamente  uhanna 
aiutato,  come  amiciy  maferuitoui ,  come  creati  > 
per  che  uogUono  piutofio  effer  uojhi  fchiaui  3 
€hefogg€ai  mi  Meficani ,  tanto  odio  gli  portar^ 
no,  &  a  mi  tanto  araorCEt  perche  uediate  ejfer 
cofi  in  fatto jwglioprouarli  cantra  quelli  di  Ta- 
peacac,  ìquali  ne  i  giorni  paffati  ucci  fero  dodici 
Spagnuoli:&fe  quefi* andata  ci  riufcirà  male,fa 
rò  quanto  dimandate,  ma  fé  andcìàlieuemìfa^ 
rete  quello  di  che  ui  prego . 

Con  queHoparlare:,&  rifpoflagli  Spagnuo-- 
Ufi  rimifero  diuoler  andare  da  TlafcaUan  alla. 

nera 
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nera  Croce^  eùdijjero  chefarebheno  quanto  egli 
comandajfe .  La  caufadi  quefli  doueua  e/fere  la 
jperanT^.chegli  diede  fer  dopa  la  guerra  di  Te- 
feacacy  oper  dir  meglio  yche  gli  Spagmoli  non 
mai  rifui  ano  la  guerrayperchefe  lo  recano  a  di^ 
shonQre,&  a  codardia  • 

La  guerra  di  Tepeacac  Cap.iij. 

Cortese  rimafe  molto  quieto  con  quc-* 
fio>&  libero  da  quel  penjiero^  che  tanto  lo  tra- 
uagliaua.  Et  ueramentejchejtfaceua  quanto  uà 
leuano  ifuoi  compagni  non  hauerebbe  mai  ricu-' 
f  erato  Mefico  >  &  effifarebbonojìati  morti  per 
firaday  perche  ni  erano  détrifli  paffi  ;  &  quan- 
tunque hauejjenopajjato  non  maigiungeuano  al 
la  nera  Croce  fé  non  andauano  (come  era  loro  in 
t emione}  alle  ifole.  Cofi  Meficoftperdeua  da  do 
uero,&  Con  e  fé  reflaua  rouinato  con  poca  repu- 
tatione.Ma  egliyche  lintendeua  bene,pigliòfor 
^3&  giudicio  y  come  se  detto .  Cortefefìfanò 
delle  fue ferite ,  &  cofi  fecero  ifuoi  compagni. 
Morirono  alcuni  Spagnuolt,per  non  hauer  cura-- 
to  da  principio  le  fue  piaghe ,  lafciandole  fpor^  Sfdgmdi 
chey&fen'^a  ligare^oueroper  debole^a,& fa-  ^^'Y^l^mà 
tua  come  di/fero  i  chirugictlcuni  rimafero  \op-  ^^^^  ^^^^ 
fiy  altri  troncati ,  ilche  non  era  di  poco  affanno»  xa.  Mefc^ 
&  perdita.Gli  altri  finalmente  guarirono  bene.  »^. 
Cojipajfati  uenti  giorni  dopo  che  gionfero  là». 

Cor-^ 
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t\A  coi^QV  tsru 

Corte  fé  ordinò  di  far  guerra  a  quelli  di  Tepen^ 
€a,o  di  Tepeacac  terragrmde ,  &  non  lontana^ 
ferchmemno  mono  dodici  Spagnmlh  che  ueni 
uano  dalla  nera  Croce  a  Mesico.  Et  perche  ejjèn 
do  della  léga  di  Culbua  aiutauano  i  Me  si  cani  ^et 
faeeuano  danno  fu  quel  di  llafcallanycome  dice- 
m  Sicotencatlh.pregò  Tmsifca^  &  altri  di  quei 
signori  jche  andajfeno  con  lui.E(fim.  ragionaro^ 
no  con  la  f{epMicai  e  per  consiglio  >  &  mlon" 
tà  di  tutti  gli  diedero  qmrantamla  huamini  da. 
guerra ,  &  molti  hajiagi  per  portare  uettoua-^ 
glie,&  altreprouigionuConefeeon  queWefer^ 
cito^con  i  caualli,&  Spagnmliy  che  poterono  cd 
mìnare^andò  comva  quel  pop&lo,&perfatisfa- 
tione  dì  quei  dodici  Spagnuoli  cbaueuanoamaz 
's^toygli  dimandò  chefuffenofmi  amici,ubidijje 
no  all'Imperatore  >  &  non  accettajjeno  nel  fuo 
paeje  alcun  Mesicano  ne  huomo  di  Culhua .  Efji 
rifpofero  dihauer  ammaT^^ati  li  Spagnuoli giufia 
tnenteypcrche  in  tempo  di  guerra  uolferopaffa-^ 
re  per  lofuopaefe  afor^afcn^a  dimandare  lice^ 
tia .  Et  che  quei  di  Mesico  erano  fuoi  amici  y  & 
signoriysi  che  non  la  fcierebbmo  di  tenerli  in  ca^ 
faognimlta  chemlejjèno  uenirui,  &  che  non 
uolemno  lafua  amicitia ,  ne  ubidire  a  chi  non  C0 
nofcemm  y  percioche  ritornajjeno  difubitoa 
TlafcaUanyfenon  bramauanola  morte.  Cortefc 
gli  inuitò  alla  pace  più  uolte ,  ma  non  la  udendo 
accettare  uenne  con  loto  a  battaglia  da  douero. 

Quei 
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Quei  ditapeacac  con  quelli  di  Culhua ,  chaue-* 
mm  in  fmfauoreflauano  molto  brauiy&f  re- 
fero  ipafi  forti  y  uictando  a  Cortefe  l*entrarui, 
&per  ejfer  molti j  &  tra  loro  affai  huomìni  ua^ 
lenti  combatterono  molte  mite .  Ma  finalmente 
furono  uintiy&  morti  fenTfi  uccidere  alcun  Spa 
gnuoloMche  uccidefero  molti  Tlafcaltechi.lfi  Yimrla 
gnoriy  e  la  I{epub.di  Tapeacac.uedendo  come  le  ^i  ^orfe/^ 
fuefor\e,ne  queUe  de  Meftcanilialeuano  perre  cjmra  Te- 
fi  fiere  a  Spagnuoliyfì  diedero  a  Cortefe  per  uaf  ^^^'^^' 
falli  deltlmperatore  con  talepartitOy  che  cacete 
rebbono  del  loro  paefe  quei  di  Culhua,&gli  la^ 
fcierebbono  caftigar  a  [ha  uoglia  coloro  chauea 
no  ammaT^ato  i  dodici  Spagnuolì .  Cortefe  f  que 
fìoy  e  perche  erano/iati  molto  oftinatificefchia 
ni  quei  popoli  y  che  fi  trouarono  alla  morte  di 
quti  dodici  Spagnuoli  j  &  cauò  di  loro  il  quinto 
delire,  ^Itrì  dicono  chegliprefe  tutti  ser^apar 
titOy  &  gli  castigò  in  quejìo  modo  per  uendetta^ 
&  perche  nonhaueuano ubidito allefue anmo" 
nitioni  perfodomitij  f  idolatri,  perche  magiaua 
no  carne  humanayperche  furono  oflinatiyperche 
temefjeno gli  altri y& perche  erano  moltiyCt  per 
che  non  li  trattando  a  quejìo  modo  yfubitoftfa'* 
rebbono  ribellati.  Mafia  come  ft uoglia ,  ejjò  gU 
prefe  perfchiauiy  &  in  poco  più  di  uentigigyni^ 
che  durò  quella  guerra  nettò  :,&  pace  fico  quella 
prouincia,che  era  molto grande.CacciÒ  di  quel- 
kgli  huommi  di  Culhua frouinò gli  idoliygli  ubi 
Bb         dirono 


i^M^^^^^^ 


dirono  iJjgnorh&  per  maggior  fecnre^^a  uifa^ 

Secunadel  brkò  uìia  uìllajaquale  chtamojécurcà  della fro 

TA  tmlT  ^^^^^>^  ^^  ^^^fi^  ilfenatOy  che  lagmrdajje,  ac- 

dèi  \orufi,  ciochejejjendo per  quel  paefe  la  strada  dalla  uè- 

fa  croce  a  Meficoiandajjeno»  &  uenijfenofecur 

ramente.gli  Spagnmlh&gli  IndianUudndaro^ 

no  a  quejta  guerra  quei  di  Tlafcallan  di  Hutfo" 

cincOj&  di  CholoUa  come  neri  amici,  &  dijfer9 

di  fare  ilmedefmo ,  &  meglio  centra  Mejìco . 

Gli  Spagnuoli  a  queHofauore  ripigliarono  co-* 

re  con  quejia  uittoria  3  &  diuennero  famofiper 

quei  contorni  ^perche  gli  reputauanoper  mortip 

Come  fi  diedero  a  Cortefe  quei  di  Huaca 

cholla,&  uccifero  quei  di  Gulhua. 

Cap.  114. 

S  TA  H  D  o  Cortefe  in  Secura^  gli  uSnerofe 
eretamente  meffi  dal  Jtgnore  di  HuacachoUaa 
dirgli^  che  fé  gli  darebbe  con  tutti  ifuoiuafalli» 
perche  gli  liberajfe  da  quei  di  Culhuajquali  non 
folamentegli  mangiauano  i  lor  beniymaglipi^ 
gliauano  le  mogli ,  &  faceuangli  altre  fconcie 
uiolentie;  &  che  i  capitani  con  molti  foldati  al-* 
loggiauano  nella  città,  &  per  le  uille  delpaefe  i 
Et  che  in  T^ifinco  luoco  uicino  ne  erano  altri  tre 
trniilaperuietargliVentrarefuqueldi  Tdefico^ 
Eliche  fé  andaua,ùmandaikL  Spagnuoliypiglta^ 
rebbe  amanfatim  quei  capitani  colfuo  aiuto\ 

Cortefe 


) 
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Cortefc  molto  fìraUegrò  di  quefl'ambafciataj& 
neramente  era  cofa  da  rallegrar fene  perche  co^ 
mincima  ad  acqmftare  paefe,&  riputatione  af 
fai  più  di  quella  j  che  poco  auanti  penfauano  i 
fuoi»  Cofi  lodò  il  Signore jhonorò  i  mejjì,  &  die^ 
deli  più  di  dugento  Spagnuoli ,  tr edeci  caualli , 
trentamila  Tlafcaltechi ,  &  degli  altri  Indiani 
amici  y  chaueua  nelfuo  efercito ,  &  gli  mandò 
uia.EJji  andarono  a  CholoUa  lontana  otto  leghe^ 
da  Segura  3  &  fuhito  caminandopcr  la  terra  di 
Haefocinco ,  uno  delpaefe  difje  agli  Spagnuoli 
comeandauano  uendutiyperche  il  tratto  era  dop^ 
pio  in  quei  di  Huacacolla,  &  di  Huafocinco  di 
condurli  per  ucciderli  nelfuo  luocoy  che  exafor-^ 
tCj  &  queflo  per  contentare  quei  di  Culhua,  con  . 
iquali  erano  firettamente  confederati  y  &  ami^ 
ci.  Andrea  di  Tapia^  Diego  di  Ordas,  &Chri^ 
(ioualdi  Glidyche  erano  i  ^apitani.Q  per  timore, 
oper  intendere  meglio  il  cafo  prefero  imejjì  di 
Huacacolla,&icapitani,&  perfine  prencipa^ 
li  di  Huefocìncojche  andauano  con  toroj&  torna 
rono  a  CholoUa  di  onde  li  madarono  i  prigioni  a 
Cortefe  conuna  lettera jche  lo  auifaua  di  quel  ca 
foydelquale  tutti  erano Jpauentati.Corttfc  letta 
la  lettera^  ejfaminò  i  prigioni j  &  trono  con  uè-- 
rocche  ifuoi  capitani  haueuano  male  intefo^  per 

che  fi  come  era  ordinatOychc  quei  me  faggi  doue  ,  ; 

uano  mettere  i  noHri  di  nafcoHo  in  Haucacolla»  \ 

'&  uccidere  quei  di  Culhuayintenderono  che  uo^  ì 
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liuano  uccidere  gli  Spagrtuolhouero  chi  lo  dìffc* 
gli  ingannò  ;perciòfciolfej&fatìs fece  ai  Capi^ 
tani^&  a  i  mejfaggtjcheft  lamentauano^&  an-^ 
dà  con  loro  j  perche  non  accadejje  qualche  difa-- 
gio  a  i  fuoi  compagni  j,  &  perche  lo  pregarono . 
il  primo  giorno  arriuò  a  Chololla ,  il  fecondo  ad 
Hicfocinco.lui  determinò  con  i  mejfaggi  in  qud 
modo ,  &per  douehaueua  da  entrare  in  Hau- 
€acolla^&  che  quei  delia  città  chiudejfeno  lefla 
^f  j  doueflauano  quei  capitani,  accioche  meglio» 
èrpiu  tojìo  glipigliaffenojouero  uccide ffeno.Ef 
fili  partirono  quella  notte,  &  fecero  quanto  ha 
ueanopromejfoj  perche  ingannarono  le  séntinel 
Icjcircondarono  i  capitanij&  combatterono  co 
gli  altri .  Cortefeft  partì  unhora  auanti giorno, 
€ìr  a  dieci  fttroHÒf òpra  i  nimici.  Et  poco  auanti 
che  entrajjè  nella  città,  uennero  a  lui  molti  cit-^ 
tadini  con  più  di  quaranta  prigioni  di  quei  di 
Culhua,p€rfegno,  chaueuano  attefo  lapromef^ 
fai&  lo  condujfero  in  una  gran  cafa^doue  erano 
rinchiufi  icapitaniyche  comhatteuano  con  più  di 
quattromila  del  popolo  yche  gli  teneuano  circon^ 
éiti  ({rettamente .  ^4Ua  fua giunta  caricarono 
con  tantofurore,&  moltitudine, che  Cortefe  ne 
alckno  de'  spagnuoli poterono  uietare ,  che  non 
gli  ucccideffeno  quafi  tutti.  De  gli  altri  ne  mori-^ 
rono  molti  prima  che  Cortefe giungeJfe.Et ginn-- 
to  chefuft  fuggirono  uerfo  gli  altri  del fuo  efer 
cito  3  che  già  ueniuano  con  trentamila  afoccor^ 

vere 
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YèY€  ifiioì  cafìtanu  Quefligiufero  ad  appicciar 
fuoco  alla  città  quando  il  popolo  era  occupalo  , 
<^  immerfo  nel  combattere  i  nimici^  Corte  fé  qua 
do  lofeppegli  andò  contra  con  gli  Spagnuoli,&. 
rompendoli  con  i  caualli  ridufje  ifuoi  ad  unaco-é 
Ha  alta,  &  grande .  Doue  quando  fornirono  di 
montare  jneeffi,  ne  inoflri  fi  poteuanomoucre; 
cosi  due  cauaili  per  fiancherà  si  fermarono  ^  et 
uno  morì .  Molti  de  nìmici  caderono  a  terra  per 
Hanche^ciy  &fen\a  ferita  alcuna  s* affogarono 
di  caldo-Et  fopragiunge'ndo  alcuni  amici  cornine 
ciarono  difrcfco  a  combattere,  &  in  poco  tem-^ 
fo  il  campo  fu  uoto  di  uiui,  &  coperto  di  mortk 
Dopo  qucHa  uccisione  quei  di  Culhua  abbando^ 
narono  le  loro  cafe,  &  i  noflri  andandoullefac^ 
cheggiarono,  &  arfero .  Grande  fu  l'apparec^ 
thio^&  uettouaglieyche  ui  teneuano,  &  quanto 
andauano  ejji preparati  doro ,  d'argento ,  &  di 
penne portauano  lande  maggior i^che  picche 3p e 
fando  di  uccidere  con  quelle  i  caualli,  &  ben  to 
fot  euano  fare  quando  haueffenofaputo.  Corte  fé 
in  quefio giorno  hebbe  in  campo  più  di  cento  mi-^ 
la  huomini  co  arme  ^  &  daua  tanta  marauiglia 
la  breuità  del  tempo  nelquale  si  unirono,  quan^ 
ta  la  moltitudine .  HuacacoUa  è  luogo  di  cinque  ^useaedÌA 
mila,&  più  huomini;  std  in  luogo  piana^  tra  due  fi  defmue^ 
fiumiiiqadi  conlamolta  acqua,&  foffe  che  Pen-' 
goncfannofirette entrate  alla  terra,  &  quelle 
tantg  trijìe^cheafatica  ui  si  può  andare  a  caual 
Bb     S  ^0* 
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Ida  muraglia  è  di  cal^e,  &  pietre,  larga,  alta 
quattro  fiatumd'huomo ,  colfuo  parapetto -per 
combattere.  Hafolamente  quattro  porte  ftret^ 
te,&  lunghe  tre,  o  quattro  uolte  dì  muro,  &  fo-- 
no  per  tutto  affai  pietre  da  tirare ,  si  che  quei  di 
Culhua  rhauerebbono  guardato  con  poca  fa- 
tica/è foffero  Hatiauifati.  Bauna  parte  ha 
affai  colli  molto  ajpri,  &  dalf altra  grandif- 
fimi  piani ,  &  molti  luochi  honorati  .  "Hd 
fuo contato haueua  altretanta gente.  Cortefe 
flette  tre  giorni  in  Huacacolla,&  là  gli  manda- 
rono certi  meffi  di  Ocopafuin ,  terra  uicina  quat 
tro  leghe,  &  proffìma  a  Vulcano,  che  chiamano 
Topocatepec  a  darsi  infm  potere ,  dicendo,  che 
il  lor  signore  fé  nera  andato  con  quei  di  Culhua, 
f^  lopregauano,chefGffelor  signore  un  fratel- 
lo di  quello  ,  che  gli  era  molto  affittionato,  & 
dmico  de' Spagnuoli.  Effo  accettandogli  per  no-- 
me  deir Imperatore, gli  lafciò pigliare  quel  signo 
re,  che  uolfero ,  &  si  partì . 

•  ia  prefa  di  Izcuzan.         Cap.    iij. 

Cortese  fiando in Huacocollaudì  come 
inl\cu\an  quatro  leghe  lontano  di  la, erano 
genti  diCul^an  ,  che  gliminaccìauano  &  dan-- 
neggiauano gli  amici  fuoi .  Terciò  entratoui  i 
for^a  cacciò  di  là  i  nimicì  alcuni  per  le  porte , 
Mitri faltarono  per  i  haYhacani,&glipcrfegui 
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tò  una  lega  &me'^ay&  neprcfe  molti ftche  di 
fei  mila  chegmrdauano  la  terra.pochi  fé  ne  fai 
mrono  dalle  fue  mani ,  &  da  rn  fiume,  che  paf^ 
fa  mino  alla  città ,  nelquale  fé  ne  Jffgarono 
molti  y  perche  per  afflcurarfi  haueuùno  tagliato^ 
il  ponte  &  poHif  ìnfuns\\a  •  De  i  noftrh  quei 
da  cauallo  paffarono  tofto  ;  ma  la  fantaria  tar-  ^^^^^^  ^^ 
dò  affai.  Cortefe  all' bora  haueua  cento  uenti-  uj^afama 
mila  &  più  combattenti ,  che  per  la  fua  fama  hmiuace^ 
&Uittoriauiconcorreuano  da  molte  città  j&  p/«  m^^ 
proHÌncie  .  izcuTfln  è  Imco  di  mercato  j^eciaU  ^^* 
mente  de  frutti  &  dì  cotone.  Ha  tremila  ca-^ 
fé  buone  jìrade  cento  tempii  con  cento  torri  & 
una  forter^ia  fopra  un  poggio,  il  rimanente  è 
nel  piano  ni  paffa  un  fiume  j  che  lo  circonda  di 
granfofe/ìntornojequaliè  un  muro  col  fuo  ^ 
parapetto .  dom  haueuano  molte  pia^^ .  £  «i- 
Cina  aduna  ualle  molto  buona^rotonda.fertile» 
&  che  fi  adacqua  con  condotti  fatti  a  mano .  la 
terra  rimafe  deferta  di  gente,&  di  roba, per  che 
penfando  di  conferuarf^erano  andati  tutti  nel 
fiu  alto  della  montagna,  che  era  uicina .  Gli  In 
dianidiCortefe  pr clero  quello  cheui  trouarono 
&  effoarfe  gli  idoli ,  &  le  torre .  Sciolfc  due 
prigioni  j  che  andaffeno  a  chiamare  il  Signore» 
&  i  cittadini  promettendogli  fopra  la  fua  fede 
the  non  gli  ucciderebbe .  Con  queflaftcure\\as 
&  perche  tutti  bramauano  di  tornare  alle  fue 
€afe  i  poi  che  gli  Spagnuoli  non  ojfendeuano  chi 
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feglirendeuay  il  ter^o  giorno  uenneYo  certi  prirì^ 
cipali  del  popolo  à  dar/ìper  mjjalli  &  chieder 
perdono .  Cortefe  gli  accettò  per  donandogli  yet 
cofi  tra  due  giorni  I^cu^an  era  habitata  come 
prima  &  i prigioni  fciolti:  ma  il  Signore  non 
uolfe  uenire  j  o  per  timore ,  o  per  ejjer  parente 
del  Signor  di  Tviepco  •  Et  perciò  nacque  conten^ 
tiene  tra  gli  huomint  di  l7fU7finy&  quei  di  Bua, 
cachoUa  [opra  chi  douejfe  effèrui  Signor  e, Quei 
di  l^CH^an  uoleuano  che  fofie  un  figliuolo  bajiar 
do  di  unfuo  Signoresche  Mutec^ma  haueua 
uccifo.  Gli  altri  uoleuano  che  f offe  un  nipote 
del  Signore  ajjente  j  perche  era  figliuolo  ddsi^ 
gnor  e  di  HuacachoUa .  Cortefe  alfine  uinter-- 
pofe  la,  fua  autorità ,  &  s'accordarono  dìMo^ 
'Jec^maper  uia  di  donne  y  perche  come  fi  dirà 
altroue  in  quefto  paejèfi  cofluma ,  che  herediti^ 
no  il  padre  e  ifigliuoliy  che  fono  parenti  de  i  ^e 
di  Meficoj  benché  uè  ne  pano  di  altri  maggior  i. 
Ha  perche  era  fanciullo  d'anni  dieci  y  Cortefe 
ordinò  che  lo gouernajfeno  due  cauallieri  di  I^- 
cw^an&uno  di  HuacacoUa.  Mentre  che  at^ 
tendeua  a  pacificare  queHa  differetia  &  il  pae 
fiyuennero  ^mbafciatori  da  otto  terre  della 
prouincia  di  ClaoHomaca ,  lontana  da  quel  luo-^ 
go  quaranta  leghe  y  ad  offerir  gente  à  Cortefe, 
^  dar  fi  a  lui  con  dire ,  che  non  haueuano  mor-- 
to  alcun  Spagnuclo  y  ne  pigliato  arme  contra  di 
lui .  Tanto  era  famofo  il  nome  di  Cortefe ,  che 

correm 
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correi4apermoltipaefi& tutti  loteneuanoper  ^^.^^.^ 
fiuchehmmo,  &  cofigli  uenimnoa  garada  ^^^^^^  ^.^ 
molte  parti  ^mbafciatori ,  ma  non  fi  narra-  ^j^^  ijuomo. 


noi  nomi  di  tutti,  pernon  ejjer  luoghi  ditan-^ 
tasìima. 

La  molta  autorità ,  c'haueua  Cortefe ,  tra 
gli  Indiani.  Cap.     ii6. 

C  ó  K  T  E  s  E  fatte  tutte  cjuejìe  cofe  tornò  a 
fecura  y  &  ciafiuno  Indiano  a  cafa  fua  eccetto 
quei ,  checauò  di  Tlafcaìlan  :&  indi  per  non 
perder  tempo  ^  &  ordinare  la  guerra  di  MeftcOp 
ne  lafciar  perdere  l'occafione  delle  altre  cofe  , 
poiché  gli  riufciuano  tanto  felicemente^  difbac-*. 
ciò  un  fiio  creato  alla  nera  Croce ,  accioche  con 
quatro  nani  che  ni  erano  deW armata  diTanfì^ 
lo  andajfe  à  San  Domenico  per  genti ,  caualli , 
l^adeMleflre.artiglieriaypoluere.&monitione 
'per  panno ,  tela  Jcarpe ,  &  molte  altre  cofe . 
Scriffe  al  dottore  Rodrigo  di  Figueraya  Sobrelh 
&  altaudientia  rendendogli  conto  di  fé  y  &  di 
quanto  hauea  fatto ,  poiché  [pinto  dì  MeftC0y& 
chiedendogli  fauor  e  y&  aiuto ,  accioche  quelfuo 
creato  riportaffe  buon  recapito y&  tofto .  Man-- 
dò  ancora  uenti  a  cauallOy  &  dugento  Spagnuo-  To^dum^ 
li  con  molta  gente  de  gli  amici  a  Zacatami ,  &  f^J^ff''^^ 
àSalacincoterrefoggetteàMeficaniyCheeraw  j-^^'^  ^/^^^ 
Ungo  la  uiaj  per  uenirc  alla  nera  Croce^  i  quali  ju 

già 
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pd  più  giorni  erano  in  nome,  &  haueuano  mot'' 
to  certi  Spagnmh ,  chepajjamnoper  la.l'ejèr-- 
cito  gli  andò  cantra  ^  &  fatti  Juci  protefti^& 
ammonitioni.uennero  à  battaglia  &quantun^ 
que  ft  temperarono  alquanto ,  nondimeno  ui  fu- 
rono morti  y  fuoco  &  facco.  Marni  Signori 
ir  principali  di  quella  terra ,  ft  perfor^a ,  come 
perprieghi  uennero  adarfìa  Cortefe  chiedendo 
perdono  j&  promettendo  di  non  pigliare  altre 
uolte  arme  cantra  Spagnuoli.  Cortefe  gli  per^ 
donò  rimandandoli  come  amici,  &  ritornò  aWef 
fercito .  Et  per  trouarfì  in  llafcallan  al  lS(ata- 
le ,  che  era  indi  a  dodici  giorni ,  la  few  un  Capi^ 
tano  con  fejfanta  Spagnuoli.alla  guardia  della 
moua  uillafìcura  della  Frontiera  per  mantener 
ilpajjo ,  &per]pauentare  ipofoli  uicini.man^ 
dò  auanti  tutto  tefercito  &  egli  andò  a  dormi-^ 
re  a  Coliman  citta  amica ,  &  che  deftaua  di  uè- 
derio  &fare  con  lafua  autorità  molti  (ignori  et 
Capitani  in  luoco  di  quelli ,  che  erano  morti  di 
uaruole .  Stette  ini  tre  dine  i  quali  ft  dichiara^ 
tono  inuoui  (ignori  ^  &pGÌ  gli  furono  fempre  , 
amici.  L'altro  giorno arriuò a  TlafcaÙan,che 
è  lontana  fei  leghe,  doue  egli  fu  raccolto  con  mo 
do  trionfale ,  &  ueramente  egli  fece  una  giorno. 
tadignijfima  di  trionfo.  EragidmortoT^aCtfca 
fm grande  amico ,  di  uaruole  .portate  dalmo^ 
ro  di  Tanfilo  Islaruaey^ydelche  egli  moflrò  gran 
de  affanno  &  pianto  a  coHume  di  Spagna .  la-^ 

fcià 
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fciòfìgliuolhd  maggiore  de  i  quali,  che  era  dm 

ni  dodiciidiede  la  Signoria  del  padre ,  ejfendone 

ancora  pregato  dalla  repub.  laquale  diceua  che 

gli  apparteneua  •  Is^on  è  picciola  gloria  poter 

dare&leuare  le  Signorie  y&  che  fuffe  tanto 

r effettato  y  o  temuto,  che  ninno  ofajfefenTfl  fua 

licenT^  pigliare  l  ber  edita  &  flato  difuo  padre. 

Corte  fé  (indiò  che  fi  mettejjeno  in  punto  le  ar^ 

me  di  tutti .  Diede  fretta  chefìfacejjhno  hregan 

tini  y  per  che  i  legnami  erano  tagliati  prima  che 

andajfe  a  Tepeacac.  mandò  alla  uera  croce  per 

-uelefarte  chiodi  funi  &  altre  cofe  necejjhrie  y 

che  ni  erario  delle  nani  che  egli  ruppe .  Ut  per-- 

cheuimancauapece  ,&  inquclpaefenonlaco  \ 

nofcono  ne  ufano  y  comandò  a  certi  Spagnuoli  j^||^|         | 

marinari,  che  lafacejjeno  nella  montagna  uici-- 

no  alla  città. 

I  bregantinì  3  che  fece  Cortefe ,  et  quan- 

'trSpàgiiiìoli  egliraccolfe  per  andare 

centra  Melico  •  Cap.     117. 

T  A  N  T  A  er^  la  fama  della  profferita  &  rie 
che'^^e  di  Cortefe  al  tempo  y  che  teneua  prigio-- 
neMutec7^May&  con  la  uittoria,chebbe  di 
Tanfilo  '^aruae'^ ,  che  tutti  gli  Spagnuoli  di 
Cuba  di  San  Dominico  &  £  altre  ìfole  andauana 
a  lui  a  uenti  a  mnti ,  &  come  poteuanoybenche 
■a  molti  co^ò  la  uita  perche  gli  uccifero  per  ca-^ 

*  hiìiB 


mnogli  huomini  di  Tepeacac ,  &  altri  che  ue^ 

dendogli  uenire  in  picciole [quadre,  &  che  Cor 

te  fé  era  cacciato  di  Me  fico  gli  affxliuano .  Tutr 

tauia  ne  ginn  fero  tanti  a  Tlafcaìlan, che  firi fece 

bene  ilfuo  efjercito ,  ilchegU  diede  animo  di  afr 

fretìarclaguerraXortefvnon  poteua  tener  (pie 

in  Mefmyperchefubito  ui  erano  conofciuti  i  TU 

fcaltechi  a  i  labri y  alle  orecchie,  &  ad  altri  fé- 

gni  y  &  nefaceuano  buona  guardia  &  inquift-^ 

tione.  Coft  non  fapeua  Cor  te  fé  gli  andamenti 

di  quella  città  intieramente ,  come  deftaua  per 

frouederfi  di  quanto  faceua  meftiero .  Solamene 

te  gli  haueua  d«Ltto  un  Capitano  di  Culhua ,  cht 

Cuetlauae  f^P^^fi^^  ^^^cacoUd  come  dopo  la  morte  di 

KcdiMtfi  ^^^tec^uma  era  fatto  fignor  di  Meftco  Cuetla-^ 

€c.  uacfuo  nipote  &Jtgnore  di  I^tacpalapan,  huo^ 

mo  afluto  &  ualorofoychegli  haueua  f atto  guer 

ra&  cacciatolo  di  Meftco.  Coftuift  fortifica- 

Sia  con  caue&f offe  profonde ,  con  arme  di  ogni 

maniera  3  &fpecialmentedi  lande  molto  lun^ 

ghcj  come  quelle  ^  che  fi  trmarono  nell'arma-^ 

mento  della  munitione  di  Culhua  jche  era  fu  quel 

lodiHuacacoUa^&Tepèacac  per  offendere  i 

caualli,  &  che  affolfe  tutti  da  i  tributi  per  unait 

my&  anfora  per  tutto  quel  tempo ,  che  duraffe 

da  guerra  tutti  i  [ignori  &  popoli  a  lui fogget^ 

tiyfeuccideffenogliSpagnuoltyògli  cacciaffim> 

delfiiopaefe  •  Et  con  quello  acquilo  gran  cre^ 

éto  con  ifuoiuaffalli,  &gli  fcfeanimofta  re/ir 

V  Jlcre 
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fiere  y  &  anco  di  offendere  gli  Sfagnmli .  'ìion 
fu  cattino  Tauifo  delle  lancie  fé  chi  ledoucano 
portare  nella  guerra  hauejfeno  hauuto  deflre'^ 
^a  di  ajpettare  &  ferire  i  caualli.  Tutto  era 
nero  ciò  che  diceua  il  prigione  .fé  non  che  Cuet^ 
lauac  era  morto  di  uaruole ,  &  regnò  Quahuti 
cinfuo  nipote, &  non  (come  dicono  alcuni)  fra-- 
teUo  j  hmmo  ualorofo  &  guerriero,  come  dopoi 
diremo .  Co  fluì  mandò  fuoi  tneffaggi  per  tuttofi 
paefe  alcuni  per  fare  j^fènti  ifuoiy  altri  a  dare 
&  promettere  affai  a  quelli  che  non  erano  fuoi 
foggetti  dicendo  come  era  più  giufia  cofa  che 
fauoriffero  '  lui  cheJ  Corte  fé  j  &  aiutare  quei 
delpaefepiu  tofio  che  gli  efìerni,  &  difendere 
lafua  antica  religione  che  riceuer  quella  de  Chri 
sìiani  huomini ,  che  fi  uokuano  inftgnorire  deU 
r altrui:  &  di  tal  forte  che  fé  non  erano  toHo 
cacciati  delpaefe  non  fi  còntenterebhono  di  ac- 
quiflarlo  tutto ,  ma  con  quesìo  pigliertbbono  h 
genti  per  fchiaue  &  le  uccidertbbonoyilche  egli 
fapeuaper  cofa  certa*  Ouahutimoccin annvÀ 
affai  gli  Indiani  con  quefii  meffaggi ,  &  cofì  al-^ 
cunigli  mandarono  aiuto  &  altri  fi  pojero  in 
arme.  Tuttauia  molti  di  loro  non  fi  curarono 
di quefìo & jò che  s'accoftauano a i nofìri 3 0 a 
Tlafcallan ,  0  che  fìauano  cheti ,  per  timore  >  0 
per  la  fama  di  Cortefe,  opcr  l'odio  che  portaua^ 
no  a'Mejìcani .  Corte fc  uedendo  quefìo  si  dijpofe 
di  cominciare  fubito  la  guerra  &  auiarft  uexfQ 

Meftco 


fiomdimo  chelofeguimno ,  o  nero  gli  Spagnuoli  i  quali 

\tr  guerra  per  lo  buonfuccejjb  delle  guerre  pajjate  in  Te-- 

è  Meficfi  à   peacac  &  in  altre  prouincie^  non  fi  rìcordauano 

delle  ifole .  Tanto  può  un  buono  riufdmento.Fe^ 

ce  la  rajjegna  de  ifuoi  y  il  giorno  dopo  fatale  ; 

.  trouà  quaranta  à  cauallo .  &  cinquecento  & 

'  quaranta  a  pie,  ottanta  de  i  quali  haueano  baU 

lefire  o  fihioppij,&  noue  peT^i  d'artiglieria^ma 

con  poca  poluere .  Fece  de  i  caualli  quattro  [qua 

dre  a  dieci  per  ciafcunay&de  i  pedoni  notte  com 

pagnie  afejjanta  compagni  per  ciafcuna .  Creò 

capitani  &  officiali  deWefer cito  &  à  tutti  fe-^ 

ce  quefl'oratione  é 

OrationediCortefeaifuoi.    Gap.  iig 

7o  RENDO  molte gratieaCiefuChriHo 
e  Fratelli  mieh  che  ui  ueggio  già  rifanati  delh 
uoHr e fer ite,  &  liberi  da  infermità ,  Viace^' 
mi  affai  di  uederui  cofì  armati  &  uolontarofi  di 
tornare fopra  Mefico a  uendicare  la  morte  dei 
nofiri  compagni ,  &  ricuperare  quella  gran  cit 
tà  »  Ilche  fpero  che  farete  in  breue  tempo ,  per 
effer  con  noi  TlafcaUan  &  altre  prouincìe ,  & 
effendomi  quelli  che  fiete  &t  nemici  quei  che 
fogliono  effere,&  andando  à  publicare  la  fede 
Chrifliana .  Quei  di  TlafcaUan  &  gli  altriyche 
fempre  ci  hanno  feguito  fono  in  punto  &  armd 

tipcr 
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ti  per  fare  (juejìa  guerra ,  &  con  tanta  uoglut 
di  uincere  &  [aggiogare  i  'Meftcaniy  come  noi  al 
triyperchein  quejio  nonfolamcnte  ui  uà  l'hono^ 
re  j  ma  ancora  la  libertà  &  la  ulta  ypenhe  fé 
non  uincefjeno,ejjirejierebbono  perduti  etfchia 
ui.  Et  quei  diCulbuagli  uogliom peggio  che 
a  noi  altri ,  per  hauerci  raccolto  nella  fm  terra 
(&  perciò  non  mai  fi  fcofieranno  da  noi,  perciò 
di  continuo  procureranno  di  feruir ci  &  proHe-^ 
derci ,  &  di  trare  i  loro  vicini  al  nofìro  fauare^ 
Et  certo  lo  fanno  cofì  bene  &  intieramente  co- 
me  da  principio  mi  promifero ,  &  io  uè  ne  certi^ 
ficai.  Hor  a  tengono  in  punto  centomila  huo^ 
mìni  da  guerra  per  mandarli  con  noi  y  &gran 
numero  'de  bajìaft  ,  che  potranno  maneggia:^ 
re  le  artiglierie  &  le  bagaglie .  Foi  ftete  fie^ 
gli  ijìefii  che  fempre  fiiHi  >  i  quali  ejfendo  iù 
uoflro  CapitanOyhauete  uinto  molte  battagliela 
combattendo  con  cento  &  dugento  miU  de  ne- 
mici: Guadugnafteperfor?^  molte  forti  città , 
&foggiogafìe  gran  prouincie  non  ejfendo  tan-^ 
ti  come  ftete  al  prcfcnte ,  Et  quando  entraffema 
in  quefla  terra  (non  erauaìmpiu)  ne  al pr e f en- 
te fa  mefiiero  che  fìamopiu ,  trouandofi  con  noi 
tanti  amici.  Et  quantunque  non  gli  haueffìmo 
noi  fietetaliychefen^a  quelli  conquislare^e  tut 
to  queflo  paefe ,  dandoui  Diofalute  ^  perche  gli 
Spagnuoli  al  mi^gior  timore  fono  arditi,  &  re^ 
tandoft  a  gloria  il  combattere,  hanno  per  coflU'^ 

me 
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fnedìmncere.  I  nojiri  nimicinon  fono  più  ne 
migUoYh  che  ftano  flati  firìhora  Ji  come  lo  mo^ 
ftrarono  in  Tepeacac ,  HaucocoUay  I\cu^an ,  & 
Salacinco  ^  &  anco  hanno  altro  Signore  &  Ca 
fitano ,  ilqmleper  molto,chabbia  fatto ,  non 
bapotuto  leuarci  la  parte ,  &  popoli  di  queHa 
terra  che  teniamo  :an^  fin  la  in  Me  fico  3  doue 
fìàyft  teme  del  nostro  andare  ,&  della  noflra 
buona  fòrte,  perche  ^fi  come  tutti  ìfuoi  penfano, 
che  noi  habhiamo  da  cffer  Signori  di  quella  gran 
città  di  Tenuchtlitan,  &  far  efjimo  imputati  del 
la  morte  di  Mutec^umafe  Quahutimoc  rimancf 
fé  Signore  ,&  non  far  ebbe  per  cafo  nofìro  qua^ 
lunque  altra  cofa  à  quello  chepretendemo  fé  non 
conquiftaffemo  Mefico  3  &  farebbono  grame  le 
mftre  uittorie  yfe  non  Mendichiamo  i  ncHri  com 
fagni  &  amici .  La  principal  caufa  per  laquale 
uenimmo  in  queflopaefe  j  fu  per  inah^are  lafe^ 
de  Chriflianaybencheinfteme  con  quella  ci  feguì 
honore  &  utile  ^  lequali  due  cofe  di  rarocapeno 
in  un  fa  eco  •  T{ouinaffemogli  Idoli  uietando  che 
nonfacrificaffeno^ne  mangiaffeno  huomini  j  & 
cominciaffemoa  conuertire  gli  Indiani  in  quei 
fochi  giorniychefleffimo  in  Meftco .  "Honèra^ 
gioneuole chetralafciamo  il  bene  cominciato, 
anTf  che  andiamo  doue  ci  chiama  la  fede  y&i 
peccati  de  noHri  nimici^che  meritano  gran  fia-- 
gello 9  & caftigo iperche fé  ben  ni  ricordargli 
hmmìni  di  quella  città  non  contenti  di  uccidere 

infiniti 
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infinità  dlouominh  donne, &  fanciulli  amnti  al 

le  ftatue  ne  i  lotfacrificij  per  honoredejkoi  Dei 

&  per  dir  meglio ,  diauoli,  &  fé  li  mangiano  fa 

crificati*  Cofa  uer amente  inhumana  3  laqualc 

Dio  molto  abhorrìfce ,  &  cafttga ,  &  tutti  gU 

huominida  beney&  jpecialmente  i  Chrijìiani 

abominanoymetano,&  cafhgano .  oltre  di  que^ 

fio  comettono  fenr^a  uergogna ,  &fen\a  ejjèrne 

puniti ,  quel  maladetto  peccato ,  per  loqualefii 

tono  arfe  cinque  città  di  Jbdomitiy  perche  non 

bramerei  maggiore  ne  miglior  premio  qua  in  ter 

ra  y  che  diradicare  quefti  mali  ^  &  piantare  U 

fede  Chriftiana  in  quefti  huomini  crudeli,  predi-  cortefe'hr^ 

cando  il  Santo  Euangdio .  perciò  andiamo  à  fer  ^^  di  pian 

uire  à  Dio  y  &  honoriamo  la  no^ra  natione^ag-  tare  in  in^ 

gradiamo  ilnoflro  1{e  sfacciamo  ricchi  noi .  per  ^jf  ^^  A^^ 

che  a  tutto  quefto  bafla  [imprefa  di  Mefico.  Do-  yw'^*'^ 

mattina  piacendo  à  Dio,  cominciaremo  quefto, 

imprefa. 

Tutti  gli  Spagnuoli  con  molta  allegre-^^a  ri-- 
Jpoferoadunauoce,  cheandajfe  in  bonhorayper 
che  da  loro  non  mancherebbe .  Etft  moftrauano 
tanto  ardenti  che  uoleuano  di  fubito  partir  fi , 
ouero  perche  fono  gli  Spagnuoli  di  tal  natione^ 
0per  e  fiere  inuaghiti  per  la  Signoria  y  &'riC'^ 
cher^^e  di  quella  città ,  laquale  haueano  goduto 
ottomefi. 

Di  fubito  poi  fece  da  un  banditore  publica-^ 
reccrtifiatutidiguerrapertinential  buon  go^ 
Ce         uerno 


legge  di 
Conejè  al 
fuo  efirci* 


uerno  &  ordine  delt efercito  3  i  quali  haueu^ 
fcritti  ytra  li' quali  erano  quefli. 

Che  niuno  beflemiajje  il  Santo  nome  di  Dio , 

che  non  cotendejje  un  Spagnuolo  con  l'altro» 

Che  nongiuocajjeno  le  arme,  ne  i  caualli . 

Che  non  for^ajjèno  le  donne . 

Che  niuno  pgliaffe  roba ,  ne  faceffe  prigioni 
gli  Indiani  non  faceffè  correrie ,  ne  faccheggiaf- 
fefen^a  Jua  licentìaj&  ordine  de  gouernatori  • 

Che  non  ingiuriajjèno  gli  Indiani  amici  nelle 
guerre, ne  gli  dejjero  carico  alcuno  • 

Oltre  di  quejio  tafìò  il  prcT^o  alferro,& 
mlle  uejìt  j  per  l'ecceffiuo  pre^o ,  che  fi  ucn^ 
deuano. 

Oratione  di  Cortefe  a  quei  di  Tlafcallan  • 
Cap.  iip. 

Il  GIORNO  feguente,Cortefefece chìa^ 
mare  tutti  i  Signori ,  i  Capitani  j&le  perfine 
principale  di  Tlafiallan  di  Hueficinco  di  Cho- 
lolla  di  Chalcoj  &  d* altre  terre,  che  erano  con 
hi  &gli  dijje  per  gli  interpreti . 

Signori,  &  amici  miei, già  fapete  la  giorna- 
ta &  camino,chHofaccio  domattina  ,  piacendo 
a  Diojfino  dijpofto  dipartirmi  per  la  guerra  & 
ajjedio  di  Me]ic03&  entrare  nel  paefe  de  miei 
&  uojìri  nemici .  Quello  di  che  ut  prego  fimma 
meme,è,che filate  costanti  nelCamicitia,&  or^ 

dine 
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dine  poflccome  fi^te  flati  fin  hora,&  come  è  ma 
nifefìo  y  &  mi  fido  di  mi .  Et  perche  non  po- 
trei fornire  quefla  guerra  cofì  toHoyCome  è  il 
mio  defio  3  &  uoflrofen\a  hauer  quefli  Bregan-  -  • 
tini,  che  qua  fi  fanno  y  &  porli  fu  la  laguna  di 
Mefico  ut  dimando  di  gratta ,  che  trattiate  gli 
Spagnuoli  y  i  quai  lafcio  a  lauorare^con  quelta^ 
more  y  che  foletéy  dandogli  quanto  fa  meftiero 
per  loro  y  &  per V opera .  Et  io  ui  prometto  di 
leuarui  dal  collo  quel  giogo  di  feruitù  y  colquale 
ui  premono  quei  di  Culhua,  &fare  con  rimpe-^ 
ratoveyche  ut  faccia  molti^&  gran  beneficij. 

ruttigli  Indiani  yche  fìtrouarono  a  quel  par 
lare,  fecero  fegno  di  effer  contenti ,  &  i  Signo^ 
vi  rijpofero  in  poche  parole ,  che  non  folanìente 
farehbono  quello  y  di  che  ejfo  gli  pregaua ,  ma 
che  forniti  i  hregantiniygli  condurr  ebbono  a  Me  • 
fico,&  che  andar  ebbono  con  lui  alla  guerra. 

Come  Cortefe  s'itnpatronì  di  Tezcuco» 
Gap.  120. 

Cortese  //  giorno  de  gli  Innocenti  fi  par 
ti  con  ifuoi  Spagnuoli  di  Tlafcallan ,  con  buon- 
ordine  &fu  bella  co  fa  a  uedergli  partire ,  per-- 
che  ufcirono  con  più  di  trentamila  huomini ,  Ó* 
la  maggior  parte  con  le  fue  arme ,  &  penne , 
chefaceuano  bello  l'efercito .  Ma  egli  non  uol-^ 
fecondurglifeco  tutti  y  ma  ordinò  che  ajpettaf- 
Ce     2        fero 
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fero  fin  che  fofiero  fatti  i  bregantini.&afie'^ 
diato  Mefico  ;  Et  ancora  per  ri/petto  della  uet^ 
tonagli  a  riputando  per  cofa  malagemle  il  no- 
drire  tanta  moltitudine  per  camino ,  &fu  quel 
de nimici .  Tuttauia  menò  uentimila  di  loro,& 
di  più  y  quanti  faceua  mejiiero  per  tirare  Car-- 
tigliaria  ^  &  portare  le  uettcuaglie,  &  i  cariag 
gì  :  &  quella  notte  andò  a  dormire  a  Tei^oluca 
che  è  lontana  fei  leghe ,  &  è  luoco  di  Huefocin 
co  doue  i  Signori  di  cmella  prouincia  lo  raccolfe 
ro  molto  bene.  L'altro  giorno  dormì  lontano  di 
la  quatro  leghe  ,fu  quel  di  Mefico,  in  una  mon-^ 
tagna  doue  fé  non  hauejfeno  trouato  legne  in  co 
pia  ,farebbono  morti  di  freddo  gli  Indiani ,  & 
nondimeno  lapa/farono  con  fatica  eJJì.&gUspa 
gnuoli .  tenuto  il  giorno  s'auiò  uerfol  porto  > 
&  mandò  auanti  quatro  pedoni ,  &  quatro  ca-* 
ualliafarelafcoperta .  Ouefii  trouarono  ilca-^ 
mino  pieno  d'alberi  tagliati  di  frefcoj  &  attra 
uerfati .  Mapenfando  che  più  auanti  non  far  eh 
he  cojiy&per  riportare  buona  relatione,  anda^ 
Tono  fin  che,  non  poterono  paffar  e,  &  tornar  o-^ 
no  a  dietro  à  riferire  come  il  camino  era  interrot 
ff  to  con  molti ,  &grof]ipini^  (^ip^^fp  &  ^Itri  al-* 
beri  5  ft  che  non  ni  potrehhono  poffare  i  caualli  à 
modo  alcuno.  Corte/è  gli  dimandò  shaueuano 
ueduto]gente  y  &  quando  differo  di  nò  fi  fece 
auanti  con  tutti  quei  da  cauailOi  &  alcuni  Spa^ 
gnmliapiè  ^comandando  a  gli  altri  che  con  tut 

to 
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to  Vefenito,  &  V  artiglieria  caminajjeno  ìnfrot 
tay  &  che  lofeguiffeno  mille  Indiani,  con  l'aiu^ 
to  de  i  quali  cominciò  à  leuargli  alberi  della  [ira 
da.  Et  gli  altri  uenendoleuauanouia  le  rame 
Ciri  tronchi ,  cofi  nettarono  la  flrada ,  &  pafiò 
V artiglieria  &  icaualli  fenTfi  pericolo  ne  dan^ 
no ,  ma  con  fatica  di  tutti .  &  uerarmite  fé  ut 
trouauano  i  nemici  nonfarebbonopaffati ,  onero 
fepaffauanOyquejio  era  con  gran  perdita  di  ca^ 
ualli  &  di  gente yper  effe/ il  camino  molto  afpro 
&  con  ^effi  monti .  Ma  effìpenfando  che  il  no^ 
flro  efercito  non  paffar ebbe  per  la ,  fi  contenta-^ 
fono  di  attrauerfare  la  flrada ,  &ft  pofero  per 
altrf  luoghi  più  piani .  perche  ui  fono  tre  flrade 
per  andare  da  Tlafcallan  a  Meftco,  &  Cortefe 
eleffe  la  pm  ajpra,  ouero  chefufje  auifatO:,  come 
non  ui  erano  i  nemici .  poiché  furono  oltre  quel 
triflo  camino  yuidero  la  laguna  di  MefiC0i& 
renderono  gratie  a  Dio,  promettendo  di  non  tor 
nare  a  dietro  fé  prima  non  conquifiauano  lìdefi-^ 
coy  operdeuano  lauitajùft  riììorarono  alquan 
to  per  trouarft  tutti  uniti  nel  pendere  al  piano 
fenr^ alberi ,  perche  già  i  nemici  faceuano  affai 
fumi  y  &  leuauano  altecride^per  conuocaretut 
tolpaefe.  Et  hauendo  chiamato  quei  cheguar^ 
dauano  le  altre  flradcjuoleuano  pigliare  i  noHri 
tra  certi  ponti  che  ui  erano, &  perciò  fi  pò  fc  tra 
quelli  ungroffofquadrone.  ma  Cortefe  gli  mdn^ 
dò  Hcnti  a  cauallo  ^  che  gli  ruppero ,  &  caccia^ 
Ce     J         ron^ 
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rana  di  la .  Giunfero  di  fubito gli  altri  Spagnu(H, 
li,&  uccidendo  alquanti  de  nìmici  ajjicurarona 
il  camino ,  &  fen^a  riceuer  danno  y  giunfero  a> 
QuahutepeCi cVèfotto la  giurifditione di  Te^- 
eneo,  oue  dormirono  quella  notte .  In  quel  loco 
non  erapeii' fonai  ma  uicino  ala  erano  più  di  cen 
to  mila  huomini  &piu ,  di  quei  di  Culhua^  che 
mandauano  i  Signori  di  Me  fico ,  &  Ter^cuco  con 
tra  i  nofìri.  Ter  ciò  cortefe  andò  riuedendo  l'ef-^ 
fercito ,  &  fece  la  prima  guardia,  con  dieci  a 
cauallo  j  apparecchiò  la  fifa  gente,  &  stette  al-- 
l'erta  •  perciò  i  nemici  fletterò  cheti .  la  matti^ 
nafeguentes'auiòuerfo  Te'^uco  ycVè  lontano 
tre  leghe ,  &  non  andò  molto  auanti ,  che  uen-> 
nero  a  lui  quatro  Indiani  de  i  principali  della 
terra  con  una  bandir  mia  fopra  unhaHa  d'oro , 
chepoteua e/fere  di  quatromarche  j  //  che  è  fé-- 
gno  di  pace ,  &gli  differo ,  come  Cacuncoiacin 
lor  Signore Jo  mandaua  a  pregar Cyche  non  dan  - 
neggiajfe  ilfuopaefe ,  &  fé  gli  ojferiua  .perciò 
cheueniffe  con  tutto  l* efferato  a  ripofarfì  alla 
cittàydoue  farebbe  bene  alloggiato .  Cortefe  fi 
rallegrò  molto  di  quefl'ambafciatay  benché  pen^ 
faffe  quella  efferfinta .  Saluto  uno  di  color o^che 
conofceua^  &gli  rijpofe  come  non  ueniua  per 
nuocere  j  ma  per  giouare ,  &  che  accettar  ebbe 
CS^  tener  ebbe  per  amico  il  Signore ,  &  tutti  lo^ 
fOyCon  patto  che  rendeffeno  quanto  haueano  pi 
gUato  a  quaranta  cinque  Spagnuoli^  &  trecen-^ 

to 
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toTlafcahechichaueanouccifo  già  più  giorni, 
&  che  gli  perdonaua  le  morti  di  quelli ,  perciò-» 
che  non  ui  era  rimedio .  Ejfi  rijpoferoj  che  Mu-- 
tec^uma  gli  hauea  fatto  uccìder  e  :>&  pigliatone 
lejpogliejfi  chela  città  non  era  colpemle  di 
ijuejioy&cojt  ritornarono  a  dietro*  Corte  fé  an^ 
do  aOuahutica  &  Hirafuta^  che  fono  come  cofe 
derati  di  Te^cuco ,  oue  egli  &  ifuoi  furono  ben 
raccolti  3  &iui  rouino gli  Idoli.  Li  fuhitoan^ 
dò  alla  citta j  &  fi  pofe  itf.  una  gran  cafa ,  doue^ 
capirono  tutti  gli  Spagnuoli,&  molti  de  fuoi 
amici,  &  perche  nell'entrare  non  uidero  donne, 
ne  fanciulli  i  fojpettò  dt  tradimento  -  perciò  fi 
tnife  ìnpuntOi&fece  dire  per  un  banditore y  che 
niuno  apena  della  uita  ufciffe  fuori .  Gli  Spa- 
gnuoli  cominciarono  a  diuidere  &  affettare  gli 
alloggiamenti  y  &  al  tardi  alcuni  di  loro  monts 
ronofopra  leloggiepiu  alte^  a  guardare  la  cit^ 
tàjche  è  grande  come  Mejico ,  &  uidero  come  i 
popoli  rabbandonauano  &  fé  nandauano  con  i 
fuoi  armenti,  alcuni  per  la  uia  de  i  monti  i  altri 
per  acqua ,  che  era  gran  cofa  da  uedere  più  di 
uentimila  barchette ,  che  portauano gente  3  & 
roba.  Cortefe  uolfe  rimediarui ^ma  fopraue^ 
nendo  la  notte ,  non  puote  farlo .  Volfe  ancora, 
figliare  il  Signore ,  ma  egli  fu  il  primo  che,^n^ 
dòaMefìco.  Cortefe  aWhora  chiamo  moiri  di 
Te^mco,&gli  dijfe^  come  don  Fernando  erafi-^ 
gliuok  di  'Kl£7^ualpilcintli  fuo  amato  Signore, 
Ce    4         & 
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&  che  lo  creaua  lor  \e  ^  -perche  Coacnacoiocm 

ftana  con  i  nemici^  &  haueua  morto  malamente 

Cucu\ca  fuo  fratello  &  Signore  per  defto  di  re-- 

CoYtefe   ^  gnare,  &  a  perfmftone  di  Quahutimoccin  mor-- 

creaUrn^  ^^[^y^l^^ico  de'SpamuoH .  Om  dì  Temico  co- 
da  i^c    di       ,     ,  J-  .*^,  ->-'  i 

Te-^^ume,  mmciarono  a  uenir  a  ueciere  ti  lor  nuouo  Signo^ 
re^&  in  hreue  tempo  la  città  fu  popolata  y  co^ 
me  prima .  It  perche  non  riceueuano  danno  da' 
Spagnmli  y  gli  feruiuano  di  quanto  loro  era  co 
mandato  y&Don  Fernando  fu  fempr  e  amico  de" 
Spagnmli .  Egli  imparò  la  noflra  lingua,&  pre 
fé  quel  nome  per  Corte  fé,  che  lo  t^nne  a  battef- 
mo .  Indi  a  pochi  giorni  uennero  quei  di  Hh- 
ticanydiHuafatUy&di  ^utenco  aMarfi  per 
uafalli  y  &  a  chieder  perdono  s'haueano  errato 
in  alcuna  co  fa .  Corte  fé  gli  riceuè,  &  perdonai 
doglia  conclufe  conioro  che  tornaffeno  alle  lor 
taf  e  con  le  mogli  e  figliuoli, &  la  rohha  ^  perche 
effi  medeftmamente  erano  fuggiti  alla  monta^ 
pria ,  &  a  Me  fico .  QuahutimocCoacnacoio,  & 
gli  altri  Signori  di  Culhua  mandarono  a  ripren 
dere  quefli  tre  popoli ,  perche  shaueano  dati  a 
Chrìjiiani.  Efji  prefero  i  me(Jì 3  &  li  inuiarono 
a  Cortefejlquale  s  informò  dà  loro  delle  cofe  di 
MeficOy&gli  mandò  a  pregare  i  lor  Signori, che 
facefjeno  con  lui  pace ,  &  amicitia ,  ma  quejìo 
giouòpoco  .perche  s'erano  determinati  di  far 
guerra .  ^AWhora  certi  amici  di  Diego  Vela'x^ 
que\  fi  pò  fero  per  amotinare  la  gente ,  &  tor^ 

narfc 


J)  1    7d  E  S  1  e  O.       205 

narfe  a  Cuba  per  disfare  Cortefe.nqudefapen-  ^,,,,yr  ^^^ 
dolo,gli  prefey&  tolti  ifuoi  co  fiuti  per  i  lor  det  capito  ^n^ 
ti  damo  a  morte  Antonio  di  uillafahna,  che  era  tomo  da 
natiuo  di  Zancora ,  &  effequì  la  fententia ,  con  ^j^'^  ?^^ 
laquale  cejìò  il  cajìigo,&  lafeditione. 

La  battaglia  di  Iztacpalapan.Cap.  1 2  r. 

Cortese  flette  ottogiorni.che  non  fi  par 

ti  dì  Te^cuco  fortificando  lacafa  douebabita-- 

ua,perche  nonpoteua  fortificare  la  citta,  ch'era 

grandiffìma  y  &  si  fornì  di  uettouaglie  per  man 

tenersi,  quando fuffe  afediato ,  ma  non  efendo 

afjalitOyprefefeco  quindeci  a  cauallo,&  dugen-^ 

to  Spa^nuoli,  tra  iquali  erano  dieci  fchiopetti,et 

trentahalleflrey& cerca  cinquemila  dcfuoia- 

mici  y  &  andò  aWorlo  della  laguna  incontro  ad 

^tacpalapan  y  che  è  lontano  di  la  cinque  leghe.^ 

Quei  della  terra  furono  auifati  da  i  foldati  di 

Cuìhuayconfumiychefeceroye  dalle  fentinelk  co 

me  andauanofopra  di  loro  gli  spagnuolh  perciù 

pofero  larobayle  mogli y&  i fanciulli  nelle  cafe, 

che  fono  nelt  acqua*  Mandarono  gran  numero  di: 

barche,  &  uennero  due  leghe  auanti  per  la  (ira 

da  armati  al  loro  modOy& /quadre.  TSf  ow  uenne 

ro  agiornata,w.a  tornarono  alla  lor  terra/cara 

pmcciando  con  animo  di  condure  la  i  lor  nimica 

&  ucciderli.  Gli  Sp^gnuoli  entrarono  dentro  al 

lafciolta;  ilche  bramauano  ì  nimki^  &  combat 

terona 
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terono  ualorofamentej  sinché  cacciarono  gli  In-* 
diani  all' acquandone  se  ne  annegarono  molti;ma 
perche  nuotano  ottimamente ,  &  l'acqua  gli  da 
uà  sin  alpettOyoltre  che  erano  raccolti  da  molte 
barche  che  ni  erano  non  ne  morirono  tanti  come 
si  penfaua.  Tuttauìa  quei  di  Tlafcallan  ne  ucci  fé 
re  più  difei  mila,&fe  nonfopragiongeuala  not 
te  ne  uccideuano  affai  più.  Gli  Spagnuoli  hebhe^ 
ro  alcune Jpoglie ,  arfero  molte  caje,  &  comin- 
ciarono ad  alloggiare .  'Ma  Cortefe  comandò  che 
ufci fiero  fuori.&andaffeno  più  auanti  benché  ui 
fuffeno  tate  profondità ,  accioche  no  fi  annegaffe 
no,  p che  quei  della  città  haueano  rotto  lajirada 
lajìricatay  &  ui  entraua  tanta  acqua,  che  copri 
uà  il  tutto;  &  neramente  fé  rimaneuano  là  quel 
la  notte  non  ne  fcampaua  huomo  della  fua  com 
pagnia.  Et  con  tutta  la  fretta  che  si  diedero  era, 
no  già  muore  di  notte  quado  fornirono  di  ufcir 
ne yp  affarono  l'acqua  con  tanta  fretta  che  a  pena 
si  bagnarono  i  piedi,  si  perde  tutto'l  bottino,  & 
s  annegarono  alcuni  di  Tlafcallan .  Dopo  queflo 
pericolo  h ebbero  peffinta  notte  per  lo  freddo  ^ 
perche  erano  tutti  bagnati, &  per  mancamento 
di  u€ttouaglia,laquale  non  poterò  portare,  0  uei 
di  iviesico  chefapeuano  tutto  queflo,  la  mattina 
diedero  fopra  di  loro ,  &  furono  aflretti  di  tor 
nare  a  Te^cuco  combattendo  co*  nimici ,  chefor 
tegliflrìgneuano  per  terra ,  et  con  altri  che  ujci 
nano  daW acqua ,  &  non  poterono  danneggiare 

qucfìi. 
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mefliy  chefubito  si  rmrauano  alle  loro  barchet 
t€y  &  non  ardimno  a  mettersi  tra  gli  altri ,  che 
erano  molti .  Cosigionfero  a  Te^mco  con  gran--       ^^^^^^ 
difiima  fatica j  &fame.  Morirono  molti  India^  Sfagn  m^ 
ni  de  noflìi  amici y  &  un  Spagnuolo  ilquale  ere  lo  ihe  we- 
do  che  fiife  il  primo  ilquale  mori  fé  cornhatten--  ^#  '^^""^ 
do  nel  campo .  Corte  fé  quella  notte  flette  di  ma 
lauoglia  penfando  che  con  la  giornata  paffata 
lafàaua  ardire  d  nimici ,  &  timore  agli  altri , 
che  non  fé  gli  dcffero  per  uaffallì .  Ma  fuhito  la 
mattina  uennero  meffaggi  di  Otompan\  doue 
fu  quella  f amo  fa  battaglia  uinta  da  CortefèyCe-^ 
me  si  è  detto  di  fopra  y  &  di  altre  quattro 
città  y  che  erano  lontane  da  Tecr^cuco  cinque  >  o 
fei  leghe  a  chieder  perdono  della  guerra  paffa-^ 
ta,  &  offerir  fi  alfioferuicioypregadolo^chegli 
difende/fé  da  quei  di  Culhua  y  che  gli  minaccia- 
uanò ,  &  mal  trattauano  come  faceuano  a  tutti 
queipopoliycheft  dauano  a  lui.  Cortefe  quantun 
quegli  lodò  y  &  ringratiò  di  queflo  tutt amagli 
dijfeycheyfe  no  gli  coduceuano  i  meffaggi  di  Me 
ficoynon  uoleua  per  donar  gli  y  ne  anco  gli  accetta 
rebbe.  Dopo  queHi  di  Qtompany  quei  della  prò-- 
uincia  di  Calco  auifarono  Cortefe  come  uoleuano 
ejfer  fuoi  amici^  &  uenirea  dar  fi  infuo  potere  > 
ma  che  i  foldati  di  Culhua, che  Hauano  nella  fua 
terre^gli impediuano^Egli  fubito Jpacciò  Gon\at 
lo  di  SandouaUcon  uenti  caualliy&  dugento  Spa 
gnuoli  ad  accettate  per  uafalli  quei  di  Calco 3  & 

cacciarne 


cacciarne  la  gente  di  CulhuaMandò  ancora  let-* 
ter  e  alla  nera  Croce  per  fapere  di  quei  Spagnuo 
liy  cheuiflauano  ;  deiqualigià  buon  tempo  non 
fapeua  nuoua ,  perche  i  nimici  haueano  rotto  le 
ftrade. Gon%allo  poi  andò  con  lafua  compagnia^ 
&  prima  procurò  di  porre  in  luoco  ftcuro  le  let^ 
terey&  mejjaggi  di  Cortefcy  &  incaminare  mol 
ti  Tlafcaltechi ,  che  andaffeno  fecur amente  alle 
loro  cafcy  &fubito  unirft  con  quei  di  Calco,  Ma 
quando  ft  trouò  da  loro  [epurato  gli  nimici  Tajfal 
Jèroy&uccidtdone  alcuni jglitolfero  buona  par 
mLdlto  ^^  ^^^  bottino .  Sandoual  auifato  di  queflo  andò 
da,  Corte  fk  ^  foc  Correr  e  gli  amici  y&  ruppe  y&  mi fc  in  fuga 
A  pgllare  Inimici y  ft  che  i  Tlafcaltechi  puotero andarla 
Calco.  cafiy  &  i  meffaggi  alla  nera  Croce .  Et  fu  bit  o  fi 
unì  infteme  con  quei  di  Calco  y  iquali  fapcndo  la 
firn  uenutafiauano  in  arme  ad  affettarlo.  Tutti 
infieme  affalfero  quei  di  Culhuay  iquali  combat-* 
terono  ualorofamente^  ma  al  fine  furono  uinti , 
&  molti  di  loro  rmafero  morti  ^arfero  le  cafe, 
&  lefaccheggiarono:  &  Sandoual  fatto  quello 
tornò  a  Te'^^uco.Vennero  co  lui  alquanti figliuo 
li  delfìgnore  di  Calco  portando  a  Cortefe  quat- 
trocento ducati  y  &  piangendo  fi  fcufarono  con 
dire  y  chefuo  padre  morendogli  comandò ,  che  (ì 
deffeno  a  lui.C or tef e  gli  confalo y  rendedcgli gra 
tic  del  loro  buon  defio  y  &  rifermandogli  lo  fla- 
to ygli  diede  il  medefimo  Sandoual jche gli  accom 
pagnaffe  a  cafafua . 

Gli 
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GliSpagniioIi,che  facrificarono  itiTez-^ 
caco.      Gap.      122. 

Cortese  di  giorno  in  giorno  andana  ac^ 
quiflandofor7^)&  riputatione,&  concorreua^ 
no  a  lui  tutti  quelli  >  che  non  erano  della  fetta  di 
Culhua,  &anco  molti  de  i  loro  adherentt .  Cofi 
due  giorni  dopo  che  fece  fignor  di  Te'^uco  Don 
Fernando ,  uennero  i /ignori  di  Huafuta ,  &  di 
Quahutican:,che  già  erano  fuoi  amici  ad  auifar^ 
lo  come  ueniua  fopra  di  lui  tutta  lapotentia  de* 
Meficaniyperciò  che  efji  condurehhono  ifigliuo-- 
li^&  la  moglie  alla  mot  ugna,  0  doue  egli  era  ta 
tofpauentogli  occupaua .  Egliliconfortò^pre- 
gandoliychefleffeno  a  cajafuafen^a  temere.ma, 
che  fitrouajfeno  in  punto  y  érteneffeno  buone 
fpicy  però  chaueuapiacere,  cheueniffeno  i  nimi-* 
ciyper Cloche  lo  auifajfeno  de  i  lorfuccejji,  &  uè 
derebbono  come  gli  cafligherebbe .  1  nimici  noti 
andarono  ad  Huafuta^come  (ìpenfaua^ma  affala 
fero  i  baftafi  di  Tlafcallan  >  che  andauano  prone 
dendo  a  Spagnuoli.  Corte  fé  gli  andò  contra  con 
dodici  caualliydueper^T^  d*artìglieria,et  dugento 
fanti  con  molti  Tlafcattechi .  Combattè  j&  ne 
uccifepochiy  perche  fi  ritir  aliano  air  acqua,arfe 
alcune  terre ,  doue  fi  riduceuano  quei  di  Mefico» 
il  giorno  feguente  uennero  tre  terre  delle  più  de 
gne  di  quei  contorni  a  chieder  per  dono  y<&  apre 
garloj  che  non  gli  rouinajfe,  perche  non  dareb^ 

bona 
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bonopm  ricetto  ad  alcuno  di  Culhua .  Meficanì 
trattarono  male  quefle  terre  per  quefl'ambafcia 
ta  y  &  molti  col  capo  rotto  s*apprefentarono  a 
Cortefejperche  uendicajje  la  loro  ingiuria.Tari 
mente  quei  di  Calco  mandarono  per  foccorfojper 
cheglijiruggeuano  i  Meficani  ^  ma  Cortefe,  che 
mleua  mandare  a  pigliare  i  bregantini  Jnonglì 
fuote  dare  SpagnuoUj^mafolamente  gli  raccoma 
dò  a  quei  di  Tlafcallan^di  HuefocincOj,  di  Cholol 
la^di  Huacacollay&  ad  altri  amici^&gli  diejpe 
ran^a,  che  ui  andar  ebbe  toHo  in  per  fona .  ls{on 
fi  contentarono  effi  molto  co  l'aiuto  di  quelle prQ 
uinciefen-^  Spagnuoli^ma  tuttauia  dimandaro- 
no da  lui  lettere  9  perche  lofacejjeno .  Stando  in 
queflo  j  gionfero  huomini  di  Tlajcallan  a  dire  a 
Cortefe,  cornei  bregantini  erano  forniti  ^  & 
fé  haueua  meftiero  di  più  gente  ^  perche  ha^ 
ueuano  ueduto  più  fanti ,  &  fegni  di  guer  - 
r^j  che  per  lo  paffato  •  Egli  all' bora  propo-- 
fé  con  quei  di  Calco j,  & glipregòycbe  dafua  par 
te  diceffeno  a  ifignorij&  capitani,  chefifcordaf 
feno  del  paffato  i&  che  gli  aiutaffeno  contra  Me 
fìcaniiperche  in  queHo  gli  farebbono gran  piace 
re .  Coftper  Vauenire  furono  buoni  amici  y  &fì 
mutarono  infteme .  Cofi  uenne  dalla  nera  Cro^ 
ce  un  Spagnuolù  con  nuoue ,  come  s  erano  sbar-- 
cati  trenta  Spagnuoli ,  fen'^a  i  marinari ,  e&* 
otto  caualliiér  cheportauano  affai  poluercybal-- 
le^re^&fcbiopi^dekhei  noHri  fecero  allegre^ 


W:  &  Cortefe  difuhito  mandò  Sandoud  cond^ 
gemo  Spagnmlhqu'mdeci  camlli  a  pigliare  i  br^ 
gantinit&  gli  comandò,  che  per  (iradarotmaf'^ 
fé  quel  Imco  doue  erano  flati  prefi  trecento  Tla 
fcaltechi^con  quarantacinque  Spagnuoli^  et  cin 
que  caualli ,  cuojido  Meftco  era  afiediato .  Qi^el  ^ 
luoco  è  di  Te%cucOi  &  confina  colpaefe  di  Tla- 
fcallan .  Bene  hauerehbe  minto  cafligareper  lo 
mede  fimo  cafoquei  diTe\cucOjma  non  era  tem-- 
pò  conuenemle  per  alt  bora,  perche  meritauano 
maggior  cafligo^che  gli  altri,  cheglifacrificaro 
no,&  mangiarono, largendo  il fangue per  imts 
rij  &  facendouifegno  come  era  de  Spagnuoli. 
^mma^^arono  parimente  i  caualli,&  taglian-* 
do  le  pelli  loro  col  pelo  le  appefero  coni  loro 
ferri,chaueuano  nel  t  empio  maggior  e, &  ideino 
a  quelli  pofero  le  uefli  degli  Spagnuoli ,  perche 
ne  reflafse  memoria  •  Sandoualandò  con  deter^ 
minatione  di  combatter e^  &  rouinare  quel  luo-- 
co,  fi  perche  gli  lo  comandaua  Cortefe ,  fi  perche 
poco  auanticke  giongefie,  trono  fcritto  co  car 
bone  in  nnacafa .  Qua  flette  pr e fo  lofuenturato 
Cionan  Ginflo ,  che  era  un  nobile  huomo  di  quei 
cinque  a  cauaUo  la  gente  di  quel  luoco,  bechefuf 
fé  di  gran  numero,  abbandono  la  terra,  &fng'' 
gì,uedendoftfopragli  Spagnuoli.  Effiglifeguiro 
no,ne  uccifero,&  ne  prefero  molti,&fpecialmS 
te  fanciulli,  &  donne  che  non  poteuano  camino^ 
re,&  chejtdauano  perfchiaui  chkdmdo  miferi 
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cordia.  Vedendo  poi  cojìpoca  rejìjientia,  a^  che 
pagneuano  le  donne  per  i  loro  marithet  i  figlino 
li  per  ipadri^  hehherogliSpagnmli  tanta  com- 
fazione ,  che  non  uccijerogli  huomìni  ne  rouina 
tono  il  luoco.  ^n\i  chiamarono  gli  huominiy  (ù* 
2IÌ  per  donarono  con  giuramento  che  fecero  di 
feruire  a*  Spagnuoli ,  &  efiergli  leali .  Efiendo 
-poi  interrogati  inqualmodo  hauefìeno  pigliato 
tanti  Chriftiaìiii  che  non  fi  defendefieno ,  &  che 
non  ne  fuggile  huomo  di  loro^  difiero  che  mólti 
diloroshaueano  posìiinuna  imbofcata  auanti 
un  malpafio  almotare  una  coHaychautua  §ìret 
ta  la  uiay&chegli  afialirono  di  dietroyfi  chean 
dando  aduno  ad  unoj&i  caualli  con  deflerità^et, 
che  nonfipotemno  uoltare^neferuirfi  delle  Jpa^ 
de.gli  pigliarono  Uggiermente  tuttiy  &  manda-» 
rongli  a  Tc^cuco  doue  (come  èfi)pradetto)fHro 
no  facrificati  per  uendetta  della  prigionia  di 
Cacaìua. 


Come  quei  di  Tlafcallan  coduflTero  a  Tez- 
dico  i  bregantiai .  Cap.  1 2  j. 

,?  A  N  D  o  V  A  L  poi  chehbe  ridottogli  India 
-  ni  alla  terra3&  caligato  coloro  che  prefero  gli 
SpagnuoliyCamino  uerfo  TlafcallanM  confine  di 
quella  prouincia  s'incontrò  ne  i  bregantinì,i  ta-- 
Molati ,  &  chiodi  de  iquali  portauano  in  Spalla . 
otto  mila  huomiui*  Veniuano  in  loro  guardia  uSt 
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tìmilafoldatiy  &  altri  mille  con  uettomglia,& 
jemitio  di  tutti .  Quando  giunfiSandoualik-  ^^^.^^  ^ 
gnaiuoU  di  Spagnuoli  difsero  come  poi  che  entra  J,/^^l,  ^ 
\anofu  quel  de  i  nimicij  &  nonfapemno  quello  hregumini. 
che glipotefse  auenire  che  mandafseno  auanti 
le  bagaglie ,  &  dietro  itauolati/he  era  cofa  di 
maggior pejb  j  &  irapaccio ^parimente  difsero 
tutti  come  era  benfatto ,  &  che  si  mandafse  ad 
effetto  j  eccetto  Chidrimecatetlftgnor  molto  de^ 
gno  y  huomo  ualorofo ,  &  capitano  di  diecimila 
foldatij  chaueua  l' antiguardia ,  &  conduceua  % 
tauolati.  Colui ft  reemm4.mlmgima,che  lo  man 
dafseno  di  dietro  poi  ch'andam  auanti,  &  difse 
per  fé  afs  ai  buone  ragioni^ma  finalmente  ft  mutò 
dipropofttOyContentandofì  di  hauer  la  retroguar 
da,Tantipil ,  &  Teutecatl  con  gli  altri  capita- 
ni,&  fignori  di  molta  dignità pre fero  Fantiguar 
da  con  altri  diecemila;fi  pofuro  nel  me-^o  i  bafla 
fi,  &  quei  cheportauano  lafufta,  &gli  appa- 
recchi per  i  bregaminL  ^Àuanti  queUi  due  capi- 
tani andauano  cento  Spagnuoli y  &  otto  a  canal-- 
lOy&  di  dietro  tutta  la  gente  di  Sandouahcofet 
te  caualli.  Et  Chichimecatetl  al  principio  Hette 
duro  j  quefio  fu  per  che  non  rimane ffeno  con  luì 
Spagnuoli y  dicendo  che  0  non  l'haueuanoper  uà 
lorofoyOper  leale*  Ordinate  poi  le  fquadr  eccome 
hauete  udito  yC  aminarono  uerfo  Te^cuco  congrd 
uocejfibilij&Jlrepitii  gridando  Chriftiani  Cbri 
Sììanii  TlafcaHany&  Spagna.  llquartogiorno 
Dd  entra- 


mirar  orme  Teistico  in  ordinan'^aa  fmno  di  ta 
buri  di  corni s&  d! altri  tali  injìr omenti  mufìci . 
Douendomtr arefifof ero  pennacchi jCt  belle  uè 
iìiy&  neramente  queWentratefu  molto  genti-* 
le  j  che  per  ejjer  bella  gente  panie  molto  bella  ; 
&  perche  erano  molti  tardarono  fei  bore  ad  en^ 
trarefen^a  interrompere  tordinauT^  ^  ^occu-^ 
pacano  due  miglia  di  camino.  Cortefefeglife  co 
tra  a  riceuerlh  ri'ngratiò  quei fignoriy&  alloga 
giò  bene  le  genti . 

Come  Cortefe  fi  prefentò  a  uifta  Ai  Me- 
fico.  iiGapfe  124. 
J^TposAKONO  quelle  goti  quattro  gior 
vi  j  &fubito  Cortefe  comandò  a  i  maeflri  ^  che 
'mettejfeno  infiemei  bregantiti  in  fretta  ^  &  che 
fifaceffe  una  sìrada  tra  tanto  per  condurli  co» 
quella  alla  laguna:&  pere  hauemno gran  bra^ 
ma  di  incontrar  fi  con  quei  di  Me  fico  j  egli  andò 
con  lorojhauendo  fecouenticinque  cauallij  e  tre 
cento  Spagnmliytra  iquali  erano  cinquatafchio 
fettieri,  &  balleftrieri.Conduffe  ancora  fei  pe^- 
'i^i  d'artigliar ia .  Voi  che  fu  andato  quattro  /e- 
ghes  incontrò  in  un  f quadrone  de^nimicijlqua- 
le  ruppero  quei  da  cauallo  j  &  foprauenende  là 
fanteria  gli  sbarattò  in  tutto .  Gli  feguironoi 
Tlafcaltechi  >l&  uccifero  quanti  puotero  de'  ni-- 
mici.  Gli  Spagnuoli  non  ni  andar ono^  perche  era, 
tardi,  ma  fecero  gli  alloggiamenti  oue  dormirò^ 
nofopraauifo  co  gran  penjiero,  perche  moki  di 

quei 


quei  di  Culhua  andauanoper  quelle partu  yenté 
tol giorno  prefero  la  flrada  uerfo  Saltoca  >  ma 
Conefe  non  diffe  doue  andana  ^  duhitandofi  che 
-molti  di  TeTfucoyche  andauano  con  lui  non  ani-- 
fajjetw  i  nimici .  Gionfero  a  Salutea,  luoco  pofio- 
nella  laguna/ hauea  tra  la  terra  molti  cnodotti 
da  acqua  larghi^  e  profondile  molto  pieni  d'ac-^ 
quayperche  i  caualli  non  potejjeno  paffare.Quei 
della  terra  gli  gridavano  dietro  ^  beffeggiane^ 
doft  di  uedergli  andare  per  quei  riuiy&  gli 
tirauano  faette  y  &  pietre.  CliSpagnuolifal^ 
tando  ,  &  al  meglio  ^  che  poterò  pajfarono 
i  condotti  dell'acqua  ^  &  combattendo  il  luo^ 
co  ui  entrarono.benche  con  gran  fatica,&  cac^ 
ciati  fuori  ipopoli  a  coltellate  yar fero  buona  par 
te  delle  cafe.iiqn  fi  fermarono  làymaandarono  |„y^^„^  ^ 
a  dormire  una  lega  più  auanti.Saltoco  ha  per  in  saUf^ca. 
fegna  un  rojpo.  V altra  notte  dormirono  m  Bua 
mllan  luoco  grande y  ma  dishabitato  per  timore; 
zaffarono  l'altro  giorno  per  Tenouiacony  &  ^c 
capu^alcofen^a  re ftflentiay& gionfero  a  JÌaco- 
pany  luoco  forte  di  gente  yConfoffi  pieni  d'acqua.  ^^^^^^  . 
ma  quantunque [ì  difenderono  bene^tuttauia  ui    u^  jUce^ 
entrar onOy&  uccidendone  molttycaccia  ronofuo  ^an^ 
ri  tutti  gli  altri  •  Btfoprauenendo  la  notte  fi  rir 
duffero  tutti  aduna  gran  cafa^e  lafeguente  maP 
tinafufaccheggiato  il  luoco,&  arfo  quafi  tutto 
per  cafàgo  del  dannOy&  morte  d'alcuni  Spagnuo 
U,che fecero  quando  ejfi  ufcirono  fuggedo  di  Me 
Dd     z        fico. 
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fico.  I  mfiYiftetteYo  là  fei giorni ,  &  nonpafiè, 
giorno  che  no  }i  fcar^mmciaffe  con  nimki,  iqua 
li  erano  molti y&  cùmbatteuanomlorofamentey 
&€on  molti  gridi,  come  è  loro  cojìume ,  ilche  è 
^:aZemaua  moltofpauenteiiole  da  uàre.Queidi  Tlafcallan 
m  $  mmìà.  che  mleuano  auantaggiarft  con  quei  di  Culhua. 
fiicemno  marauiglia  ^  i^  perche  i  nimici  erana 
uahroft,  era  bella  co fo -a  mder  quel  conflitto . 
specialmente  quando  fi  sfidavano  uno  per  mox^ 
tanti  e  tanti.  Diceuano  tra  kro  affai  ragioni» 
min^cci€,&  ingiurie^  leqmli  mmuenano  a  ride 
re  chi  gli  udiua.  VfciHam  di  Mefico  per  la  uia  la 
iìricata  a  combattere  ^  ^  per  cogliere  gli  Spa-^ 
gnuQli,fingeuamd4  fuggir  e.  Tal  uol  tagli  muita 
nano  dia  città  condire.  Entrate hmmini a  dar-- 
.  m  piacere  ..Altri  diceuano  •  Morirete  qua  come 
rattrmno.  alcuni  diceuano .  .Andate  al  mflr%, 
paefe ,  perche  non  ui  è  un  altro  Mutec^uma,  che 
fliccia  quanto  uolete*  Cortefe  un  giamo  uenne  a 
^Hejìiparlameti  ad  un  potè,  che  tra  leuato^efc 
4:eJegnodi  uoler  parlare  a*  nìmiciye  dijje,fe  qua 
è  ilfgnore uorrei parlargli .  [{ijpofero i nimici. 
Tutti  quesìi  cheuedeie  fono  /ignori ,  dite  pur 
quel  che  udete.  7\la  perche  non  m  era  il  Re  tac^ 
q^e^  &€jjigli  dijfero  ingiuria  •  Fn  Spagnuolo 
dapoigli  dij  fesche  gli  teneuano  af[èdiati,perci0^^ 
€hcfi  monrebhono  difarnCyHonfi  rendendo  :•  & 
^i  rij^oferoy  che  non  gli  mancam  pane^  ma  che 
quando  gli  mancarle  rmngiercbbona  degli  Sp^ 
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^nmliy&  deTlafcabechi.che  uccidefieno.Etfif 
iito  lanciarono  certefoccaceie  de  centli  con  di . 
veMangiate  mi  s'hauete  farne,  perche  noi  loda 
ti  ne  frano  i  noHri  Dciinon  fentiamofame  alcu- 
mf&  tirateui  di  quàfi  non  che  morirete y  &  di 
fubito  cominciarono  a  gridare  y  &  combattere^ 
Cortefe  non  potendo  parlare  con  Qmihuttimoc 
ciny  &  perche  tutti  i  hioghiflauanofen'^a gente 
tornò  a  T  erpico  quali  per  la  mede  fimi  uia ,  che 
era uenutoA  nimici che  lo  uidderopamreft  pen 
farono.che  lofacefie  pertimore^&'ft  unirono  in 
finiti  di  loro  per  dargli  trauagliOy&  gli  lo  dede 
ro  molto fir ano .  Egli  mlfe  un  giorno  casfigare 
la  loropa'^^iaj  &  mandando  inanti  tutto  l'ejer 
cito  con  lafantaria  Spagnuola,  &  cinque  cauat 
li  j  fece  porre  altri  fei  in  unimbofcata  da  un  U" 
to  della  jlrada ,  &  cinque  dall'altra  j  &  tre  ad 
un  altra  partey&  egli  con  gli  altri (ì  nafcofe  tra 
certi  alberi.  I  nimici  non  uedendo  i  caualliy  alla 
fciolta  uennerofopra  la  nojìrafquadra,  Cortefe 
nfcì  dell' imbofcatay&  andando  diceua  San  Già" 
topo:  e^  a  loro.  San  Tietroy  &  a  loroy  che  era  il 
fegro^alqualefi  dmeano  muouere  i  caualliy  e  per 
che  riufcirono  a  trauerfoy  &  alle  (palle  de*  nimi 
Chgli  ferirono  a  lor  uogliay  &  sbarattandoli  gli 
fhgmono  due  leghe  per  un  buon  pianoy  &  ne  uc 
tiferò  afai.Contale  uittcria  entrarono^  &  dor^ 
mirono  in  .Acolma  due  leghe  lontano  da  Te\€u-^ 
€Qd  nimici  reftarono  tanto  battuti  da  meliim^ 
Bd      i  bi'fcatéy 
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bofcata»  che  per  molti  giorni  non  lì  dirmflrarù 
no .  Et  quei  {ignori  di  Tlafcdkn  tolfero  licentia 
fer  torriare  «  cafa,&  ni  andarono  molto  lieti.e 
uittorioft  con  la  fua  gente  ricca,  &  carica  di  fa 
ley&  altre  robe,  chaueuano  hamitQ  nelfacheg 
giamento  della  laguna . 

La  guerra  di  Acapichtlam  Gap.  125. 

ìWesicani  uedendo  come  riufciuano 
male  co  spagnuoli  j  guerreggiauano  con  quei  dì 
Coleo jche  era  terra  importante,  &  nella  flrada 
che  conduceua  alla  nera  croce  $  &  a  TlafcaUan^ 
QueidiC^ko  chiamarono  la  gente  diHuefocm 
co^e  di  Huacochollajchegliaiutafieno,e  dimada 
ronoa  Cortefcyche  li  madaffe  Spagnuoli, ilquale 
gli  ne  madò  ^o.e  1  $.caualli co  Gonzalo  di  sado 
uaLCojiuip  maggio  fi  determinò  di  andare  doue 
ftaua  laguarniggione  di  Cdhua,  chefaceua  tut 
tol  male^ma  prima  che  ui  giungere  gli  Henne  co 
tra  quella  guarniggione  dejhldati ,  &  ^appicciò 
la  r^ffa  con  i  noJìri,ma  non  potendo  refiÙere  al 
furore  de  ìcanalli,  ne  alle  coltellate  fi  ritirar  0^ 
no  nella  terra^&  i  noflridrieto  a  lorOjdoue  i  no 
firi  ne  uccifero  affai ,  &  cacciarono  fuori  gli  aU 
tri,  iquali  non  ut  hauendo  le  mogli  ^  ne  figliuoli  > 
ne  anco  la  roba,nonfacemno  refMetia.  GliSpa 
gnmli  mangiarono ,  &'  diedero  da  mangiare  a  i 
€maUi  I  &  i  loro  amici  andarono  cercando  roba 
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per  le  cafe .  Cop  [ìando  loro  udirono  lo  Crepito, 
f&  cridi  che  faceuano  i  nimiciper  lejìrade  y  & 
in  pi^'^  di  ?^^^  l^^^^  •'Verciògli  andarono  con-» 
tray&  combattendo  apietre  lanciategli  caccia-- 
rono fuori  un  altra  uolta  y  &gli\eguirono  una 
lega  y  facendo  grande  uccifwne .  /  no^ìri  fletterò 
due  giorni  in  quel  luocoy  &fubito  andarono  ad 
^ccapichtlan.doue  parimente  era  gente  di  D/lc^ 
fico. Dimandarono  di  loro  parercyìna  efjìyperche 
sìauano  in  luoco  alto,&  fortey&  trifloper  an- 
darui  i  caualliynongli  uolfero  udire  yanr^i  tiraua^ 
nopietrey&faettey  minacciando  a  quei  di  Cai- 
co.  Gli  Indiani  noftri  amici J?enchefoffeno  mol^  (^mi^lo  "fi 
tiynonofaronoajjalirliy  magli  Spagnuolimon"  ^^/f^  /^^"^ 
tarono  al  luoco ,  chiamandofan  Giacopo ,  &  lo  ^^^  ^  ^"  *  •'' 
preferoper  molto  chefuffefortes&difefo;  è  ben 
ueroyche  rimafero  con  molte  ferite  di  pietre y  & 
pali .  Entrarono  dietro  a  loro  quei  di  Calco y  &  i 
loro  confederati  yfacendoui  grande  uccisone  di 
quei  di  Culhuay&  de  i  Tcrra^^^ni.  'Molti  altri  fi 
precipitarono  in  un  fiume  ychepafjaua  per  là:& 
finalmente  pochi  fcamparono  la  morte y  cofìque" 
fia  uittoria  di  ^ccapichtlanfu  molto fegnalata. 
I  noHri  fojferfero  quel  giorno  gran  fete  y  fi  per 
lo  caldo  j  come  per  la  fatica  del  combattere  yC  per 
che  quel  fiume  era  tinto  difangue,  et  non  ne  può 
tero  hauere  per  buonfpaccio  di  tempo y&  non  ui 
era  altra  acquaSandoual  tornò  a  Te'^cucOy  egli  , 

dtrì  alle  loro  cafcMoltoft  dolfero  in  Mefico  per 
Di    ^         h 


Lui  coisiQyisrui 

laperdita  di  tanti  hmmini;,  &  di  quel  luocófof 
tCj  &  tornarono  a  mandare  centra  Calco  nuouo 
efercito,  comandò  che  faceffeno  fatto  d'arme pri 
ma  cheSpagnuoli  lofapejjeno.  QuelTefercitofi 
diede  fretta  di  far  queflo ,  che  Quahuttmoccin 
gli  haueua  comandato  fi  che  non  diede  tempo  a 
Mimici  di  affettar  foccorfo  da  Corte  fé  ^come  lo  di 
tnandauano  j  &jperauano .  Tyia  quei  di  Calco  fi 
finirono  inftr/ne^&  allettarono  la  battagliarla 
quale  uinfero  gagliardamente  con  aiuto  de  i  ni- 
cini .  Feci  fero  gran  numero  d^Mefìcani ,  &  ne 
f  refero  quaranta,tra  iquaiiera  un  capitano  3& 
cacciarono  dal  loropaefe  ifuoinimici.Et  quefta 
uittoriafu  riputata  tanto  maggior  e  ^quanto  me-^ 
no s'ajpettaua.  Gonzalo  di Sandoual tornò  coni 
medefimi  Spagnuoli  di  prima  a  Calco ,  &fi  tolfe 
fretta  per  giunger  prima ,  che  ft  deffe  la  batta^ 
gliaj,  ma  quando  giunfe già  era  fornita,  &  uìn-- 
ta:&  coft  tornò  di  fuhito  con  quei  quaranta  pri^ 
gioni.  Con  quesia  uittoria  di  Calco  rimafefecu^ 
ra  laHrada  della  nera  Crocea  Meftco:& fubi^ 
to  uennero  a  Terremo  gli  Spagnuoli ,  &  caualli 
fopradettiy&  portarono  haleflre,fchiopettiy  poi 
uere^balle  d* artigliarla :,et  altre  cofe  di  Spagna, 
delle  quali  ilnoflroefercito  riceuè  tanto  piace-- 
re, quanto  era  il  hi  fogno  y  che  ne  haueua^  &  dif-^ 
fero  come  erano  gionte  altre  naui  con  alquanta 
gente  ,&  caualli  ^ 
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Qual  pericolo  corferoai  noftriper  pi-» 
gliare  due  forti  colli.      Cap.  126. 

Cortese  s'informò  da  quei  quaranta 
prigioni  che  menò  Sandoual  delle  co  fé  di  Me  fico 
&  di  Quahutemoc ,  & intefe  da  quell^la  deter 
minatione  chaueano  per  difender  fi,  &  ejfere-- 
amici  de  Chriftiani.  Et  parendogli  che  la  guer- 
ra far  ebbejtmga&  difficile, hauerebbe  minto 
più  toflo  con  loro  pace ,  che  inlmicitia  3  &  per 
ripofarfi  y  &  non  andare  ognidì  in  pericolo  yper 
do  pregò  quei  prigioni ^cheandajfeno  a  trattar 
pace  con  QmhutimoCy  perche  non  lo  uoleua  uc^ 
cidere ne firuggere, benché  poteffe  farlo  :  efji 
nonardiuanodi  andarui  con  queftamhafciata 
fapendo  Immicitia.chelfuofgnore  haueua  con 
Cortefe.  matanto  glidiffe^chedijpofeduead  ^^_  ^ 
andarui ,  iquaigli  dimandarono  lettere,nongiÀ  hmìmoc, 
perche  doueffeno  ejfere  intefe ,  ma  per  loro  credi 
to  &ftcure\7,a .  Cortefe  gli  die  le  lettere ,  & 
cinque  caualli  che  gli  accompagnaffeno  in  loco 
ficuro .  Ma  quejlo  giouò  poco ,  perche  non  mai 
tornò  rijposìa .  ^4n\i  quanto  più  ejfola  diman-* 
éamyeffi  tanto  più  la  nbutauano,  penfando  che 
lofacejfe  per  debole^a^,  &  per  pigliarlo  alh 
JpaUe  andarono  più  dì  cinquantamila  a  Calco. 
Quei  della  prouincia  auifarono  Cortefe  di  que-^ 
Jioj  &gli  dimandarono  aiuto  de^Spc^gnuoli.Coji 
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gli  mandarono  in  un  pano  di  cotone  dipinti  ip& 
Mefìcétni  P^^^^^^  le  genti  che  ueniuano  [opra  di  loro^et  che 
mn  uogltor^iafaceuano.\EffiYÌfpofeYo^che  di  k  a  dieci gior 
fib^aceficAT  ni!/4i  andarebbe  in  perfona^  per  ejjère  il  Venerdì 
ffcm  Corte  fanto,& fubito U Tafqua del  fuo Dio , queipo^ 
^^'  poli  rimafero  fconfolati  di  quefla  rijpojìa,  ma 

tuttauia  affettarono  il  fuo  aiuto .  al  ter^o  gior^ 
no  dipafqua  uennero  altri  mejjì  a  dar  fretta  del 
foccorfo  y  perche  i  nemici  già  entrauang  nel  fuo 
paefe .  In  quejìo  tempo  ft  diedero  a  Corte  fé  le 
terre  ^ccapan  Mifcalcinco  ISlahutlan  3  &  d-^ 
tri  loro  uicini,  dicendo  che  non  haueuano  mor- 
to alcuno  Spagnuolo^  &  portarono  perprefente 
uefii  di  cotone  »  Cortefe  gli  accettò  ^  &  i/pedi 
in  poco  tempo  y  perche  flaua  per  andare  a  CalcOi 
Et  fubìto  fi  partì  con  trenta  a  cauallo ,  &  tre- 
cento  compagni ,  de  i  quali  fece  capitano  Gonr^a 
lodiSandouaL  T^enò  parimente  uentimila  de 
gli  amici  di  Tlafcallan ,  &  di  Teramo .  \Andù 
a  dormire  a  llalmanalcoydoueyperche  era  terra 
di  Frontiera  di  Mefico ,  quei  dì  Calco  teneuam 
buona  guarniggione .  Il  giorno  feguentefì  uni- 
tono  infiemepiu  di  quarantamila,\et  l'altro  gioì 
nofcppe ,  come  ì  nemici  lo  ajpettauano  nel  cam- 
po .  Fdita  la  meffa ,  andò  a  trouarli  &  due  ho- 
re  dopo  me^p  dì  ginn  fé  ad  yn  forte  colle  molto  ai 
to  &  erto,  nella  cui  cima  erano  infinite  donne ^ 
dr  fanciulli,  &  alla  falda  molte  gente  da  guer- 
ray  iquai  ueduto  hfercito  de  Spagnuoliy  fé  cere 

dal 
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dal  Imco  alto  molti  f mi ,  &  le  donne  leuarono^ 
tanti  cridi, che  farne  cofa  maramglioJa,&gli 
huomimchefìauano  pina  bajfoy cominciarono 
a  tirare  pali,  pietre.&faette,  con  le  quai  fece-' 
ro  gran  danno  in  quei  che  gimferouiciniyft  che 
forgiarono  a  dietro  col  capo  rotto .  Era  pa\\ia 
combattere  fi  forte  loco ,  &  pareua  cor  dar  dia  il 
ritirar  fi  :  ma  per  non  moftrare  timor  e, &  uede-- 
refe  per  tema  o  fame  fi  rendeffeno ,  affalirono  il 
colle  da  tre  parti.  Chriftoual  di  Corrai  bandirà-- 
ro  di  fettantaSpdgnuoli  della  guardia  di  Corte 
jè  montò  per  la  parte  più  ajpra .  Giouan  \o^ 
quey^di  FUI  a  forte  con  cinquanta  dell*  altra ,  & 
Francefco  Ferdugo  pur  con  cinquanta  da  un  al 
tra.  Tutti que'sìiportauano fbade,balle(lre y  o 
fchioppiypoco  apreffofecejègno  un  trombetta^et 
fcguirono  i primi  Andrea  di  Moiara\y  &  Mar- 
tin di  nircioyciafcuno  con  quaranta  Spagnuoli, 
dei  quali  medeftmamente  erano  capitani  ,eJr 
Corte  fé  col  rimanente.  Conquiftarono  due  uol-» 
te  del  colle  y  &  fcefero  tutti  conquaffati.per-^ 
che  non  fipoteuano  tenere  con  le  mani ,  &  con  i 
piedi  j  &  quanto  meno  combattere ,  &  monta-- 
re,tanto  era  ajpro  tafcendere .  Morirono  due 
Spagnuoli&ne  rmafero  feriti  più  diuentiy  & 
tutti  con  pietre  y  &pe7^rp  difaffo,che  lanciaua- 
no  di  fopra ,  &fi  rompeuano  :  ma  fé  gli  Indiai 
ni  haueffeno  hauuto  qualche  ingegno, non  lafcia 
mno  SpagnHolofano,&  quando  i  nofiri  abban^ 

donarono 


donarono  il  colle .  &fi  ritirarono  perfarftfor^ 
%/,  erano  giunti  tanti  Inalanti  per  [occorrere 
agliafjediati  che  coprimno  il  campo :,  &ììaua^ 
no  in  atto  di  combattere,  perciò  Cortefey&  quei 
dacamllo  iChe  erano  [montati  ritornarono  a 
caualcare  3  &  andandogli  contra  in  un  picciol 
piano  y  &  con  buone  lanciate  gli  cacciarono  di 
la  uccidendone  molti  in  quel  luogo  ^  &[egucn^ 
doli  più  d'un  bora  &  me^a  •  ìHìcì  da  cauallo, 
cheglifigmronopiu  y  videro  vn  altro  colle ,  ma 
non  tanto  forte ,  7te  con  tanta  gente  ,  ben  cha^ 
ueua  dintorno  affai  luoghi ,  Cortefi  coni  fuoi 
ui  andò  a  dormire  per  ricuperare  la  reputatione 
chaueua  perduto  il  giorno paJJatOy  &per  beue 
re  y  perche  non  haueumo  trouata  acqua  in  quel 
la  giornata .  Quei  de!  colle  [ecero  la  notte  gran 
ftrepito  con  baccine.tamburi  &  cridi^  la  matti^ 
nagli  Spagnuoli  confider arano  le  parti  deboli  » 
&  le  forti  del  colle .  &  era  tutto  molto  forte  da, 
tombali  ere ,  &  pigliare .  Ma  haueua  d'apref- 
fi  due  bajìioniy  douefìauavo  huomini  con  arme. 
Cortefi  comandò  che  tutto  lo [eguiffino,  con  di^ 
re  cheuoleua  tentare  quei  bafHoniy  &  cominciò 
adafcendere  la  montagna .  Qjiei ,  che[aceua-^ 
710  la  guardia  a  i  bafiioni  fi  ncirarono  al  colle  • 
per  foccorrerlopenfando ,  chetnojm  andaffeno 
per  combatteYio.Cmtefe  quando  uide  il  loro  di^ 
[ordine  mar:dò  un  capitano  con  cinquanta  cora- 
f^m^  che piglialjeno  Ujorte  y&uidno  i  ha^ 
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musico. 


fiìonij&  egli  con  gli  altri  ajjalfe  il  colle ,  conqui 

/io ,  una  uoltUy  &  montò  più  alto .  &  un  capita- 

nomfe  la  bandiera  nella  più  alta  parte  del  colle  ^/^^^^f^fj" 

&jparole  balejtre ,  &fchiopetti ,  cheportaua  \^  ^^^^  / 

ion  i  quali  fece  più  timore  che  danno ,  perche  gli 

Indiani  tanto  fé  nemarauigliarono  >  che  gittan 

do  fubito  le  arme  in  terra.che  èfegno  di  render^ 

{ii&fidieroma  i  noftri.  Cortefe  gli  moflrà 

buon  uifo  i  &  comando  che  noti  gli  fujfe  fatta 

danno  ne  difpiacere .  Effi  uedendo  tanta  huma- 

nitd ,  mandarono  a  dire  a  quelli  dell'altro  colle f. 

che  fi  de/fero  a  Spagnuoliy  che  erano  huomini  dà 

bene ,  &  haueuano  le  ali  per  montare  doue  uo-^ 

leuano»  Quelli mofjì  da  quejie  ragionilo  per 

mancamento  di  ^cqua^  o  per  andare  fi  curi ,  alle 

lor  cafe  y  uennero  fubito  a  darfi  a  Cortefe ,  &* 

chiedere  perdano  di  haueruccifo  due  Spagnuo- 

li .  Egli  perdono  loro  uolmtieri\&  fi  rallegrò  ^ 

che  fi  rendeffeno  coloro ,  che  erano  fu  la  uittoria 

perche  con  quefto  acqm§ìaua  gran  fama  con 

qmidelpaefe. 

ta  battaglia  di  Sochmilco .     Cap.  1 1 7. 

Cortese  flette  la  due  giorni,  &  mania 
ti  i  feriti  a  leTfuco  s'amo  uerfo  HuafiepecdO" 
uè  era  molta  gente  diCulhua  in  guarnigione . 
Dormì  con  tutto  l'efercito  in  una  cafa  da  piace- 
re ^  doue  era  un  giardino  »  che  cingca  una  lega:, 

& 
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tir  è  d'intornomurato  con  pietre  ^  per  me'^'{o  del 
quale  corre  un  bel  fiume .  Quando  fu  giorno  , 
quei  del  luoco  fuggirono  ^  &  i  nosìrigli  fegui^ 
tono  fin  a  Silotepec  sterra  che  non  penfaua  di 
ejferfopr agiunta  da  i  noflri .  Vercio  entrandone 
nccifero  molti  dì  loro,  &  prefero  affai  donne.fan 
àulli ,  &  altri  uecchi  che  non  puotero  fuggire . 
Cortefe  afpettò  due  giorni ,  per  uederefe  ueniua 
il  Signore j  ma  poi  che  non  ueniua ,  arfe  quel  lo^ 
cojfiando  la  fé  gli  diedero  quei  di  Tautepec  .Da 
Silotepecjandh  a  Cohannauac  loco  forte,  &gr2 
de  difoffe  profonde  circondato.  "Hon  ha  luoco 
da  entrarui  i  caualli  ,fe  non  da  due  bande ,  &  a 
quelle  fono  i ponti  da  leuare .  Ter  tafìrada  che 
fecero  i  nojìrinon  poteuano  andare  i  caualli  fen- 
^a  andare  intorno  una  lega  &  me'^a ,  il  che  era 
gran  fatica  spericolo .  Stauano  tanto  uicinij 
cheftparlauano  con  quei  del  luoco y&  tirauanfi 
pietrey&  faette .  Cortefe  gli  ricercò  di  pace,& 
ejjiri^ofero  di  guerra .  Tra  quefìi  parlamenti 
fafìo  la  foffa  uno  di  Tlafcallan,che  non  fu  uedu 
tOj  ma  per  unpajfo  molto  pericolojo ,  &fecre^ 
to.  paffarono  dietro  a  lui  quattro  Spagnuoli,& 
fuhito  molti  altri  ,feguendo  le  uejìigie  del  péi-^ 
no ,  Cofi  entrati  nel  luoco  ygiunfero  douei  ter^ 
ta'^ani  combatteuano  con  Cortefe  &  a  buone 
coltellate  li  fecero  fuggire  effendo  già  fmam* 
ti  di  ueder  come  quelli  erano  entrati  nelluoco^ 
sfuggirono  CQYi  quefio  alla  montagna.  Et  quan 
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dò uì entro  l'efer cito, già  era  arfa  la  maggior 
parte  di  quella  terra .  ^l  tardi  uenne  ilsigno-^ 
re  con  alcuni  principali  j  adarjiper  uafallij  & 
offerire  ^e^&  le  f acuità  contra  Mefìcani .  Corte 
fé  da  Cahunauac  andò  fette  leghe  lontano  a  dor 
mire  a  certe fìantie  di  una  terra  dishabitatai& 
fen\acquayfi  che  lefercito  hebhe  un  mal  giorno 
per  fatica  &fete.  L'altro  giorno  giunfe  a  Soc^ 
milco  città  molto  gentile  j  &poHafopra  la  la- 
guna dolce  A  cittadini  con  molta  gente  de  gli 
Indiani^leuarono  i  ponti,  ruppero  gli  acquedut-- 
t%,  &fi  pofero  in  difender  la  terra  j  credendo 
di  e/fer  bafianti ,  perche  erano  molti ,  &  il  lua^ 
co  forte .  Cortefe  ordinò  il  fuo  efferato  yfece 
fmontare  quel  da  caualloy&  molti  concerti  com 
pagni  a  uederefe  poteua  pigliare  il  primo  hafiio 
ne,&  diede  tanta  fretta  a^nimici,  confchiopet^ 
ti  &  balleflre,  che  quantunque  fuffero  molti  tut 
tauia  l' abbandonarono  y&  fi  ritirarono  feriti 
malamente^  Toiche inimici  abbandonarono  il 
loco,  gli  Spagnuoli  fi  calarono  all'acqua ,  & 
pafjati  che  furono  inanT}  bora  combattendo gua 
dagnarono  il  ponte  più  principale,  &  più  forte 
della  città  jQuei  che  lo  difendeuano  fi  ritiraro^ 
m  all'acqua  in  barche,  &  combatterono  fina 
notte ,  alcuni  dimandando  pace  ,  ^Itri  guerra . 
ma  il  tutto  era  afìutia  ,per  conduruia  tra  tan^ 
to  lafua  robay&  che  gli  ueniffe  foccorfo  da  Me 
fico  I  ch^  era  lontano  di  lafdamente  quatro  l^ 
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ghe  p  &  anco  per  rompere  la  uia  lajìricatajper 
laquale  erano  entrati  i  noftri .  Cortefe  da  prin-- 
àpio  nonpotettapenjare  yper  qual  caufa  alcuni 
dimandauano  pace^altri  guerra^  mafubito  com^ 
prefe  la  ragione  di  queHo  ^&  coni  caualli  affai 
fé  quei  che  rompeuano  la  uia  lastricata ,  &fa'^ 
cendolifuggìre  jgli  feguì ,  &  ne  ucci/è  molti  • 
'Ma erano  tanto  ualenti.che  pofero  i  nostri  in 
gran flrettay  perche  molti  di  loro  folamente  con 
la  (pada  j  &  la  rodeUaaj^ettauano  un  cauallo, 
& combatteuano  con  un  caualliero.&fe  non 

-^  era  uno  di  loro ,  Tlafcallan  pigliaua  quel  ^/jr- 
no  Cortefe.  perche  il  cauallo  stanco  gli  cadde 
fotto yhauendo Cortefe  combattuto  affai  fopra 

.  di  quello .  Klella  città  uccifero  due  Spagnuoli , 
che  fi  sbandarono  della  compagnia ,  per  andare 
a  robare  •  ISlonfeguirono  i  nimici  the  fuggiua- 
no  i  ma  tornarono  al  luoco  aripofarjij  &  a  rac- 
conciare con  pietre  &  mattoni  crudi  quanto  era 
rotto  della  uia  laflricata .  Quando  fi  feppe  que-- 
fio  in Mefico. Quahutimoc mandò ungranfqua 
droncy  &  due  mila  barche  per  acqua  ^  con  do-- 
dici  mila  huomìni  3  penfando  di  pigliare  gli  huo 
mini  amanoin  Sochtmilco .  Cortefe  montò  fo^ 
fra  una  torre  yper  ueder  la  gente  y  &  con  qual 
ordineueniua ,  &  marauiglicffi  di  tante  barche 
che  copriuano  l'acqua  &  la  terra  y  per  ciò  diui-* 
fé  gli  Spagnuoli  alla  difefa  del  luoco  >  &  della 
uia  la^ricata^&  egli  ufcì  contr  animici  ^  conia 
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caualleria  y  &  trecento  Tlafcaltechhi  quali  di- 
uijetn  treparti.  ^  i  qtdalt  comandò,  che  rot^ 
ta  la  [quadra  nimica,  fi  ritirafjeno  ad  un  colle, 
che  gli  mo (irò  me'^a  lega  lontano .  /  capitani  di 
2d€Jicoueniuano  auanti  con  fpadediferro,bran  • 
dendole  per  l'aria^^  dicendo,  qua  ui  uccidere- 
mo 0  Spagnuoli,  con  le  uoflre  proprie  arme .  .yf /-  T^rauerh 
trldiceuano ,  poiché  è  morto  Mutec^uma^non  jaocche  de 
habbiamodihauer  njpetto  a  perfona  alcuna  y  Mejicanu 
che  non  ui  mangiamo  uiui .  ^Itri  minacciauano 
a  quei  di  llafcallan ,  &  finalmente  tutti  diceua 
no  molte  ingiurie  a  i  nojtri.Cortefe gli  andò  con 
tra  con  i  caualli,  &  ciafcuna [quadra  di  Tlafial 
lan  dalla[uaparte ,  &  a  buone  lanciate  ruppe  i 
nimici ,  ma[ubito  ritornarono  in  ordinan^a.Cor 
te[e  quando  uide  il  loro  or  dine, &  r ardir  e ,  & 
che  erano  molti ,  urtò  un  altra  uolta  tra  loro , 
€^  uccidendone  molti  yfi  ritirò  a  quel  college  ha- 
ueua  ordinato ,  ma  perche  già  lo  haueano  prefo 
i  nimici, comandò  a  parte  de  i  [uoi,che  ui  monta[ 
[eno  di  dietro  ,&  egli  andò  intorno  al  piano  . 
Quei  di  [opra  [uggendo  da  Tlafialt echi, che 
montauano ,  diedero  ne  i  caualli,  a  pie  de  i  qua- 
li ne  morirono  in  un  tratto  cinquecento .  Corte- 
fi  fi  riposò  lui  alquanto ,  &  mandò  a  chiamare 
cento  Spagnuoli,  i  quali  uenuti,  a[fal[e  un  altra 
[quadra  di  Mcficani,  che  ueniua  dietro ,  &  ha- 
uendola  rotta  ,fi  ritirò  nel  luoco,  perche  lo  com 
batt^uano  per  acqua ,  &  per  terra ,  ma  alh[ud 
E  e        gionta 
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pontafi  ritirarono .  Gli  Spagnuoli  che  difende^ 
nano  il  coUe ,  ne  ucci  fero  molti  y  &  riprefero 
due  fpade  delle  nofire .  Si  uidero  in  perkoloyper 
che  gli  firinftro  molto  i  capitani  Meficaniy^ 
perche  uennero  meno  le  faette  3  &  l* armamene 
to  •  xA  pena  erano  partiti  questi  y  cenando  en^ 
traronogli  altri  per  la  uia  la§lricatay  con  i  mag 
gior  cridi  de  [mondo .  I  noftri  gli  andarono  con- 
tra ,  ^perche  trouarono  molti  Indiani,  chaue 
uano  granfpauento ,  entrarono  per  meTfi  di  lo-* 
ro  icauallì ,  &  negittarono  infiniti  in  l'acqua  » 
&gli  altri  fpmfero  fuori  della  flrada ,  &  cofi 
pafiò  quel  giorno.  Corte/e  fece  ardere  la  cit- 
tàyCccetto  che  per  doue  pajfauano  i  fuoì  y  flette 
la  tre  giorni  y  ne  i  quali  non  fila  feto  di  combat'- 
ter  e .  il  quarto  giorno  fi  partì  y  &  andò  a  Cu* 
Ihuacanylontano  due  leghe.  Gli  uennero  con-- 
tra  per  flrada  quei  di  Sochmilco,  ma  efjogli  ea- 
ftigò.  Culhuacan  era  dishabitata  come  più  altri 
luoehi  della  laguna.  Ma  perche penfaua  diaf- 
fediare  me  fico  da  quella  banda ,  che  è  una  lega 
&  menadi  uia  lafiricata.ui  flette  due  giorni 
Youinando  gli  idoli  mirando  il  [ito  per  fami  gli 
alloggiamenti  y  &porui  i  bregantini  chaueffe^ 
no  buon  ridutto  &  difefa  .^pprefentofjì  àMe^ 
fico  con  dugento  Spagnuoli  y&  cinque  cauallim 
Combattè  un  basitone  y  &  loconquifiò  y  quan-^ 
tunque  fi  difende/fero  ualorofamente  yma  feri-- 
nno  molti  Spagnuoli .  Con  queflo  ritornò  a  Ie\ 
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CHCO  ^perche  era  ito  d'intorno  alla  laguna ,  & 
mduto  la  dijpolìtione  del  paefe  •  Egli  hebbe  al-- 
tri  incontri  con  quei  di  Culhua  s  doue  morirono 
molti  indiani  d'amendue  le  parti ,  ma  queflifo^ 
no  i  riufcimenti  principali . 

La uia  da  condurre allacqua i  breganti- 
ni ,  che  fece  Cortefe.     Gap.     128. 

Cortese  giunto  a  tenuco ,  trono  che  ut  ^?'*I««'^^'i 
erano  uenutt  di  nmuo  molti  Spagnuoii  a  jeguir  „(,  ^  cme^ 
lo  in  quella  guerra,  che  con  grandijjlma  fama  fi  /e . 
cominciaua ,  /  quali  haueano  condotto  ajfai  ar- 
me 3  &  caualli  :  &  diceuano  come  tutti  gli  al- 
tri Spagnuoii  che  flauano  nelle  ijhle ,  moriuam 
di  uogliadi  uenirlo  aJeruirCj  ma  che  Diego  Ve 
lat^qut\  ne  impedita  molti  •  Cortefeglifaceua 
€gni piacere y& gli  daua  di  quello  chaueua.  Ve 
nimno  parimente  molti  popoli  ad  ojferirfegU  y- 
0  per  tema  di  non  ejfer  rouinatiy  0  per  Iodio  che 
portauano  aVdefìcaniXofi  haucua  Cortese  buon 
numero  di  Spagnuoii^  &  grandifjìma  copia  d'In 
diani .  Il  capitano  di  Segura  della  Frontiera 
mandò  a  Cor  te  fé  una  lettera ,  laqmk  haueua 
riceuHto  da  un  Spagnuolo,  il  cui  tenore  era  tale^ 
•  Islohili  Signori  y  ui  hofcritto  due  0  treuolte  >  ne 
mai  è  uenuta  indietro  rilpoflay&  credo  ancora 
(he  non  l*hauerò  di  quefta ,  Quei  di  Culhua  uan 
no  per  quejìo  paefe  sfacendo  guerra  ó"  danno  > 
Ee     2         dte- 
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cihamoaffalito  yina  noi  gli  habbiamo  tunto^ 
QuefìapYOuincia brama  dì  ueder  Conefe,^ 
darfi  à  lui .  Et  perche  uifa  bifogno  di  Spagnuoli 
mandatene  trenta .  Corte  fé  non  gli  mandò  yper^ 
ihe  fitbito  uoleua  affediare  Meltco,magli  rifpo-' 
Je  rendendogli  gratie  del  buon  uolere,  &  gli 
die  jperan\a ,  che  ni  andar ebbono  tofto .  Era 
quelSpagnuolo  uno  di  quei  di  Cortefe ^mandato 
già  un'anno  da  Me  fico  a  Chinata  aliare  i  fecrc 
ti  delpaefe  à  trouare  oro ,  &  edificar  uillej& 
il  Signore  di  quel  loco  l'haueu a  fatto  capitanò 
contra  quei  di  Culhuafuoi  nimici,  che  guerreg 
giauano  con  lui,  perche  fauoriua  a  Spagnuoli  do 
poi  che  Mutec\uma  morì  ^  tuttauia  egli  fempre 
rimaneua  mttoriofo  per  induftria  &  ualore  di 
quel  Spagnuolo  y  ilquale  fapendo»come  erano 
Spagnuoli  m  Tapeacac  jfcrijfe  quante  uolte  di^ 
ce  lettere  y  ma  niuna  hebbe  recapito  fé  non 
questa.  I  noflri  molto  fi  rallegrarono  ^perche 
erano  uiui  quei  Spagnuoli  y&  Chinanta  in  lor 
fauore ,  &  lodauano  Dio  de  t  benefici ,  che  gli 
faceua .  Solamente  fi  ragionaua^come  hauejfeno 
potuto  faluarfì  queftì  Spagnuoli^perche  quando 
furono  cacciati  perforr^a  di  Mefico  ygli  indiani 
haueanoamaT^to  tutti  quelli  cheflauano  per 
lemlle ,  &  minere .  Corte  fé  s'affrettaua  di  por 
re  taffedio  ^fùrnìuafi  di  quantofaceua  mejìiero, 
per  quest'effètto  faceua  arnefii&  ingegni  da 
fcalarelemura^.  Diede  gran  fretta  di  inchioda^ 

re  & 
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re  &  fornire  i  bregantini  j  &  fece  fare  ma  uia 
fercondurgli  nella  laguna.  La  uia  era  lunga 
me\a  lega  Slarga  dodici  piedi  y  &piu ,  &  pro- 
fonda due  alte^  d'huomm  almeno ,  perche  ui 
faceua  mefliero  di  tanto  fondo ,  per  ragguagliar 
fi  all'acqua  della  laguna ,  &  tanto  largo  per  ca 
pire  i  bregantini ,  Tutta  era  piafìrata  di  palan- 
che groJJèyCt  difopra  l'argine. Gli  codujje  per  un 
condotto  di  acqua  da  adacquare  i  campii  chaue- 
nano  gli  Indiani  ^  fé  flette  cinquanta  giorni  a 
farla ,  &  ui  lauorarono  quatrocento  mila  huo-  - 
mini ,  ogni  dì  cinquantamila ,  ancora  ut  s'affa-  ^  t^o^^(> 
ticarono  ottomila  indiani  iti  le^cuco.  &  del 
fuo  tenitorio .  Opera  degna  neramente  di  me- 
moria. Calcarono  i  bregantini  con  ^opa,& 
cotone  j& per  mancamento  difeuo,&  di  oglio, 
perche  già  dip ,  come  fecero  la  pece,  gli  impego 
larono  (come  dicono  alcuni)  con  il  graffo  d'huo  ^^^^^^ 
mo  •   i^n  già  che  uccide/fero  gli  huomini  a  JJ^^^l  ; 
quefl' effetto ,  ma  lo  pigliauano  di  quelli  chauea  bregantini 
no  ama^^ato  in  tempo  di  guerra  •  Coja  inhuma-  dl^dc^Ha . 
na  &  aliena  daSpagnuoli .  Magli  indiani  aue\ 
7f  ne  i  loro  facrifìcij, fono  crudeli^  &  perciò  apri 
nano  il  corpo  morto ,  &gli  cauauano  il  graffò^ 
quando  i  bregantini  furono  in  acqua  ^  Corte  fé 
fece  la  raffegna  ^  &trom  nouecento  Spagnuoli  - . 
ottantafei  de  i  quali  erano  a  cauallo  cento  &  di 
ciotto  con  balle/ire  ,&fcbiopetti  rgli  altri  con 
fiche  rodelle ,  &  aUabar de ,  altri  la  Jpada  el 
Et     J         pugna- 
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pugnale  che  ciafcmo  portaua.  Haueuanóan-* 
cera  molti  cor  [detti  3  corame ,  &  \achi .  Tro^ 
»'  HO  ancora  tre  per^igroffi  d'artiglieria  di  ferra 
collatOi&  quindici  piccioli  di  bron-^  con  dieci 
*^jr'd^  "  ^^^^^^^  ^^  poluere  ^  &  molte  balle .  Tanta  fu  U 
guerre  coH  S^^^^  ^^  arme^&  la  munitione  di  Spagna ,  con 
quale  Cor-  laqualc  Cortcfe  ajfediò  MeficoM  più  grande,  & 
te  fé  ajfalfe  forte  Òtta  dell'india  3  &  del  mondo  nuouo .  pò- 
MejHo.      y^  j^  ciafcuno  bregantmo  un  pe'^o  picciolo  di 
artigliarla ,  &gli  altri  tenne  per  ìefercito.  Fe- 
ce da  nuouo  publicaregli  Statuti  della  guerra^ 
pregando  tutti  j  che  gli  ojferuaJienoy&  moflran 
do  col  dito  i  bregantini  pofli  nella  flrada  fatta  a 
mano  dijfe .  Fratelli  &  covnpagni  miei  3  già  uè- 
dete ,  come  fono  forniti  3  &  in  punto  quei  bre-^ 
gantini  ,&  ben  fapete  quanta  fatica  ci  cofla* 
no  3  &  quanta  ^efa ,  &  fudore  ui  hanno  con-^ 
fumato  i  noHri amici  y  fin  che  gli  hanno  pojii  in 
quel  luoco .  In  quefli  confisìe  gran  parte  della 
Jperan'^a  ch'io  tengo  di  pigliare  Mefico ,  perche 
con  quefli 3O  arderemo  tutte  le  barche  della  città 
onero  le  fpingerono  la  dentro  nelle  calli.  Et  con 
quefìo  faremo  tanto  danno  animiciy  quanto  con 
V  efferato  da  terra  3  per  che  menopojjono  uiuet 
fen\a  quelle  barche  3  chefen^a  mangiare .  Io  ho 
centomila  amici  per  ajfediare  Mejico  ,  /  quali 
fono  (  come  fapete  )  i  più  ualenti  j  &  deflri 
huomini  di  queÙe  parti.  Gli  èproueduto  ottima 
mente  che  non  ui  manchi  uettouaglia.  Quelh 

che 


che  aMoi  tocca  y  è  che  combattiate  al  folito  no* 
firo ,  &  preghiate  Iddio  per  la  nofirafalute^& 
uinoria.perche  la  guerra  è  in  fua  mano  • 

Lcfercito  di  Cortefe  perafiediar  Mefi-* 
co.  Cap.     129^ 

Cortese  dijuhito  il  giorno  feguente  man 
dò  MeJJaggi  alle  prouincie  di  Tlafcallan  Huefo 
cinco  Chololla  Calco,  &  altre  terre yché  tutti  uè 
nifenofra  dieci  giorni  a  Te^cuco,  conlefue ar 
me,&  gli  altri  apparecchi  neceffarij  perTaJfe^ 
dio  di  Me  fico ,  poiché  i  bregantinì  già  erano  for 
ititi  y  &  il  tutto  era  in  punto ,  &  gli  Spagnuo^ 
li  erano  tanto  hramofi  di  uederftfopra  quella  cit 
tà  y  che  non  afpettarcbbono  un  bora ,  oltre  quel 
tempo  che  hauem  ordinato .  Efii  perche  non  fi 
afediajje  Mefico  in  loro  affentia,  uennerofubi- 
to  in  ordinanr^a ,  più  difejfanta  mila  huomini  la 
più  hellay&  bene  armata  gente,  che  poteffe  ef- 
fere ,  fecondo  l'ufo  di  quel  paefe  •  Cortefegli  an^ 
dò  a  uedere  y  &  a  riceuerej&gli  alloggiò  mot-- 
to  bene .  Il  fecondo  giorno  di  pafqua  rofata,tut 
tigliSpagnuoli  uennero  in  pia'^^a  y  &  Cortefe 
fece  tre  capitani^  come  maefìri  di  campo  y  tra  i 
quali  dmfe  lefercitOy  à  Tietro  ^luarado  y  che  .  ^'^lllnt* 
fu  uno  di  quelli,  diede  trenta  a  cauaUo^cento  fef  ^f^afidUr 
fama  pedoni ,  duepe^;^  d'artiglierìa ,  &  più  di  Mejtco. 
trenta  mila  Indiam^con  i  quali  faceffegli  alloga- 
£^     4      '"  giumenti 
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.  giumenti  in  Tlacopan.^  ChrijioualdiOlid.che 
era  t altro  capitano ,  affegno  trentatre  a  camU 
lo  y  cento  ottanta  pedoni,  duepe^i  d'artiglie- 
ria 5  &  circa  trenta  mila  Indiani,  con  i  quali ftef 

»  fé  in  Culhuacan .  ^  GonT^lo  di  Sandoual,  che 
fu  il  tcr'^o  capitano ,  diede  uentitre  caualli^cen- 
io  fejfanta pedoni, due pe'^i  d' artiglieria,  & 
fin  di  quarahtahuominidiCalcodi  Chololladi 
Huefocinco,  &  d'altre  parti.con  i  quali  andaffè 

'  a  Youinare  i'^tacpalapan,&  fubito  poi  a  piglia-^ 
re  alloggiamento  ,  per  l'efer  cito  doue  gli  par  effe 
meglio.  Inciafcuno  bregantino,  pofeun  pe7^ 
^0  d'artiglierìa  ,  fei  fchiopetti  o  ballejlrey  & 
uentitre  Spagnuoìi  quafi  tutti  huomini  più  de-* 
Brinci  mare .  Ajfegnò  capitani  &  goucvnaton 
di  quelli,&  egli  noi  fé  ejfer  capitano  dell' arma- 
ta .  Delche  alcuni  principali  della  fua  compa- 
gniayche  andauanoper  terra  mormorauano,pen 
fando  che  correffeno  maggior  pericolo  :&  coft 
lo  ricercarono  con  protefto ,  cheandafje  con  l'ef 
fercito  per  terra ,  &  non  con  l'armata .  Cor  te  fé 
non  fi  curò  di  quel  protejìo ,  perche  oltre  l'ejfer 
maggior  pericolo  combattere  in  acqua ,  bifognu 
nahauer  maggior  cura  de  i  bregantini ,  &  alla 
battaglia  nauale ,  laquale  non  haueano  ueduto , 
che  in  terra ,  poiché  s'hauea  trouato  in  molte» 
Cofì  Muarado  ,&  CbrUìoualdiOlid  Riparti- 
rono a  dieci  di  Maggio,  &  andarono  a  dormire 
adMolama,  ouefu  tra  loro  gran  diferentia, 

per 


per  ralloimmento  :  &fc  Cortefe  non  manda- 
uà  rubitomella  notte  una  perfona,  che  gli  paci 
ficL  nafceua  tra  lorofcandalo  &  morte.  Dor- 
mirono  l'altro  giorno  in  SÌlotepec,terra  disha 
bitata .  Il  ter^o giorno  entrarono  per  tempo  m 
Tlacopan,che  era  pur  come  l'altre  terre  della 
la?una  éshabitata .  lui  alloggiarono  mcaja  de 
i  timori ,  &  quei  di  TlafcaUan  andarono  a  m~ 
fiadiMefko.perlama  lamicata :& combat  ^^^^^^^^^ 
terono  co'nimici  ,ftn  che  la  nottega  dimJe.Lat  ^.  ^j^  ^^^ 
tro  vomo,chefua  tredici  diUaggio  Chrijto-  f,  i^^ccf*^ 
mi  di  ondando  a  Chapultepecrompéi  cannoni  4  m./k,. 
del  fonte,&  tolfe  l'acqua  a  Uefico,  come  Corte 
re  zìi  haueuacómeJJÒ  d  difpetto  de  nimct  che 
lodefendeuano  gagliardamente,  combattendo 
per  acqua, &  per  terra .imftcani  jentvmo 
\ran  damo  di  efiergli  tolta  queflafonte ,  laqua 
le  (come  s'è  detto  altroue)  fupliua  per  tutta  la 
città.  -Pietro  de  ^luarado  attefe  ad  acconciare 
i  cattiuipaffi per  i  cauaUi,rifare  ponti ,  &  con- 
ciare condutti  di  acque ,  &  perche  era  affai  che 
fare  in  quefto ,  confumarono  la  tre  giorni,  doue 
combattendo  con  molti ,  rimafero  affai  Spagnm 
li  feriti ,  &  ui  morirono  affai  Indiani  amici,  ben 
che  conquiflarono  certi  prati  y  &  bamonùM- 
uarado  rimafe  in  Tlacopan,  con  lafua  gente,& 
Chrilìoual  di  olid,andò  a  Culhuacan ,  con  lafua 
fi  come  gli  haueua  comandato  Cortefe .  Si  forti- 
ficarono nelle  cafe  de  i  Signori  di  quelle  città,& 

ogni 


ugni  dì ,  ofcaramH^iauano,  oftuniuano  infteme 
a  far  correrie  per  lo  pa€fe,&  portare  a  i  fuoi 
alloggiamenti  cernii, frutti,  &  altre  prouiftoni 
tolte  dalle  terre  della  viontagnai&  in  quefto  paf 
farono  una  fettimana. 

La  battaglia,  &  vittoria  dei  bregantini 
contra  le  barchette.  Cap.ijo. 

lLT{e  Quahutimocfubito  cìuntefe  come  Cor 
tefe  hauea  ifuoi  bregantini  in  acqua.et  ft  gradai 
efercito  per  affediare  Meftco  couoco  i  capitani, 
&  (ignori  delfuo  regno  per  prouederui.^lcuni 
Fincitauano  alla guerr a, conjidandoft  nella  mol- 
ta gente .  Ultri  che  dejìauano  ilbenpublico, 
^ ,  &  lafalute  comune ,  furono  di  parere ,  che  non 
confiruare  fi  facrijìcafjeno  gli  SpaguuoU  prigioni  ,  ma, 
^^/^^-  fiijfeno  conjiruaù  per  fare  col  mc^o  di  quelli 
le  amicitie  e  configUamno  la  pace»  ^Itridi^ 
cenano  ,  che  dimanda ffe  a  gli  Dei  il  fuo  pa^ 
vere .  Il  B^e  che  inchinaua  più  alla  pace  che  alla 
guerra  ,  difje  t  he  parlerebbe  con  ifuoi  idoli ,  & 
gli  auifer ebbe  dì  quanto  haiteffe  da  loro  intefo  , 
ma  mrameme  egli  uoleua  pigliare  qualche  buo^ 
no  accordo  con  Cor  te  fé ,  tem^endofi  'di  quello,che 
poi  gli  aucìine.  Ma  uedendo  ifuoi  tanto  determi 
nati  aita  guerra .  Sacrifcò  quattro  Spagnuoli, 
che  ancora  teneuauiui  in  prigione  aiDeidelU 
guerra jó'  qmttromiUperfone^<;ome  dicono  aU 
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mnijo  credo  bene^chefujjenomolth  ma  non  tart 
tì.Tarlò  col  dìauolo  in  figura  di  J/it^ilopuchtli, 
Hqualegli  diffe.che  non  temejje  degli  Sfagnuo^ 
Ihperche  erano  pochi, ne  gli  altri  y  che  ueniuam 
con  lui  y  perche  non  continuerebhono  all'affcdio,^ 
e  ch'anda/fe  cotra  di  loro^et  li  alpettajfe  fendati 
morCyfcVeffo  lo  aiutarehbeye  ucciderebbe  tfuoi^ 
nimici.Qucihutimoccin con  quefla parola^ch*udì  ^n^hmU 
dal  diauolo  y  comandò  che  fubìtofuffeno  leuati  i  '"J^'J^fJ^ 
fotififacefeno  hdoardififacejfe  la  guardia  an  ^J^i^.^,u 
co  di  notte  alla  città y  &  cheft  armaffeno  cinque  dij^ofe  di 
mila  barche.  Conqueftadeterminattone  §ìaua  gmmggìé 
€gli  quando  Chrifloual  di  Glidy  &  Tietro  d'^l  »"^- 
marado  uennero  a  combatter  i  ponti,  &  leuare 
r  acqua  ameficoy  &  tuttauia  non  gli  tememno 
molioyan\igli  minacciauano  dalla  città  ydìcen-- 
doyche  contenterebhono  ifuoi  dei/acendo  di  lo- 
ro facrificioy  et  fatierebbono  del  loro  [angue  ifer 
fi>&  i  tigri  della  carne Jquali  già  s'erano  ciba-- 
ti  di  Chrifliani.Tarimente  diceuano  a  Tlafcalte 
chìya  cornuthafafiniya  traditoriya  uofln  deiyCù 
al  RCynon  uolete  pentirui  di  quello y  che  fate  con 
trai  uoJlrifigìwriiTyia  mi  morirete  qua  di  mala 
m  orte  y  perche  o  ni  ucciderà  la  fame ,  o  le  nofire 
jpadeyO  che  ni  pigli  eremoyet  mangieremouiyface 
do  di  mi  il  maggior  facrificioy  &  banchetOy  che 
maiftfacefìe  in  quella  terra:  &  perfegnOyCt  no 
tadi  queftoyui  lanciamo  quefli  bracci,  &  gambe 
d'hmmimuojirìproprij ,  chabbia?nofacnficat& 


LU  CO'Ì^QVtSToi 

per  ottener  uittoria.Dipoi  andar emo  alla  uofira 
terra^rouineremo  le  uoflre  cafe,  &  non  lafciere 
mo  ra^'^a  del  uoftro  lignaggio .  Tlafc  alt  echi  fi  ri 
deuano  diquejìe  brauerie,  &  rifpondeuano,  che 
fiugligiouerebbe  render ft  a  Cortefe,  che  rejtfle 
re»  et  combattere yche  brauareMcere.che  ingiit 
tiare  altri  migliori  di  loroy&fe  uoleuano  qual- 
che co  fa ,  che  uenijìeno  al  campo ,  &  che  tenefie 
no  per  certo  come  era  giunta  la  fine  della  loro 
Higliacariaj  &/ignorìaj  &  anco  delle  fue  uite . 
Era  bella  cofa  da  udire  que^e  parole ,  &  disfi- 
de,che  paffauano  tra  loro  quefli,&  quelli  India 
ni.CorteJèyChe  era  ani  fato  di  queHoy  &di  quan 
to  aueniua  ogni  dì,  mandò  auanti  Gonzalo  di  Sa 
domi  a  prendere  l^facpalapan,  &  egli  simbar 
co  per  andar uiSandoual  cominciò  a  combattere 
quel  tuocOj&  ipopoli  per  timore,  oper  metter  fi 
in  Mefico  ufciuano  dall'altra ,  riducendofi  alle 
barche  •  i  noftri  m  entrarono ,  &  appiccaronui 
fuoco.Cortefe  alThoragionfc  ad  un  gran  colle,et 
forte  pò  fio  nell'acqua,  doueera  molta  gente  di 
quei  di  Culhua ,  laqmle  uedvndo  uenire  a  uela  i 
bregatmi,fece  alcuni  fumi,  et  quado  furono  uici 
no  gli  fgridarono  tir  Mogli  molte  pietre,&faet 
te.Cortefefaltò  nel  colle  co  cento  cinquanta  com 
pagnijo  combat  t  è, &  prefe  il  basìione,  chauea 
anco  fatto  per  meglio  difenderfì.  Montò  in  alto, 
^^  combatté  di  Copra  in  tal  modo ,  che  non  ui  la 
fciòbuomo  uifiofe  non  donne^  &  fanciulli.  Que 
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jlafu  magloriofa  uittoria  »  benché  ui  furono  fé 
riti  uentìcinqueSparnuoliypeY  tucciftone  che  ui  ' 
fHyperlojpauento  chepofeanimici,&perla 
fortcT^a  del  luoco  :  &  in  quefio  già  erano  tanU 
fumii&  fuochi  d'intorno  la  laguna,  et  per  la  ma 
tagna  chepareua  che  il  tutto  ardejfe .  Quei  di 
Meftco  intendendo  come  ueniuanoi  bregantini, 
montarono  nelle  lor  barche ,  &  certi  cauallieri 
figliandone  cinquanta  delle  migliori  fi  fecero 
auantiper  combattere  con  quelli ,  &  uincere^o 
almeno  tentare  che  cofa  erano  nauiditantafa 
ma.Cortefe  s  imbarcò  col  bottino  j  &  comandò 
a  pfuoi  che  flefiero  quieti, &  unii  iper  meglio  re 
fiflere  y  &  che  i  nimici  penfando  chaHeffenoJpa 
uentogli  afjaliffeno  condifordineyetfufseno  rot 
ti .  Quei  delle  cinquanta  barche  caminarono  in 
molta  fretta ,  ma  fi  fermarono  poi  lontano  un  ti 
Yo  di  arcobufoper  ajpettare  rarmata,nùnglipa 
rendo  di  uenire  a  battaglia  con  fi  poca  gentCy  e- 
fterna.  Gionfero  a  poco ^  a  poco  tante  barchette, 
che  cuopriuano  t  acqua.Dauano  tanti  cridi,  face 
nano  tanto  Crepito  con  tamburi,7^umadnonij& 
bucine,  che  non  sintendeuano  uno  conl'dtro,et 
diceuano  tante  uiUanie ,  &  minacele ,  come  ha- 
ueano  detto  a  li  altri  Spagnmli,e  Tlafcaltechi. 
Stando  ciafcuno  in  atto  di  combattere  ,foprauen 
neunuenta  da  terra  per  poppe  deibregantini 
tanto  fauoretiole,&  a  tempo,cheparue  un  mira 
colo.  Cortefe  all'hora  lodando  Dio  ?  dijjè  a  ifuo 

Capitani^ 


Capitani y  che  andajjeno  miti  centra  nimcìi  & 
€he  non  fi  fermaffeno  fin  che  non  gli  haueuano 
rinchiufi  in  Me  fi  co  ^  poi  che  piaceua  al  nojìrofi^ 
gnore  di  dargli  quel  ueto ,  occioche  hauejfeno  uii 
tona:&  che  confideraffeno  quanto  import aua, 
che  uincejjeno  quella  prima  battaglia  j  &  che  le 
barche  al  primo  incontro  hauejjeno  timore  dei 
bregantini .  Et  dicendo  quefio  inueUivono  le  bar 
chettCy  lequai  per  lo  tempo  contrario  già  ^aua-^ 
no  perfuggire:&  andauanoi  bregantini  con  ta 
to  empito y  che  ne  rompeuano  atcunejaltre  ajfom 
dauanoj  &  uccìdeuanochifi  difendcua*^lS{ptro 
uarono  tata  refiflentia  :  come  penfau^no  da  prin 
£Ìpioy&  perciò  le  sbarattar ouo  toHo.  Seguir on 
le  due  leghe ,  &  le  ^infero  nella  citta .  Tr efero 
alcuni  lìgnori.motticarattieriy  &  altra  gente  ^ 
IS^on  fi  pmtèfapere  il  numero  de'mortiymala 
laguna  era  piena  di  [angue  ^  Fufegnalata  que-^ 
^t  pinete  ^^  idttoria,et  la  chiaue  di  quejìaguerray  perche 
m  acqua,  ^  noUri  rimafero  fignori  della  laguna,  &  i  nimi^ 
ci  con  gran  timore,&  perdita.  Ma  non  farebbo- 
no  co(t  ageuolmente  yne  cofitofl^operdute  Ubar 
the  de  nimici,  fi  non  che  ejfendo  tante  s'impedì 
uana  una  l'altra .  ^luarado ,  &  Chrisìoual  di 
Olid  quando  uìddero  la  rotta ,  le  ^ìrag^c  j  &  la 
uittoria  coni  bregantini  [oprale  barchette  en^ 
trarono  per  la  §lrada  lajiricata  con  le  [uè [qua- 
drcCombatterono  &  prefiro  certi  ponti  j&  bé 
Romper  molto  che Ji  defendejjeno,  &  cdl[auQ^ 

ve 
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re  de  i  bregantini  chegligionfe ,  corfero  dieffi 
a  nimici  una  lega ,  facendogli  Jaltare  in  acqua 
all'altra  partendone  non  erano  fafle  :  &  fatta 
quesìo  ritornarono.Cortefepafiò  amnti,  &  per 
che  non  ni  erano  barchette  faltò  nella  flrada, 
che  uà  da  l'^taopalapan  con  trenta  Spagnuoli,  e 
combattè  due  tórri  de  idoli  con  ifuoi  muri  din- 
torno baffi  di  calce,&  pietre,  doue  loriceuèm 
tec7^uma:&  leprefe^ma  con  gran  pericolo  y&  fa 
ticayperche  ui  erano  dentro  molti  huomini ,  c/?e 
le  difendeuano  bene.  Subito  fece  cauar  treper^ 
d'artiglieria ,  per  aprire  la  fquadra  di  nimici , 
checMopriuano  lafìraday&liauano  rflìrettìy& 
tanto  forti,  chemalageuolmenteftpoteuano  cac 
dar  e. Tirarono  una  uolta,  et  fecero  gran  danno^ 
ma  perche  fi  arfe  la  poker  e  per  trafcuraginc  del 
bombardiero,  &  perche  fu  pofla  al  fole  ceff aro-  - 
no  ameìtdue  le  parti  di  combattere .  Cortcfe  ben 
e  haueffe  altramente  penfato  ,&  or  amato  coni 
fuoi  capitaniynondimeno  reflò  là  quella  notte:.& 
fubito  mando  perpoluere  agUalicggiamcddi 
Gonzalo  di  Sandoual.e  che  gli  uenìffeno  cinquan 
ta  pedoni  della  fuaguardia.et  la  metà  della  gen 
tediCulhua* 

Come  Cortefe  pofc  rafledio  a  Mefico . 
Cap.  ijr. 

Corte  s  E  flette  quella  notte  con  tanto^ 
fericolo^quanto  f^auentOynmft  trouandovm  di 

cento 


CoYtéfe 

ni  d'amen^ 
due  le  Ugu 
nediMefi- 

€9* 


cento  compagnhperchefaceua  mefliero  degli  al 
tri  ne  i  bregantini.Et  perche  era  me^^  notte  ca^ 
ricòfopra  lui  gran  quantità  de  nimici  j  per  ac- 
qua y  &per  la  uia  lastricata  con  terribili  cridi, 
&faettHme.  Ma  tuttauiafu  maggiore  il  ramo-- 

-  Ye^che  le  uociy  benché  fu  una  nouitd,perche  non 
coftumano  di  combattere  a  tale  hora.Dicono  al-- 
euniy  che  fi  ritirarono  per  lo  danno,  chegliface^ 
nano  le  artigliarle  de  i  hregantini.ls{elf'are  del 
giorno  gionfer  00,  Cortefeottoacaualloy  &fin 
ad  ottanta  pedoni  di  quei  di  Chrijìoual ,  di  Olid, 
&  quei  di  Mefìcojdifubito  cominciarono  a  com 
battere  le  terre  per  acqt4a,&  per  terra.  Con  ta 
tigridiy  &  urliycomefògliono .  Cortefegli  andò 
contrai  &corfeauantilorofu  la  uia  ìajincata , 
^  conquido  un  ponte  colfuo  babardo,  &fe^ 
cegli  tanto  danno  con  le  artigliariej&  i  caaalli, 
che gHrinchiufc&feguh&perfeguitò fin  alle 
prime  cajè  della  città  •  Et  perche  riceueua  dan-- 
nOi&  gliferìmno  molti  dalle  barchette,  rompe 
mpe'^o  della  strada  uicino  a  ifìioi  alloggiarne 

.  ti^perchepajfajjeno  i  quattro  bregantini  dall'ai 
tra  parte ,  iquali  conliggiero  affalto  ^infero  te 
barche  alle  cafe^  &  cefi  reHòfigmre  damendue 
le  lagune,  li  giorno  feguente  Gonzalo  di  Sando- 
ual  fi  partì  da  iTfaopalapa  per  anda/a  Culhua^ 
per  dirada  prefe ,  &  rouinò  una  pie  dola  città  > 
che  è  nella  laguna ,  perche  quei  della  terra  uen- 
nero  a  Combatter  con  lui.  Cortefegli  mando  due 

bregantini, 
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bregantini ,  acciochepaffajjeno  per  quelli ,  come 
per  un  pontedafoffa  della  uia  IdfiricataiC'hauea 
no  rotto  i  mmici.Sadoual  lafciò  lafua gente  con 
Chriftoual  di  Glid  y  &  ondò  a  Corteje  con  dieci 
camlli,&  lo  trouò  alle  mani  con  quei  di  Mefico. 
Cofi  [monto  da  cauatlo  per  combattere ,  &gli 
fu  paffuto  un  pie  con  un  palo .  Molti  altri  Spa-  - 
gnuoli  rimafero  feriti,  ma  ben  caftigarono  i  nimi 
ciyperche  gli  trattarono  di  forte  ^che  per  Faueni 
re  moftrarono  più  timore ,  &  meno  orgoglio  del 
f olito.  Con  quanto  s'erafatto  (in  ad  bora  Corte^ 
fé  puote  ricomandare ,  &  ordinare  ifuoi  allog- 
giamentiydout  meglio  gli  parucj  etprouederji  di 
pane,&  d'altre  cofe  necejfarie.  Stette  làfeigior  y,  .      . 
nifen\apajfarne  uno ,  che  nonfifcaramucciaffey  ^^f  j"^/^' 
&i  bregantini  trottarono  un  canale  per  andare  cone/e  da 
dintorno  alla  città ,  ilchefu  molto  utile  a  i  no-  quatru  ba» 
firi.Entrarono molto  dentro  in  Mefico,  &  arfe  ^^  • 
ro  molte  cafeper  i  borghi.meftcofu  ajfediatoper 
quattro  parti ,  benché  fujfe  determinato  per  tre. 
Cortefe  flette  in  due  terre  della  uia  laflricata , 
che  diuideua  la  laguna .  Tietro  d*Muarado  in 
Tlacopan,  Chriftoual  di  Glid,  in  Culhuacan ,  & 
^redo  che  Gon'^alo  di  Sandoual  fletè  in  Saltoca, 
perche  Muarado ,  e^  altri  dijfero,  che  per  quel 
capo  ufcirebbono  quei  di  lylefico  j  uedendofi  alla 
ftrettayfe  nonguardauano  una  ftr  adetta,  che  paf 
fauaper  là.  Islon  hauerebbe^iacciuto  a  Corte^ 
Je  di  lafciare  qualche  ufcita  al  nimico ^&jpecial 
f/        mente 


i     LU    COT^QyiST^ 

mente  di  luoco  tanto  forte^fe  non  fi  faffeprem^ 
luto  dalla  gente  iConducendo  per  quella  pan^  ar^ 
me^&?ente,peYchefipenfaHa  dipreualerfì  mC'» 
gito  contra  nimici  di  acqua ,  che  in  terra ,  &  in 
qualunque  altra  cittàpiutoflo^chein  quella,  & 
perche  ji  dice .  Quando  il  nimico  fugge ,  faglii 
ponti  di  argento . 

La  prima  fcaramiizza ,  che  fi  fece  in  Me- 
fico.        Gap.         132. 

.  Cortese  un  giorno  uolfe  entrare  in  Me 
fico  per  la  uia  lafìricata  per  acquietare  quanto 
poteJfe^&  ueder  l'animo  de  i  cittadini»  Mandò  a 
direapietro  di  ^luarado^  &  a  Coartalo  di  San 
doualyche  affalifjeno  la  terra  dalla  fua parte y& 
a  Chrijioual  di  Olid.che  gli  mandaffe  certi  pedo 
ni  y&  alcuni  a  cauaUo,&  che  con  gli  altri  guar-* 
da/fe  la  entrata  della  firada  di  Culhuacan  di  Soc 
mìlco^di  l'^acpalapan.di  Fit\ilopuchtliJi  Me-- 
ficalcinco,Cuetla?ìac,&  d'altre  città  dintorno» 
confederate ,  &foggette ,  che  non  gli  uenijfeno^ 
di  dietro,  parimente  comandò  ^  che  i  bregantinì 
ueìiijfeno  all'orlo  delle  ftrade  per  fargli  jp  alle  di^ 
amendue  ilati .  Ffiì  poi  de  ifuoi  alloggiamenti 
molto  per  tempo  con  dugcnto  SpagnuolijZr  csr-- 
ca ottanta  miladefuoi  amici,  &po£oauanti 
gita  X  M^  trouò  i  nimici  bene  armati  alla  difefa  del  luocOy 
fico.  doue  haueano  rotto  la  firada  quanto  è  lunga  una 

lancia  j 
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Unck ,  &  altretanto  di  profondità .  Combatte 
con  loro ,  &  effi  gaglic^rdamcnte  Ct  fife/ero  f>er 
tro  ad  un  baloardo.Ma  finalmente  lo  coqmjto,et: 
dìfeguì  (tri  all' entrare  nella  città,  doue  era  um 
torrefalle  cui  radici  ftaua  un  ponte  grande ,  & 
alto  con  mihmn  riparo  dipietre  sfotto  l  quale 
correità  gran  copia  di  acqua .  Era  tanto  forte  da 
combattere.et  tanto  fpauentcmle  dapa]]are.cbe 
folamente  con  la  uifta  daua  timore,  &  tirauano 
tante  pietre,&faette,  che  non  lajàauano  auict 
nare  ìnoftri .  Tuttauia  lo  combattè ,  &  quando 
fece  auicinare  i  bregantini  d'amcndue  le  parti , 
lo  conquifiò  con  minor  fattca,e pencolo  di  quel- 
lo ,  cbepenfaua ,  ikhe  farebbe  fiato  mpojjtòile 
fenia  aiuto  de  bregantini.  Quando  t  nmici  co- 
minciarono ai  abbandonare  il  riparo  ài  muro 
fallarono  quei  de  i  bregantini  in  terra, &jMono 
pafiò  per  queUi,&  andò  aU'efercito.Quei  di  Ita. 
fcallan,Hefocinco,Chololla,&  Texfuto  empirò 
no  di  pietre,  &  mattoni  crudi  quel  pome.  Gii. 
Spagnuoli  pajfarono  auanti ,  &  acqufjUrono 
un'altro  riparo,che  era  nella  uia  più  principale, 
&  più  larga  della  città,  &  perche  non  m  era  ac 
qua, paffarono facilmente,  &fegmrono inimi- 
ci fin  all' altro  ponte,che  ui  era,&  hauciia  unjo 
lotraue.  mimici  non  potendo  pafjar  tutti  per. 
quel  traile  paffarono  per  acqua  con  la  maggior 
fretta,che  pi4otero,per  tirarfi  infccuro.  Dipoi  le 
uarono  il  traue,  &  fipofero  alla  dtfefa.  Gionfi^. 
Ff    z         rot 


YO  i  noflriy&  fi  fermarono  yperche  nonpotenam 
paffarefen7^gittar(i  aWacquaMche  eraperico^ 
loJbfen\a  i  bregantìni  •  Et  perche  dalla  firada 
del  baloardo,  &  dalle  loggie [coperte  combatte^ 
nano  con  grand* animo  y  &gUfaceuano  danno. 
Cortefefecegmjìare  due  pe^^  d'artiglieria  alla, 
calle f  &  che  tiraffenofpejjo  con  le  balleflrey  & 
fchiopetti.Iliceueuano  da  quefiogran  dano  quei 
della  città ,  &fi  rimifero  alquanto  dal  ualore  , 
chaueuano  da  principio.  Inofiri  conobbero  que 
Jlo,&  certi  Spagnuolifìgìttarono  aW acqua  >  et 
f affarono  dild.I  nimici  uededolipajfare  abban 
donarono  le  loggiefcoperte,  &  ibaftioniycha- 
ueuano  difejò  due  hor e ^i^  fuggirono.  Cojipajiò 
l*efercitOj&  Corte  fé  difubttofeccjchegli  india 
ni  riempirono  quél  ponte  con  la  materia  del  ba-* 
lìione  9  &  d'altre  cofe .  Gli  Spagnuoli  con  altri 
amici  feguirono  Hncal^y  &  a  due  tiri  di  belle^ 
flra  trouarono  un  ponte ,  mafen':^  ba^ione,che 
erauicino  alle  principali  pia'^e  della  città  ^  & 
iuipofero  unpeT^  iartiglieria^  colqualeface 
nano  gran  danno  alla  pia'^.lslon  ofarono  d*en 
traruiper  la  moltagente.che  ui  eraymafinalme 
tCypoi  che  non  haueano  dapaffareacqua^deter- 
minarono  di  entrarui.Gli  Indiani  uedendo  la  lo 
Yo  determinatione  mandata  ad  effetto j  uolt an- 
dò lejpalle,  ciafcunoandò  ouegliparue  y  benché 
la  maggior  parte  andò  al  tempio  maggiore .  Gli 
SpagnuolÌ3&  ifuoi  amici  correndo  dietro  a  quel 

li. 
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li,entraYono  dentTO,&  inpoche  mite  li  caccia^ 
Yonofmri,perche  tanto  eraillorofpaueuto,  che 
nonfapeuano  doue  fifujjeno .  montarono  fn  le 
tomrouinaronogli  idoliy&  caminarono  alqua 
toper  la  pia\^a.  Quahutimoc  riprefe  molto  i 
fuoiyperche  erano  fuggiti  cofì  uilmenté  ^perciò  ri 
tornando  mfefteffiy  et  conofcendo  lafua  codar^ 
dia ,  perche  gli  Spagnuoli  non  haueanó  caualli, 
tornarono  contra  di  loro ,  &  a  forcagli  caccia-^ 
rono  ddle  torri  j  &  dttuttol  circuito  del  tem^ 
fio,  &  gli  fecero  fuggir  e  beniffimo.  Cortefcy  & 
gli  altri  capitani  gli  fermarono^  facendogli  uoU 
tare  la  faccia  fotto  le  porte  della  pia'^a^  dicen- 
dogli quanta  uergognagli  era  il  fuggir  e.Ma  fi- 
nalmente nonpuotero  ajpettare  uedendo  ilpe^ 
YÌcolo,&flretta  doue  fi  trouauano,perche  saf-- 
frettauano  fortemente,  ^tirarono  allepia^e^ 
doue  penfauano  rifarfi^ma  furono  parimètejpin 
ti  di  Id.Jibbadonarono  l' artiglieria  fopradetta, 
non  potendo  fojfer  ir  e  la  furia,  ne  ti  ualore  de'  ni 
mici.  Gionfero  all' bora  tre  a  cauatlo,  &  entra- 
rono per  la  piaT;^  ferendo  con  lande  gli  India-* 
ni.l  cittadini  uedendo  icaualli  cominciarono  a 
f uggir ey&  i  noflri  a  ripigliare  ardire,  &  torna 
refopra  di  loro  con  tanto  empito,che  ripigliar 0 
no  li  tempio.Cinque  Spagnuoli  montarono  igra 
di,&  entrati  nelle  capelle  doue  ucci  fero  dieci,  0 
dodici  Mejicaniychefifortificauano  in  quel  luo- 
cOfdinuouo  m^ufcirono.  Vennero  fubito  altri  Meftcd. 
Ff    i  feì 


frefero  il 


LA  coi^Qvisra 

Jii  cauaUìi  &(t  unirono  con  quei  trejCofì  tutti  fé 
cero  unci  imbofcara  j  nellaquale  ucci  fero  più  di 
trenta  Meficani.Cortefe  all' bora  perche  era  tar 
di)  &  ifuoigiaftanchijfecefmnarearacolta* 
In  quella  ritirata  caricò  [opra  di  lóro  tanta  mol 
titudine  de^nimici^cheje  non  erano  i  caualli  pe^ 
ricolauano  molti  Spagnuoliy  perche  gli  ajjalma 
no  come  camarrabbiati,  fen-^a  timore  alcuno . 
Et  anco  i  caualli  hauerebbono  giouato poco  ,fe 
non/i  auifaua  Cortefe  dijpianareicattiuipalji 
della  caUe^&  della  uia  lastricata.  Tutti  fuggirò 
noy&  combatterono  molto  beìiCiperche  cqji  por 
ta  laguerra.l  noTlri  arfero  alcune  cafe  di  quel- 
la calle  i  accioche  entrandoui  un  altra  uolta  non 
riceueffeno  tanto  danno  dalle  pietre,  che  tiraua 
no  dalle  loggie  fcoperte .  Gow^lo  di  Sandoual , 
&Tietro  ^luarado  combatterono  molto  bene 
dalle fue  parti. 

Il  danno  y  &  fuoco  delle  cafe . 
Gap.         ijj, 

In  qj  e  s  t  o  tempo  don  Fernando diTe\ 
cUco  andana  per  lofuo  regno  uifitando  e^  ^ttra 
bendo  i  fuoi  uajfalii  al  feruitiOy&  amicitia  di 
C  or  i^efe^  perche  ui  era  rimafìoper  queJÌ0j&  con 
lafua  dejìcritày&  perche  le  cofe andauanò  prò 
fpere  a  Spagnuoli  yfece  amici  de  Spagnuoliyqua 
fi  tutta  la  provincia  di  Culbuacan/^gnoreggia^ 

ta  da 
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td  da  Tetcuco ,  &  Jeh  0  fette  fuoi  fratelli  y  ma 
nonpuotedijporui  gli  altri ,  benché  ne  haueua 
più  di  cento  come  poi  fi  dirà .   Et  uno  di  quelli 
chiamato  l\tlijuchilli ,  giouane  ualorofo  circa 
danni  uentiquatrofece  capitano ,  &  mandoUo 
all'affedio ,  con  cinquantamila  combattenti  in 
punto  5  &  bene  armati .  Corte  fé  gli  raccolfe  lie- 
tamente ringratiandoli  della  loro  uolontà,  & 
opera .  Tolfe  nelfuo  alloggiamento  trentamila 
di  loro  3  &  dìuife  gli  altri  per  le guarniggionl. 
T^olto  jpiacquc  in  Meftco  queUo  foccorfo  ^  & 
fauore  5  che  don  Fernando  mandaua  a  Corte/e , 
&nepriuaua  loro  y& perche  ni  ueniuano  pa^ 
Y€ntìfiatelliy&  anco  padri  di  coloro  che  erano^ 
nella  città  con  Quahutimoccin  .  Due  giorni 
dopoché  l'^li^chilh,  uennero  quei  di  SochmiU 
€0y&  certi  montanari  della  lingua ,  che  chiama 
no  Otomitlh  a  darft  a  Corte  fé, chiedendo  perdo^ 
mo  dì  hauertardatOi  &  offerendo  gente, &  uet! 
tonagli  a  per  l'ajfedio  *  Cor  te  fé  hebb  e  gran  pia-- 
cere  della  lor  uenuta,&  offerta ,  perche  effendi 
coloro  fuoi  amici.  Jtauanofecuri  mei  deWeferci-* 
to  di  Culuachan .  Trattò  molto  bene  gli  amba-- 
fciatori  dicendogli  comeilterio  giorno  uoleua 
combattere  la  città,&  perciò  che  tutti  ueniffe-^ 
no  per  quel  tempo  con  le  fue  arme  j  perche  in 
quello  conofcerebbefe  erano  fuoi  amici ,  &  cofi 
gli  rimandò.  Elfi  promifero  di  uenire,  &  coffe 
cero .  Dopoi  queHo  mandò  tre  hregantini  a  San 
Ff    4         donai 


ioual^&  tre  altri  a  ^Pietro  ^luarado ,  per  fluT 
bar  e, che  quei  di  Mcjico  non  fi  preualejjeno  del-- 
la  terìa .  mettendo  nelle  barchette  acqua  frutti 
cernii y&  ahre  uettouaglie  da  quella  parte ,  & 
fer  far  Italie ,  &foccorrere  a  Spagnuoli  ^  ogni 
uolta  che  entraffeno  fer  la  uìa  laBricata  a  com 
battere  la  citta ,  perche  conofceua  molto  bene 
quanto giouauano  quelle  mani  Jiando  uicini  a  i 
fonti,  llor  capitani^notte  &  giorno  correua^ 
no  lungo  la  cojlay&  leterre,  che  ui  erano .  Fa^ 
cenano  grandi  affaltiyfigUauano  affai  barche 
de'  nimici^cariche  digentiy  &  uettouaglia ,  ne 
lafciauano  entrar  e, ne  ufcire  perfona  dàla  città, 
jlgiornoyche  Jì  ordinò  di  combattere  contra  ni^ 
miciy  Corte  fé  udì  meffa ,  informò  i  capitani  di 
quanto  haueffeno  a  fare^  &  ufcì  defuoi  alloggia 
menti  con  uenti  caualli,  trecento  Spagnuoli,et 
gran  numero  d'amici  con  due,o  trepe^  d'arti" 
glierta .  Di  fubito  s'inuiò  con  nimici  >  /  quali , 
ferche  non  s'era  combattuto  quei  tre^  o  quattro 
giorni paffatìjhaueano  aperto  a  lor  piacere  qua 
to  i  noslri  haueano  fpianato  y  &  fatto  maggior 
baloar di yche  prima,  &  afpettauano  i  nojìri  con 
i  loro  [oliti gridi .  Ma  quando  uidero  i  breganti 
ni  d'amendue  le  parti  della  uia  laflricoitayfi  indt 
bolironoalladifefa.  Inojìri  conofcendo  quanto 
danno faceuanofaltando  in  terra  j  conquifiaro^ 
no  il  bafìioncyer  il  ponte,  Vaftò  di  fubito  l'efer^ 
cito  j  &  diede  dietro  a  i  nimiciy  i  quali  in  poco 

Jpatio 
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fhatiofi  ricmerarono  ad  un  altro  pome  »  Ma  ì 
no^ri  toftq  (benché  con  molta  fatica)  lo  conqui'  - 
fiarono^&gli  incallirono  fin  ali  altro  ^  coft  com 
battendo  di  ponte  in  ponte ,  gli  cacciarono  dalla 
uia  lastricata j  dalla  calle,&  anco  dalla  piarla. 
Cortefeandò  con  dieci  mila  Indiani  riempen-- 
do  con  mattoni  crudi,  pietre,&  legne, tutti  i  con 
dotti  da  acquay&fpianando  tutti  i  cattiuì  pafjty 
&  uifu  tanto  chef  areiche  fi  occuparono  in  que^ 
Ji)  tutti  quelli  diecimila  Indiani  fin  ad  hora  di 
ueJpro.Gli  SpagnuoU  &gli  amici  in  queflo  tem 
pò  fcaramucciarono  co  quei  della  cìttà^&ne  uc 
dfero  molti  nelle  imbofcate.che  gli  fecero,  pari-* 
mente  quei  da  cauallo  andarono  alquanto  per  le 
calliychenon  haueano  acqua  ne  ponte  ^ferendo 
con  lande,  i  cittadini,  &  à  queUo  modo  gli  ten 
nero  chiup  nelle  cafe  &  ne  i  tempij.  Era  cofa  mi 
rabilea uedere  quello^the  faceuano  i  nofìri  In- 
diani contra  quei  della  città  •  Bora  gli  sfidaua- 
noyhora  gli  ìnuitauano  acena  moflrandogligam 
be,hracày&  altri  pe^i  d'huomìni,&  diceuano: 
Queftaè  della  uoftra  carne ,  quefla  notte  0  la 
mangiar emo  a  cena ,  &  domattina  faremo  di 
quella  collat  ione,  dipoi  ueniremo  per  deW  altra, 
perciò  non  fuggite,poiche  fiate  ualorofi,&  è  me 
glio  che  moriate  combattendo  :,  che  di  fame:  & 
detto  queflo  ciafcuno gridò  ti  nome  della  fua  cit-^ 
tà,&  appiccarono  fuoco  alle  cafc.Jpiaceua  mol^ 
to  a  Meficani,  di  uederfi  tanto  affliggere  daSpa 

gnuoli 


gnmlumafentimm  più  cordoglio udenioi^toU 

traggiare  dafuoi  uajfalli ,  &  udire  [opra  lefue 

torre  littoria  Vittoria .  Jlafcallan  Calcò  Tè'^ 

cuco  Socltaulco,&  altre  terre.  Ma  del  mangiar 

carne  humana ,  non  faceuanoftima ,  perche  ejji 

parimente  mangtauano  quei  che  uccideuano . 

•  Cortefe  uedendo  Meftcani  tanto  induriti y&  ofli 

.  nati  a  difenderfì  confiderà  due  cofe.una.che  ha-- 

uerchbepoco.ó  nulla  di  quelle  rìccher^ey  che  ui^ 

*de&hebbe  uiuendo  mutecr^ma.  L'altra  che 

gli  dauano  occafwne.an^lo  sfor^auanoj  che  gli 

Youinaffe  del  tutto.  Delle  quai  due  co  fé  haueua 

gran  dì/piacere ,  ma  più  deW ultima  :  &  penfa- 

Ma  qual  uia  douejfe  tener  e, per  mettergli  (pauen 

to  3  &  fare  che  uenìffeno  in  cognitione  del  fuo 

fallo ,  &  del  danno  y  che  potrebbono  riceuere . 

Terciò  rouinò  molte  torri ,  &  arfe  molti  idoli  • 

parimente ,  afe  le  cafe  grandi ,  nellequali  altra 

uolta  alloggiò,&  la  cafa  de  gli  uccelli ,  che  era 

uicina .  "h^on  ui  era  Spagnuolo.&fhecialmente 

di  quelliyche  r  altra  fata  le  haueano  uedute.che 

nonfentijfe  affanno  di  uedere  ardere  tanto  ma-' 

gnìfìchi  edificij  yma  perche  quei  della  città  y  ne 

fentiuano  difpiacere,  &  i  Mefì camene  altre  per 

Jone  mai  hauèrebbenopenfato ,  chefcr^a  Imma-* 

na,&  quanto  meno ,  quella  di  pochi  Spagnuoli 

bafiajfedi  entrare  in  iviefico  al  lor  dijpetto ,  & 

appiccar  fuoco  alla  principal parte  della  città. 

\4rdendo  il  fuoco  ^  Cortefe  raccolfe  la  fua  gen- 

':  •  te,& 


■te  &  tornò  aifuoi  alloggiamenti .  1  nimici  ho- 
■klxno  rimediare  a  quel  fuoco  .  manon  puotero 
&  uedendo  partirfi  i  nosiri  ,gli  furono  dietro 
a  (rranfiMre,&  ucci  fero  alcHM  ,t  quali  cari- 
cati del  bottino  andauano .  Qiieida  c^ualloche 
foteuano bencorrere per  la  calle,  &  ma  laflri-- 
(ata,trattenl^no  i  nimici  a  lanciate .  Coli  pn 
ma  che  fuffe  notte  i  noftri  ftauano  nelfuo  forte, 
&  i  rimici  alle  lor  cafe ,  quefli  mal  contenti,  & 
inofki  fianchi.  Grande  fu  l'uccifwne  ,tn  que- 
fio  eiorno,  ma  importò  affai  più  l'ardere  delle 
eaje,  perche  oltre  le  jopr adette  i  bregantini  ne 
arfero  molta  per  le  calie  doue  auìcinarono .  En- 
trarono parimente  dalla  fua  parte  gli  altri  capi 
tani  ;  mapercbe  quefloft  faceua  folmenteper 
diuertire  i  nimici,non  ho  mollo  che  dirne. 

Ladiligentiacheusò  Quahutimoc,  & 
Cortefe.  Gap.     134. 

1  L  feguente  giorno  molto  per  tempo ,  Cor- 
tefe poi  c'hebbe  udito  me/fa  tornò  alla  città ,  con 
liUejfa  %ente ,  &  ordine,  accioche  i  nimici  non 
haucjfeno  tempo  di  nettare  ipcnti ,  &fare  ripa 
ri .  Ma  con  ognifuo  afrettarft  ,fu  tardo,  per- 
che non  dormirono  quei  della  città ,  ma  fubito 
che  fpinfero  fuori  i  nimici,  pigliarono  uanghe, 
<&  pichi,  &  aprirono  doue  erano  ripieni  i  ponti, 
&  con  la  materia,  che  cauauano  ,faceuano  ba- 

filoni. 


fiioniy  &  cofifortificaronfi ,  come  erano  prima, 
méihm-  ^^^^^  ^'iw(/efeo//«^wo ,  &  ne  moriuano  affai  per 
moc  ufatia  ^^  f^^M^  'f^^^^  &fame,  che  patinano,  ejjendo 
gran  dili^  fianchi  j  ma  non  poteuano  altro  fare,  perche 
gemUadi  Quahutimoc era prefenteXortefe Combattè  due 
fmderfi.  p^j^^i  con  i  fuoi  baflioni,  &  quantunque  foffero 
molto  forti  da  pigliare  tuttauia^li  conquiflò. 
Durò  quel  combattere  delle  ott'hore  fin  ad  ma 
dopo  me\o  dh&  effendo  caldo  grandijjimo ,  & 
molta  la  fatica  patirono  oltre  modo  .fi. confumò 
lapoluere,  le  balle  degli  fchiopetti,  &  tutte  le 
faettey&  uer etoni  ^  che  portauano  i  baUeflrie-^ 
ri .  Hebbero  affai  che  fare  adacquiflare,&  ri- 
empire quefii  due  ponti ,  che  acquifiò  quel  gior 
no.  Ts{el  ritirarli  riceuerono  gran  dannoyperche 
caricarono  [opra  di  loro  i  nimici,  come  fé  i  nofiri 
fHggiJfero .  Vemuano  i  nimici  tanto  alla  cieca , 
&  inuogliatiy  che  non  auuertiuano  airimbofca-^ 
tCychegli  faceuano  i  caualli  >  neUe  quali  mori-- 
mnomoltij&fpecialmente  quei  dauanti,  che 
doueuano  ejfere  ipiu  ualorofì ,  benché  con  tutti 
quefii  danni  ^  non  ceffauanOjfin  che  non  uedeua^ 
no  i  noHrifuor  della  città .  Tietro  di  ^lauar-^ 
do  parimente  conquiflò  due  ponti  dalla  fua  uia 
lafirìcata,arfe molte  cafe^con  l'aiuto  di  quei 
tre  bregantini ,  &  uccife  molti  de''  nimici .  M-* 
curii  Spagnuoli  biafìmauano  Cortefe,  perche  non 
andaua  mutando  ifuoi  alioggiamentiyfi  come  an 
daua  conqmfiando  terreno  ma  le  caufe  per  le-* 

quali 
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^ualifaceuaqueHojerano  grandi  y  perche  ogni 
dì  haueuama  iflejjafaticajan^ifempre  maggio 
rcjad  acqui  fior  e  da  nuouo  i  ponti,  &  riempire 
quelli &i  eondutti  da  acqua,  il  pericolo ,  che 
pajjauano  in  queflo ,  era  grande ,  &  manifefìo  3 
perche  erano  sformati  a  gittarfì  in  acqua  3  ogni 
Molta^ehe  conquiflauano  unponte:&  alcuni  nen 
fapeuano  nuotar  e, altri  non  ofauanolanciaruift, 
&  altri  non  uoleuanOj  perche  i  nimicì  non  glt 
lafciauanofalire  con  buone  coltellate,  &  lancia 
tey&  cofi  tornauano  indietro  feriti,  0  che  fi  an- 
negauano.^ltri  diceuano  che  non  pajfando  aua 
ti  con  gli  alloggiamenti,  doueua  mantenere  ipo 
tiy&poruigentetchegli  guardajje .  Ma  egli  che 
conofceua  molto  bene  queflo  non  gli  faceua  per 
un  migliore  effetto .  Et  era  co  fa  certa, che  fefuf 
fé  pajfato  con  gli  alloggiamenti  alla  pia'^a,  i  ni 
mici  lopoteuano  circo  dar  e, per  effer  grade  la  cit 
td,&  cofi  l'ajfediatore  fi  farebbe  trouato  cinto 
di  afjedio .  Cofi  giorno  &  notte  farebbe  flato 
combattuto  fortemente,  &  nonhauerebbepotu 
to  refiflere^ne  hauer  che  mangiare ,  quando  ha^ 
uejfe  perduta  la  uia  laflricata  •  Dipoi  il  mante- 
nere i  ponti  era  impoffibile ,  0  almeno  dubbio fo 
per  due  ragioni;  una ,  perche  erano  pochi  spa- 
gnuoli ,  &effendo  fianchi  il  giorno  nenpoteua 
no  combatter  la  notte  •  L*  altra  ragione  è  che  fé 
raccomandaua  la  guardia  de  i ponti  a  gli  India 
ni  la  difefa  era  incerta,&  certa  la  perdita,  0  la 

fconfit-^ 


Le  terre 

della,  lagu>- 
71 A  doUe  fi 
danno  a 
Conejé . 


L^  C01S!^QJftST.A 

fconfìtta  loro  della  quale  poteuariufcit gran  ma 
le .  Cofì  per  qMefto,&  perche  ft  fidaua  nel  buon 
cuore  defuoi  Spagnuoli,  che  cadendo  o  leuando, 
haueano  da  far  e, come  egli^feguiua  ilfuo  pare^ 
re  i  &  non  r altrui . 

Come  Cortefe  hebbe  dugento  mila  huo- 
minifopraMefico.    Cap.   135  . 

Qv  E I  di  Calco  erano  tanto  amici  de  Spa^ 
gnuoli  y  e  nemici  di  Mejtcani ,  che  cùmocarono 
molti  popoli^  &  fecero  guerra  a  quei  di  l'^ac- 
palapan  di  ivleficalcinco  di  Ciuitlamc  di  f^it^i-^ 
ìouchtli  dt  Culhuacan,&  d'altri  luoghi  della  la-- 
guna  dolcejche  non  s'haueano  dichiarati  per  a- 
mici  di  Cortefe  y  benché  dopoi  che  fu  ajfediato 
Tdefico  uennero  datimi  quei  popoli  ambafciato-* 
ri  a  ricomandarft  a  Cortefe ,  &  pregando  che 
gliperd(^paJfe,lopa[fatOy&  comandajfea  quei 
di  Calco, che  nonglifacefferio  più  danno. Effo  gli 
tolfe  inprotettioney&glì  diffe^che  non  far  eb- 
honopiu  danneggiati ,  &  che  non  mai  haueua  ri 
cemto  dijpiacere  da  loro  y  ma  fi  bene  dai  Me  fi- 
cani  .  Et  per  uederefe  era  certa j  0  finta  la  loro 
amba  fciata  gli  faceua .  :  fapere,che  non  leuereb 
he  r affé  dio  Jin  che  non  pigliaffe  la  città  per  pa- 
ce, 0  per  guerra.percio  li  pregaua  che  lo  aiuta f 
fercon  certe  lor  barche ,  deUe  quali  haueano  co^ 
fia  y  con  quella  più  gente,  che  poteffeno  armare 

in  quel* 
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in  quelle,  &  ckt^gli  deffeno  alcuni  hnommi^i 
quali  facejjeno  caje  à  Spagnml'h  perche  non  ha^ 
ueano ,  &  le  acque  grandi  gli  dauano  moleflia. 
Eljìpromifero  di  cojifare^cofi  uennero  molti 
huomini  di  quei  luoghi,  &  fecero  tante  cafuccie 
per  la  uia  laflricata  da  torre  a  torre ,  che  uì  ca-^ 
piuuno  agiatamente  tutti  gli  Spagnuoli^&  due, 
trilla  IndtaniiChe gli  feruiuano.  Gli  altri  dormi-' 
nano  fempre  in  Culhuacan,  che  era  lontano  più 
di  una  lega, & me\a  •  QueHi parimente pro^ 
uederono  aWefercito  dipanepepcSy  et  d'infinite 
ceriefe.Dellcquali  èftgra  copia  i  quel  paefeyche 
potrebbe  mantenere  due  tanta  gente ,  come  ni  ^^^^  ^* 
era.  Durano  feimefìdcW  anno  y&  fono  molto  l/^^X^  ^^* 
difìimiU  dalle  uoflre .  Già  non  rejìaua  alcuna 
terra  d* import antia  in  tutto  quel  contorno ,  che 
non  fi  haueffedata  a  Cor  te  fé ,  cofi  entranano,  & 
ufciuano  alla  lìbera  tn^Spagnuoli .  Tutti  ueni^ 
nano  aW  efferato ,  alcuni  per  aiutar  e  y  altri  per 
mangiare yaltri  per  rware ,  &  molti  per  mira-- 
re  y&  cofi  penfo  che  Cortefe  haueua  alTaffedio 
di Meficodugento mila  huomini.  Et  qmntun-- 
quc  gli  è  gran  cofa  lo  effer  capitano  di  tanta  gen 
te  y  nondimeno  fu  ajjai  maggiore  la  deHerhày 
&gratia  di  Cortefe^a  maneggiarUy  &  regger- 
la tanto  tempo /en\a  che  uiforgeffe  alcuna  fèdi 
itone  0  turbamento, Cortefe  dijìaHa  dì  acquiHa- 
re  ripianare  la  callcy  &  la  uia  lalìricata ,  la- 
quale  Ita  da  Tlacopan,cht  è'mottoprmcipakyac 

cloche 
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dochealla  libera  poteffe  praticare  con  V tetro 

di  ^luaradoy  &  con  queflo  glipareua  dihauer 

fatto  il  più  :  &  per  fare  tale  effetto  j  chiamò  la 

gente y&  barche  di  I^acpalapany&  delle  altre 

terre  dalla  laguna  dolce ,  &fubito  uennero  tre 

mila  di  loromUe  &  cinquecento  de  i  quali  pò-* 

fé  in  quatro  bregantiniin  una  delle  lagune ,  & 

-gli  altri  tre  mila  nelTaltreJn  tre  bregantiniyac 

ciochefcorrejfeno  d* intorna  la  citvà^ardejjeno  le 

cafe^&facejfenoognimale^chepotenano.CO'- 

mandò  a  ciajcunagmrniggione^che  entr affé  per 

lofuo  quartiero,  &  calle,uccidendojpigliando  , 

&flr uggendo  quanto  era  pofiibile .  Egli  fi  pofe 

fer  la  calle  di  Tlafcopan,  con  ottantamila  hm-^ 

miniiConquiflò  trepontl  di  quella ,  &  gli  campi 

pnalpiano .  Glialtri  lafciò  per  lo  giomafe- 

guente,&  ritornò  alfuo  alloggiamento.  Il  gior 

nofeguente  difubito  ritornò^er  la  medefima  cai 

le  con  nfleffagente,&  ordine  paffuto  *  Conqui^ 

utimì^   fi^S^^^P^^^^ ^^^^ ^^^^^ * i^^Mtauia  Quahu^ 

tnocmmd  ^^^^^  nonmai  dimosìrò  alcun fegnó  di  pace,del 

jp  dimjstm  che  fi  marauigliaua  affai  Cortefi^  &  nefentiua 

bramoso  di  difffiacere,ft  per  lo  danna,  che  riceueua ,  come 

f^*  "^        ferquelto,chefaceua^ 

Quello  >che  fece  Pietro  di  Aliiarado  per 
auantag^Mtll.  Gap.    ijd* 

l*liTEO  diMuatadouolfepaffareafa-> 
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re  ìfuoi  alloggiamenti  allapia'^a  di  TlateluU 
cOiperche  fojieneua  fatica:,  &  pericolo  a  mante 
neriponti,che  conquiflaua  con  Spagnuoli  a  pie, 
Ciracaualloy  hauendo  il  fm  forte  lontano  da 
quelli  tre  quarti  di  legalo  per  auantagiarfi  tan- 
to come  il  JkocapitanOyO  perche  Importunma" 
no  quelli  della  fua  compagnia  ^dicendo  che  gli  fa 
rebbegran  carico  yfe  Cortefe  o  qualunque  altra 
conquiflajfe  quella  piaT^^a  prima  che  ejji poiché 
la  teneuano  pm  uicìna,che  alcuno  altro,  Cofi  egli 
determinò  di  conquiUarei  ponti  della  malajiri 
catajchegli  mancauanoy  &pajfare  alldpiar^. 
Cofi  andando  con  la  fua  gente  ddrme  gìonfe  ai 
un  ponte  rotto.che  era  largo  fe[]  anta  pajjì  y  per-- 
che  Ihaueuano  allargato  ^  accioche  i  nofiri  non 
pajfaffero  ^  &  fatto  profondo  due  altCT^^e  d'imo 
mo.  Combattè  quello  ponte yCt  con  l'aiuto  de  i  tre 
hregantini  pafiò  Inacqua ,  &  lo  conquiflò,.  lafciò 
ordine  ad  alcunijche  lojpianajfenoy&feguì  Hn 
cal^p  con  cinquanta  Spagnuoli,  Quei  delia  città 
come  gli  uiddero  ft  pochi  y  &  che  non  poteuano 
pajfare  i  caualli  y  tornarono  fopra  di  loro  tanto 
difuhitOy&  cofì  aUafcioltay  che  gli  fecero  uolta 
re  le fpaUey&gittarftaW acqua  fen'^a  ueder  co-- 
me,Fccifero  molti  de  i  nofiri  Indiani, &  pre fero 
quattro  Spagnuoli Jqaali di fubitonelmedefimo  ^^^^^^&  ^ 
luoco, per  che  tutti  ^li  uedeffeno  facrificaronoyet  ^^f^J:^''^^^ 

•  li  t,s\   n    n  •     lubrificate 

mangiarono  .^luarado  cadae  dalla juapa'^Tfa^  ^a.  Méca 
per  ìion  haucY creduto  aCortefeyilqualefempYe  nh 
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urdt7aui  fi H^i^^^  di  d^^^^^  ìlcaminapiam.  Quei  che  h 

de  mct^^  configliawno  di  quejìo,nefoftennem  la  pena  per 

taglia .      denda  la  uita^delche  Cortefefentìgran  pena.^ 

altretantapoteua  accadere  a  lui  shaueffe  creda 

to  a  (luelli  chedicemno  »  chepaffaffe  aWifieJJk 

mercata^maegli  mconfideraua  meglio  j.  perche 

cgnicafa  eragia  fattainifola^  le  uielaHricatc 

eranarotttinpiu  tmghiyC  le  loggie  [coperte  pit 

nedifafji^  perche  Quahutimoc  trono  qmgk  & 

molti  altri  hratagemu  Cortefe  andò  auedereda 

ne  Tietro  di  Muarado  hauemfattQiJùoiaUog 

giamentiy  &  per  riprenderlo  dì  quanta  era  aue 

--  nuto:  &  auijarla  di  quella  che  douenafare^  2da 

quando  lotrouàpofionellacittàr  &  confiderà 

ì  triHipajfiychaueua  conquifiato^nonfolamente 

non  lo  hiajmò,  magli  diede  gran  laude.  Co  fi  ra-» 

gionò  con  lui  molte  cofe pertinenti  alla  conclufi^ 

ne  deWaffedio^&  tornò  al  fuo  efercito . 

Leallegrezze,  &  lacrificij,  che  fecero  Me- 
jGcanì  per  vna  vittoria .  Cap.  I  i  7. 

Cortese  prolungauaaporreilfuoefer'- 
(cito  nella  piaT^  >  benché  ogni  dì  entrauay  0  co^ 
mandaua  che  fi  entraffe  a  combattere  con  i  citta 
diniper  le  ragioni  fopr adette ,  &per  uederefe 
Quahutimoc  fi  uolejfe  render  e. Et  ancora  perche 
t'entrarm  crapericQlofo^&  di  gran  dannoJlM 
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io  i  nimici  miti  ^  &  molto  gagliardi .  ruttigli 
Spagnuoli  infteme  col  t  eforiero  del  B^e  uedendo 
lafua  determìnatione.et  ilpajfato  dannojopre 
^arono ,  &  gli  prote(larono ,  che  entrajfe  nellx 
%ia\ia .  Corte  fé  rijpofe  che  parlauano  da  huomi 
nimloroft,  ma  che  bifognauapenfarm  bene^per 
che  i  nimici  erano  forti ,  &  determinati  di  mori 
re,  &  difender  fi.  Ma  tanto  replicarono  che  ac- 
confentì  a  quello, che  dimandauano,&  poJU  con 
l'entrata  per  lo  giorno  fcguente  ^  fcriffe  per  dne 
[mi  creati  a  GonT^alo  di  Sandoual ,  &  a  Tietrù 
di  Muarado  quello  che  doueuano  fare  ,  &  era 
tale  il  tenore ,  che  Sandoual  face  fé  leuare  tutte 
le  bagaglie  del  fuo  efercito ,  perche  egli  uoleua 
leuarfi  di  quel  luoco ,  &  che  mettejje  dieci  a  ca^ 
uallo  nella  uia  laflricata  dietro  a  certe  cafcy  ac^ 
cioche  fé  ufciffero  inimici  della  città ,  credendo 
che  fuggi jfeno  gli  ferijfeno  con  lande,  &  che  uè 
nijfedoue  ftaua  Tietro  diMuarado  con  dieci 
cauaUi,(&  cento  pedoni  con  i  breganttni^ma  che 
lafciata  iui  lagentepigliaffegli  altri  tre  bregan 
tmty  &  andafjè  a  conquiftare  il  paffo  doue  furo- 
no rotti  quei  di  Uluarado,&fe  lo  pigliaua,  che 
lo  riempijfe  bene  prima,  che  pajfajje  più  auanti, 
&  che  andaffeauanti,nonfifermaJfe,ne  conqui 
fiafepajfo  che  non  lo  empij]e,oJpianaf[e .  H  che 
Uluarado  entrajfe  quanto  poteua  nella  città,et 
che  gli  mandaffe  ottanta  Spagnuoli.  Ordinò  pari 
mente  j  che  gli  altri  fette  bregantiniguidaffen» 


k  tre  mila  barche ,  come  fecero  H  altra  uoltaper 
amendue  le  lagune .  Diuife  il  fuo  efercito  in  tre 
compagnie, perche  tre  osili  coducemno  allapia'^ 
\aper  una  entrarono  il  teforiero ,  &  contatori 
confettanta  Spagnuoli ,  uentimilu  Indiani, otto 
caualli,  dodici  con  papponi,  (^  molti guajhtori 
per  empire  ì  condotti  da  acqua, (pianar e  i  ponti, 
&  rouinare  le  cafe.  Ver  U altra  calle  madò  Ceor 
gio  di  Muarado,  &  .Andrea  di  Tapia  con  otta 
ta  Spagnuoli,& più  di  dieci  milalndiani.Ejma 
fero  alla  bocca  di  quefla  calle  due  peT;^  d'arti- 
Cortese  da  S^^^^^^^'^  ^^^^  caualU.Cortefe  andò  per  r altra 
tu  binde  ^<>^S^^^  numero  de'  amici ,  &  cento  Spagnuo-- 
entra,  in  Uapie  ,uenticinque  dei  quali  erano  balle jìr  ieri, 
Mefico.  &fchiopettieri.Comando  ad  otto  caualli  chaue 
uafeccoyche  rimanefieno  lày&  non  gli  andafie- 
no  dietroyfenongli  mandaua  a  chiamare,^  que 
ftò  mòdo  entrarono  tutti  ad  un  tempo ,  ciafcuna 
fquadra  dal  fuo  capOj  &  fecero  mar  auiglìe, ucci 
sdendo  huomini,rouinando  befliami,  &  conqui-- 
ftando ponti.  Gionfero uicino a Tianqui'^U,  & 
Jpinfero  tanto  auatigli  Indiani  nofìri  amici.che 
entrarono  per  le  cafe,  per  lefcale,  &  le  robaro- 
nO'Cofì  quanto  fi  uedeuano  andare  le  cofcpare-- 
uà  che  il  tutto  fi  douefe  conquìftare  in  quelgior 
no.  Cortefegli  diceua,che  non  andaffefpiu  auan- 
tifperche  ba^ìaua  quanto  era  fatto,  &  che  confi, 
derafieno  di  non  lafciarfi  dietro  ponti,  che  non 
fufieno  ben  ripieni ,  perche  in  quc§a  confi fieua 
'  ttittol 
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tutto  lpericolOy&  la  uittoria.Quelli  che  anda-» 
nano  col  te  foriero  andauano  fegùendo  la  uìtto-^ 
ria/ìincal'^Ojma  lafciarono  una  rotta  malamen 
teripiena,che  era  dodici  f  affi  fer  largo^&pro-- 
fondadue  alter^^e  d'huomini.Cortefe  quando  l'in 
tefe  andò  a  prouedere  acoft  trisìo  recapito .  Ma 
quando  gionfe  uidde  ifuoi  uenire  fuggendo  ,& 
gittarfi  ali*  acqua  per  timore  dei  molti  nimìciy 
cheglifeguiuanoyiqualife  gli  lanciarono  dietro 
per^uccidergli .  Vcniuano  parimente  barche  per 
diquaylequaipigliauano  uiui  dei  noflri  amichet 
anco  de'Spagnuoli.Cortefe,  et  altri  quindeciyche 
fttrouaronolàynonferuì  di  altro  ^che  di  porgere 
la  mano  a  chi  erano  caduti^  alcuni  ufi iuano  feri 
tt,altrime7^o  annegati^  &  molti  fèn'^aarmeXa 
ricòfopra  di  loro  tanta  gente  nimica ,  che  tolfe 
in  me\o  Cortefe,&  ifuóìcompagni^  perche  ftor-- 
dui  a  foccorrere  a  quei  dell'acqua ,  &  occupati  ^l^j^^^'J^ 
con  quelli  chaueuano  aiutato,  nonfì prefero  cu-  dmtil^l 
radei  pericolo  ynelqualefìauano.  CoftgUpofero  trauatida 
le  inani  a  dofio  certi  Meftcanij  &fe  lo  hauereh-  Mefimii . 
hono  portato  uia.fe  Francefco  d'olenfuo  creato  * 
con  una  coltellata  no  tagliaua  le  mani  a  chi  l'ha 
ueuano  circondatOy&  i  nimici  l'ucci  fero  di/ubi^ 
to  in  quel  luoco,  et  coft  egli  per  jaluare  la  uita  al 
fuo  patrone  ui  perde  lafuaJn  questo  giofe  ^n^ 
ionio  di  Quinnones  capitano  della  guardia ,  &* 
prefo  Corte  fé  per  un  braccio  lo  cauò  aforr^a  del 
me^  de  i  nimicip  con  iqnali  ualorofamente  com^ 
Qg     3  hattc^ 
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batteuaJMa  rifuonado  la  fama  come  Cortefe  era 

dJTuaper  f^^f^  conconemnogli  Spagmoli  al  contrajlo^et 

faluare  U  uno  da  cauallo  fece  alcjuanto  allargare  la ftreu 

ulta  a  Cor  ta^mafuòtto  gli  diedero  una  lanciata  nella  gola» 

Hfefn  am^  ^  lofecero  dar  uolta ,  &  cefiando  alquanto  il 

mg^^to  •     combattere  Cortefe  montò  fopra  un  cauallo  j  che 

gli  menarono  y  &  perche  in  quel  luoco  non  fi  pò-" 

teua  ben  cobattere  a  cauallo^  raccolfe  ifuoi  Spa 

^nuoliylafciò  queltnflopafto>&  uenneaUa  caU 

le  di  Tlafcallan,  che  è  larga ,  &  buona .  Morì  in 

quel  luoco  Gw^an  cameriero  di  Cortefe  per  uo 

lergli  dare  un  cauallo  Ja  cui  morte  jpiacque  a  tut 

ti^percheera  huomo  honorato,&  ualente.La  co 

fa  andò  tanto  in  riuolta  j  che  caddero  nell'acqua 

due  cauallCiUna  dellequalifu  aiutata/ altrat- 

maT^rono  gli  Indiani ,  come  ucci  fero  U  cauallo 

di  Gw^an.  Combattendo  il  teforiero^et  ifuoi  co 

f  agni, gli  lanciarono  di  una  cafa  tre  tefle  de  Spa 

gnuoli,  dicendo  che  altretanto  farehbono  a  loro 

fé  non  leuauano  l'afiedio.  I  nojlri  uedendo  que^ 

ft0i&  intendendo  loflratio^cheserafattOj  fi  ri 

tirarono  a  poco  a  pocojfacerdoti  d^nimicì  mon 

tarono  fopra  certe  toni  di  Tlathelulco^&  accen 

dendo  afiai  fuocc^^j  uipofero  pmfumi  di  capei 

Uiperfegno  di  uhtoria.  spogliar on  nudigli  Spa 

gnuoli  prigioni  y  chepoteuano  ejfere  circa  qua-» 

ranta,&  aprendogli  il  petto jgli  cauarono  il  co^ 

^     re  per  offerirlo  a  ifuoiidoli,  &jpYU7^rono  per 

^    tariaÙfangue .  /  nofiri  uolfero  andare  a  uen'm 

*"  dicarfi 
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àicarft  dttamatmdeltà,pùìchenon  lapoteuano 
sturbare ,  ma  behbero  affai  che  fare  fer  ridurfi 
inftcuro  tanto  fuìl  carico,  &frem  cheglidie-^ 
4eroirnmici,non  tenendo  icamlli  nelejpade. 
InquelgiornofHronoprefì^&facrificatiquari 
ta  Spagnmli .  Corteferimafe  ferito  in  mag^m^ 
bay&  più  di  trenta  spagnuolLSi  perde  mpe'^  Sconfitta' 
7;p  di  artiglieria,&  tre  0  quattro  caualliMori'-'  ^,-  coitefi 
tono  àrea  due  mila  Indiani  de  nofiriamici  :,fi  '^hid^. 
perderono  molte  delle  noHre  barche,  et  ìbri^n 
tini  fletterò  per  perderfi.Il  capitanOiCl  maefiro 
di  uno  di  quellifuronoferitiy&  il  capitano  mo^ 
rìdiUadottogiorni.Tarimentemorironocom  ' 
hamndo  quattro  Spagnuoli  delCefercitodi^l-^ 
uarado .  llgiornofu  trifloy  &  la  notte  dolente, 
&  lacrim^y  per  i  noflri  Spagnuoli ,  &  amici  J 
Tdefìcanì  quella  notte  fi  diedero  piacere  congra 
fuochiybucineytambmyballh  banchetti,  &  em^ 
briacche'^i, aprirono  le  calli,  &  i  ponti  come  hct 
ueuano  per  lo  pajfato .  Vofero guardie  nelle  tor-^ 
n,&fentineUeMÌcino  al  nimico  efercito.  Etfu^ 
biw  la  mattina  il  t{€  mandò  due  capi  de^Chrifiia 
niy&  due  altri  di  caualli  in  quei  contorni  per  fé 
gno  della  uittoria  pregandoli  jchekfiìajfenor^t- 
wicitia  de  Spagnuoli,  &  promettendo  che  toflo 
fornirebbe  quello  che  reflaua,  et  libererebbe  da, 
guerra  ilfuo  paefe.Et  quefiofu  caufa,che  alcune 
frouinciepigliaffeno  ardire,  &  arme  contragli 
amich&  confederati  di  Corte  fé  y  come  fece  Mali 
Cg    4         nalcQ 
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nako^et  Cuif co  cantra  Coahunnauadfijparfel^ 
fama  di  quefti  in  molte  partii  luMude  inoltri  te* 
meuanoycke  ì  popoli  mnicifi  nbellajfenOy  &  che 
fi  leHaJJefeditione  ai'efercitoMauolfe  Dioiche 
quejlo  non  auenneXortcfe  andò  l'altro  giorno  a 
combattere  per  nonmoSìrarft  fmarritOy  &  ritor 
nò  indietro  dal  primo  ponte . 

La  conquifta  di  Malinalco3&  di  Matalcin 
co  j&  d'altre  terre.  Capa  3  8. 

D  V  E  giorni  dapoi  quefta [confitta  uenne^ 
ro  a  gli  alloggiamenti  di  Cortefe  quei  di  Coaha 
nauaCyche già  più  giorni  erano  fuoi  amici y  a  dir 
gli  come  i  popoli  di  Malinalcoy&  di  Cuifcoglifa 
cenano  guerra  rouinandogli  il  grano ,  &  i  frut^ 
ti  y  &  minacciando  a  lui  dopo  chauejjeno  uintì 
loro  :,&  perciò  che  gli  defje  qualche  aiuto  di  Spa 
gnuoli,  Cortefe  quantunque  haueffe  maggior  ne 
eeffitd  di  ejfer foccorfo  j  che  forr^  difoccorrere 
promifedi  dargli  alquanti  Spagnuoli,  fi  per  non 
perdere  il  credito ,  come  perche  li  dimandauano 
con  tanta  injiantia ,  alche  contradijfero  alcuni 
spagnuoli»  con  dire  che  non  fi  doueua  cauar  gen 
te  deltefercito.Tuttauia  Cortefe  gli  diede  ottan 
ìa  Spagnuoli  pedoni, &  dieci  a  caualloyaffegnan 
dogli  per  capitano  Andrea  di  Tapiay  alquale^ 
mife.che  haueffe  cura  dellaguerray&  che  lafor 
mjje  con  brenità  3  &gli  afiìgnà  dieci  giorni  di 

termine 
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termine  tra  l andare ycl  uenire.  ^Jndrea  dita^ 
pia  andò  adtmirfi  con  quei  di  Coaunauac,&  m 
nati  t  nimici  in  una  mila  di  MaUnako4oue  co- 
battendo  in  un  campo  fen\a  alberi  glifconfìffe,  < 
&feguitò  fin  alla  lor  città,  che  è  una  gran  ter-- 
raposìa  in  alto  colle ,  &  copio fo  di  acqua ,  doue 
non  poteuano  montare  i  caualli,  perciò  difertò  il 
piano  3  &  tornoft .  QueW andata  fu  tanto  utile j 
che  liberò  gli  amici,  &  diede  ff  aurato  ci  nimici ^ 
iqualipigliauano  ardire,  penfando  che  Spagnuo 
li  andaffeno  a  rouina.Il  fecondo  giorno  che  ^n-' 
àrea  di  Tapia  tornò  da  Coahunauac,  uaiero  die 
cefette  meffaggi  di  linguaggio  Otomitlh  lamen-^ 
tandoft  de  iftgnori  della  prouincia  di  Matalcin- 
cofuoi  mciniycheglifaccuano  cruda  guerm,  & 
che  glihaueano  defertato  la  terra,  ar fogli  un 
luoco,  &  toltagli  la  gente:  &  che  ueniuano  uer 
fo  Meftco,con  animo  di  combattere  con  Spagnuo 
U,accioche  affhora  ufciffeno  quei  della  citta,  & 
gliuccideffeno,o  cacciajfeno  dairajfedio,  perciò^ 
cheprouedejfe  toflospercheflauano  lontani  fola 
mente  dodici  leghe,&  erano  molti.  Corte  fé  cre^ 
dete  che  fife  coft,  perche  il  giorno  paffato  com- 
battendo conMeftcani  gliminacciauano con b 
aiuto  di  Matalcinco,&  mandò  contra  quelli  Go 
^alo  di  Sandoual  con  dieceotto  cauallij  &  cento 
pedoni  con  molta  gente  della  montagna ,  che  già 
più  giorni  era  uenutaaltaffedio .  Cortefe  fece 
queHofiper  no  mojlrar  debole'^\a  agli  amici, € 

nimici^ 


Andrea  di 

Tafia 
uà  contra 

Mcdiual  - 


ili: 


nìmichcomeperfoccorrere  a  queUhfaptdo  trdp 
pò  bene  quanto  era  ilpericolo  dichiandaumo» 
&  di  chi  ornano ,  &  che  fé  ne  lamentauano  i 
fuoi .  Sandoualpartitofì ,  dornù  quella  notte  fui 
paefe  di  Otomitlh,che  era  defenato:e  poigion** 
feadunfiumejlqualepajfauano  i  nimicij&por 
tauano  gran  bottino  di  un  luoco ,  che  formuano 
di  ardere  :  &  quando  uidderogli  Spagnuoli,  & 
huomìni  a  cauallo^fuggirono  lafciado  buona  par 
te  delle  Ipoglie .  Tajfarono  un  altro  fiume ,  &fi 
ritirarono  in  un  piano .  Sandoualeglifeguiy& 
trono  perfirada  bagaglie  di  robe^fome  dicentli, 
&  fanciulli  aroflituEt  affalendogli  con  i  cauaU 
ligionfero  quei  dapie,chegli  ruppero  afatto,eC 
fuggir  ono^ma  effo  gli feguhfinche  gli  fece  inchit* 
dere  in  Matalcinco  y  che  era  lontana  tre  leghe  * 
Morirono  neWincal'^o  due  mila  Indiamela  città 
fi  pofe  alla  difefa^accioche  tra  tanto  le  donne^et 
i  fanciulli  fenandaffeno  portando  uia  la  roba 
in  un  alto  colle  y  che  era  come  una  forte^^^ .  in 
quefio  fornirono  digiongere  i  noflri  amici^ch'era 
Smdoud  no  fin  a  fettunta  mila.  Entrarono  in  la  città^cac 
figlia  Ma  aarono  i  cittadini,lafaccheggiarono^  &fubit0 
Varferoy  &  in  quefto  pafiò  la  notte .  ()uei  della 
terra  fi  ridufiero  al  colle  fopradetto .  Fecero  gr a 
fiautii&jiriéy  &  un  Hrepito  incredibile  di  ta 
burijdi  buccine  fin  a  me'^a  notte,&  poi  fi  partii 
ronrjdiU.Sandoualy  la  mattina  andò  co*l  fu9 
efercm^d  colle j&  non  ui  trono  pcrfona^  ne  aU 

€un 


taltinco . 
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€un  uefli^^  '  de'nìmici ,  &  affalfe  un  Imco  da 
guerra.Ma  ilfignorepofegiu  le  arme,  aperfe  le 
forte  fi  rendè ,  &  promife  di  trahere  alla  pace, 
queidiMatalcinco,  di  MalinalcOj  &  diCui\co, 
^cofifeceyperchefubito  gli  parlò,  &gli  coduf 
fé  a  CortefeMqmlegli  perdom,&  efigliferui-^ 
rono  beneaU'aJfedio,  delche  [enti  gran  dij^iace^ 
te  Quahutimoc . 


Detcrminatione  di  Corteie  di  rouinar 
Mefico.    Gap.     ijp. 

Chichimecatl  ftgnorTlafcaltecho, 
deportò  il  tauolato  de  i  breganttni,&  chefla-- 
uà  con  Tietro  MuaradOiMedendo  come  gli  Spa^ 
gnuolinon  comhattenano  coft  ualorofamente  co 
me  per  lopajiato^entrh  a  combatter  la  città  fola 
mente  con  ifuoi;ilche  non  s'erapiufatto.  ^fsal 
fé  un  ponte  con  molti  cridi,&  nominando  ad  aU 
ta  noce  ilfuo  lignaggo,  &  la  città  Jo  conquiflo  • 
Lafcib  ini  quattro  cento  arcieri,  &feguì  i  nimi 
ci,  iqmli  afiudiofuggiuano  per  coglierlo  al  dar 
uoltaXoft  tornarono/òpra  di  lorOf&  fecefi  una 
bella  fcaramuccia,combattendo  quefli,&  quelli 
tongran  ualore,  &  ugualmente  pafiando  tra  lo 
ro  molti parlamenti.Mùltirimafero  feriti,  e  mot 
ti  d'amendue  le  parti,  dellequali  carni  cenarono 
molto  bene .  Caricarono  fopra  inoJiri,penfando 
di  rinchiudergli  ilpafsQd^llMCqm,  ma  egli  k 

pafiQ 
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Meccani 
uoleuAno 
morire  a  di 
fefa  della 
or  f  atria . 


pajsòfecuramente,  colfamre  diqmi  quattroc? 
tofaettatori  j  iquali  fecero  fermare  i  nimich  & 
perdere  la  fuperbìa .  Quei  dì  Me  fi  co  rimafero 
òiergognati  di  queft'entrata.&^auentati  dallo 
ardire  de'Tlafcaltecbì:,  &  anco  gli  Spagnmlifi 
marauigliarono  delloraardire,&  defterità.Md 
perche  inoHri  non  combatteuanoallor  folìtOf 
quei  di  Mefico  penfamno  chejìefseno  cheti  per 
codanUa^o  per  tnfermitàiO  forfè  per  fame  j&  un 
'■giorno  alqmrto  dell'alba  diedero  un  buonafsal 
to  alfefercìto  di^luarado^  malefcoltefentén^ 
doli^toccarono  aWarrnCy  &  ujcendo  fuori  lagen 
fé  da  pie ,  &da  càuallo  a  buone  lanciategli  fe^ 
cero  fuggire  .Molti  fé  ne  annegarono ,  &  molti 
rimafero  feriti ,  &  pofUinfcompìglìo .  Quei  di 
24eftcQ  dòpoi-quefio  difsero,  che  uoleuano  parla 
reaCortefe^egliandoadunponteleuatoaue-^ 
der  qiielloycbe  diceuano.  Ejjiuna  uolta  chìedeua 
no  triegua/ altra  pacete  fempre  ìnfìauanoj,  che 
gli  Spagnuoli  ufcìfscno  del  lorpaefe .  Ma  tutto 
quejìojìf avena  per  intendere  la  mente  de  inO" 
flrìj&'  per  hausr  alquanti  giorni  dì  tregua  ajì-r 
ne  dì  fornir  fi  di  uettouaglia^  perchefujèmpre  la 
loro  uolPntà  di  morìre.difendedo  la  laro  patria, 
&  reUgione ,  Cortefe  gli  rifpofc  che  la  tregua 
,  nonpconueniua  a  luiinealoroma  che  lapace^ 
laqualein  ogni  tempo  era  buona  ^  non  fi  per  de^ 
rebbeper  lithqHantmque  eglifufse  tafsediatO" 
.  re,&  hauefse  afsaida  maf^are^  ma  cheejfipe 
.  fajsmo 
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Jafseno  bene  in  qual  modo  uolemno  lapacepri^ 
machefegliformfse  il  pane y  &chepoimoriJse 
no  di  fame. Durando  quejìi  parlamenti  per  mc^^ 
dell' interprete  jmo  molto  uecchto  fi  fece  auanti 
nelbaloardOietauiftà di  tutti  cauò per  bmjpac 
ciodiunafaccajpanej&'  altre  cofejequali  fi  ma 
giòyuolendo  dimolìrare^che  non  haueuano  necef 
fità  di  uett  Quaglia  3  &  con  qucfio  fi  fornì  il  par-'  i 

lare.Cortefe  prolongam  molto  l'affèdioj  perche  |i|^         -j. 

circa  in  cinquanta  giorni  non  haueua  potuto  con  Wm' 

quiflare  MeficO)  &  maramgliauafi  come  i  nimi-  v 

ci  duraffeno  tanto  nelle  Icaramuccie  j  &  batta-  * 

gliej&  che  non  uolejfeno  pace^ne  concordia^fa^  I 

pendo  quatàmigliaìa  di  loro  erano  morti  per  ma 
no  di  nimici ,  quanti  di  fame ^  &  dolori .  Ter  ciò  ì 

gli  pregauaychefiiffenofuoi  amici,  fé  nm  che  gli 
ucciderebbe  tutti .  Ejfì  rifpondmano  -,  che  mo- 
rir cbbono  prima  tutti  gli  Spagmoli ,  &  quanto 
più  gli  metteuafpauento ,  tanto  mofirauanopm 
$talorej&'faceuanopwriparìy&  trincee»  Empi 
rono  lapiaT^.&molte  calli  di  gran  pietre, per 
che  non  ui  potejfeno  correre  i  camUij&  attra-- 
uerfarono  le  calli  con  bafiìonìyperche  non  ut  cn- 
trafienogli  Spagnuoli.  Corteje  henchs^Jion  haue 
rebbe  uoluto  rouinarefìfamofa  città  3  m'tauta 

determinò  dtfijianare  tutte  le  cafe  delle  caB:,  ; 

che  pigliaj]ej&'  con  quella  materia  empire  bene  I 

i  condotti  dell'acqua.  Comunicò  queftofm  parC'-  ! 

reconìfmicapùanijai'qmUpaf^  \ 

ckc 
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the  fatico fo.Vmmente  lo  dijjea  i  (ignori  Indiai 
nhche  erano  nelTcfercito^iquali  hebbero  piacere 
di  quefta  nmua,  &  fecero  uenire  molti  guafla^ 
tori  con  pale  dì  legno yche  feruono  per  uanga.^ 
^ppa,  &  in  questo  pajfarono giorni  quattro  • 
Corte  fé  trouadojt  molti  guafiatori  apparecchiò 
lafuagente,&  cominciò  a  combattere  la  calle, 
che  mena  alla  piaT^a  maggiore.Quei  della  città 
dimandaronopace  fintamente.  Corte  fé  fi  fermò , 
tr  dimandò  del  I{e ,  alche  rijpofero  come  erano 
iti  a  chiamarlo .  Cofìajpetto  un  bora»  &  al  fine 
gli  tirarono  molte  pietre jfaette,  &pali,  dicen^ 
dogli  ingiurìaSpagnuoli  (ì  fecero  aHanti^acqui-- 
ftarono  un  hafiione^et  entrar  ononellapiai^i€t 
leuarono  le  pietre^  che  Sìmbauano  iluenimi  de  i 
cauaUi .  Empirono  t acqua  di  quella  calle ^  di  tal 
manieraiche  non  più  fu  aperta,  I{pumarono  tut'^ 
te  le  cajèj&  lafciando  l'entrata piana,&  aper-- 
taytornarono  agli  alloggìamentìA  noflri  fecero 
queUHfleffo  fei  giorni  continui  fen'^  riceuere 
danno,  eccetto  >  che  l'ultimo  giorno  ferirono  due 
caualli  •  Cortefe  il  giorno  feguenteglife  fubìto 
mimbofcatay  chiamò  Gon'^alo  di  Sandoualy  che 
uenijfe  con  trenta  a  cauaUo  de  ifuoi ,  &  di  quei 
di  Jiluarado  ,per  unirgli  con  altri  uentìcinque, 
c'haueua .  Mandò  auanti  i  bregantini,  &  tutta 
la  gente ,  &  eglifi  pofe  con  trenta  a  cauallo  in 
certe  cafe  grandi  della  pia'^ ,  combatterono  in 
molte  partii  &fi  ritirarono,  maalpajfare  daua 


ti  a  qHella  cafayfpararono  unfchiopenojche  era 
fegno  che  ufcijfe  rimbofcata.  Veniuano  i  nimici 
€on  unto  ardore ,  &  cridi  feguendo  IHncal'ì^  j 
i^hepajjarono  molto  auanti  la  imbojcata.  Corte^ 
^  con  ifuoi  trenta  camllifi  mosìrogridado  fan 
Tietro,&  a  lorojfan  Giacopo,&  fece  gran  dan 
m,uccidendo  queflh&  atterrando  quelli y  &  in 
chiudendo  lauia  agli  altri,  iquali  erano  prefi 
dagli  Indiani  nojlri  amici .  In  quefla  imbofcata 
dtre  la  battaglia  morirono  cinquecento  Mefics 
ni,  &  molti  altri  rimafero  prigioni ,  Gli  Indiani 
nostri  amici  hebbero  ben  che  cenare  quella  not^ 
te ,  perche  non  fé  gli  poteua  lemre  il  cojìtme  di 
mangiar  e  carnehumana.  Certi  Sfpagnuoli  mon^ 
taronofopra  una  torre  di  idoli,apr irono  unafe^ 
poltura,&  ui  trouaronofina  milleyCt  cinquecen 
to  ducati  in  cofe  di  oro.  Da  quejìo  prefero  in  Mi 
fico  tanto Jpauento,che  non  cridauano,ne  minac 
dauano  còme  prima .  7s(ow  ofarono  per  auanti 
affettare  nella  pia^a  >  ancor  che  i  nafirijì  ri- 
tir affeno  per  timore  di  un  altra  imbofcata  :&fi 
nalmentequeHo  fu caufa ,  che  Meftco  più tofia 
fijjfeconqmfiata. 

la  fame  e*  dolori,  che  Meficani  foppor- 

tauauo  con  grande  animo. 

Gap.     I40. 
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ditione^fpinti  da  cHremafame.ufcirono  di  Me-* 
fico  j  &  uemero  al  campo  di  Cortejè ,  alquate 
dijjero  come  i  lor  cittadini  erano  molto  fpauen- 
tatiy  morti  di  fame  &  dolori^  &  chefacemno  i 
monti  de  i  morti  nelle  cafey  perche  non  fuffera 
ueduti.  che  la  notte  ueniuano  a  pefcaretra  le 
cafe  3  doue  non  gli  pigliajjeno  i  hregantini ,  & 
a  pigliar  legne&  cogliere  herbe  &  radici  eia 
mangiare ,  Corte  fé  uolendofapere  la  cofa  intie- 
ramente yfecè  andare  i  hregantini  dintorno  la 
città  &  egli  con  quindeci  caualli&  cento  pe-^ 
doni  con  molti  de  gli  amici  andò  la  >  prima  che 
ueniJfegiornO)&  mettendoft  tra  certe  cafe^po- 
fé  lefpisyche  lo  amfajfeno  con  certo  fegno,quan 
do  uedejfeno  gente .  Venuto  il  giorno ,  comin-- 
ciò  adufcir  moltagenteper  cercare  damangia-- 
re  &  Cortefe  udito  il  fegno  jfaltò  fuori  &fect 
di  loro  grande  ucci/ione  ^quantunque  la  maggior 
fartefujfeno  donne  &  fanciulli  j  &glihuomi^ 
nijquajìdifarmati  morirono  all' bora  da  otto- 
cento huomini}parimente  i  hregantini  preferir 
affai  huominijér  barche ,  le  quai  pefcauano  ^  /e 
guardie  della  citta  adirono  il  rumore  ma  i  cit^ 
tadinifmariti  di  fpauento  di  ueder  andare  per 
la  gli  Spagnuoli  temendo  d'un  altra  rouìnadon 
combatterono .  Il  giorno  feguente,  che  fu  il  uè-- 
Jpro  di  Jan  Giacobo ,  patrone  di  Spagna  jCorte^ 
fealfolito  entrò  a  combattere  la  città  j  conqui 
Uò  al  tutto  la  calle  di  tlacopan ,  arfe  le  cafe  di 

Qmhu^ 
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Quahulirnoc ,  ch'erano  grandi  y  forti ,  &  cir-'  : 
conciate  di  acqua .  Et  conqueflo  erano  conquìjla 
teydiqmtropartijetre  della  città,  &  fi  pò-  S^^'J^  ^f 
teua  andare  fecuramente  dati  ej eretto  di  Corte- .  n^^  ^^^ 
fé JL  quello  di^lmrado .  Quando  fi  rouinaua- .  foytidelU 
no  0  ardeuano  le  cafe  da  i  nojtri  conquiflate  iMe  «'^^*  • 
ficani  diceuanoa  quei  di  Tlafcallan  &d* altre 
terre  cofi  fatte ,  dateuifreta  ardete  &  pianate 
quefle  cafe  perche  noialtri  le  tenerete  a  fare  y 
malgrado  uoflro  &auoftro  cofio/tfatica,per- 
che  fé  fiamo  uitorfofi  ,  le  farete  per  noi  ^  0  per 
gli  Spagnuoliyfe  noi  fiamo  perditori .  Indi  a 
qnatro  giorni ,  Cortefe  entrò  dalla  fuapartey& 
Aluarado  dalla  fua3&  fece  quanto  fupofjìbile 
di  conquilìare  due  torri  di  JÌatelulco  per  pri- 
uare  ì  nimici  di  flange ,  comefaceua  il  fuo  capi-- 
tano  ;  ma  finalmente  tanto  fé  y  che  le  conqui^ 
fio  y  benché  ui  perde  tre  caualli .  L'altro  gior-' 
no  pajfeggiauano  quei  da  caualloper  lapia'^a» 
mirandoli  i  nimici  ddle  loggie  fcoperte  y  &  an^. 
dando  per  la  città  ^  trouarono  monti  de 'corpi 
morti  per  le  cafe^per  le  calli  y  &perl'acquay& 
molte  feerie  &  radici  d'albori  ridutCy&gli  - 
huomini  tanto  deboli  &  gialli  >  che  fecero  com- 
paffione  ainoUri  Spagnuoli.  Cortefe  gli  fece 
partito  maefii  benché  fuffeno  deboli  del  corpo 
nondimeno  rijpofero ,  che  non  ragionajfe  di  ami- 
citta  y  ne  jperajfe  di  hauer  cofa  alcuna  delle  lor 
Jpoglie, perche  uoleuano  ardere  quanto  haue^ 
Hh  uano. 
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mnoy  oprofondarla  neWaccjuain  tal  luoco.che 
non  mai  fi  trouerehhe  mai  ;  &  che  un  fola  j  //- 
quale  rimaneffe  uiuo  di  loro  morirebbe  combat- 
"  tendo .  Già  ueniua  meno  la  poluere ,  benché  gli 
^  auan^ajjeno  lefaette  &  le  piche  3  perche  fé  ne 
facemno  ognidì .  Et  per  danneggiare ^  onero 
per  fpauentarei  nemici  ,fi  fece  un  trabucco  & 
fupo^o  nel  teatro  della  pia^a ,  colquale  i  no^ 
fìri\minacciauano  molto  ,>&  quei  della  citta  ma 
perche  i  legnuaiuoli  non  lo  fepperofare  non  fe- 
ce frutto  alcuno  ;  &gli  Spagnuolifinfero  di  non 
mler  faremaggior  danno  alla  città  di  quello 
€*haueuano  fatto .  Ver  che  fi  flette  quatro  gior-* 
ni  a  far  e  il  trabucco  >  i  noUri  non  erano  entrati 
a  combattere  la  città  ;  &  dapoi  entrandoui , 
trouarono  piene  leflrade  di  donne,  fanciulli  uec 
chi  &  altri  huomini  mefchinij  afflitti  da  fame 
&  infermità .  Cortefe  comandò  a  i  fuoi  che  non 
offendeffeno    perfone  tanto  rnifer abili .  Lagcn 
te  principale  Je  neflaua  nelle  loggiefen^a  arme 
con  le  lor  ueHi  j  cofa  infolita  >  &  che  diede gr a 
mm-auiglia,  &  io  credo ,  che  offeruauano  qual-- 
che  lorfolennità  •  Cortefe  gli  prouocò  alla  pa- 
ce^ &  efli  rijpofero  con  difiimulatione .  llgior^ 
nofeguente  Cortefe  dijfe  a  Tìetro  di  ^luarado 
che  combattejfe  un  borgo  j  che  reftaua  da  pi-- 
gliare  j  &  che  egli  dalla  fua  parte  lo  aiutar  eh-- 
he .  I  cittadini  fi  difefero  bene  per  granfiacelo 
ma  finalmente  fuggìimik  per  non  poter  foflene-^ 

reU 
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re  la  furia  &ftrette  de  i  noflri  ì  quali  conquu 
flarono  quel  borgo ,  &  ucci  fero  dodiàmila  cit^ 
tadini .  Grande  fu  la  mortalità ,  perchegli  ìn^ 
dianinoHri  amici  erano  tanto  incrudeliti,  & 
dati  ad  uccidere  ^  che  non  ferdonauano  la  uita 
ad  alcuno  dleficano ,  quantunque  nefuffero  ri- 
preft .  B^mafero  tanto  incantonati  poiché  fer--^ 
deronoqueHo  borgo  j  che  a  pena  capuano  co 
piedi  nelle  cafe ,  che  teneuano .  Et  lefirade  era- 
no tanto  piene  de  corpi  morti ,  &  infermi ,  che 
nonpoteuano  caminarefe  nonfopra  corpi.Cor- 
te  fé  i  per  uedtre  quanto  della  città  reflauadd 
conquiftare  ìnontò  fopra  una  torre  et  mirando, 
gli  parucy  che  ui  mancaua  lottaua  parte  &  co^ 
mandò  a  tutti  ifuoi ,  che  uccidefieno  folaments 
quelli  y  che  fi  difendeuano .  Quei  di  meficoypia- 
gnendo  la  loro  difauentura ,  pregauano  gli  Spa 
gnuolijchefornijferodi  ucciderli  i&  certi  ca-^ 
uallieri  chiamarono  Corte  fé  in  fretta ,  ilquale  ui 
andò  cqrrendo ,  con  penftero ,  che  fi  tratterebbe 
qualche  accordo,&  pofioft  alt  orlo  di  un  potè  gli 
dijfero .  Capitan  Oortefey  poi  che  jei  figliuolo  del 
Sole  y  perche  ottieni  da  lui  che  fornifca  la  nojha  Jot* 
uita  ?  0  Sole,  che  puoi  andar  dintorno  almondo 
ìncofi  breue  tempo  come  è  in  un  giorno  con  la 
fua  notte  non  uccidi  noi,  &  cauici  dì  tante 
&ft  lunghe  pene  perche  defmrno  la  morte  per 
andare  a  ripofare  con  Ouetr^couatlh  ;  che  ci 
affetta  ?  Dopo  quefìo  ;  piagneuano  &  chiama" 
Hh     2        nano 
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uano  iloro  Dei  a  gran  noce .  Cortefe  gli  rijpofe 
ciò  j  chegliparue ,  ma  nonglipmté  ridure  alla 
pace  j  Et  haueuano  gran  compafìione  di  loro  i 
nofìriSfagnuoli. 

La  prigionia  di  Quahutimoc, 
Cap.     141. 

Cortese  uedendo  i  nimìci  tato  aìlaflret 
ta ,  uolfe  prouarefe  fi  render ebbono ,  &  parlò 
con  un  Zio  di  Don  Fernando  di  Te'^cuccoyil 
quale  haueua  prefo  già  tre  giorni  j  &  era  feri  - 
to ,  &  pregoUo  che  andajjea  trattare  pace  col 
fuo  l{e .  Il  cdualliero  da  principio  rifiatò  dian^ 
daruiyfapendola  determinatione  di  Quahuti- 
moc  ma  finalmente  dijje,  che  manderebbe  ^  per 
ejjer  cofii  di  honore  &  bontà .  Cofi  Ultra  gior 
no  Cortefe  entrò  con  la  fuagente^  &  andando 
manti  quel  cauaUiero  con  certi  Spagnuoli. 
fer  U  fa-r  Quà^  che guardauano  la  flrada ,  lo  raccolfero , 
^*-  &  [aiutarono  con  quella  reuerentia  >  che  tal 

perfona  meritaua .  Egli  andò  fìéito  al  I{e  fece 
Klafuaamhafciata.  ^ahutimoc  ne  [enti  tanto 
dijpiacere  ^  che  lo  fece  facrificare ,  La  rijpofla 
fecero  con  faette  y  pietre  lande  j  &  cridi  ^  cor- 
ine uoleuano  moupre  9&  nonpoco .  Combatte- 
rono quel  giorno  ualorofamente ,  uccifero  mol-^ 
ti  huomini  j  &  un  cauallo  con  una  partefàna^ 
che  portaua  m  meficano  fatta  di  unafpada 
:;  Spagnuola. 


C^rtejc  mx 
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Spagmola .  lyia  yfe  uccifero  molti  &  morirono 
ancora  molti  di  loro .  L'altro  giorno  panmen-- 
te  ui  entrò  Corte  fé  ma  non  combatte  Iterando , 
chefirendcjjènoy  ma  efìinon  hauemno  talpen^ 
fiero .  Et  giunto  ad  un  bajìione  sparlò  a  caual-^ 
lo  con  certi  Signori  j  che  cono/c eua  dicendo  che 
poteua  ben  fornire  di  uccìderli ,  ma  che  nonio 
faccua  perche  fentiua  affanno  a  ruinargU ,  & 
perche  gli amaua ; percioche trataffeno col lor 
fìgnore  iche  fi  rendeffeno  3  che  farebbom  beri 
trattati  &  hauercbbono  da  mangiare ,  con  que 
fio  &  altre  fimili  ragioni  gli  fé  piagnere.  Et 
rij^o fero  che  conofceuano  bene  ilfuo  errore,  & 
fentiuano  il  danno  &  la  rouina ,  ma  che  douea-^ 
no  ubidire  alfuo  ^e&ai  Dei  che  cofi uolcua- 
no,  ma  che  fé  ajpettaffe  la ,  andarebbono  a  dirlo 
al  fue  fignore  Quahutimocin  andoronó  s  &. ri- 
tornarono tojìo  >  dicendo  come ,  per  ejfer  tantì^ 
non  ueniua  iljìgnoré ,  ma  chefubito  l'altro  gior 
no  uenirebbcj  ad  hora  di  mangiare  a  parlar-' 
gli  in  piaT^à.  Cortefe  con  quefio  ritornò  al 
fuo  efercito  tutto  lieto  penfando  cheuedendoji 
col  ks  ,fafebbono  qualche  accordo  &fece  ép- 
.  parare  il  teatro  della  pia^'^a  con  letti  all'ufan^ 
T^a  Meftcana  &  da  mangiare  per  l'altro  giorno, 
Ò*  ui  andò  con  molti  Spagnuoli  ben  e  in  punto  • 
il  I{e  non  uenne^ma  ui  mandò  cinque fìgnori  de 
principali,  che  trattajfeno  l'accordo  &  lofcu- 
faffeno^che  era  infermo^  Jpiacquè  a  Cortefe, che 
,  Hb     3         non 
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non  uenijje  Hl{e  ma  tuttauia  flette  a  piacere  co 
quei  ftgnori  ycredendo  di  ottenere  la  pace  per 
lai  me?^  •  Mangiarono  &  beuerono  come  hm^ 
mini  che  ne  haueano  hi  fogno  portarono  [eco  aU 
cuni  rinfrefcamenti  &  pr  orni  fero  di  tornare^ 
perche  Corte  fé  gli  pregò  &gli  dijfe  chefen^a  la 
frefentia  del  I{e  non  fipoteua  dare  ne  pigliare 
alcuna  fermerà .  Ejjì  tornarono  fra  due  hore 
portando  un  prefente  di  certe  uefìi  dì  Cotone 
molto  ricche  y&  dijfero  che  al  tutto  non  ueni-^ 
YebbeilT{eyper  uergogna&  j^auento  ;  dipoi 
fi  partirono, perche  già  era  notte .  Tornarono 
taltro  giorno  &  dijfero  a  Cortefe ,  che  ueniffe 
al  mercato  doue  Quahutimoc  gliuoleua  parla^ 
re.  Egli  afpettò  più  di  quatrhore,  ma  non 
uenendo  il  Re  fi  tenneua  fchernito  ^&  man^ 
dò  Sandoual  con  i  bregantini  da  una  parte  y 
&  effo  per  f altra  combattendo  le  calli  &  i 
baHionii  doue  j  i  nemici  s'erano  fortificati  ma 
non  trouando  gran  refìflentia.perche  non  haue-- 
mano  pietre  ne  faette  ui  entrò  ^  &fece  quanto 
uolfe  &  furono  morte  &  prefe  in  quel  giorno 
.     .      mila  perfine  :  &hebbero  gli  Indiani 

fare  a  uietar  che  gli 

amici  non  uccide  fi  ero  a  lor  uoglia  quei  di  Mefi^ 
co ,  che  a  combattere ,  ma  non  gli  uietarono  il 
facheggiare  la  terra.  Tanto  era  il  pianto  di 
donne  &  fanciulli,  che  mmueano  a  gran  pietà 
i  cori  de  Spagnuoii  y&  tanta  lapw^a  de  i  cor'-* 

fi 
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pi  morti  chefuhito  fi  ritirarono .  Cortefe  queU 
lanotte  dijpofe  di  fornire  la  guerra  il  feguen-- 
te  giorno  ^  &  Quahutimoc  di  ft^ggire  &per^ 
ciò  entrò  in  una  barca  da  uenti  remi .  Cor- 
tefe di  fuhito  la  mattina  tclfe  feco  la  fua 
gente  &  quatro  pe'^^  di  artiglieria  &  an-- 
dando  a  ^uel  cantone ydoue  inimici  fd  erano 
ritirati .  Diffe  a  Tìetro  di  MuaradOycheftejfe 
cheto  fin  chefcmtijfe  unfchiopetto,  &aSanda 
ualyche  entrajfe  con  i  bregantini  in  un  lagOy  che 
era  tra  le  cafe^oueflauano  raccolte  tutte ^le  bar 
che  di  MeJtcO:,che  uedeffe  del  /(e,  ma  che  no  Vuc 
cideffe .  Cauandopoi  a  gli  altri :>  che  fpingeffem 
il  nimico  uerfo  i  bregantini  •  £g/i  montòfopra 
una  torrej& dimandò  delire  Siluacos 9 general 
capitano ,  uenne  a  parlargli  ^  ma  non  puotè  ot^ 
tenere, che  fi  rende jfeno  •  Tuttauiaufcirono  mol 
ti  della  cittài&  la  maggior  parte  erano  uecchi, 
fanciulli  j&  donne  )&  effendo  tanti  con  la  gran 
fretta  del  pajfare  s'impediuano  infiemej&git^ 
tandofi  aW  acqua  sannegauano  •  Cortefe  prega 
queifignori  Indiani ,  che  comandajfeno  allafua 
gente yche  non  uccide ffe  quei  mefchiniipoi  che  fi 
rendeuano ,  ma  nonpuotero  tanto  fare,  che  non 
ne uccidejfèno,& facrìficajfeno  più  di  quindici 
mila ,  Fatto  queiìofu  grandijjìmo  romore,  tra 
la  gente  minuta  della  città^perchel  Signor  e  uo^ 
leua  fuggir  ei&  ejjì  non  fapeuano  doue  andar  fi. 
C&fi  tutti  procurarono  di  entrare  nelle  barche  ^ 
Hh     ^         &  '^  ■ 


L^  CO%QVISf^ 

^&  perche  non  ni  capeuanoy  eadendo  nelTac^ 
qua  sannegauano  molti^  nondimeno  fé  ne  fatua 
tono  a  nuoto.  La  nobiltà  di  'Mefìco^  &  altri 
molti  s  erano  po^i  nelle  barche  col  I{e .  Corte- 
fé  fece  parare  lofchiopetto,accioche  Tietro  M 
uarado  dejfe  Fafatto  dalla  fua  parte .  Difuhito 
fu  tirata  Vartigliem  al  cantone^  doue  ftauano  i 
nemici i& gli fir infero  di  maniera ,  che  in  breue 
jpaiiOjgli  conquifiarono.  itHregantini  ruppe- 
ro  l'armata  delle  barche  yfen'^a  che  alcuna  fi  di 
fende jfe^an'^i  tutti  fi  diedero  a  fuggir  e  j  doue  me 
•  gliopoteuano^  &  abbatterono  loflendardorea 
le .  Garci  Halguin^capitano  di  un  bregantina , 
feguì  una  gran  barca  dì  uenti  remi,  &  molto  ca 
rica  di  gente:  &  un  prigione  y  e  haueuafecoygli 
diffcycome  in  quella  era  il I{e.  Garci  udito  que- 
fio  la fegm^& giontala^nonuolfe  inuejìirla,  ma 
pofe  alla  mira  tre  b alleare chaueua.  (Juahupi- 
moc  fi  pofe  in  pie  fu  la  poppa  della  Cua  barca.per 
combattere  j  ma  quando  uide  ba^kfire  cariche  » 
C^^ade  nude  col  grande  auant aggio  del  bre- 
gantìno ,  fecefegno  y  come  ui  era  il  signore ,  & 
fi  rendè  .  Garci  Holguin  molto  lieto  di  tal  prefa 
lo  menò  a  Cortefe ,  il  quale  lo  raccolfe ,  come  fi 
conueniua  ad  un  J^e,facendogli  buon  uifo ,  &fe 
lo  tirò  apprefso .  Quahutimoc  all'hora  tolfe  il 
pugnale  di  Cortefe ,  &  gli  difse  •  Già  ho  fatto 
ogni  mio  sfor-^o  per  difender  me  y&  imiei.  Et 
quello^che  era  tenuto  difare^per  nonuenire  nel 

flato 


ftatoy  &  Inóco  doue  mi  trono .  perciò  bora  yché 
fotetefare  di  mcy  quel  che  ni  piace  y  uccidetemi^ 
che  farà  meglio.  Cortefè  lo  confolò,  dandogli 
buone  parole yConJperanT^a  diuìtay  &  di  Signo-^ 
ria .  Et  condottolo  [opra  ma  loggia  fcopertajo 
pregòyche  comatidafse  aifmi.cheft  rendefseno^ 
il  Re  coft  fecej  &  effhche  erano  da  fettunta  mi 
la,Hcdendolo  .poferogiu  le  arme^ 


i   l 


t^ix. 


la  pr^fa  di  Meficó.        Cap.  i^ii 

Cortese  alla  foggia  cV io  dicoyconqui" 
fio  Mefico  Temchtitlan  di  martedì  a  tredeci  ^        ^^ 
d\Agojìo  il  giorno  di  SanfUipolito.del  mille  ^^fl^^lfù 
cinquecento  uentt  fino .    £t  in  memoria  di  tale  da  Corre- 
itittorlayfaffi  ogni  anno  in  fimit giórno  nella  cit  fi* 
tà  feHà,& procejfwnej,& ni (ì porta  lahandìè 
rancori  tdqUalefu  conquiflataj'afledio  durò  tre 
mefì.neìqUaleCortéfe  hebhedugento  mila  In-  • 
dianiynouecento SpagnuoliyOttanta  caualli,&  • 
diec^fettépé%'^i  d'artiglieria  ^  tredici  brèganti'-  • 
niy&feimiia barche. Morirono  dallafuapar-^* 
te  cinquanta  Spàgmolìyfei  caudUiy  &  non  mol-* 
ti  Indiani .  Morirono  de^nìmici  cento  mila  3  &  • 
più  fecondo  alcuni  ^ma  non  ui  tonto  quelli,che  uc 
ci  [e  la  fame  3  &•  la  pefiitentia.  Stanano  alla  di^ 
fé  fa  tutti  i  SignoriyCaUalìeri  &  huomini  degni» 
perciò  ne  mmrono  afiai  di  Uro .  Erano  moki  », 
mangiauano  poco,heueuano  acqua /alfa  j^dormi-^ 

nano 


mnotra  imorth&flauano  in  continua  pw^^ 
per  queflo  auifo  gli  uenne  la  peflilentia,  &  ne 
morirono  infiniti  :  &  da  queHoft  comprende  la 
cofiantia  j  &  ualore  nel  loro propoftto  ^perche 
giungendo  all'eflremo  di  mangiar  rane,  &fcGY 
€ie,&  beuere  acqua  falfa.non  mai  uolfcro  pace. 
Ben  rhauerebbono  minta  al  fine ,  ma  Quahu^ 
timoc  non  uolfcy  perche  da  principio  la  rifiuta 

-  rono  contra  lafua  uolontà,  &  configlioy&per-- 
che  morendo  tutti  non  diedero  fegno  di  debole^ 
7,a .  any^  fi  teneuano  i  morti  in  cafa^perche  i  lor 

'  Tiimici  non  gli  uedefeno .  Et  da  queflo  fi  com- 
prende,cheìMefic  ani  quantunque  mangino  car^ 
ne  humana  non  ne  mangiano  de  i  fiioi ,  come  al 
cunipenfano^perchefene  hauefeno  mangiato, 
monfarebbono morti  di  fame,  lodano  molto  le 
donne  mefJcane,non  già  perche  fletterò  con  i 
lor  manti,  &  padri,ma  per  la  molta  fatica.che 
ficferferonelferuireagli  infermi,  curare  i  feri 
ti  ,fare  lefionde ,  lauorar  pietre  da  lanciare,& 
€mnbattere  dalle  loggie  fcoperte,perche  effe  da 
nano  fi  fiere  [affate, come  gli  huomini .  Mefico 
fu  data  afacco ,  gli  Spagnuoli  prefero  roroCar 
gento ,  le  piume  ,&gU  Indiani  l'altra  roba  & 
jpaglie.  Corte  fé  fece  far  e  molti  &gran  fuochi 
fer  lefirade  in  fegno  di  allegrerà,  &per  cac-* 
ciarelapUT^ache gjÀ daua  ,  .  fepetìimor 
^ti  a!  meglio  chepmtè .  pofein  ferri  per  fchiauì 
.-  mdti  huomini  &  donne  col  ferro  del  I{e,  &gU 

altri 


\ 
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altri  lafciò  liberi .  Tirò  i  brcgantìni  in  terra.et 
lafciomi  per  guardici  Villa  forte  j  con  ottanta. 
Spagnuoliyacciochè  gli  Indiani  non  gli  ardefie^ 
noy&  confumo  in  queflo  quatro  giorni .  Dipoi 
andò  con  l*efercito  a  Culhuacan^  doue  rende  gra 
tie  a  i  Signori  (ù"  popoli,  che  rhaueuano  aiuta-' 
to*  proni  fé  di  guiderdonargli  ^  &  difìe  che  fé 
nandafìeno  doue  piaceua  a  Ciafcuno .  Voiche  al 
prefente  nonhaueua  guerra^  &  che  gli  chiame 
rebhe  quando  ne  hauefie  bifogno .  Con  queftoji 
partirono  quaft  tutti  ricchi  y  &  contenti  di  ha^ 
uer^Quinato  Mefìco^rintanendo  ingratia  deSpct 
gnuoli,  &  amici  diCortefe^ 

Segni  5  et  pronoftichi  della  deftmtion  di 
Mefico.         Gap*     i^j, 

Togo  a  y  a  h  t  i  che  Fernando  Corte  fé 
giunge  fé  alla  nuoua  Spagna  ^apparue  per  molte 
notti  un  gran  fplendorefopral  mare  yper  entro 
a  quelli,  &  uedeuafi  per  due  bore  auanti  al gior 
no  j  dipoi  fi  leuaua  in  alto ,  &  jubito  fmontaua^ 
Quei  di  Mefico  uidero  le  fiamme  uerfo  Oriente 
doue  £  la  nera  Croce  j  &unhuomo  grande ,  #* 
fpejfojlquale  pareuayche  gioìigeffe  alCielo  del" 
iaquale  fi  sbigotiuana  affai ,  Tarimente  uidero 
gente  in  aria  armata  3  combattere  una  contro.  l 

faltra.  Cofa nuoua  &  marauigUofajkqìiale  | 

gli  diede  che  penfarCj&temeì'Cj  per. quanto  fi  I 

razio-  * 

! 


ragw- 


'fdgionaua  tra  loro ,  come  doueua  uenir  gent^ 
bianca  y&  barbuta  aftgnoreggiarequelpaefe  a 
tempo  di  Mutec^uma .  ^U'horafifinoffero  a  fai 
i  Signori  di  Te^cuco  y  &  di  Tlacopan ,  dicendo 
come  lajpada  chaueua  Mutec^nma  ^  era  le  ar- 
me di  quelle  genti  ueduta  neltaria,  &  cofì  il  uè 
Jtire,  &  rhabito .  Et  hebbe  affai  che  fare  'Mu- 
tec^ma  a  placar liy  fingendo  che  quelle  uefli  & 
arme  erano  Hate  de  ifuoipafìatt,&  accioche  lo 
ere  defieno  gli  fa  prouare  di  rompere  la  fpada , 
manonpotendoyononfapéndo  romperla  rimafe 
:  Yo  marauigliati  ^  &  pacifici .  pare  che  certi  huo 
mini  della  coBa  j  poco  auanti  haueano  portato 
a  Muteofima  una  caffa  de  uefiiycon  quella  Jpa- 
ì  da  certi  annelli  d'oro,  &  altre  cofe  delle  nosìre, 
laquale  trouarono  ali* orlo  dell'acqua  jpintaui 
dalla  fortuna .  Mtri  dicono  che  fi  turbarono 
'  quei  fìgnori  quando  uidero  le  uefliy  &  la  fpada, 
cheCortefemandaamutéc^ma  per  Teudilli-, 
uedendoycome  fi  raffomigliaua  alle  vefli ,  &  al 
■  le  arme  di^  coloro  j  che  combatteuanù  in  ariayma 
fi  a  come  fi  uoglia  y  effi  credettero  che  fi  douefje 
perdere  quelpaefe  y  quando  ni  entr affé  gente  di 
tale  armcy  &  uefli ,  l'anno  che  Corte fe%ntrò  in 
ufpXio'  ^^^^^^ ^^pparucfma  uiftoneadun  malli,  opri- 
nechepre^S^^^^^ig^^^^^^da  fiicrificareyilquale  piagne- 
diceua  la    ua  Molto  la  fua  dìfauentura  di  dokcr  morire  nel 
roum^  di  facrìficio  y  chiamando  Dio  del  cielo  y  &la  effigie 
Mcnco .     ^j^^  ^i eraapparuta^gli dijjèy  che  non  temefit 

tanto 
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^anto  la  morte j  perche  Dio ,  alqualeegli  fi  rac- 

:omandaua  ^  hauerebbe  di  lui  pietà .  &  dìcejje 

i  iSacerdoti,&  minijìri  de  gli  idoli  y  che  tosio 

:effarebbe  il  lorfacrificio  y  &  jpargimento  di 

angue  humano ,  perche  già  samcinamno  colo^ 

'OyChedoueumo  uietarlo ,  & fignoreggiare  et 

laefe .  Coft  lo  Jacrificarom  nel  me\o  di  Tlate-- 

^Hlcopdoue  hora  è  la  forca  di  Mejico .  T^taro-^  lU|        I 

w molto  le  fue parole  y  &  la  uiftoneche  chia-^  Vlfione  e  |M|       < 

muano  aere  del  cielo  :  &  quando  poi  uidero  ^"^^^^        ^iffl'       l 

Angeli  dipinti  con  le  ali ,  &  la  diadema  y  diceua  niaerfdd  '• 

ìOyChe  fi  ralfomigliauano  a  quello  y  che  parlò  al  cielo  ^ 

Malli,  parimente  la  terra >uenuto  l'anno  del  | 

ienti  carca  Mejico ,  &  ne  uncinano  gran  pelei 

:on  r acqua ,  il  che  fu  tenuto  per  una  nuouità ,  ! 

ISlarrauano  in  MeficOy  che  tornando  Mutec^u- 

na  uittoriofo  dafochrnufco  molto  contento  haue;  \ 

ia  detto  al  fignore  di  CulhuaeaHy  che  Me  fico  re^  ' 

ìauafecuroy  &  forte  y  poi  chauea  uinto  quella  ì 

&  altre  prouinciey  &  che  niuno più  fi  potrebbe  ! 

a  lui  contraporre .  Quel  Signore  gli  rijpofe:  non 

ii  fidate  cofi  bene  y  perche  una  for^a  sforma  Tal  | 

tra .  Quefla rijpoHa molto jpiagque a  MutecT^  l 

may  &  lo  guardò  con  mar  occhio  •  Ma  poi  quari--  1 

do  Cortefe  gli  prefe  amendue  fi  ricordò  molte  * 

mite  di  quefìi  parlari  y  che  furono  una  pro^  r 

fetia.        I  ( 


Conte 


L^  CbT<{QJ'lST^ 

Come  diedero  tormenti  a  Quahutimóc^ 
perfaperdel  teforo.     Gap,  144. 

?^  o  N  i?  trono  in  Mefico  tutto  roroycheprì 
ma  uihebbero  i  noftri  ne  ue^Uggio  alcuno  del  te 
foro  di  'MutecT^fima  y  del  quale  era  gran  fama  y 
fer  laqual  cofa  molto  fé  ne  doleuanogliSpagnuo 
liy  i  quai  penfauano ,  quando  fi  pigliaua  meficoy 
?id3  ài  trouarui  un  gran  teforo ,  0  almeno  quanto  per 
derono  al  fuggire  di  Me  fico .  Corte  fé  fi  maraui 
gliaua.che  nmno  Indiano  gli  moHraua  doue  fuj 
fé  oro  ne  argento .  tfoldati  flimulauano  i  uicini 
per  cauare  dinari .  Gli  ufficiali  del  I{e  uoleua- 
no  trouare  oro  &  argento, per  far  grande  il 
quinto  del  He ,  ma  non  poterò  ottenere  da  alcu- 
no Meficanojchegli  ne  dicejfe  cofa  alcuna.quan 
tunque  tutti  dicejjeno ,  come  erano  grandi  i  tefo 
ri  de  i  Dei  ,&dei  I{e  .perciò  dijpofero  di  tor- 
mentare Ouahutimoc ,  &  un  cauallierofuo  fa^ 
uorito .  iTcaualierofu  tanto  patiente,  &  quan- 
tunque morijfe  ne  i  tormenti  di  fuoco  ^  nondime 
no  egli  non  confefiò  cofa  alcuna  di  quanto  gli  di 
mandauanofopra  del  cafo,  0  perche  non  lo  fa- 
peua ,  0  perche  conferuano  coflantiffimamentt 
quelfecreto ,  che  gli  fidaua  ilfuo  Signore .  Egli 
tfiendoarfo  mirando  il  T{eydCCÌoche  hauendc 
compajjione  di  lui ,  gli  defie  Ucentia,  dimanife- 
Jiare  quello  chefapeuayO  che  egli  lo  diceJfe.Qjj^ 
hutimoc  lo  mirò  confdegno,  &  lo  trattò  uiliffi- 

mamente 


'^ài^^r 
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mamenteyCome  delicato i&  da  poco  y  dicendo  jt: 
?gli  era  in  alcuno  dilettolo  bagno.  Corte  fé  letm 
del  tormento  Quahutìmoc  y  parendogli  uillania.'. 
&  crudeltà y  0 perche  diffe^come  dieci  giorni  a*  . 
uanti  chefaffe  prigione ,  haueua  gittato  nella 
laguna  rartiglieria)l'oro/argento,gemme,  per 
le  &  ricche  gioie  e  haueua,  per  che  gli  haueua^ 
detto  il  dianolo  y  che  farebbe  uittoriofo.  Que-  - 
^a  morte  fìi  imputata  a  Cortefe  y  come  cofa  mtm 
pero  fa  &  indegna  ad  un  tanto  gran  T{e  y&  che 
lo  fece  y  come  auaro ,  &  crudele .  Ma  egli  fi  di^ 
fefe^&  feceft  et  richiefle  di  Uldrate  te  foriera 
dell{e.  Etaccwchefi  manifeftajfe  la  uerità  * 
perche  tutti  diceuano ,  che  egli  fi  tcneua  tutta  la 
Yicche':^a  di  Mutec^uma,  &  non  uoleua  tormen 
tarlo,  perche  non  fi  fapeffe*  Molti  cercarono  que. 
fio  te  foro  nella  laguna,  &  iti  terra  per  quella 
e  haueua  detto  Quahutimoc ,  ma  non  mai  fi  tro- 
no »  Et  è  cofi  notabile  chauejfe  n.afcojio  tanta 
quantità  doro ,  &  d! argento  9  ne  mai  hauerh 
uoluto  manifejtare  ^ 

I  feriii  5  et  il  quinto  che  fi  cauò  per  Io  Re 
delle  fpoglie  di  Meiìco,     Cap.  145. 

F  o  N  D  E  R  o  N  o  il  botino  di  MeftcOiChefu 
cento  trentamila  feudi,  i  quai  furona  diuifi  fe- 
condo il  merito ,  &  la  feruitù  di  ciafcuno .  il 
quinto  delire  fu  uentifeimila feudi:  &parimen 

te  gli 


ì 


te  gli  toccarono  molti  fchìaui ,  penne ,  uentagli 
ueJU  di  cotone  j,  iiir  di  piume ,  rotelle  de  uimìna 
foderate  con  pelle  di  tigre,&  coperte  di  pàma 
con  la  broca^&il  cerchio  d'oroMolte perle  al- 
cune come  nicciuoleyma  la  maggior  parte  alqua 
to  nere ,  perche  ardono  le  cape  per  camme  la 
ferUi  &  anco  per  mangiarft  la  carne.  Diedero 
ancoaWlmperatore  molte  gemme  :,&  tr  ale  al^ 
=  tre  un  fmer aldo  fino  i  come  la  palmaMa  quando 
chefìfiniua  in  punta ,  come  piramide  •  Et  gran 
copia  de  uafelli  d'oro 4' argento, in  ta-^^  %arre^ 
piati,fcudellejollej&  altre  pe^^e  nuoue,  alcune 
come  uccelli yaltr e  comepefci ,  come  animali ,  ù 
fruttilo  fiorirò*  tutte  fi  fchietamente  cnuate 
daluiuo^che  era  cofa  degna  dauedere  .parimen 
te  gli  diedero  molte  maniglie ,  collane  y  anelli  ^ 
fendenti  da  orecchie  j  &  altre  gioie  da  donne, 
&  da  huomini ,  &  alcuni  idoli  >  &  %arahotane 
d or o,& d'argento :&ualeua il  tutto  cento, 
&  cinquantamila  ducati,  et  fecondo  alcuni  due 
cotanto.  Mandarongli  oltre  di  quejio  affai  ma^ 
fcare,mufaichedipietrucciefine^con  le  orecchie 
d'oro,  &t  denti  dioffo  fuori  de  i  labri .  Molte 
uejli  deJacerdotibragheJrmtaU  manti,  &  al^ 
tri  ornamenti  de  ìempij ,  che  erano  di  piuma  di 
cotone,  &  dipeli  di  coniglio .  Gli  mandarono 
parimente  alcuni  offìdigiganpi,troudti  in  Cu- 
Ihuacan ,  &  due  tigri ,  una  dellequali  fi  fciolfe 
nella  naue,&  trattò  male  con  le  ungie,fei  ofet^ 

^  tehuQ^ 
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tehmminiy  &uccìfone  dueyftgittòalmare.Et 
effi  ucci  fero  l  altra,  perche  non  face ffe  altretan-- 
to  male .  lyiandarono  ancora  altre  cofe^tna  que-' 
ffa  fu  la  principale  fojiantia  delle  co  fé .  Molti 
mandarono  denari  a  i  lor  parenti ,  &  Cortefc 
mandò  quatro  mila  ducati  a  fuo  padre 3  &  mag- 
are per  Giouan  di  l^ibera  fuo  fecretario .  Torta 
Yono  quejie  ricche^e  ^Ifonfo  di^uila^& 
^Antonio  di  Quianomes ,  procuratori  di  Meftco 
in  tre  carauelle ,  Ma  Floria  Corfale  Francefe ,  . . 
prefe  le  due  carauele ,  che  portauano  l'oro ,  & 
un'altra  naue ,  che  ueniua  delle  ifole  confettan 
tadue  mila  ducati  fei  cento  marche  di  perle  mi* 
nute ,  &  due  mila  ter\aruole  di\ucaro .  il  Se^ 
natofcriffe  ali* Imperatore  a  laude  di  Cortefe 
fupplicandofua  maefld  y  per  i  conquiftatori,che 
gli  confermajfe  le  diuiftoni  fatte  tra  loro,&  che 
andaffe  una  per  fona  dotta ,  &  curiofi  à  uedere 
la  moltay&  marauigliofa  terra  chaueano  con-* 
qmflatOy&  che  fi  contentaJfe,chefuJfe  chiama^ 
ta  nuoua  Spagna  >  che  mandaffe  Fefcoui ,  preti^ 
&  frati  y  per  attendere  alla  conuerfione  de  gli 
Indiani  y&  contadini  con  animali  pìantky  & 
femi,  &  che  non  lafciajfe  pajfar  li  maranip  m  *^ 
medici^ne  auocati . 


li 
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lU  COT^Q^ISTa 


Come  Cazoncin  Re  di  Michuaca  fi  diede 
aCortefe.  Gap.     145. 

La  rovina  dìMeJtcoscheeralamag^ 
giare ,  più  forte  città  di  tutto  quelpaefey  &  pia 
potente  per  regno  j  &  rìccheT^^a  diede  gran  ti- 
mor e, &  marauiglia  a  tutti ,  perciò  nonfolamen 
te  fi  diedero  à  Corte  fé  tfoggettid^eficani^  ma 
ancora  i  nimià  per  cacciare  da  fé  laguerrai& 
che  non  gli  auenijfe ,  come  a  iHiaìmumoc .  Cofi 
uenìuano  a  Culhiiacanambafciatori,  da  grandi 
&  diuerfe  prouincie  j  &  molto  di  lontano  j  &^ 
torneai  narra ,  ueniud.  trecento  leghe  lontano  di 
la .  1/  Re  di  Michuacan  nominato  Cat^n  j  anti-^  • 
co,  &  naturai  nimico  de  Mefìcani:,  &  molto 
gran  Signore ,  mandò  ambafciatori  a  Corte  fé  ral 
legrandofi  della  uittoria,  &fe  gli  diede  pera- 
Plico. Cortefe gli  raccolfecon  honorej& tenen- 
dogli feco  quattro  giorni  ,fece  fcaramu^are  i  ' 
cauaUi ,  perche  le  narrajjeno  nelfuo  paefe.  Die- 
degli  alcune  cofette ,  &  due  Spagnuolij  che  an- 
daffeno  a  ueder  qudregno ,  & pigliaffenointer 

'  preti  del  mare ,  di  meTfi  dì ,  &  ^i  mandò  uia . 
Quegli  ambafciatori  differo  al fuo\e  tante  cofe 
dé^SpagnmliiChe  egli  fu  inpenjiero  diuenirea 
uederli .  Ma  lojlurbarono  ifuoi  confglieriy  & 
coft  eglimandò  imfuo  fratello,  con  mille  per f)- 

■  neéi^firkim  .&  molti  cauaMcri.  Correje  lo 

raccol^ 
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r^accolfe  con  queWbonore  ^  che  a  tal  perfona  fi 
cénueniuay  &  lo  condujf:  a  uedere  ìbregantinh 
&  ilfìtOj&la  rouina  di  Me  fico .  Gli  Sfagnmli 
fecero  in  ordinanza  un  battaglione  :, (pararono 
glifciopettide  ballefire ,  &  le  artiglierie  in  uu^ 
berfaglio ,  che  (i  pò  fé  in  ma  torre.  Cor  fero  q  nei 
da  cauallOy&  fcaramur^arono  con  le  lande  Al 
caualiero  rimafe  marautgliatù  di  quejìe  cofe,&  •    . 

delle  barbe, &  deWhahito  :  &  hebbe  afìaì ,  che  \ 

narrare  al  ^e  fuo  fratello .  Cor  te  fé  uedendo  la  T 

mlontà  del  I{e  mandò  Chrìjìoual  di  ùììd  co  qua 
vanta  cauallij  &  cento  pedoni  Spagnmli  a  fa-  . 

bricare  Chricocila  di  Michuacan.  Ca^cncin  heb 
he  piacere  che  uifabricaffeno .  diedeglt  roba  af-^  < 

fai  dipiiimaj&  di  cotone,&  cinque  mila  duca-^  I 

ti  larghi  doro ,  che  non  era  dìligayperchaueua 
gran  misura ,  Emilie  marche  d  argento  inml 
te  .  .  •  Tutto  quefto  era  in  pe^i  da  creden 
fiera ,  &  gioie  beUifiime .  Et  offerfe  la  fua  per- 
fona ,  &  ti  regno  al  I{e  di  CaJtiglia,comelo pre 
gò  Con  e  fé .  la  principal  città ,  &  capo  di  Idi- 
chuacany  chiamano  Chincicila  lontana  da  Mefi 
co  poco  più  di  quaranta  leghe  :  &  è  fìtuata  in 
una  cofitera  di  montagne  ff opra  una  laguna  dol 
ce  y  grande  come  quelle  di  MeftcOy  &  copio  fa  di 
buoni  pefci ,  oltre  quefia  lagunayfono  nel  regno 
molti  laghi ,  con  grandi  pefchiere  y  &  perciò  [i  j 

chiama  Michmcanychefignifica  lm>co  de'pefci ,  ^  f 

Vi  fono  npoltifonti^  &  alcuni  tanto  caldi ,  che  - .  I 

li    z        fion  ' 


non  ni  ftpuo  tener  dentro  le  mani ,  &feruono 
per  bagni .  //  paefe  è  temperato  di  buon  aria j& 
tanto  fanojche  molti  infermi  ui  uannoper  curar 
ft .  E  fertile  di  grano  ,frutti,&  uerdure,  &  co- 
piof&di  carnaggwne.  Ha  molta  cera^&  cotone 
gli  huomini  fono  più  belli,  che  i  uicini ,  robufti , 
&  atti  alla  fatica  *  Saettano  giuUamente  diar 
C0y&  jpecialmente  quelli ,  che  fi  chiamano  Teu^ 
chichimechi,  che  Hanno  fittolo  d*  intorno  a  quel 
la  Signoria,  a  i  quali,  fé  falla  nella  caccia ,  met 
tono  indofìo  unauefta  detta Ciuatl, da  donna 
per  uituperìo.  Sono  huomini  guerrieri  &  de^ 
ftri,i  quali fempre  guerreggiauano,con  Mejìca 
ni,&  non  mi,oper  marauiglia  perdeuano  alcu 
na  battaglia .  Sono  in  queUo  regno  ajjai  mincre 
d'argentOj&  d'oro  bafio,  &  nel  mille cinquecett 
tT*5^  to  &  uenticinque/utrouata  nelmare  una  ricca 
■^ minerà  d'argento,  che  shaueua  ueduto  nella 
nuoua  Spagna.  B  perche  era  tale,  gli  ufficiali 
ia  prefero  per  lo  I{e,nofen\agrau€^^a  degli  in 
•  uetori.Ma  uolfe  Iddto,che  fi  perde  toflo,&  che  fi 
fornì,cofi  la  perde  ilfuo  Signore ,  &  il  Re  ilfuo 
-  quinto,^  ejjìlafame.yifono  afiaifaline, molte 
^  pietre  nere  dellequali  fanno  ifuoi  rafoi,  &finif 
'  fimi  pater  noflri.  Vi  nafce  buona  grana.  Gli  Spa 
gnuoli  uipiatarono  morari  per  la  feda  ui  hanfe 
minato  fortemete,&  aìleuarogregi,  et  armenti, 
•  '  et  il  tutto  riefce  bene, per  che  Francefco  di  Terra 
\ai  raccolfefeicentoftara  di  quatrò^chefeminò. 

Lacon^ 
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La  conquifta  diTochtepec,&  Coazacoal 

co,  che  fece  Gonzalo  di  San- 

douaK  Cap.  147. 

Oy ANDO  T^eficofi rehellò^& atccìofm^ 
ri  %lt  Spagnuoliyfi  ribellarono  tutti  i  popoli  del 
lafitafattione ,  &  ucci  fero  tutti  gli  Spagnuoli , 
che  andarono  per  lo  paefe  trouando  minere ,  & 
altri  fé  creti,  ma  lagmrra  di  Me  fico  non  huueua 
datoluoco  alcaHtgo.  Et  perche  i  più  colpeuoli 
erano  Huatufco  TochtepeCy&'  altri  luoghi  della 
cofla  mandò  la  fin  da  da  Culhuacan  alla  fine  dt 
ottobrio  adi  uetiuno  Conr^alo  di  Sandoual  ed  du 
gento  Spagnuoli  a  pie.trenta  cinque  a  cauallo,et 
un  ragioneuoleefercito  di  amici y  &  uì furono  al 
cunifìgnori  IVleficani.  Givntonel  Huatufco  fé 
gli  rendè  quel  paefe .  Fabrico  in  loctepec  3  che 
era  lontano  da  Me  fi  co  cento,  &  uenti  leghe  j& 
chiamo  quella  terra  Medtllin  per  commijfwne 
di  Corte  fé ,  che  uolfe  cofi  honorare  la  fua  terra, 
doue  nacque.Sandoual  dapoi  andò  da  Tochtepec  cataMU 
afabricare  in  CoaTfcoalcoypenfando  che  i  popò-  te^ec. 
li  di  quel  fiume  fufjeno  amici  di  CortefeyCcmeha 
ueua  promefjo  Diego  di  Or  das, quando  fu  là  uiue 
do  Mutec^ma .  lyia  non  fu  da  loro  ben  raccolto^ 
ne  trouò ,  chaueffeno  uolontà  di  ejferfim  amici. 
Tuttauia  gli  dìffe  come  gliandaua  a  uifìtare  da 
parte  di  Cortefe  j  &fapere  s^haueuano  bi fogno 
di  cofa  alcuna*  Ejji  rifboferche  non  haueuano  me 
li     3  fliero 


\ 


ìAedelltn 
terr4  tdifi 


Uìero  della  fua  gerite^  ne  anco -della  fm  amidtia> 
&  cheandafk  con  Dio.  Ejjo  dimandò  di  parlare 
con  loroy  &gli  dijje,  cheface£eno  con  lui  pace, 
&  accettajjeno  la  religione  chrijfliana^ma  no  mi 
fenofarloyan'^ifi  armarono^  minacciando  di  mor 
teSandoual  non  uolcuaguerrayma  non  potendo 
altro  fare  ajjalfe  di  notte  un  luoco^&  prefe  una 
fignorajaqmle  fu  buona  caufa,che  i  noHrigiun 
gefìeno  al  fiume  fen')^  contraftoy  &  sinftgnorif" 
feno  di  Coa'^acoalco,&  délefueriuiere.Sando-- 
ual  fabrìcò  la  terra  dello  Spirito fanto^  quattro 
leghe  lontano  di  la ,  perche  non  fi  trono  auan^ 
ti  buon  [ito .  Trajfe  alla  fua  amicitia  QuecoUan  > 
CiuetlaUi  Que^altepec^  eTauafio  che  fubito 
prihellaronùye  molti  altri  popoltyche  s*m^coma 
darono  agli  edificatori  del  Spirito  sato^per  una 
lettera  di  CortefeJn  quefio  mede  fimo  te  pò  fi  con 
quilìò  Hafacac  con  molta  parte  della  prouincia. 
Mifiacapan  y  perche guerraggiauano  con  quelli 
di  Tapeacacy&fim  confederati.F  ecero  tre  fatti 
d'armey  ne  ì  quali  morì  molta  gente  prima  eh  e  fi 
rendefseno  a  i  noFtriy  &  confemifseno  che  fi  edi 
ficajfe  ima  terra  nel  loro  paefe . 

.  La  conquida  di  Tututepec  ♦  Cap.r48* 


Cortese  desiaua  di  hauer  paefcy&por 

.  ti  nel  mare  del  fut  per  trouareda  quella  parte 

la  cofia  della  nmua  Spagna^&  alcune  ìfole  rie-*, 

che 


che  d'orojdig€?nn)Cjperley&  altre  cofe,  &  mira 
hilifecreti:&  condurre  per  quella  uia  lefpecia'^ 
rie  de  Maluchi  con  minor  fatica  &pericolo*& 
perche  sin  al  tempo  di  Mutec^ma ,  &  bora  fé 
gli  offeriuano  quei  diMìalmacany  mudo  là  quat 
tro  Spagnuoli  per  due  Hrade  con  buona  guida. 
1  quali  andarono  a  Tecoantepec  Zacatallan ,  & 
ad  altre  terre.  Tre  fero  il  poffefso  di  quelmaYe,e 
terra^rnettedoui  le  croci.  Fece/ a  gli  huomini  del 
paefe  lafua  ambafiiata^  dimandarono  oro^  per-- 
Icj  &  huomini  per  lo  ritorno  ^  &per  mcjìrarne 
alfuo  capitano:^  &  tornarono  a  uesico .  Corte  fé 
tratto  molto  bene  quegli  Indianijdiedegli  alcu-^ 
ne  cofcj  &  mandò  molte  ricoriìandationii  &  ofr 
ferte  alfuo  Re,  &  con  queftofe  riandarono  He-* 
ti.  il  signore  di  Tecoantepec  mandò  a  Cortefè  un 
frefented*oro,  &  di  cotone»  offerendo  la  per  fo- 
na, &  lo  flato  all'imperatore.  Et  poco  apprefsa 
gli  dimandò  Spagnuoli  3  &caualli  contraquei 
diTututepeCy  che  gli  faceuano  guerra ,  perche 
s'era  dato  a  Chiftìmt]  &  moHratoglì  il  mare. 
Cortefegli  mandò  Tietro  diMuarado,del  uen-^ 
tidue,  e  non  del  uentitre  con  dugento pedoni  Spa 
gnuoli^quaranta  a  cauaUo^eduepe^'^i  Cartiglie 
ria  da  capo,  ^luarado  andò  per  l^iuafacac,  che 
erapacifica.Tardòun  mefe  agiugnerta  Tutu- 
pepe  e.  Jrouò  in  alcune  terre  refjientia^  ma  non 
già  perfeuerantia .  il  signore  di  quella  prouincia 
lo  raccolfe  con  honore ,  &  lo  uolfe  alloggiare  in 
li     ^         Toctepec 


L^  COVMJTISt^ 

Toctepec  in  certe  fue  cafe  molto  buone ^  benché 
fufseno  coperte  di  paglia ,  con  animo  di  an^ 
dami  queUa  notte  gli  Spagnuoli .  am  ^lua^ 
rado  che  ne  pre fé  foretto  >  onero  ne  fu  auifato, 
non  uolfe  rimaner  là  dicendo  come  non  èra  buon 
luoco  per  ifuoi  caualli ,  &  alloggiò  fotto  la  cit-- 
tàintenendo  feco  il  signor  e  y  &  un  fuo  figliuolo, 
iqualisirifcofsero  con  uenticinque  mila  ducati 
larghi iperche  ilpaefe  è  ricco  di  minere^dimer" 
eatii&  di  alcune  perlc^luarado  edificò  in  lo-' 
ctepec  una  terra ,  che  chiamò  Segura ,  et  conduf 
fé  là  i  cittadini  dell'altra  Segura  della  frontiera, 
perche  già  non  haueano  nimici ,  &  gli  ricoman- 
dò le  prouincie  di  ChaTflauac ,  T acquiamo  j  Ó* 
^Itre  con  lettere  di  Cortefe .  ^luarado  uenne  a 
negociare  co  fé  della  nuoua  terra  con  Cortefe^& 
i  cittadini  in  fuaafsentia  lafciarono  il  luoco  per 
-  lepefftni  che  ui  hebbero ,  &  pafsarono  in  Huafa. 
cac;  perciò  Cortefe  ui  mandò  Diego  di  Ocampro 
fuopodeftà  maggiore  per  inquisitore ,  ilquale 
condanno  uno  a  morte ,  ma  Cortefe  la  mutò  in  un 
badojn  cafo  di  appellatione.ln  queflo  morì  il  sì^ 
gnor  e  di  Tumitapac ,  dopo  laqual  morte  si  ribel 
larono  alcuni  popoli  di  quel  cotorno.  Tietro  ^t 
uarado  tornò  la  y  combattè ,  &  quantunque  gli 
uccide fséno  alcuni  Spagnuoli,  &  altri  amici,gli 
ridufsenel  flato  di  prima  ^  nondimeno  Segura 
mnsihabitÒt 

U 
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la  guerra  Ji  Coliman.  Gap.  149 . 

C  o  R  T  s  s  E  quando  hebbe  i:insrefo,etmi 
citia  neUa  cofla  del  mare  da  me\o  dì  mandò  qua 
tanta  Sfagnmli  legnaiuoli  ,&marmanafare 
in  Zacacullan ,  0  come  dicono  in  Zucatula  due 
hrezantinì  per  trouare  quella  cofla,  &  loliret- 
to,tbeaU'horapenraua,etdHecaraueUepermO>n,fi 

^areifole,cbaHejrenoJpeciarie,&gcmme,&  ^^^^^  ,, 
andare  a  i  Malucbi .  Et  gli  mandò  dietro  ferro,  j^^^^ig . 
ancore,uele,gomene,&  altri  armeT;^},  &  appa- 
recchi nauali ,  chaueua  alla  nera  Croce  con  aj- 
fai  huominì,&  donnesche  fu  gran  fpefa,&  »i 
camino  grande.  Cortefepoi  mandò    Chrtnoual 
diOlidauedere  lenaui.&cofteggiàr  queUeter 
re  fé  Meno  fornite .  Cbrinoual  di  Olid  camino 
Cubito  per  Zacatullanfin  da  Chiucicik  con  pm 
di  cento  Spagnuoli ,  &  quaranta  a  cauallo,  con 
molti  di  Mechuacan .  Seppe  nel  camino  cornei  • 
popoli  di  Coliman  erano  in  arme ,  &  che  erano 
ricchùCofi  andò  cantra  di  loro,&  combattè  mot 
tigioini.Finalmente  reftò  uinto,  &fuergogna'' 
to,  perche  gli  uccifero  quelli  di  Coliman  tre  Spa 
gnuoli,&gran  numero  defuoi  amici.Cortefe  fn 
bitojpacciò  Gon^^lo  diSandoualconuenticin- 
que  a  cauallo,  &fettanta  pedoni ,  &  molti  In-' 
diani  amici,  daguerra,<&  da  carico,accwcbe  an 
dajfeno  a  uendicare  quefi'ingiuria,et  a  caligare 
ami  di  Jmpilcinco ,  che  faceuano  guerra  a  i  lor 
^  .  nicini. 
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ukinhpenhe  erano  amici  de  Chrifiiani.Sando^ 
mi  arido  ad  ImpUdnco  combattè  con  quella  gen 
te  più  mite ,  &  mnglipuotèconqmftarey  per^ 
che  rajireiia  delpaefe  incommodaua  i  caualli. 
Di  là  andò  a  ZacatuUan  tolfepiu  Spagnmliy  & 
andòaColiman  lontano  fejfant a  leghe  y  &per 
maggio  pacificò  alcuni  luoghi.  QueUi  di  Colima 
gli  uennero  contra  al  mede/imo  paffo ,  doue  ha-- 
ueano  rotto  Olidypenfando  di  rompere  lui  anco- 
ra. Combatterono  gagliardamente  uno  cotra  Val 
troyfna  uinfcro  i  noHri,  benché  con  molte  ferite^ 
tuttauia  non  morì  alcun  Spagnuoloy  ma  fi  ben^ 
degli  Indiani  :  &  rimafero  feriti  molti  caualli . 
lofofempre  mentione  de  i  caualli  morti  oferi^ 
ti  5  perche  importauano  molto  in  quella  guerra^ 
&  le  più  uolte  fiotteneua  uittoria  per  me\olo^ 
roy  &  perche  uakuano  affai.  Gli  Implicmchi  ri^ 
ceuerono  tanto  danno  in  que§ìa  battaglia  :,  che 
fen^a  affettarne  d'altra,  fi  diedero  peruafialli 
delT  Imperatore, co  fi  fecero, che  fi  renderono  Co- 
limantlecyCiuatlan,  &  altre  terre,  Habitaronò 
in  Coliman  uenticinque  caualli,  &  cento,  e  uenti 
pedoni,a4  quali  diuife  Cortefe  quella  terra.  San 
donai,  &  i  compagniintefero  come  lontano  die-- 

•  ci  giornate  tra  unifola  di  JLma'^ni  terreno  rie 
co,  ma  non  furono  mai  trouate  gentil  donne .  to 

•  credo  che  quefi:' errore  nacque  dal  nome  Ciuatla, 
^  chefignifica  terra ,  cuer  luoco  di  donne  • 


Di 
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Di  Chriftoual.di  Tapia.che  uenne  per  go 
uernatore  di  Mefico,Cap.  150. 

TOGO  dapoi la conquifla di  mftto uenne 
Chrifhud  di  Tapia  miitor  di  San  Gieronimo ,  ^ 
per  gommatore  delia  mona  spagna.Entrònel^ 
la  nera  Croce.prefentò  leprouifioni  chaueuapB 
fando  di  trouare  chi  gli  famriffe  per  amore  del 
uefcouo  di  Borgosyche  lo  mandam,  e  perche  era 
antico  di  Diego  rda^ijue7^\ij}ofero  che  gli  uU 
direbbonoyma  che  quanto  al  mandarle  m  efequ^. 
tione  uenirebbono  i  cittadini  ,&gouermtm  di 
.quella  terra  che  andauano  a  reedificare  Me  fico. 
&  conquido  della  terra,  &  che  farebbono  quel 
losche  piH  fi  conuenijfe  all' Imperatore  y  &  F{c 
lorftgnore .  Egliprefe  dilpiacere ,  &  diffidentia 
di  quella  rifpofla.  Smffe  a  Corte  fé,  &  indi  a  pò 
coft  partì  per  Meftco  •  Corte[e  gli  rijjofe  cha-* 
mua piacere  della  fua  uenuta  per  la  buona  con--^ 
Herfatione,&  amicitia  chaueuahauuto  con  lui 
nel  tempo  pajfato  :  &  che  mandaua  Fra  Tietro 
Melgareio  di  Vrrea  comijjmo  della  cruciata 
per  infermarlo  in  qual  flato  fi  trouaua  ilpaefe, 
&gli  SpagnuoUyCome  per  fona  che  sera  trouata 
neWaffedw  di  Mefice ,  &  che  Uccompagiiafie . 
Informò  il  frate  di  quanto  haueua  da  fare ,  & 
■prmidey  cheaTapia  fujfe  ben  proueduto  per 
uia.  ma  accmhè  non  andajfe  a  meftco  determi-^ 
nò  difarfegli  contra  per  quella  jiradu^et  lafciar  \ 

da 


da  parte  quella  di  Tanucoj  per  laquale  andana. 
l  capitana  &  i  procuratori  di  vutte  le  terre ^che 
iuiflauano  non  lo  lafciarono  andare.Terciò  ma 
dò  per  Gonzalo  di  Sandouah  Tietro  Muarado^ 
Diego  di  Soto,DÌ€go Falotenebroj&fra  Tietro 
uelgareio  con  autorità  di  negociare  con  Tapia» 
&  tutti  ìnfieme  lo  f eceno  tornare  a  Zampoalla^ 
doue  mirando  un'altra  uolta  le  fueprouigioni 
-  fupplicarono  di  quelle  per  Tlmperator elicendo 
che  in  queUo  modofatisfaceua  alfuo  reale  ferui 
tio ,  al  bene  de  i  conquihatori ,  &  allapace  del 
faefe.GlidiJfeno  ancora  come  leprouigioni  era- 
no fatte  per  fauore,mafalfe,&  che  effò  era  pò-- 
co  capace,&  indegno  di  tanto gouer no.  Chrifio^ 
ual  dt  Tapia  uedendo  tanta  contradittione^et  al 
tre  minaccie,  tornò  là  doue  era  uenuto  con  gran 
de  affanno  j  ma  nonfo  fé  portò  denari.  Et  andato 
in  fan  Dominico  ^gli  uolferoleuare  l'ufficio  del^ 
.         ,   l*audientia,&  di gouernatoreyperche  era  arida 
di  rlpia     ^^  ^  conturbare  la  nuoua  SpagnaMuendogli  co 
rifrefo  che  mandato  fotto  gramlfme pene, che  non  ni  andaf 
hauenacon  fé.  ^Parimente  fenandodifubito  Giouan  Buono 
turbato  U  di  Quefo^che era  andato  con  l^ruae\  per  mae 
nnoiia  Sf ^  fj-y.^  ^j  ^^^^  ^^^  ^^  recapito  del  uefcouo  di  Bur-- 
gosper  Chrifloual  di  Tapia.Vortaua  cento  lette 
re  di  un  tenore ,  &  altre  in  biancoyfermate  daU 
medelìmo  uefcouo  con  molte  offerte ^  accioche  ac 
cettaffeno  per  gouernatore  il  Tapia  ^dicendo  CO'^ 
me  l'Imperatore  era  deferuito  dkCortefe.E  trat 

tana 
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fam  co'lmedefimo  Corte  fé  di  fargli  grandijjtm^ 
benefici  f  fé  lafciaua  Htpaefe  Chrifioual  di  Tapiay 
altramente  che  gli  far  ebbe  contrario,  uoltofial 
terarono  con  queiìe  lettere  ^perche  erano  piene 
di  ricche  pTomeffe,&  fé  Tapia  non  fi  erapartito 
nafceuano  qualche  nouità*  alcuni  dicenano  co^ 
me  non  era  gran  co  fa ,  che  fuffe  una  communità 
in  MeficOfpoi  che  era  in  Toledo,ma  Cortefefauia 
mente ,  &  con  galanteria  fiondò  que§ti  parla-» 
ri.Gli  Indiani  parimente  fi  mutarono  con  quefio, 
&ft  rebellarono  Cui§lechi ,  quei  di  Coa^acoal-- 
€0j&  di  Tauafco^  &  altri^maglicofiò  caro. 

La  guerra  di  Panuco.      Cap.  i5i* 

Prima  chemorijfe  Mutec^uma  ,  &  fu- 
bito  che  fu  rouinato  Meftcoy  il  Signor  di  Panuco 
shaueua  offerto  alferuitio  deWlmperatore,& 
di  efjere  amico  de  chrifiiani^percìò  noleua  Corte 
fé  andare  a  fahncareuna  terra  in  quel  luoco, 
quando  gimfe  Chrifioual  di  Tapias  &  ancora  » 
perche  gli  diceuanoyche  era  buono  per  naui^  dr 
haueuaoro,  &  argento:  lo  muoueua  ancora  il 
defi0  di  uendicare  gli  Spagnuolt  di  Fr  ance  fio  di 
Carai,che  haueuano  Smagato  in  quel  luoco ,  et 
anticipare  afabricarui  y  &  conquisìare  ilfiu^ 
rncy  &  la  cojia ,  prima  chegiungejfe  il  medefim» 
Garaiyperche  era famay  come  procuraua  diha- 
uereilgouernodiTanuco,  &cbe  armaua  per 

andarui, 


'i 


"  dndarui  i  cefi  hauendo  grande  ejjercito  auanti\ 
a  C affiglia  per  la  giuriditicn  dì  Tanuco ,  &  di- 
-  mandado  alcuni  della  gente  y  per  andare  contri 
fmi  nemici Àfcufandoft  della  mùrte  di  certi  Sol- 
dati  di  Garai  >  &  di  altri  Spagnmli  >  iquali  an^ 
dando  alla  uera  croce  erano  flati  amfna'^^atiyan 
do  con  trecento  Spagnmli  a  pie  ^  cinquanta  a  ca 
uallo  >  &  quarantamila  Mefìcard  combatte  co^ 
nemici  in  .Aiotujietlatià ,  &  perche  erano  in 
campa fen'^a  alberi j  optano  douefìpmtèben 
freùaierft  de  i  caualli  /fornì preflo  la  battaglia 
con  uittoria  ^  facendo  de'mmid  grande  ucci  fio- 
ne .  Morirono  affai  Meficanijrimafèro  feriti  cm 
quanta  Spagrmoli,et  alctmi  caualli.  Corte  fé  iftit 
te  là  qtmttro  giorni  peri  feriti^  nelqual  tempo 
uenneroa  rendere  obedien^a  con  prefenti  motti 
di  quella  Ifga .  udndò  a  Qhila  lontano  dal  mure 
cinque  leghe ^  douefu  rotto  Francefco  di  Garài» 
Di  la  mandò  me/faggi  per  tuttodì paefe,  oltre  il 
fiume  domandandogli  pace ,  &  che  kfciajfero 
predicare  la  noflrafede.Ejfì,  o  perche  erano  mot  . 
ti y&  fortificati  nelle  fue  lagune ,  o  penfando  di 
ucciderej&'  mangiare  quei  di  Cortefe  y  come  hor 
ueuanomangiato  quel  dì  Garai^noii  curarono  di 
tali  preghi  y  ne  pr»te^i^ne  amìcitìa  >  an-^  ucci- 
fero  alcuni  meffaggi ,  minacciando  fieramente  a 
chi  gli  mandaua»  Cortefe  affettò  quindici  giórni 
fertrahergh  con  benignità  alla  parte  y  dipoi  uè  " 
nuto  al  conflitto  j  nongltpoteua  uincere  in  ter- 
ra. 
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fa ,  perche  flauano  nelle  lagune  ;  perciò  mutan-^ 
dolaguerra^cercòmolte barche ,&  con  quelle 
barche  pafsò  all' altra  parte  del  fiume  la  notte  » 
per  non  ejfer  fmtitoMuedofeco  cento  Spagnuó 
li  y  &  ejjèndo  uedutì  nel  far  delgiornoj  carkmo^ 
no  [opra  di  loro  un  tanto  numerO)&  coft  ualoro 
famente  che  quelli  Spagnuoli  non  mai  fi  uidde-^ 
Yo  affalìre  tanto  alla  fciolta  in  quelle  parti  da 
alcuni  altri  Indiani .  Fccifero  due  caualli,  &  fé\ 
mono  malamente  dieci  mila  huomini .  Ma  cq^ 
tutto  queflo  furono  rotti  j  &perfeguitati  una  /e" 
ga  rimanendone  affai  morti .  I  uofiri  dormirono 
quella  notte  in  un  luoco  abbandonato  ^  nei  cui 
tempitr Oliarono  pendere  le  uefii  j  &  arme  de 
gli  Spagnuoli  di  GaraijCt  lefaccie}  con  lefue  bar 
hefcorticate,&  apefe  per  i  muri .  Conobbero  al 
cuni  di  loro  piangendo  ^perche  neramente  era-^ 
no  grandi  affanni  a  uederli.  Vedeuafi  chiara-^ 
mente  quei  di  Tanuco  ejfer  tanto  feroci  y  &£rw 
deliycome  diceuano  Mejìcani^  perche  guerreg- 
giauano continuamente  con  loro,  Ccrtefiandà 
ad  un  luoco  molto  bello ,  doue  molti  erano  ar^ 
matifCome  in  una  imbofcata  per  pigliare  inoftri 
amanfaluanelle  cafè.  Quei  da  cauallù^che  an- 
dauano  aliatigli  mdero  j  et  efii  quando  conobbe^ 
ro  di  ejfer  fcQpertiufcìronofuori^et  cobatterom 
tato  ualorofamente y  che  ucciferoun  cannilo ^^ 
né  ferirono  altri  uenti  5  &  molti  Spagnuolu  il 
contraftofugrande  perciò  durò  per  bum  jfacié 
"'""■'  ".-  il 


€r$éd€lh 


Tanueh»  U  comhotteYe.Vufqno  uintitrej  o  quattro  uolte» 
udeYofi  €t  cSrjèmpretornarono  con  buon  ordine  a  render^ 
fi.Faceuanft  un  cerchioyfiegauano  in  terra  igi-- 
nocchiilanciauano  le  lorgianette,faette,  &pic 
-'  trefen'ì^  dirparolayilchepiufen'^ada  gli  india 
ni.Ma  efsendogia  tutti  fianchi ,  figittarono  ad 
un  fiume,  che  pafsa  per  là^&lo  pafsarono  a  pò 
co.llche  ne  [piacque  aCortefe.  Et  li  Indiani  ft 
fortificarono  alla  riua  del  fiume  3  &  getterò  lui 
arditamente  fin  che  uenne  la  notte*  l  noftri 
tornarono  alfuo  luoco, mangiarono  a  cena  il  ca- 
Hallo  morto  >  &  dormirono  con  huo^a  guardia, 
il  feguente giorno  corfero  per  lo  piano  a  qua^ 
tro  terre  dishabitat  e,  doue  trouarono  affai  tine 
di  quel  uino  che  ufiino ,  pofto  in  certe  flambé  con 
buon  ordine.  Dormirono  incerti  mainali  peri 
tauallijC altro giornopafsaronoauanti ,  ma  non 
trouandogente^ritornarono  a  Chila^doue  erano 
gli  alloggiamenti^  noueniua  huomo  di  quanti  Jk 
nano  oltre  il  fiume  a  uedere  gli  Spagnuoli ,  ne 
glifaceuanoguerray  &  Corte  fé  fentmapena  di 
queHo,&  di  quello,  &  per  traherle  alcuna  di 

?uefledue  cofe/ecepafsare  i  cauallì  cogli  altri 
pagnuoli,&  nemici  oltre  il  fiume ,  perche  af- 
falifseno  una  terra  fu  la  riua  della  laguna.  Die-- 
dero  Vafsalto  di  notte  per  acqua,&  per  terra,et 
fecero  afsaifiragge.Gli  Indiani  fi  jpauentarono 
uedendofì  afsalire  di  notte,  &  nell'acqua ,  per^ 
€iò  cominciarono  a  renderfi  j  &  in  uenticinque 

giorni 
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giamifi  dettero  permfalli  tutti i  popoli  di  quel 
la  Yegìone,&  chi  habitano  lungo  ilfinm^.  Cor-- 
tefe  edifico  fan  Stefano  del  porto  >  uicm  aChila 
pofe  in  quella  terra  cento  fanti,  &  trenta  a  ca- 
mllo,  diìiife  tra  loro  quella  prouincia  >  ,&el€fse 
giudiciygomrnatori ,  &  altri  ufficiali  del  confi- 
glix>ylafciandouil?ietrodiValiegio  perfuoluo  ^^^^^rero^ 
cotenete.T{pumò  Tanuco  Chila  ^&altrigrandi  ^^-.^^^ ^^^^ 
luochiper  la  loro  ribellione ,  &  crudeltà ,  che  co . 
ufaronocon  quel  dlGarai ,  &  torm:uer  diefka, 
à)efiedificaua,Q^eilaan.data,g^icmò,f:fianta 
mila  ducati, per  che  non  ui  troubfpQgUe,  le  fer- 
rature dc\aualliapefo  d^oro  ,  oueroa  due  tan- 
to argento  .     Ull' bora  fi  rompe  una  nane  y  con   ferri  à  a  ^a. 
molte  uettouafjje  ,  ■&  munìtìoniche  uenìua  ''f^'  fi  ^^ 
dlefsercito  dalla  nera  CrGce,&  fi  faluoronofo  ^^j^^  ^.^^^^ 
laynentetreSpagnuoliìnunalfoletta  cinque  le 
ghelotam  da  terra  fi  quali  fi  foflentarono  molti 
giorni  con  lupi  markìmi,  che  ueniuanoa  dormi- 
re in  terr$j&  di  certi  frutti,  come  fichi.  In  quel 
tempo  fi  rìbelloTututepec,  &  altre  afsai  terre, 
xhe  Uanano  a  cmfini  di  Vanne o .  I  cuipgwri  ar 
fero ,  &  rouimronopiu  diuentìterrey  amiche 
de'chriHianiyCortefe  gli  mando  cmitra  y&gli 
Iconquiftò  comhattUo,  magli  ucci  fero  molti  In- 
diani della  retroguardia  ,  atterrarono  dodici 
cauallij  per  quelle  montagne ,  ìkhe  fu  di  gran 
ydano. Il  Signore  diTututepec,  &  il  capitan  ge- 
nerale di  quella  ^érmfm0<>^fpdcca/i  perche 
a  KK.       farom 
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furono  prefi  in  baUagliay&  perche  efsendofla^ 
ti  amid  s'erano  ribellati:,  &  gli  hauem perdo-- 
nato  unaltrauolta,perciònon  uolfe  più  guarda- 
re alleloro  parole  »  &  giuramenti*  Furono  uen-^ 
dutiper  jchiaui  aW incontro  ducento  di  quelli 
huomini  per  rifare  la  perdita  dei  cauaUi ,  con 
quefio  caftigo  j  ff  con  dargltper  Signore  un  fra 
tello  del  morto ,  fletterò  cheti  >  &foggetti. 

Come  Fraticefco  di  Garai  ueune  a  Panu- 
co,  con  grande  armata,  cap.  152. 

Francesco  di  Garai  uenne  a  Tanuco 
tanno  del  diciotto  ^nm  quelli  di  Chila  lo  rup^ 
pero  y  &  mangiarono  gli  Spagnuolt^che  uccife-^ 
rOi&  interpofero  le  loro  pelli  nel  fuo  tempio 
per  memoria ,  &  uotOyComefi  è  detto .  Fi  tornò 
poiconpiugenteilfeguenteanno ,  come  dicono 
alcuni  »  &  parimente  lo  cacciarono  perfor%a  da 
quel  fiume  .Egli  alt  hor  a  per  mantener  la  repu-^ 
tationej  &hauer  la  ricche'^  di  Tanuco  prò-- 
cura  di  hauer  quel  gouerno  .  Mando  a  Camilla 
Giouan  Zjópe^di  Torralua  con  l'informationì 
della  fpefa,  &  trouamento  chaueua  fatto  jil-* 
che  gli  diede  il  gouerno  di  Tanuco.  Cefi  armò 
nuonenauty&  dui  brigantini  V anno  del  uenti, 
&  ui  pofe  cento  ottanta  caualli,&  ottocento^et 
cinquanta  Spagnmli  con  alcuni  ifolani  di  lamai 
tXiOm  fornì  l'armata.  Bebbe afsaipe^i  diar-* 

tiglieria, 
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tigUerìaJa  cento  fchiopemhtrecento  ballefirCj 
eir  perche  era  ricca  fornì  bene  l  armata  di  pane, 
carne,&  merlarla .  Fabricò  una  terra ,  che  non  a|j|      \ 

Yiufct,&  lachiamò  Garai .  Elefse  per  giudice  AHI      ? 

^Ifonfo  di  mencho7^,&  Fernanda  di  Fuguerca 
per  regitori.GonT^lo  di  Oualle.Diego  di  Cifuen^ 
tecj&  un  Fiilagrino.Fece  efeeutore,notaroy& 
procuratore,&  tutti  gli  ufficiali  y  che  fi  fanno 
in  una  terra  di  caHiglia.  Feceglt  giurare  facra-- 
mentt) ,  &  anco  a  i  capitani  dell' efser cito ,  che 
non  lafcierebbono  y  negli  farebbero  cantra  y& 
conqueHoftpartìdilamaicaper  fanOiouanni.  ^ 

Gian  fé  a  Sagud ,  porto  di  Cuba,molto  buono,  do  ^ 

ne  intefe ,  come  Cortefehaueua  fabricato  in  Va  | 

nuca  y  &  haueua  conquisìato  quel  paefe  y  tlche  j' 

molto  gli  fpiacquey&  hebbe  timore ,  &  perche  * 

nongliauenifsecomealSlaruae^penfòditrat'-  - 

tare  accordo  con  Fernando  Corte  fé. Seri fse  a  Die  ^^^^  ^^^  ^ 

go  Vela\quei,&  al  dottore  Mfonfo  Zua'^fo-  ^^  ^^^^^^^ 
pra  di  queHo,  pregando  il  Zua^y  che  arìdafse  a  con  Cortei 

Me  fico  a  trattare  di  lui  con  Cortefé.  Zua'^oheb-  fé. 

be  piacere  di  que§Ì0yUenne  a  Sagua^  parlò  con 

Garai,  &ft  partirono  ciafcuno,  al  mf^  maggio. 

Zuar^  cor  fé  gran  fortuna  con  afsai  fatiche  ypti--^ 

ma  che  giungefse  alla  fluoua  Spagna .    Garai 

parimente  fu  dal  mare  trauagliato,&  gimfe  al 

fiume  delle  Onlane  il  giorno  di  fan  Giacobo  fcor 

fé  la  con  lefue  nauiy  perche  non  puotèfareal^ 

tramentcMandòper  lo  fiume  all'infu  Gon'^li 
KK    2         di 
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diOcampofuo  parente  con  m  bregantìma  ue*^^ 
dere  la  difpojitione  della  gente.  Ocampo  andò  al 
tinfu  cinque  leghe ,  uidde  come  afs  ai  fiumi  entra., 
nano  in  quello  r&  tornò  il  quarto  giorno  con  di 
re  che  ilpaefe  era  triflo ,  &  deferto .  Que{ìo  fii^ 
creduto ,  benché  non fapea  quello  3  che  fi  dicef^ 
fe,Garaipofein  terra  quattrocento  compagni^ 
i&  quei  da  camllo.  Comandò  che  le  naui  andaf- 
fero  coHeggiando  con  Ciouan  di  Guìalua  ,■  ó* 
egli  camino  lungo  lafpiaggia  del  mare  in  ordina 
^  da  combattere .  Camino  tre  giorni  per  luoghi 
jkaniie  per  triUi  fanghi/? afsò  un  fiume  chiama 
to  montalto  per  correre y  per  gran  montagne  y  a 
fiuoto^o  in  barche.  Entrò  in  un  gran  luoco  noto 
di  gente  :,ma  pieno  di  maiali  di  Guaiauo  .  ^ndo 
intorno  ad  una  gran  laguna  ^  &  fubito  mandò 
meffaggieri  con  alcuni  dichila^  che  haueua  pre-* 
fo  3  &fapeuanQ  lingua  Cafiillana  aduna  terrai 
perche  lo  riceuefsino  pacificamente,  lui  alloggiò 
Carai.i  &  gli  fu  proueduto  di  pane  sfrutti ,  & 
uccelli jche  pigliano  nelle  lagune,  ifoldatipoco 
meno  che  non  leuaronofèditione ,  perche  non  I4 
fciauà  che facìjpggiafjeno  ^p affarono  un  altro 
gran  fiume  ^nel  quale  fi  annegarono  otto  caualli, 
fubito  entrarono  per  ceni  luoghi  copiofi  di  lagu- 
^  neyfen'^4  eurarfi  diufcirney&  fi  ui  fuffeJìata 
'gente  daguerrajnon  fi  faluambnoM^^^^ 
mh^V^fegmlero  ad  una  buona  terra  y  poi  che 
éebberofòfferto  molta  fame  x&  fatica  ^  &  chp 
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affai  \en'^atk^,&pipiflrelli,  chefe^imangiaua  • 
no  uiuh&gmnfero  a  Tanuco  j  oue  tanto  brama-' 
nano  di  arrimreMayionui  tromronoche  man 
giarcperlepaffategtierre,  cheui  fece  Corte fe^ 
cuero  come  effi  penfauano ,  perche  i  nemici  ha^ 
ueano  condotto  uia  la  uettouagliay  &  hahita-^ 
uam  oltral  fiume.  Ter  ciò  non  comparendo  le 
nani  che  conduceuano  le  uettouaglie  ,  /  Soldati 
andarono  qua  y  &  la^per  caricare  uettouagliai 
&  robe  ;  &  Garai  mandò  Con^^lo  di  Ocampo 
afapere  di  quale  animo  fuffero  uerfodl  luique^ 
gli  huomini  di  Cortefe,  cheflauano  in  fan  Stefa-' 
no  delportoXofim  ritornò  con  dire  >  cWe  era  da 
lor 0  amato  i  ma  prefeerror e  y  onero  che  quei  di 
Cortefe  ingannarono ,  c^  cofì  egli  ingannò  Ga- 
Taijlquales'auicinò  a  fuoi  nemici  più  di  quello 
che  doueua ,  &  acciochegli  indiani  gli  fauorifi 
feno  diceuaycome  ueniua  a  caftigare  i  Soldati 
di  Cortefe ,  che glihaueuano fatto  di/piacer e,et^ 
danno.Quei di  fan  Stefano  ufclrono  a  fare  una 
imhofcataj&  ajfalf^ro  quei  da  cauallo  di  Garai 
thefiamno  in  "ì^achapalan  sterra  molt&gradcy 
e  prefero  il  Capitano  Sé Imr ade  co  altri  quaran 
ta  come ufurpatori  delpaefe ^  &  roba  aliena* 
D ciche  Garai  rfceuè gran  danno  j  ^  difpiace- 
fé ,  &  perche  perde  quatto  nani  »  benché  le  al-- 
tre  fcor fero  alla  bocca  diTànmocommciò  a  te- 
mere la  buona  forte  di  Cortefe ,  perciò  vianioa 
direaTietro  di  f^alei^ìuocùtenente  di  Contje^ 
KK     3         CQim 


come  ucnìua  ad  edificare  città^con  autorità ,  & 

€arai  ^«-  Ucentìa  dell' imperatore ,  acciochè  gli  mandaf- 

7afJrÙi  fcif^oihuomini  &€auaUi.ral€Ì^iliriJppfe^ 

^^ertlt.     ^hegli  moflrajfe  la  prouigioneychauem ,  accio-^ 

che  lo  credejfe ,  &  proteso  a  nocchieri  delle  na 

uiycheéntr affino  inporto ,  acciochè  non  riceuef- 

feno  il  danno  c'haueanofofferto  altre  uoltejfefi 

leuajfe  fortuna ,  &  che  non  lo  facendo ,  gli  ha^ 

uerebbonoper  corfali  ;ma€gli  &  ejjìréplicaro'' 

-  no  che  non  mlena  farle  ben^  che  egli  lo  dicejfe^ 

ma  che  farebbe  queUo^chefuffe  conueneuole. 

la  morte  del  Capitano  Francefco 
Garai.        Cap.     155. 

T  I  E  T  K  o  di  Falleio  auìfò  Corte  fé  della  m 
mta  di  Garai  y&  della  fua  armata  j  quando 
lauiddej&fnbitogli  fé  intendere  quanto  haue- 
uà  trattato  con  luiiacciochè  prouedefsi  con  tem 
pò  di  più  compagni,monitioni  3  &  configli.  Cor^ 
te  fé  quando  lofeppejafciò  te  armate^  chefaceua 
per  Higueray  Chiapa,  &  Quahutemallan ,  &ji 
pofe  in  ordine  per  andare  a  Tanucoybenchefifen 
tijfe  male  di  un  braccio.&ftadogid  perpartirfi 
giunfero  a  Mefico  Francefco  delle  cafe ,  &  Bfi" 
derigo  della  pace,  con  lettere  dell'imperatore^ 
&  la  coceffione  delgouerno  della  nuoua  Spagna^^ 
&  quanto  haueffe  conquiHato  fpecialmente  di 
Tamcoppcr  lequali  non  andò^ma  ui  madò  Diega 

de 
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de  Ocampofuo  giudice  maggiore, ton  quelle  pm 
mgioniy&  Tietro  di  ^luatado  con  molta  gen^ 
te. Vacarono  con  molte  dimande,  &  riJpoJhiCa 
Yaij&  Ocampo  •  Fno  diceua  >  che  il  paefe  era 
fuo ,  poiché  itBSgli  lo  daua,  l'altro  diceua ,  che 
non,  poiché  il  I{e  comandaua,chenon  entrafie  in 
quella  terra,  hauendoui  fabricato  Corte  fé  ^  & 
che  era  tale  il  coflume  nelle  Indie .  Co  fi  la  gente 
di  Garai,  tra  tanto  patiua ,  &deftaua  la  riche\ 
7^,&  Vahhondantia  dejuoi  €ontrari,  oltre  che 
erano  ama'^ati  da  gli  Indiani ,  &  le  naui  erano 
mangiate  da  uermi ,  &flauanoarifco  della  f or 
luna .  per  quefta  caufa,o  per  negocìare,  Martin 
di  San  Giouan  GuipuTfoano ,  &  un  CaHroma-* 
cho  padroni  di  nani, chiamarono  difecretOyVie- 
trodiFallegio,&  gli  diedero  lefue.Effòquan 
do  le  hebbe,proteftò  a  Ouialua  che  entrafie  in 
portOyComeufauano  di  fare  i  marinarhoftpar-- 
tifìe  di  la.     Guialua  rijpofe  con  tiri  di  artiglie- 
ria .  Ma  quando  tornò  Vincente fcriuano,&  gli 
protefiò  un  altra  mlta,&  uide  come  le  altre  na 
ni  entrauanopèrlo  fiume,  egli  parimente  entrò 
in  porto  con  la  Capitania.  VaUegio  lopreje,ma 
lofciolfe  Ocampo  difubito,&  simpatronì  delle 
nauijl  che  fu  un  dìfarmar€y&  disfare  Garai  JU 
quale  dimandò  lefue  naui,& genti,  mofìrando 
la  fua  comiffìone  regale,  &  prejfando  con  quel 
la  diceua,che  uoleuaandare  à  fabricare  al  fiu-^ 
me  delle  palme  j  &  infteme  fi  lamentauano  4 
KK     4         Ocampo^ 
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OcampOjchegli  diffì  male  del  fiume  delle  palme*' 
&  de  i  capitani  deli' efer cito ,  &  che  gli  uffi^ 
ciali  del confìglio y  che  nonio  lafciarono  fabri^ 
care  lardone  hauem  sbarcato^come  egli  uolmay 
per  non  pigliare  maggior  contefa  con  Cortefe, 
che  erainprojferitày  &  ben  uoluto  •  Diego  di 
Ocumpo  i  Tietrodi  p'allegio^  &  Tietro  di^^l- 
uaradoglì  perfuafero^  che  fcriueffe  a  Cortefe 
^  di  accommodarlo  y  0  che  andaffe  a  fabricare  al 
fiume  delle  palmeipoiche  era  cofì  buona  terraneo 
me  quella  diTanmo^chegli  renderebbono  le  net 
my&gli  huominiy&gli  prouederebbono  di  net 
touaglieedi arme.  Garaifiriffey& accettò y 
quel  partito  3  &fubito  fi  fece  la  cridayche  tutti 
s'imbarcaffeno  nelle  naui  j  che  furono  resìituite 
fùttopena  di  ejfer  fcopati  ali' albero  j  &a gli 
dtfhdi  perdere  le  armey&  i  caualliy  &  che  chi 
hauejfeno  comperato  arme,  le  vefiituiffeno.  Ifol 
dati  uedendo  queflo  cominciarono  a  mormorare 
&'  à  rifiutare  di  andarui .  ^ilcuni  fi  tirarono 
infraterraj&  furono  Smar^^ati  da  gli  Indiani, 
altri  fi  nafcoferOy&  cofiqmWefircito  fifminuì 
affai  e  Gli  altri pre fero  fcufa^  che  le  nani  era^o 
mar^e,&  radute  dauermii&  che  non  erano  te 
nuti  afeguirlo.fe:  non  fin  che  giimgeua  a  Vanu- 
eoi&  che  non  uoleuano  andare  a  m-orirfi  di  fa- 
Wìe.£ome  erano  morti  alcuni  della  compagnia  • 
Garaiglipregauajche  non  lo^bbMonajfenopro. 
ìmtteuagli  gran  cofe^  &glitmcdrdaua  il  gith^ 

mmcnto. 
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mmcnto .  Effifacmdoft  forai,  fi  prouedeano  S 
notte,&  non  di  giorno,  &fii  tal  mttf ,  che  gii 
fuggirono  cinquanta  compagni.  Gwiferijue'  ^^^.  ^ 

'flo  dijperato ,  mandò  Tietro  Cano ,  &  Giouan ,    ^„,^^„. 
Ochoa,con  lettere  a  CMteje  .nelle  quali  gli  nco-  da^  c«m 
madauaìa  fua  uita ,  ilfm  honore,&  che  lo  am  fi . 
take.  EthaPMtA  rijpoftasauiàa  Mefico.Cortefe 
di  fcprouedere  pcrflrada,  &  lo  alloggiò  benif 
fimo .  Cofi  dopo  rmhc  querele,  & fcufe, deter- 
minar ono,  che  il  figliuolo  maggior  diGarai  fi 
maritafic  con  doma  Catcllina  ■piXarra,fighuoia 
di  Cortefcpicciola  &  baftarda .  Che  Curai  fa- 
hricajje  d  fiume  delle  palme ,  &  che  CoriefegU 
frouedejfe,&ioaiuta(j,e,cofi  tornarono  in  gran 
■de  amicitia .  andarono  amendue  a  matutmo  la 
motte  di mtak,del mille  cinquecento,  & utnti- 
tre ,  &  dopo  le  me  fé  fecero  infime  collatwne. 
Carai  per  l'acre  che  l'ofcfeyufccndodi  <bteja 
fentì  dolore  di  fianco,  fece  teftainento,lafciò  Cor 
tefe,per-i^CHtore  delfuotefiare,&vmì  quin- 
dici nomi  dopo .  altri  dicono,che  morì  il  quarto 
giorno.  'J^nui  mancò  chi  dicefie,€omelGha~ 
ueano  aiutato  a  morire,  perche  dormimcon-^l 
fonfo  di  rillanuoua .  Ma  quefto  èfalfo,  perche  • 
egli  morì,per  male  di  fianco,,  &  cofi  giurarono  ^^^ 
il  dottore  'HjcqU.  &illicenttatGj!eroLope-^  celfJtodd 
medici,che  lo  medicarono.  Cefi  il  Trincipe  If!»  la  ^me  di 
cefo  diGarai  fornì  fua  uita,  pouero  mal  co»-  Gare. 
tento  in  cafa  d'altri,&  nelpaefe  de' fimi  nimci 

la 
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la  doueft  poteua  contentare  di  morir  ricco j  lìe^ 
to  in  cafa  fua ,  &  in  mano  de^fuoi  figliuoli  & 
della  moglie^ 

La  pacificatione  di  Panuco,    Gap.  1 54. 

tP  o  r  e  H  E  Francefio  di  Garai  andò  a  Me^ 
fico ,  Diego  di  Ocampofeceufcire  di  San  Stefa^ 
no  per  publicacrida  i  capitani,  &gli  hmmini 
principali  dell*tfercito  di  Garai,acciochènon 
folleuajkno  ilpaefe,&lagenteyperche  molti  di 
loro  erano  flretti  amici  di  Diego  Fela^que^y  fi 
come  Giouan  di  Guialua  Gon'^alo  di  Figueroa  y 
Ulfonfo  di  Mendo^a ,  Lorenzo  di  Floa.  Giouan 
di  Medina  fiiouan  di^uila^  Antonio  dalla  Cor 
dajTaborda,&  molti  altri,  per  quefla  caufay& 
uedendofif[;n\a  capo,  benché  uifufìe  un  figlino^ 
lo  di  Garai  Vefercito  cominciò  a  disfarfifen^a  ri 
tegno  alcuno,  ^ndauano  a  diuer fi  luoghi, piglia 
nano  la  roba,&  le  mogli,comepoteuàno,&fi^ 
nalmente  fé  nandauano  fen^a  ordine  alcuno  m 
Gli  Indiani  fiiegnati  contra  di  loro  determina 
Tono  di  ucciderli,  &  in  pochi  giorni  ucci  fero  & 
mangiarono  più  di  quatrocento  Spagnuoli.DeU 
che  tanto  fi  turbò  Garafyche  affì'ettò  la  fua  mor 
te, &  gli  Indiani  prefero  tanf  ardire ,  che  com^ 
bit  ter  ono  San  Stefano  &  lo  pofero  in  punto  di 
perderfi.  Ma  quei  di  dentro  quando  puotero 
ufcireaUa  campagna^gli ruppero,  hauendope^ 

TÒ  com- 
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rò  combattuto  piti  mite .  In  teTfuco  afferò  qm 
r anta  Spagmoli,&  quindici  caualli  di  Fernan 
do  Cortefe.ilqualefiibito  che  lo  intefe  mandò 
Confalo  di  Sandoualycon  quattro  pe\ìi  d:arti- 
^lieria,cinquantacauaUi,  &  cento  fanti  Spa-^ 
gnuoUyCendue Signori  Meftcani.ciafcuno  con 
quindici  mila  Indiani  &  Indirne:  &  dico  India 
m  y  perche  Cortese  &  i  Imi  capitani  Jempre 
che mdauano alla  ^uermycUucemno fecomol  ^^^"^^ 
te  femine.perfare  il  pane  ,&  altri  feruitit  y&  ^^^^r 
molti  indiani  nonmleuano  andare fen\a  k  jtie  ^^^^^^^  jj^ 
donne, 0  ifiwiamiclSandoml  camino  affai gior  guerra* 
nate, combattè  due  mite  con  quelli  dellaprouin- 
€ia  di  Vanucoygli  rupppe,&  entrò  in  SanStcfa- 
no^doue erano  folamente  uentìdue  caualli,& 
tento  Spagnuoli  :  &  fé  tardona  alquanto  più  a 
gimigeruhnongU  tromua  luiui/t  perche  non  ha 
ueano  che  mangiare^come  perche  erano gagliar- 
damer^e  combattuti  .Sandoual  di  fubito  fé  tre 
compagnie  dt'SpagmoU,  che  mtr affino  per  tre 
parti  auanti  nel  pacfe  uccidendo ,  rubando ,  & 
ardendoquanto  trouafieno.  Inpoco  tempofffe- 
<:e  gran  danno,  perche  fi  arfero  molti  luoghi  ,& 
furono  uccife  infinite  per fone^  Trefero  fé f  anta 
Signori  e  haueuanouafaUi,  &qHatrocento  huo^ 
mini  de'principalijfenia  molti  altri  di  gente  baf 
fa.  Si  fece  proceffo  contra  ciafcmo  di  toro ,  per 
loquale  j  &  per  le  loro  confeffìoni  gli  condannò^ 
adefierfarfi.  Cortefe  fatto  conftgUo  fopra  é 
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quejìofdòlfe  là  gente  minuta,  &  av fé  iquattfà 
cento  ncbili,  con  quei fe(]anta Signori .  Chiamò 
i  lorfigliuolh&  heredi,acciocbe  uede/Jeno ,  & 
uiconfidera(ieno,&  gli  diede  Signori  in  nome 
deir  Imperatore  ^promettendo  loro  difempre  efi^ 
fere  amici  de' Chrìfìiani,  &  de'spagnuoti.  Ben^ 
che  poco  Vojferuaronoytanto  fono  mutabili  ^  ma 
tuttauia  al  fine  fi  pacificò  Tanuco  •  -  ^ 

Le  fatiche  del  dottore  Alfonfo  Zuazoà 
Gap.  155.  ^^ 

Il  DOTTORE  lua'^o,  pdrtitofi  dal  capo 
di  Sant'Antonio  in  Cuba^per  andare  alla  nuoua 
Spagnai  fu  affalito  da  fi  horribd  fortuna,  che  fio 
ciò  ilpeota  .fiche  fi  perde  nelle  Finore.doue  al 
cuni  furono  mangiati  da  Tìburoni,  &Ja  lupi 
7i4cém&  il  dottore  con  altri  della  fua  rompa^ 
gniafi  mantenne  di  Tertughe,  ch'èpefcè  come 
unfiudo.uno  de  i  quali portauafei  h'mmini  fo^ 
pr  a  la  conca.  &  pongono  in  terra  cinquecento 
•-  noui  piccioli,  ma  tuttauia i  nojìrimangiauano 
cgnicofa  cruda. perche  gli  mancaua  il  fuoco. 
Stette  molti  giorni  in  un  altra  ifblettaj&fifo'^ 
ftentò  con  uccelli  crudi ,  &  beueua  del  fangue . 
Doue  con  lafete ,  &  gran  calda  farebbe  morto, 
ma  Cam  fuoco  di  certi  pali ,  come  lo  cauano  gli 
Indiani,  delqiide  molto  fipreualfe.  Di  un  altra 
Ifblata  cauiacqua  cm gran  fatica  :&  arfele 
■'  gne 
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gne  coperte  di  pietre ,  cofa  molto  nuoua  :fect  ^ 
una  barchetta  della  car anela  rotta^  con  laqualù 
filando  a  Cor  te  fé  auijò  della  fua  difgratia  yper 
Francefco  bateflriero .  Giomnni  Andrea ,  & 
ConT^lo  Gomè'^^i  quali  durando  lafórtmaha-- 
ueano  promejjò  cafiitd  perpetua  y  &  un  India* 
monche  uuotafie  la  barchetta  di  acqua .  Quejli 
andarono  uicino  ad  ^quiahui'^lan^&fubito  al 
la  nera  croce ,  dipoi  a  Medellia ,  doue  Ocampo 
apparecchiò  una  mue ,  &glila  diede  ^^  perchè 
andafkno  a  leuare  ZMa\Oy&' Cortefe  fapendolo 
comandò  quel  mede/imo  ordinando^  che  fé  Zua- 
^puenijJèaquelluocogli  fujie  benproueduto» 
hipoi  mandò  un  fuo  creato  j  che  lo  afpettaffe  à 
T^etellia  .Co  firn  quando  gimfe  ZuaTfi  gli  diede 
diecemìla  ducati  ueliiy&caualcature^per  che  an 
dafie  a  Me  fico  doue  fu  ben  raccolto-^  &  alloggia 
jto  da  Corte  fi:, fi  che  la  fua  difgratia  fi  mutò  in 
allegrerà,. 

La  conquifta  di  Vtlatlan/atta  per  Pietro 
Aluarado .         Gap.     155. 

I  POPÒ  X.  I  di  Ftlatlan,  Qjiahutimallan 
Cliapa  SochmfcOi  &  altri  della  cofla  del  mcT^ 
dì  ji erano  datiper  amici 3  mandando  &  accetta 
do  prefenti  &  ambafciatori .  Ma  perche  fono 
'  mutabili  jnonperfeuerarono  nelfamicitia ,  an^f 
i  fecero  guerra  à  quellijcheperfiMerarono.  Corte^ 
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fepev  que^Oi&fenfctndo  di  trouami  ricchi  pae 
fi,0yftranegentiiUÌ  mandò  Vietro  ^luaradojd 
quale  diede  trecento  SpagnmliiCon  cento  fihio^ 
petti jcentofett anta  caudìliy  quaìrope^^  d'ar-^ 
tiglietiai&  certi  Signori  di  Mefico,con  alcune^ 
genti  da  guerra,  &  da  feruitióyperche  era  lun-* 
go  il  maggio .  ^luarado  fi  pani  da  Mefico  afei 
dì  di  Decembrio,del  millecinquecento  uentttre. 
pafiòper  TecoantepecaSochnufio,  per  acheta- 
re certi  popolifChes  erano  riheVatu  CaUigò  mol 
tirèbelfifacendogU  fchiaid^poi  che  gli  hehbe 
fatto afiai  protesi, &ammonitioni*  Combattè 
più  giorni  con  quei  di  zapatuUany  che  è  tèrra 
grande  &  fori  e  :doue  furono  feriti  molti  Spa-^ 
gnuolty  &  alcuni  caualUx  &  morti  infiniti  In-- 
diani£amenduele  parti.  DaZapatuUanandà 
a  Que'^ltenanco  in  tre  giorni  •  il  primo  pafià 
due  fiumi  con  gran  fatica .  Il  fecondo  uarcò  un 
porto  molto  aj^ero  &  alto,  lungo  cinque  leghe^ 
in  unauolta  nellaqualetrouarono  una  donna  et 
*«.«  ^^ cane facrificatiyilche fecondo yChe  diceuano 
lodTgFu  iJ^  interpreti  &  le  guide  >  era  una  disfida.  Com 
etani  ^  battè  in  un  luo  co  profondo  con  quatro  mila  de  ni 
mici&  piuauantinel  piano  >  con  trenta  mila, 
&gli  TUppe  r  IS^oh  Jìauatio  due  huomini  infìe- 
me  quando  fi  uedeuano  un  cauallo  uìcino  perche 
nonmaihaueano  uedutofimile  animale  .Tot-- 
narono  Jubito  a  combatter  con  luiuicino  aduna 
f onte,  &  di  nuouo  gli  ruppe*  MafirifecerQ 
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alla  falda  di  una  motagna^e  tornarono  [opra  gli 
Spagnuoli  con  alti  cridi  &  ardire .  Ter  che  uno 
di  loro  ajpettaua  un  camllo  &  anco  due  &  al-- 
cuni  per  ferire  il  cauaMero  >  sattaccaua  alla 
coda  del  cauallo  •  Ma  finalmente  %  Caualli  & 
gli fchiopetti fecero  tra  loro  fi  gran  Jiratio  ^  che 
fuggirono  allafciolta .  ^luarado  gli  fegm  per 
buonjpatié  >  &>  ne  uccifer^olti ,  che  puotéag^ 
gimgere  •  Morì  un  (ignore  di  quatro  che  erano 
in  ytlatlan,  ilqualeueniuaper  Capitanogene- 
rale  di  quell'efercito .  Morirono  alquanti  Spa- 
gnuoli &  ne  rima  fero  feriti  molti  &  afiai  Ca-' 
ualli.  L*  altro  giorno  entrò  in  0  uer^altcuanco^et 
non  ni  trouò  per  fona .  1  uifi  rinfrefcò  y  &  cor  fé 
per  lo  paefe .  1/  féjìo  giorno  uenne  un  graffo  ef- 
ferato di  Oue^alteruanchi  bene  in  ordìnanr^a  a 
combattere  co  Spagnuoli .  ^luarado  fé  gli  fé 
eontra  con  ottanta  a  cauallo ,  &  dugento  pedo- 
ni con  una  buona  fquadra  de  amici .  Si  fofe  in 
unpiano  lungi  da  gli  alloggiamenti  un  tiro  di 
arcobufo ,  per  hauer  foccorfo  quando  facejfe  me 
fliero .  Ciafcun  capitano  ordinò  lafua  gente  yfe 
condo  ladijpofttione  del  luoco  ;  le  fquadres  in- 
contrarono 5  &'la  nofirauinfe  ^  quei  da  cauallo 
gli  feguirono  più  dt  due  leghe  y  &i  pedoni  ne 
fecero  grande  uccifione  al  p affare  dì  un  fiume, 
ifignori  &  capitani ,  &  altre  perfine  fegna^ 
late j fi  ritirarono comfbattendo ad  un  poggio^ 
doue furono  prefi&  morti .  iftgnoridi  Vtlat^ 
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Un  &  di  Que^altenanco  uedetido  la ipro  de-' 
firuttionCy  conuocarono  iuicini  &gli  amici  >  et 
diedero  oflaggiailornimiciyacciochè  gliaìu--.- 
tajjimy  &  cofì  tornarono  a  fare  ungrofjò  epr^ 
cito .  Mandarono  a  dire  a' Tietro  di^luara-^^ 
doy  che  uoleuano  effcrefuoi  grandi  amici  j  e^; 
dknuouo  rendere  obedientia  aW Imperatore^, 
ma  chenandafìead  ytlatlaujma  it  tutto  .eri. 
aftutia^  per  pigliarci  dentro  gli  Spagnuoli ,  &\ 
ardergli  ma  notte  y  perche  la  città  è  forte  oltre 
modo ,  le  uie  flrette ,  le  cafe  Jpefe,  &  haueua 
folamente  due  porte,  una  ha  trenta  gradi  da 
montarey&  r altra  tiene  una  uia  lastricata ,  la 
quale  haueuano  già  tagliata  in  molte  parti  ^ 
acciochei  caualii  non  potefjeno  correre  ne  fer^ 
uire  d nemici .  ^lu arado  la  credè  &  ni  andò  , 
ma  quando  uide  la  uia  lafmcàta  rotta  y  &  il 
luoco  forte  y&  che  non  ni  erano  donne,  fi  pensa 
qualfiéjfela  loromalignità y&ufcì  fuori y ma 
non  già  cofi  tofloiche  no  riceueffe  qualche  dana. 
Ma  diffìmulando  queUHngannOytrattò  bene  quei 
Signori  j&  fu(  come  fi  dice  )  ad  un  traditore 
due  traditori .  Ter  che  con  buone  parole  &con 
donigli  afficuròy  &  prefe.ma  tuttauia  non  cef- 
fo laguerra,an'^ipiu  sincrudelìua^perche  qu^fì 
ajfediauano  gli  Spagnuoli  y  ftchemn  peteuano 
andare  perherba  ne  per  legne  yfen^fcaramu^ 
\are,  &  uccideuano  ogni  dì  qualche  Indiano 
èr  alcuno  Spagnuolo .  /  mfìrinqnpoteuano 

correre 


■^^, 


B  t    M  E  S  I  €  0.        26S 

correre  il  paefe  per  ardere  &  faccheggiareil 
grano  &  igiardinhper  le  moke  profonde  fojjèy 
che  erano  d'intorno  al  fuo  forte  .  ^luarado  ,^,^^t  ^ 
arfeiftgnonpngioìit  ^  parendogli  uiapm  certa  .ri  indiani 
a  pigliare  il  paefe  3  &  fece  intendere  comear-  ferfaafica, 
derebbe  la  citta  :  &  per  quejìa  caufa ,  &  anco  '^^  ^^  t^^fi  • 
perfapere  di  che  animo  fuffero ,  quei  di  Quahu^ 
temallan  uerfo  dì  fé  gli  mandò  a  dimandare  aiu^ 
to  y&effigli  mandarono  quatro  mila  huominis 
con  i  quali ,  &  con  la  gente  y  chamua  diede  tal 
ftretta  cCnimici ,  che  gli  cacciò  della  propia  ter-* 
ra .  Subito  nennero  i  principali  della  città ,  & 
del  comune  a  chieder  per  dono  y&  renderft^dan 
do  la  colpa  della  guerra  a  i  Signori  arfijlche  ef- 
fi  parimente  haueano  confeffato  prima  y  che  gli 
facejfe  ardere .  ^luarado  gli  raccólfe  colgiu^ 
ramentOiChe  fecero  di  effer  leali ,  Sciolfe  duefi^ 
gliuoli  de  i  Signori  morti  ^  &gli  diede  la  Signor- 
ria  de  i  loro  padri ,  coftfoggtogò  tutto  quel  pae 
fé  &fi  habitò  Vtlatlan  come  era  prima .  Molti 
altri  prigioni  furono  pojìi  in  catena  &  uenduti 
per  Schiaui ,  ma  fi  diede  di  loro  il  quinto  al  ^e^ 
i  quali tolfe  Balta/fardi  MendoT^  t eforiero  di 
quel  maneggio .  Qj4el  paefe  è  ricco  ^  copiofo  di 
gente ,  ha  molte  terre ,  &  abbonda  di  uettoua^ 
glia .  Sonoui  montagne  di  alume ,  &  di  un  lico^ 
re ,  che  pare  oglio,&  difalnitro  tanto  ecceUen--  -  • 
teche fenT^  affinarlo ^neporui  altra  misura  ,1 
noHri  archibugieri  fecerjo  bmnapoluer  e,  Qm-^. 
il  M 


\ 
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fla  guerra  di  Vtlattàn  fi  fornì  al  principiò  di 
rsx/!^.  •Aprile  del  mille  cinquecento  &  uentiquatrodn 
quella  fu  uenduta  la  donnina  delle  ferrature 
€ento&  nonanta  feudi  ^ 

la  conquifta  di  Qualiiitcmallaii . 
Cap.  157. 

^LVAKADO  andò  da  P^clatla  aQuahts 
temallan4ouefu  molto  bene  raccolto y&  allog- 
giato. Lontano  di  la  fette  leghe  era  una  gran  eh 
tà  ali*  or  lo  della  laguna  ^  che  faceua  guerra  a 
jQuahutemallan,ad  ^tlatlan^&  ad  altre  terre. 
Jiluarado  ni  mandò  duehuomini  diQuahute" 
mallan  a  pregarli,  che  non  danneggiajjènoilor 
mciniychegli  teneuano  per  amici,&  a  dimanda 
ré  la  loro  amicitiaj&  pace.  EJJj  infuperhitiper 
la  for'^deW acqua ,  &  copia  di  barche  >  lequali 
haueanOi  uccìfero  i  méjfifen\a  hauer  timore,  ne 
ìiergogna*  ^Aluarado  aWhora  ui  andò  con  centà 
€  cinquanta  Spagnuoli,  &  altri  fefjanta  a  canal 
lo,con  molti  Indiani  di  Qudhutemallan,  &non 
lo  uolfero  riceuere,ne parlargli.  Camino  quanto 
pHOtè  lungo  la  laguna  uerfo  un  poggio^  habitàta 
nella  laguna .  Et  uedendo  una  fquadra  di  gente 
armatala  affalfe,ruppe,&feguìper  unaftret^ 
tauia^perlaqualenonfìpoteua  andare  a  cauaW 
hipefciò  tutti  JmontaronOj&  al  uoltare  de'  ni--' 
mici  entrarònQ  nel  poggio.  CimfeÀi  fuhita  Val-^- 
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fràgenièy  &  tofto  li  preferoy  uccukndoui gente  . 
affai.Gli  altri  fi  pittarono  aU'acquay&  paffaro^ 
no  a  nuoto  ad  unaifotetta.Saccheggiarono  le  ca 
fey&  riufcìrono  ad  un  piano  copiofo  dimai^éij  '■ 
doue  pofèrogli  alloggiamenti ,  &  ui  dormirono  -■ 
quella  notte, V altrd^gior no  entrarono  nella  cit^ 
tàyche  era  uota  dtgente,&(i  marauigliaronó  co 
me  hauejjeno  abbandonato  un  fi  forte  luogOy  nf4 
la  caufa  di  queho  >  era  per  hauer  perduto  quel 
poggio y  che  era  laloroforce'^a;  &  uedere  come 
gli  spagnuoli  entrauano  doue  uoleuano^  ^luar^ 
do  corje  per  lopaeféy&  prefi  alquanti  huominii 
ne  mandò  tre  di  loro  a  pregare  quei  [ignori  y  che 
lo  accettajjeno  pacificamenteyperche  Jarebbónù 
ben  trattatici  che  facendo  altramente  gli  per^ 
feguiterebbe y& rouiner ebbe ilor giardini,  & 
jminati .  (^  uellirifpofero  come  il  lor  paefe  non  jiugrad9 
mai  era  Hatofoggiogato  da  alcuno  per  fcr^a  di  fa  degne 
armey  mapoi  che  egli  s'era  portato  fi  ualoro^^^f^^J^' 
famente,  mleuano  effergli amici .  Cofi  uenen^ 
do  gli  toccarono  la  mano  y  &  rimafero  pacéfi-- 
ci ,  &  amici  de  gli  Spagnuoh .  ^luarado  tot-- 
nò  a  Quahutemallan ,  &  indi  a  tre  giorni  uen^ 
nero  a  lui  tutti  i  popoli  di  quella  laguna  con 
prefentiy  &  ad  offerire  le  loro  perfone ,  &fa'' 
cultà ,  dicendo  come  per  amorfuo ,  e  per  leuarfi 
dalla  guerray&  dijpiacere  cHaueuano  con  i  lorù 
uiciniy  uoleuano  pace  con  tutti.  Fennero  parimi 
fé  molti  altri  popoli  della  cofta  del  meT^dì  a  dat  ; 
%^r  II    2       fipey 


fi  per  uà  falli jperche  gli  famri/fe:  &  diJfcYo  co-^ 
me  quei  della  provincia  iTfuintepec  non  lafcia- 
uanopaffareper  lo  fuopaefe  alcun  chefujfeami 
code'ChriJìianL  ^luarado  con  tutta  lafuagen 
te  andò  a  quelli,  dormì  tre  notti  in  luoco  dishabi 
tato,  &fubito  entrò  ne  i  confinì  di  quella  città . 
£t  perche  ninno  contrattaua  con  quei  popoli  no 
hi  eraflrada  larga  fé  non  quatouiandauanogli 
armenti^  &  quella  tutta  era  rinchiufa  con^effi 
alberi.^luaradouigivnfechenonfu  ueduto,& 
'  gli  pr  e  fé  per  le  cafe^perche  non  andauano  per  le 
Strade, per  lagranpioggia,cbefcendeua.Cofi  ne 
uccife,  &prefe  alcuni,  i  cittadini  non  fi  puotero 
unire,  ne  prendere  arme  per  e/fere  affatiti  ali* im 
frouifo^percià  fuggirò  la  maggior  parte. Gli  aU 
tri  eh* afpettarono  fi  fecero  forti  in  certe  cafeuc^ 
àfero  molti  de  i  nofiri  lndiani^&  ferirono  alcu^ 
ni  Spagnuolh^rfe  le  terre,  auisò  ilftgnore,  che 
farebbe  ilftmile  aUe  uettouaglie^et  a  loro, fé  non 
dauanoobedientiadlftgnore ,  &  ifuoi  uennero 
adarfiper  uaffalli,&  Aluarado  confumò  in  que 
ilo  otto  giorni.  Et  uenero  a  lui  tutti  ipopoli  din 
torno  offerendogli  lafm  amicitia^  &feruitH  •  - 
udluaraio  andò  da  l^cuintepeca  Caetipar ,  che 
è  di  linguaggio  differente^&  indi  a  Tefifco^  &. 
fubitaa.l>{ecendelan,  Fccifero  in  quel  maggia 
molti  de  i  nostri  Indiani^prefero  molti  carriag^ 
gi,&  tutto' IferramentOr&filatOjperle^  bale^ 
ftre^  che  mnffi  ne  perde  oncia.  MuaradogU  rm 


D  t    m  E  s  te  0. 


dò  dietro  Georgia  fuo  fratello  con  quaranta  à  cu 
ualioyma  nonglipuotèaggiogereper  molto  che 
correffe.  Tutti  quejìi  di  7{ocendilla  por  tono  eia- 
fcuno  una  campanella  in  mano  quando  combatte 
mno.S tette  in  quel  paefe  più  di  otto  giorni,  che 
mnpuote  dij^orregli hahitatori  a  uolere lafua 
amicitiaj  &  andòaTa^CMCo  doueio  pregauano 
the  andajjeyma  con  tradimento  per  ucciderlo  co 
queflaf3Cure\^a.Trouòper  ma  molte  faettefit^ 
te  per.  terra^  &  aW entrare  nelluoco  uiddero  cer 
tihuominì^che faceano in  quarti uncane,iequa 
li  due  cofe  erano  fegno  di  guerra.  S'ubitouidde 
gente  armata^combattè  con  quella  fin  che  la  cac 
ciò  della  terfa:&feguendo  la  uìttorìa  ne  uccife 
affai.  Dipoi  andò  ad  Opicalanco^  &  indi  ad  ^ca 
iucatl  doue  batte  il  mare  da  me^^o  dì ,  ma  prima 
che  ui  entraffe  trouò  il  campo  pieno  d'huomini 
armati  Jquali  fapendo  la  fua  uenuta  l'afpettaua 
no  bene  in  ordine,per  cómbattere.Taflò  uicino  a 
quelli  y&  quantunque  conduccjfe  dugcnto.et  cin 
quanta  Spagnuoliapiè ,  &  cento  acauallo  con 
fei  mila  Indiani  non  fu  ardito  di  ajjalirli  uedetP- 
do  che  erano  ualorofi^  et  bene  armati, ma  effi  nel 
f  affare  lo  afalfero.pigliandofialléjlafe,  &al^ 
le  code  de  i  caualli.Quei da  cauaUùfegli  uolfe-^ 
rocontra,&  poi  tutto  l'efercitó,  et  quafi  non  m 
lafciarono  uno  uiuo.ft  perche  combatterùnom^ 
lorofamentefenia  tornare  a  dietro  unpajfo,  có^ 
me percf^aHeuano.  arme  tanto grsuiy  che  'caie0 
*-  Li     l         do 


Indiani  '"'^  ^^^  potcuano  leuarft .  Erano  quelle  arméim 
che  cadetta  faccocon  le  maniche  fin  a  i  piedi  fatto  di  cotone, 
do  non  fote  tOYtQyduYO ,  & gYoffo  due  0  tre  dita,  p  uei  fac- 
nam  leuat  j;hi  bianchi  é  di  colori  con  alcuni  pen^chi ,  che 
r  •  poYtauano  in  capofaceuano  bella  moJìra,portai~ 

mnogYanfaette,  et  lande  lunghe  tYenta  palmi. 
In  queflo  giorno  rimafevo  feriti  molti  spagnut» 
4ij&Tietro^luarado  ^pppo  di  una  faetta ,  che 
io  ferì  in  una  gamba  Jaquaìe  rimafepiu  corta.de 
X altra  quattro  dita*  Combattè  poi  con  unaltrù 
.^fercitQ  maggiore ,  &  più  forte ,  perche  portai 
Mano  lande  lunghijfime ,  &  dardi  ma  parimen-^ 
U  gli  uinfe  e  roujnò.^ndò  adMahmlan.et  mdi 
jtd^tleclut^nj^ouefe gli  uennero  a  dare  per  uaf 
Jalli  i  popoli  di  Cuitlacan,  ma  con  inganno,  per-- 
i-henonfiguardajfeno ,  &  erafua  int emione  di 
uccidere  gli  Spagnuoli  ^  perche  efendo  tanto  po^ 
(hi  penfauano  di  poter  facrificargli  facilmente . 
^luarado  ime  fé  la  loro  trifla  intentione^  &gli 
dimandò  lapace .  Effi  lafciarono  la  città^  &  gli 
peci  fero  undici  caualli  ^  i  quali  poi  furono  pagati 
coni  prigioniyche  furono  uenduti  per fchiauiyftet 
fé  là  uemi  giorni,  ma  non  gli  puotè  condure  ad  ef 
ferfuoi  amici.  Camino  in  quefio  maggio  quattro^ 
cento  leghe  di  tratto ,  &  qua.fi  non  hebbe  alcun 
hQttinoMttauiapacifico.et  riduffeallafua  ami 
citta  alcune  prouincie.  Vati  gran  fame,  &fete; 
fdfìò  per  molte  fatichey  &  oltre  mldifiumiy  che 
nmft  Ufdamno  narrare,  Et  piacenioglila  qua 
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lità  di  quella  terra  di QuahutemaUan,&  lafog.  Muavéìa 
già  degli  huominijfi  difpófe  di  feYmarHÌft^&  edi  ^^f^^^^ 
ficarui  una  terra  fecondo  r  or  dine  j,  &  auifoj  che  ^^^^^^  * 
gli  haueua  dato  Corte  fé .  Cofiui  edificò  una  cit^  ^ 

.  td^et  la  chiamò  fan  Qiacopo  di  Ouahi^temaUan» 
Elejfe  due  giudici  yquattr  0  gouernat  ori, &  tutti 
gli  ufficiali  nccefjarij  al  buongouerno  di  una  t0r 
rayfece  una  chiefa  del  medefmo  mpejdoue  bora, 
è  kfedia  epifcopale  di  QuahutemaUan.  EjcomS 
dò  molti  popoli  a  i  mcimj&  conquiflatoril  JOtie- 
deauifo  a  Corte  fé  di  tutto*  Ifuo  maggio,  &pen 

-  Jierojlquale gli  mandò  altri  dugento  Spagnuo^ 
li,e  confirmò  le  diuiftoni  da  lui  fatte  tra  gli  spa?- 

.  gnuolh&  l'aiutò  a  richiefla  di  quelgouerno*  .^ 

La  guerra  di  CamoIIa .  Cap.x58. 

4/f  D  ottodidecembrio  del uentitre  (^oytéfif  a^a* 
mandò  Diego  di  Godoi  cefi  trenta  à  cauallo ,  dr 
cento  Spagnuoli  apie^duepe-^  d*artiglieriay& 
molta  gente  di  amici  alla  terra  dello  Spirito  fari 
^  to  contra  certe  prouincie  uicine^  che  s* erano  rif- 
iliate .  l>{on  gli  diede  pili  gente ,  perche  quelìd 
terra  era  a  rirnpetto  di  Chiapo,  &  Quahutimal 
lanper  doue  andana  Tietro  ^luarado ,  &  tfd 
Mguera  doue  tojìo  doucMci  andare  Chrifloual  di 
Olid.  Diego  di  Codoi  arida  facendo  ottimalmente 
ilfuo  camino, &  colg^ouernatore  di  quella  nuc^ 
uà  terra  fece  alcune  entTate,&  correrie  sCinn -e 
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u  ChamoUa^cheèbuona  terra  capo  di prcuincìa 
fortCy&fituata  in  un  colle  doue  i  caualU  non  pò 
teuano  montare .  Ha  la  muraglia  alta  treftatuft 
di  huomo.La  mé^à  della  terra  è  di  pietra:,  e  l'ai 
tra  mcT^a  di  tauole .  Egli  la  combattè  dmgiorni 
di  continuo  con  gran  rifco^et fatica  de  ifuoi  com 
fagni.Finalmente  laprefe,perche  i  cittadini  por 
tarono  uia  lafua  roba  >  &  fuggirono^  uedendo^ 
che  nonpoteuano  refiftere.  ^lprincipio,chefu^ 
tono  combattuti:,gittarono  unpc^Tfi  d'oro  per  fo 
fra  il  barbacane  a  gli  Spagnuoliybejfeggiandoft 
della  loro  auaritia^&  pa7^a;&gli  dijjeno.che 
entrajfeno ,  percBaueano  affai  metallo  di  talfor 
te iV olendo fene  andare  appoggiarono  molte  lan 
eie  alla  muraglia^  accìochè  quei  di  fuori  penfaffe 
nocche  fi  par  tiuano,ma  tuttauia  non  fé  nepuote 
Yo  andare  jche  i  nofìri  no  lofapeffenoprima^  per 
ciò  entraron0yuccifer0y& prefero  molti j&Jpe^ 
cialmente  donne  y&  fanciuUiXe  fpoglie  nonfu^ 
tono  molte  ^  ma  uifu  trouata  affai  uettouaglia . 
Le  loro  arme  principali  erano  lande  •y  &  certi 
fauefi  circondati  di  cotone  filatOyCon  iqualifi  co 
friuano  tutti^  &  per  camino  gli  riuolgono,  e  per 
combàttere  gli  fiendono.  Chiapaj  Hichueir^lan, 
ér  altre  prouincie  fi  uifitaronOy&  trouarono  in 
quella  giornata  di  Codoi ,  ma  non  nifi  fece  cofa 
nutabUe* 


L'armata 
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l'armata  che  mandò  CortefeadHigiiera 

con  Chriftofano  di  Olid . 

Gap.  159. 

Co'RT^s^  defìauadifabrkarterreìnHi 
gimcL^&  HondMrajlequai  prouincie  haueano  fa. 
niaycke  uifuffe  affai  oyo,&  buon  terrenOjbenche 
fuffeno  lontane  da  Mepco .  ma  douendo  latente 
andamiper  mar  diche  faceua  il  tnaggiofaciler 
mi  fé  andarui  prima  che  Francefco  Garai  gim^ 
geffe  a  Tanuco^ma  non  puotè  farlo  per  non  per- 
dere quelfiume^  &  terra  che  haueua  fatto  habi 
tare.  Quando  ft  uide  libero  da  tanto  potente  com 
'petitore,  &  dalle  lettere  dell'Imperatore  date 
in  VagliadoUt  afei  di  luglio  del  uentitre ,  nellc^ 
quali  gli  comadauajche  cercaffeper  amenduele 
coftiere  diquelfirettOyche  diceuano.dìfpofe  d*ar 
mare ,  &  diede  fettemila  feudi  d'oro  ad  ^Ifonfo 
di  Gontreras ,  perche  andafje  a  Cuba  a  compra^ 
re  caualli^arme,  uettouagliay  &  far  gente, et  fu 
bito  difpacciò  Chrifloual  di  Olidcon  cinque  na-^ 
uiy&  un  bregantino  ben  fornito  d' artigliar  ia^i^r 
d'armer^^jCon  quattrocento  Spagnuoli,  &  tren 
ta  cauallh  Comandogli  che  andaffe  ad  Habana  a 
figliare  gli  hmmini^i  €auaUi^&  le  uettouaglie^ 
the  ContreraìConduceffe,che  edificaffe  una  terra 
al  capo  di  Higueray&  che  mandaffe Diego  Huv 
rado  di  Mendo^a  fuo  cugino  a  coiì^giare  di  là, 
fin  al  fiume  Darienper  trouare  quelfìretto,  cht 

tutti 


\ 


^mi  dkeuanoy  come  rimperator  còmandaua^cp 
datigli  oltre  di  queftopiu  auip  di^iéanto  douea 
fare.ChriJìoualft  partì  daChalchichoeca  adun- 
1^24.  dici  di  Genaro  del  uentiquattro  fecondo  alcuni. 
JEtCortefe  mando  due  nani  a  cercare  losìretto 
di  Tanuco  alla  Florida,  &  parimente  comandò, 
che  i  bregantini  andaffeno  da  ZagatuUan  fino  a 
Tanemaa  cercare  diquclftretto  lungo  quella 
cojìa  :  ma  erano  ar fi  prima  chegrmgejje  quel  co 
mandamemoj&  co  fi  nonfìpuotèfare  • 

La  conquifta  di  Zapotcca.  Cap.itfo. 

j5^  V  E  I  di  Zapotecae  di  Mfleca.che  fono  grS 
frouincieye  quartieri  fi  leuarono  dall'obedietia 
-  Mi  Cortefe,laqualgli  diedero  poiché  fu  rouinato 
Mefico  y  &  tr afferò  feco  ?nolti popoli  contragli 
Spagnuoli4elcheglifegmrono morti,& più  da 
no  •  Cortefe ui mandò  Rodrigo I{angel ,  ilquale^ 
perche  non  conduceua  cauallh&  per  le  acque j  a 
perche  quei  popoli  fono  molto  ualorqfi ,  non  gli 
fuotèdrmdrej  anTf  perde  nella  giornata  alcuni 
Spagnmli,  &g!i  lafiiò  con  maggior  ardire,ch^ 
prima.perciò  rouinarono.etfaccheggiarono  mol 
ti  popoli,  amici.efoggetti  a  Cortejèjqualife  ne 
laìnentarono  affai ,  chiedendo  aiuto ,  é^  caHi^iQ 
de'nimid.  Cortefe  di  nuouo  rimandò  njiejfq 
l^angel  con  cento  cimjuanta  Spaglinoli  ^  perche 
nonpotetid  femir/ì  de  i  camlli  in  quel paefe per 

combat-- 
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.  iombattcrc:&  molti  di  Tlafcatlarii  &di  Mèfl^ 
co.  \oderigo  I{angelfi  partì  a  cinque  digenarà, 
del  uentiquattro,  &  quattro  peT;^  piccioli  d'af-  ts^4  « 
figliar ie.  Fecegli  molti  protefli^ma  non  lo  uoledo 
udire,  feguì  molta  guerra^nellaquale  uccife,etfe 
ce  prigioni  molti  di  loro,  iquali  pofe  in  catena yCt 
gliucndè  per  fchiaui .  ^i  trono  molta  roba ,  & 
oroiilquale  condufjea  ine  fico  •  Et  gli  lafciò  tanto 
caHigati^et  ahbaffati,che  non  fi  ribellarono  più. 
\Altre  entrate,  &  conquiftefece  Cortefèperfes 
&  per  ifuoi  capitani^  ma  quefte  chahbiamo  nar 
rato  furono  le  principali ,  &  che  foggicgarono 
tutto  l'imperio  di  Meftco,&  molti  altri  gran  re 
gniy  iqualifi  comprendono  in  quello,  che  chiama 
nonuoua  Sp^gna.GuatimalayTanuco,  Salifco$ 
&  Higuera^chefonogouernidaperfeé 

La  reedificatioiie  diMefico.  Cap.  t(Ji. 

C\0  R  T  E  s  B  uolfe  reedificare  TviefìCó ,  non 
tanto  per  lo  (ito,  &  maejid  della  terra ,  quanto 
per  lofuo  nomcy  &fama ,  &per  rifare  quanto 
haueua  disfatto,  co/i  procurò,  chefuffe  maggio- 
re^mìgliorey  &  meglio  popolata  ♦  Eie jTe giudici ^ 
gouernatori,  &  lì  procuratori^  notari,  ufficiali^ 
chef  rìcer  cono  per  fare  un  buon  fenato .  Dife^ 
gno  U  luogo ^  dmife  il  terreno  tra  i  conquiflatori^ 
hauedo  fegmto  il  luoco  per  le  chic  fé,  per  le  pia-^ 
^e^  larfendCiCt  altri publici  lHGchi,et  comunu 

Comande 


Comandò  chel  borgo  de  Spagnuolifufje  fepara'* 
to  da  quello  degli  Indiani  per  edificami  con  mi^ 
nor  jpefa.ma  queflo  al  principio  fu  malageuole, 
perche  molti  [ignori, et  parenti  di  Quahutimoc, 
et  d'altri  prigionijfatta  una  fetta  andauano  per 
lo  paefe  procurando  di  uccider  Corte  fé,  &  ifuoì 
capitani  per  liberare  ilfuo  I{e ,  ma  egli  trono  la 
tiia  di  cajiigarli,  &gli  altri  col  tempo  fi  conten 
tarano  di  andar fene.  Fece  fignore  diTe^fuco 
*  Don  Carlo  iTflifuchitl  a  uolontà^e  richiefìa  deU 
la  città ^ejfendo  morto  Fernando  fuofrat elio, & 
gli  comandò  che  madajfc  a  lauorare  la  maggior 
parte  de'fuoìuaffalli  ^  perche  erano  legnaiuoli , 
Corte  fé  qua  ^f^^i^^^^o^i  di  ca fé. Die  de, et  promife  terreni, 
ta diUgétia  her edita ,  &franche'^e agli hmmininatiui di 
ufa  a  rifare  Mcfico,  ct  a  quanti ueniffeno ad h abitar uiyìlch e 
Meftco .      imitò  molti  a  ueniruì .  Scio! fé  Sihunco  general 
capitano  diedegli  carico  di  gouernare  la  gente , 
&  lafabricaj&  lafignotia  di  un  borgo.  Tari-^ 
mente  diede  un  altro  borgo  aVietro  Witec^i-- 
ma  figliuolo  di  Mutec^uma  per  far  fi  heneuoier 
^^eficani .  Fece  altri  canapieri  di  certe  ifole^  & 
uie^accìochè  lefaceffem  habitare^  &  cofigli  di 
nife  ilfito  i  &  ejjì  diuifero  tra  loro  i piani  j  &  i 
terreni  a  lor  uoglia^  &  cominciarono  afabrica- 
re  con  gran  diligentia ,  &  allegrerà .  Concorfe 
tanta  gente  alla  fama.che  Meficofirifaceuay& 
che  gli  habitatorifirehhonofranchijche  non  ut 
,  capiuano  una  lega  d'intorno,  ^ffaticauano  af- 
fai. 
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fahmàngiauanopoco^  &  s'infermamno  jfì  che 
glifoprauennelapcHillmy  &  ne  morirono  infi  -pef^iUntU 
nituLa  fatica  fu  grande^^che  portamno  ìnfpal  nei  fabrkà 
lajO traheuano per terralepietreyilterr enofile  ^oridiMe* 
gnamìMcdcej  i  quadrelli  y  &  ogn  altra  matc^  ^^^" 
ria-,ma  era  mlpajfo  ad  udire  i  cantiy  &  mufìchs 
loro  5  //  nominare  la  lor  città,  &pgnore  motteg 
gìandoftinfieme.  Il  mancamento  della  uettoua" 
glia  fucaufato  dall' ajfe dio ,  &guerrapajfataj 
perche  nonfeminarono  alfolito,  &  anco  la  mol 
titudine  caufaua  la  fame  ^  &  indi  nacque  la  pefli 
lentia,&  mortalità*  Tutvauia  a  poco  a  poco  rife 
cero  Mefico  dicetomila  cafe  migliori,  che  le  paf 
fate,  &gli  Spagnuoli  edificarono  affai  buone  ca 
fé  alla  foggia  noflray  &  Cortefe  ne  edificio  una 
doue  fuunultra  diMutec\umay  laqualerende^^ 
quarantamila  ducati,  0  piu.Tànfilù"Ì{aruae\ lo 
accufoperquefìa  caufhj  dicendo ,  che  per  farla 
haueuadifertato  i  monti ,  &  pofìoui  fette  mila 
traui  di  Cedro  i  QueHo  apo  noi  fi  reputa  gran  co 
fa  ma  in  quel  paeje  doue  i  monti  fono  di  cedro  no 
è  nulla ,  In  Te^cuco  è  un  giardino  e  ha  mille  ce  - 
driper  siepCy  &fenaglio.  '^on  è  da  tacere^,  che  v 
untraue  di  cedro  foffe  lungo  centQy&Henti  pie  r 
di»  i^groffo  dodici  da  un  capo  all' altro  ^non  già  ** 
tondo ,  ma  quadro ,  &  queiìo  era  in  T elenco  in 
cafa  di  Cacama .  Si  fecero  affai  buoni  arfenali 
perficur^'^a  deibregantini^  &forte'^\a  degli 
hnomini  parte  in  terrayparte  in  acqua,  &  di  tre 

nomi» 


Mefteo  la 
maggior 
€hi^4  del 


\  :  L^  coisi^oriSTA 

nmi 3 oue  per  memoria sìanno  bora  tredici  bre^\ 
gmtini .  ISlpn  apcrfero  lefirade  da  acqua  come . 
erano  auanti,ma  edificarono  in  terreno  juto:  & 
.  in  quefto  non  è  Mefìco  comefoleua  e/fere  3  &  la 
'  ^  laguna  uà  dìfcrefcendo  dal  uentiquattro  in  qua, 

•  &  tal  uoltapu7^a .  Ma  per  la  maggior  parte  • 
i  faniffimadà  flantie  ottime  per  le  monta --^ 
gne ,  che  Ut  fono  d'intorno ,  &  uifi  prone  de  di 
uettouaglieper  la  fertilità  delpaefe,&  commo^ 
dita  della  laguna.  Co/i  quello  è  ilpiugranpopo^ 

^  lo ,  cheftfappia  j  &  Mefico  è  la  maggior  città^  • 
ehefta  al  mondo y(^  la  più  nobile  delle  Indie  cofì  - 
nelle  arme  come  in  ciuilità^  Sonoui  due  mila  Spct- 
gnuoli  cittadini  del  luoco,che  tengono  altretaft-^ 
ti  caualli  j  e  Gialle  con  ricchi  alloggiamenti  >  & 

*  arme  perche  ni  è  gran  trafico ,  ^  artefici  dife^ 
«  mpanno^ueirojflatue^monetaj,  &JìudiOyche  m  ^ 

pò  fé  il  uice  I{e  Don  Antonio  di  Mendo'^ajperfid  > 
gli  habitat  ori  di  Mefi  co  hanno  ragione  di  ripu^' 
-  taf  fi  affai  y  benché  gli  è  gran  differew^tda  effer 
«  cittadino  conquiHatore  adejferfolamente  cìtta^  , 
dinoiFahricato  T^efico,  benché  non  ancor  forni-' 
tOiCortefe  uennefin  da  Culhuacan^ouefo^fecon-* 
do  alcuni  Coicacan  adhabitarui  ^  ^  ui  uennerù 
àncora  i  cittadini  »  &  ifoldati .  Era  la  fama  di 
Cortefej&  la  grande^  di  Mefico  tanto  lonta-^  > 
na^  che  m  concorfero  tanti  Indiani,  come  s'è  de^ 
po^  &  tanti  Spagnuoli ,  che  poterò  conquisìare  \ 
qmttmen£o^&pit*  leghe  di  terreno^  et  quam^ 

t€ 
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teprouinciehabbiamo  nomnatOjgouernando  il" 
mtofin  là  Fernando  Cortejè. 

Come  Cortefe  ftndiò  di  arrichireU 
nuoua  Spagna    Cap.  162, 

^ON  pareua  a  Cortefe  j  che  la  gloria^  & 
fama  di  hauere  concjuiHata  la  nuoua  Spagna, , 
&gli  altri  regnifiiffc perfetta,  fé  non  la  ornaua/ 
&fortifìcam:  perciò  conduffe  a  me  fico  donna' 
Caterina  Suare-^yfua  moglie  ^congranf^o^  & 
compagnia,  laquale  durando  quella  guerra  era^ 
fiata  in  fan  Giouan  dìCuba.Mandò  per  donne  in' 
molti  luoghi  uicini  a  Me  fico ,  &  ad  altre  terre  ^ 
chauea  edificato.Diede  danari  per  condure  don-\ 
^elle  di  Spagna^figliuole  de  nobili,  &  chriHianv 
uacchi^&cofi  molti  ìmomini  fi  marìt^ono  a' 
coflo  di  Cortefe  con  le  loro  figliuole ,  come  fu  il: 
commendadóre  Leonel  di  Ceruante\ ,  ilqual$' 
mcondufje  fette  figliuole^  chef  mariterono  rie-, 
camente^  &  con  honore .  Ivlandò  per  uache^por 
ci>pecore,capre,afme,cauallCy  airifole  di  Cubay 
fan  Dominicoyfan  Giouanni  di  Boriquem ,  &  ad 
tamaicaperfar  ra'^^a.  MVhora  &  auantiinci  - 
raronoilconduruiacaualli  di  quelle  Ifole,  &' 
Jpecialmente incuba  peruenderli  più  cari,  fa- 
cendo la  ricche'^,  la  necejjitàj  &  il  defw  di 
Cortefe  per  carne , latte , lana ,  cuovo  .&  ca- 
ricó^per  guerra,  &per  lamrareMamiòper  caw^ 
%'  -  ■   ■  ne 


) 


L^  COl^QJ'TtSU 
ne  di  'i^uccayojper  morari  da  nodrirei  ca^a fieri* 
€he  fanno  la  feéa  per  farmentiy&  altra  piante 
alle  medefime  ifole, Et  in  I^agna per  arme,  fer- 
ro^artiglìerieypoluereyferramenti,  per  cauarfer 
ro,&  per  fornaci  dafcoJare  il  ferro ,  eJ"  femi 
che  non  riefcono  in  le  Ifole .  Fece  cinque  pe'^ di 
artiglierie, due  de  quali  erano  colubrine^  ma  con 
granjpefa  perche  baueua  poco  stagnò ,  &  quel- 
lo era  caro.  Comprò  piati  di  ftagno  a  pejò  di 
argento^&gli  condujje  con  gran  fatica  in  Tac- . 
lieo, uenti  leghe  lontano  da  Me  fi  co ,  doue  haue-- 
uà  certi pCT^tti  di  quello  3  come  di  moneta:,  &. 
cauandoloyji  prouò  uena  di  ferro ,  laquale  mol-- 
togli  piacque:con  quelli  cinque  piatti  et  co  quel, 
metallo ,  che  comprò  ali* incanto  di  Giouan  Ton, 
cedi  Leon,  &  Tanfilo  IS^aruc^  ^fece  trentacìn^ 
que  pc^^i  di  artiglieria  di  bronco,  &fejfanta  di 
firraS€klafÌ9con  le  quali  fortificò  Me[ico^&^ 
poi  gli  uenne  di  Spagna  archibufi  >  &  corfalettir 
primamente  fece  cercare  oro^et  argento,per  tut 
to' lpaefeconquiftatOy& furono  trouat^  molte 
ricche  minere  che  empirono  quelpaefe ,  &  que 
'floihenche mandòla  uitaa  molti  indiani, che 
•  trajfero  neUemintre  a  foraci  come  fchiaui^pafsà 
il  porto  in  luoco  dafcaricarechefaceuano  lena^ 
uialla  nera  Croce  lontano  due  leghe  da  fan  Già 
uanm diFluain  una  laguna ,  chaucuafccedi 
-fiume  per  le  barche  j&é  più  ficura ,  &  di  là 
aMitteUinojdgue  horaftfaun  gramo^perji^ 

cure^ 


cuYCT^  delie  .nani ,  &  ut  fece  una  cafa  da  eon^ 
trattaruimercantiei&fpme  il  camino  di  là  a 
Me  fico  perle  mandrie  d'afmi  è  muli,  che  condu^ 
ceuanolemercantie. 

Come  fu  refutato  il  Vefcouo  di  Bar 
gos  nelle cofe  di  Corcefe.  c.ió^. 

1 L  Vefcouo  di Burgos  tenem  Giouan  I{odxi 
gue\di  Fonfeca ,  chegouernaua  le  ludie  tanto 
nemico  a  Fernando  Cortefe  ^  &  tanto  amico  a 
Diego  Fela7^ue\i  che  disfauoriua  ^  &  ofcura- 
uà  i  fatti  di  Cortefe  y  &  le  fue  feruitu  y  perciò 
Cortefe  fu  infamato  quando  meritaua  maggior 
famay  &  nopuote  Martin  Cortefe fm  padre ,  ne 
francefco  di Montei^j  ne  il  dottore  Frante fco 
'JSlùneTjìio  cugino ,  &  altri fuoi procuratori  ha 
nerrifpofla^ne  diffittccio  alcuno  dal  Vefcouo, 
per  quanto  fi  conueniua  al  conquifto  della  nuoua 
Spagna y  & alcontento  de  i  conquifiatori.  il 
J{efiaua  in  ^lemagna^come  imperatore ,  fiche 
non  ui  era  rimedioyne  fperanT^  di  ben  negotiare 
perciò  s\ucordarono  di  rifiutarlo  y  benché  fiif-* 
fé  co  fa  difficile  y&  uìtuperofa  y  parlarono  a  Ta- 
pa Adriano ,  che gouernauaqueHi  regni,  pri^ 
wa  chepaffajfe  in  Italia ,  &  ali* Imperatore,  fu^ 
hitochefu  tornatodlTapauolfe  intendere  quel 
negotiofm  dalla  radice  per  ejfere  il  Vefcouo  per 
fma  tato  degna  a  richicfia  di  Mòfignor  dilS[af-^ 
Mm        faOi 


t  Burg 
nimico  a 


fuorché  era  della  camera  Imperiale^  &era  ne 
nuto  a  rallegrarli  deWhaunta  dignità  ,^  fauo-- 
fina  Cortefe  perlafmfama.  il  papa  udite  le 
parti,&  uedute  le  relationi  sìando  in  Saragofa 
comandò  al  P'efcom  3  che  non  simpaccìajje  piu 
nelle  cofe  di  Corte  fé ,  ne  delle  Indie  y  &  quanto 
pareua  l'Imperatore  comandò  quel  medefimo 
feguendola  determinatione  del  Tapaylecaufe 
y  che afjignarono ,  &  prouarono ,  furono  l'odia 

S  BurglT  che  portò  fempre  a  Cortefey&  alla  fue  cofe  chia 
mandolopuhlìcamente  traditore,  che  nafconde^ 
uà  lefue  relationi-^  torceua  leferuitù  in  contra- 
rio ,accioche  il  l{e  non  le  fape/fe  che  comanda-- 
uà  a  GÌouan  Lope^  di  ^ecalde  contatore  nella 
cafa  de  i  contratti  in  Siuiglia ,  che  non  lafciaf- 
fepaffarealla  nuouà  Spagna  hmminij  ne  arme» 
ne uefii^neferroyne altre tai cofe y che  daua  gli 
uffici  j  &  carichi  ad  huomini ,  che  non  gli  meri-' 
tàuanOyComefu  Chrijtoual  di  Tapiay  ilquak 
sappafiianòper  Diego  p^ella'^que^per  maritar- 
lo con  donnaTetronilla  di  Fonfeca  fua  nipote y 
che  confentiua ,  &  approuaua  le f alfe  relationi 
di  Diego  Felar^quc^,  che  Andrea  dìDuero  con 
Manuel  di  f{oiny&  altri  ordinarono  di  impedi- 
re te  relationi  di  Cor  t  e  fé j  &  queflo  gli  diede  mag 
giorhiafmOy& danno.  Et  parite  cofa  uituperofa 
dannare  le  uere  relationi,  &  commendare  le 
*  fil'fi  •  QueBo  ristare  il  uefcouo  di  Burgos  yfit 
cà^fàche  eglifi  partì  di  corte  mal  contento ,  & 

che 
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cheDiegoreki^ue^fufedamnatOy&remof^ 
fa  dalgouerno  di  Cuoche  corte  fé  fuffe  dkbia^ 
vatogQuematore  delle  moueSpagnerMtefe  al-- 
le  cofe  dalle  Indie  circa  trenta  anni,  Giouan  I{o 
drigm\di  Fonfeca,Wtui  ftgnoreggiò  molto  affo-- 
Imamente,  cominciò  ejjendo  Decana  di  Siutglias. 
&  fornì  ejjendo  uefcouo  di  turgos ,  arciuefcom 
di  I{gfanoy&  commiffario  della  cruciata  >  &fa 
rebbe  fiato  arciuefcom  di  Toledo  ,  fa  io  haueffe 
bramato ,  ma  perche  era  ricchiffìmo  prete  ha- 
ueua  feruìto  tanto  tempo y&  gli  famr'ma  Don 
Antonio  Fonfeca  fi  confidòmoltOjma  ernie  ft  di- 
ce alfonfo  di  Fonfeca  fm  nipote  >  &  atciuefco- 
m  di  fan  oiacobo  gli  ruba  la  beneditione  >  ilqisa 
le  prefià  denari  per  quello  di  Fonterabita,&per 
queftonon  fi  parlauano^ 

Come  Cortefe  fu  fatto  gouernatore» 
Capitolo.         i<54» 

Toi  chefurifiutatoil  uefcouo  di  Burgou 
rimperatore  comandòche  uedefmoy  &  determi 
nafsinole  dijferentie ,&  liti  tra  cortefe  y  & 
Diego  Vela^que'^:,  mer curino  oatinara  ,^gran 
cancelieroyche  era  Italiano ,  moinfignor  di  T>{af 
faoy  Flameco  dottor  dalla  rocca^Fernando  di  Ve 
ga Sgnor  di  Graiale^e  comendatore  di  Cafiiglia^ 
il  dottor  LorenT^p  Gallinde\  di  Caranaial  ,  il 
dottor  Franccfco  di  Barga^  ^  &  general  tefo- 
Um    2         yìcyù 


riero  di  Cafliglmjqualiconcor fero  in  cafa  di 
Ulfonfo  di^rguelU  ^  oueftantiaua  il  gran  can 
celmo .  adirono  Martino  Cortcfe ,  Francefco 
di  Monteioyprancefco  ISmnc^,  &  altri procu-* 
Tatari  dt  Cortefe,  ^  manuel  di  I{pin,  Andrea 
di  DH€ro,&  altri  procuratori  di  Diego  f^ela^- 
qtéeideferoiprocefsi,  &poi  fententiarono  in 
fauoredt  Cortejè,  più  tofio  per  lo  dritto,  &  ui- 
goredigiuslitia ,  che  per  admiratione  della  fua 
uirtù  lodando  lejke  imprefe,  leferuitù,  &  ap^ 
prosando  la  fua  lealtà,  poferofilentio  a  Die^ù 
J^ela^que^^quanto  algmerno  deUa  nuoua  Spa- 
gna Jeruandoglifua  ragione,  fé  Cortefeglifuf. 
•  fé  di  qualche  cofa  debitore ,  &penfoche  ^li  le-- 
uarono ilgouerno  di  Cuba  yperchèmandòxon  ar 
mata  Tanfilo  T^aruae^Jefcufe,  la  ragione ,  & 
gmmtia  chebbe  Cortefe ,  perche  fujje  liberato 
da  quella  lite ,  &  datogli  ilgouerno  della  nuoua 
Spagna,  &  delle  terre  cbaueuaconquiftato^che 
narrano  neltmona .  Ma  le  colpe ,  diche  Vaccu 
fauano  erano  che  Cor  te  fé  era  andato  con  dena- 
ri >  &  autorità  di  Diego  Fela^quei,  a  trouare^ 
cambiar  e, &  conquMare  y  che  non  gli  haueua 
venduto  il  guadagno ,  &  Vobedien\a ,  che  cauh 
un  occhio  a  ^aruaey^.che  no  accettò  Chrìfioml 
di  Tapia,che  non  obediuaalle  prouigìoni  rega- 
li .  che  nonpagaua  il  quinto  reale,  che  tiranni'^- 
ima  gli  Spagnmli,  &  trattaua  male  gli  India- 
ni ', per  la  fent ernia  che  diedero  qiiejìl  Signori^ 
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^  perche  diedero  tale  configlio  l'Imperatore 
creò  Fernando  Cortefe  Vrìncipe^partitoYeygo^ 
uernatore  della  nuoua  Spagna  y  &  di  quante 
terre  conquiflaffe  lodando^et  confermado  quan 
to  haueua  fatto  inferuitio  di  Dio,  &fm.  Fer^ 
mòle  prouigioniin  Fagliadolit  a  uentidue  di 
Ottobrio,mille  cinquecento  uentidueJefigillòU 
detto  I{e  Don  Garda  di  Vacilla  ^  referendole  il 
Secretario  Francefco  diCohi.Diedergliparimen 
te  lettere  per  cacciare  deUauuoua  Spagna  ima  • 
vani ,  &  gli  auocatì,  quelli  perche  uifujfeno  me 
no  liti,&  quelli  perche  non  fturbafsino  la  con*- 
uerfione  j  imperatore  gli  fcriffe  j  rendendogli 
gratie  delle  fatiche  che  haueua  pajfato  in  quella 
conquifla  3  &  nelferuitio  di  Dio^  nel  leuare  uia 
gli  idoli,  promettendogli  gran  benefici^  &  ani-- 
mandolo  a  limili  imprefe  •  Dijfe  che  gliman-^ 
derebbe  Fefcoui ,  Vreti ,  Frati ,  per  la  conuer^ 
fionedegli  Indiani ,  come  gli  dimandaua ,  ^ 
che  gli  farebbe  condune  tutte  le  altre  co  fé,  che 
dimandauaper forticare,coltiuare ,  &  nobili^ 
tare  quelpaefe .  Francefco  dalle  cafCy  &  Rodri^ 
go  della  pace,  fubito  caminorono  con  fi  buono 
dèfpaccio  difua  maeflaSìslotificaronolafenten^ 
tiay&prouigionea  Diego  Fela7f[ue'^  per  un 
publico  banditore  in  fan  Giacobo  di  Barucoa  di 
Cubaynel  Maio  auanti  uenti  tre  anni .  llchetan-* 
tofpiacque  a  Diego  Fela^que^y  che  ne  morì  mal 
contento,  &fOHerOibenchefu(]e  flato  ricchmi-^ 
Mm     i         mo» 
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LA  COTslJlFJsrA 

*moy&  poi  che  fu  morto  ifuoi  creditori  no  mai 
dimandarono  cofa  alcuna  a  C or tefe^ 

Deiconquiftatori.      Cap.    kJj, 

CORTESE  fempre .  -'Mmdma  il  terrem 

fra  quelli  yche  lo  conquiflauano ,  come  fi  cofin^ 

maua  nelle  ìndiCy  m  per  fiducia  che  pr  e  fé  di  ef 

fergenerale.partitore  di  quanto  fi  conquiflaffe^ 

o  per  giouare  a  ifuoi  amici  yfi  che  gli  fé  grandi. 

^andopoi  hebbe  lettere  daWlmperatore  di  pò 

ter  ricomandare  ^  &  diuidere  la  nuoua  Spagna^ 

tra  i  conquiftatori,&  hahitatoridi  quella  yfece 

gran  dìuìfìoni  comandando  a  igouernatori  j  che 

tenefsino  un  preteso  un  frate  in  ogni  terra ,  o  ca 

pò  di  popolo  per  infegnare  la  dottrina  chrifliana 

a  gli  Indiani  a  lor  ricomandati  ,  &  attender  e ^ 

che  fi  conuertìffono,  per  che  molti  di  loro  chk-- 

deuano  il  battefimo.  l^on  diede  a  tutti  parte  del 

terreno,perche  farebbe  flato  impofsìbile,  &fmi 

furata jne  quale  efsi  defiauano,  &pretendeuanó 

di  hauere  .-perciò  alcuni  fi  uergognnrono ,  altri 

fi  lamentauano.K^unacofa  fu  tanto  indegna  & 

nuoua  ai  conquiftatori ,  comequefla  diuifione 

delpaefe  fatta  tra  lofOy  &  per  niuna  cofa  tanto 

diuennero  odiofi  ^  (^  nemici  de  i  Soldatini  capita 

ni  quanto  per  queflayftcheefiendo  il  più  necef 

fiirioj&  hónòrato  carico  ^èr  il  più  dannofo,& 

inmdiofo ,  tutti  iK^^&  le  l{€pukchefignoreg^ 

giaron0 
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piarono  più  terre ,  le  dtuifero  tra  i  lor  captarli 
Soldati ,  e  cittadini/acendo  terre  per  la  confer^  4 
mtione ,  &  perpetuità  àelfmflafo.&pergm^    , 
dm'donarelefatichc&feruitàdeifuoi.Iu  Spa 
gnafemprefi  è  ufato ,  &  ojferuato  queHo ,  poi 
che  ni  furono  i  I{e,&coft  lo  fecero  i  F(e  Catolh 
ci.Don  Fernando,  &  doma  iJabeUa,  &  anta 
l'imperatore^finchefu  configliato  al  contrario^ 
perche  l'anno  del  uenticinque  in  Madridcoman  ir-i^- 
dòycheftdeffero i  partimeti perpetui, cheèmol 
to  più  fecondo  il  parere ,  &  cenftglio  delfuo  con 
figlw,&  de  molti  frati  Domènicaniy  &  Trance 
fcani ,  &  di  altri  letterati,  che  uiconcor  (ero  r 
circa  ruf^  delle  Indie .  Quei  che  ueri^  a  tali 
conquìftì  pajfano  per  gran  fatiche  ,  &  fanno 
gr  offe fpefe,  per  ciò  gli  honorano ,  &  arriacm 
fconoycoft  resìano  nobili y  &  famofi  ^  &  è  buon 
priuilegio  effer  cauaììeró  di  conqui^a.Se  Vhisìo 
ria  lo  ccnfentiffe  ^  dourebbonfi  nominare  tuttii  ^^^^^^  .^  ^ 
conquìflatori.manonpotendofifare^  lo  faccia  ^^  ^.^>^j: 
€Ìafcuno  in  cafafua.  jiaedigrx 

dignità* 

Come  Cortefe  trattò  la  conuerfione  de 
gli  Indiani.  Gap.     i66. 

Cortesi   quando  tntraua  in  qual-^ 

che  terra  j  rouinauagli  Idoli ,  &  /mètaua  il 

facrificare  gli  huominiperleuar  uia  le  offefe» 

chefifaceud  a  Dio  ,  &  l'ingiurie  del  proffi- 

Mm     4         m 


mo  .  Ut  con  le  prime  lettere  ,  &  dinari,  che 
mandò  all'imperatore  y  poi  checonqm/iò  Me^ 
ftcoy  dimandò  Vefcoui ,  Vretiy  &  Frati  per 
predicare  ,  &  conuertire  gli  indiani  alla  fé-, 
dechrifiiana ,  &  al  fermio  difua  maeHà.  Di^ 
potfiri/feaFrateFrancefcodegli  angeli ,  del 
'Mgnaggio  de^Ouinnoni^generalede'Francéfca^ 
ìihcbegh  mandajje  Frati  per  conuertire  gli  ln~^ 
dtaniy  &  che  gli  farebbe  dare  la  decima  di  quel 
pae/e.Ejfogli  mandò  dodici  Frati  con  fra  Mar-^ 
-  tmdi Fatentia,di  don  Giouan  prouinciale  di 
Jan  Gabriele ,  hmmofanto,ilquale  fece  miraco 
It.  Seri jfe  parimente  a  frate  Garda  di  Lontfa  gè 
nerale  0Dommicani,  ilquale  no  gli  mandò  frati 
Jm  neWanno  del  uentifci,  &  aWhora  mandò  fra 
Tomafo  mi^^con  dodici  compagni.ma  tardan^ 
do  a  uenirui  J/efcoui ,  &  Treti,  i quali  afuo  pa-^ 
rereeranopiu  utili,  tornò  (tfupplicare  all'i  mpe 
more  che  gli  mandafie  molti  frati  i  quali  face f 
feto  monajìeri,  attende fem  a  conuertire  gli  In^ 
dianiy&  pigliafsino  le  decime .  lyia  fua  Maejid 
non  tiolfefarlo,eJfendo  meglio  configliato  feum 
dimandarne  al  Tapa ,  &  neramente  non  lo  ha-* 
uer ebbe  fatto ,  ne  doueriafarlo.Fra  Martina  di 
f^alentiagionfea  Meftco  con  dodici  compagni 
rf74.per  ui  cario  del  Tapa  del  uentiquatro.  Corte  fé  lo 
raccolf(if4cendogli  gran  piacer  e, feruitijy&  ho-^ 
'nori,l>{ongliparlmamaife  non  con  la  beretta 
in  mano ,  &  il  ginocchio  piegato  in  terra,  &gli 

ha  ciana 


bii^.iiaua  rhabitopermouere  con  tale  rfempiof 
Indiani,  che  accettafino  il  battefmo  ,&  per- 
che difua  natura  era  denoto  3  &  bmtle  ,  Gli 
Indiani  ft  mar auigliar ano  affai  di  ueder  colui, 
che  ejji  adorauanoM^^li^^fi  ^^^^0  y  &  cefi  lo 
hebherofempre  in  gran  reuerentia.  DijJeaSpa^ 
gnuoliyche  honor affino  affai  ifratUetfpecialmen 
te  quelli^  che  doueano  couertìregli  Indiani  alla 
fede  cbrìfìiana,  &  efsi  lo  fecero,  dandogli  gran 
di  elemofinc  in  remiffione  de  i  lor  peccati .  Beti-^ 
thegli  differo  alcuni  y  che  lo  faceua,  accioche 
poi  lo  roiiinaffero ,  quando  (i  uedefsino  nel  fuo  - 
regno  ,lequai  parole  dipoi  gli  furono  ricorda- 
te più  uolte .  Voi  che  furono  granii  quei  Frati 
tornò  adj)auere  effetto  U  conuerfione ,  rouiman 
dogli  idoU.Eteffendoui  affai  Vretiy&  altri  fra^ 
ti  nelle  terre  ricomandate ,  ft  come  Corte  fé  haue 
ud  ordinato  ^ftfaceuagrandlfsimo  frutto  ^pre- 
dicare, battCT^re ,  &maritare.H€bbe  dijjiad 
tà  af^pere  con  quale  delle  molte  mogli oh^iuea-' 
mfìdoueffem  maritare,  i  batte'^^ati  che  fi  ma-^ 
ritamno^auanti  la  porta  della  chic  fa  y  come  è  il 
co  fiume  chri^iano ,  perche  ouero  effinon  lofa^ 
penano  dire ,  e  che  i  noflrì  non  glintendeuano* 
Coft  Cortefe  riduffeinftemein  concilio  quel  me- 
defmo  anno  del  uentiquatro  a  trattare  di  que- 
fio  y  &  di  altri  caft ,  &  queHo  fu  il  primo  con- 
cilio fatto  nelle  Indie.  Furono  in  quel  concilio 
trenta  huomini ,  ifei  di  quelli  erano  letterati  fé-* 

colari; 


Il  ^  \ 


r$a4> 


colari;  &  tra  quelli  era  Cortefe^  cinque  erano 
fretì^&diecinoue  frati.  Fra  Martino  come ui" 
cariodelVapauifu  prefidente  .  Dichiarorono 
che  per  ali* bora  ftmaritaffeno  con  quella  ,  che 
uoleuanoyfoiche  nonfapeuano  i  riti  de  i  loro  ma 
trimonij. 

Di  un  pezzo  di  Artiglieria  d'argento  che 

fece  Cortefe  all'Imperatore. 

Capitolo  i6j* 

Cortese  dopoìfcriffe  alTlmperatoreJja 
piando  ipiedi4  Sua  Maejìdper  i  beneficij ,  che 
gli  hdiicua  fatto ,  &  gli  mandò  la  lettera  fin  da 
Mejico  del  uentiquatro  a  quindeci  di  Ottobrio^ 
fuppllcò  per  i  conqmfiatori ,  dimandò  s^fentiòni 
per  le  terre,  (iiìaueuafabricatOj&  per  ipopoli 
(ì/Tlafiallan^di  Ter^uco  >  &  d'altre  terre ,  the  lo 
»  haueuano  aiutato  &  [erutto  nella  guerra.  Gli 
mandò  fettant  amila  feudi  d'oro  per  Diego  di  So- 
tOy  &  una  Colubrina  d* argento y  iche  ualeua  ueh 
tiquatro  mila  ducati  larghiyCofa  niolto  bellay& 
più  degna  da  ueder, che  forte  da  comhaitere.ha^ 
ueua  di  rilieuo  una  fenice  con  lettere  all' Impara 
tore^che  diceuano. 

OueUa  nacque  fenr^a  paro,  / 

Io  a  feruir  le  fon  fecondo , 

Et  uoi  fen\a  pari  al  mondo. 

ls{onuoglio  narrare  le  cofe  di  piumati  pélo, 
&di  cotone^  che  alt  bora  mandò^percioche  quel 
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ft^o  d'artiglieria  le  facem  parer  nulla .  lS[on 
dirò  delle  perle ^ne  delle  tignane  d'altre  cofebm 
Tié ,  &  non  polite  in  Spagna.  "Ma  dirò^che  que 
flope\\o  d'artiglieria  eausò  a  Cortefe  inuidia , 
&  maleuólentia  ton  alcuni  di  ernie  •  per  il  mot-' 
io  fopr  adetto,  benché  iluolgo  l'annoueraua  tra 
le  cofe  nuoue^  &  credo  che  non  mai  fi  fece  altro 
pe^o  d'artiglieria  d'argento  ^jenon  quefìo  £ 
Corteje  ijìejfofece  il  motto  ^  che  quando  uoleua  - 
non  ir ouaua  male  alcuno  •  Molti  laudarono  il 
Juo  ingegnò  nel  componere  ma  tuttama  non  l'in 
tefero  perciò  j^ndrea  di  Tapia  dijfe, 
^  mio  parere  quejt' artiglieria 
Tara  che  moki  faranno  ignoranti*  " 
Et  forfè  y  perche  coftò  di  fattura  più  di  tren^  - 
f  amila  feudi  ^  Mandò  uentidnque  mila  feudi 
d'oro  i  &  mille  cinquecento  &  cinquanta  mar- 
che d^  argento  ^per  condurre  la  fua  moglie y'^' 
cheglimandajfenparmeyartiglieriej^erro ,  naui 
con  molte  uekfuni  ancmeyuesìi  ^piante^  legu-- 
mi  3  '<ir  tali  altre  coje^per  migliorare  quel  buon 
faefeyévaueMaconqmfì<ito^  Ma  il  I{e  prefe 
il  mttOj&vgn  altra  cofa^che  althoraueme 
dalle  Indie .  Con  quejìi  danari  ^che  Cortefe  man 
dò  ^ir  Imperato  re  la  teforìadel  T{e  yftaua  uotn, 
&  eglifenT^n  denaro ,  per  la  molta  Jpefa^ìMar 
ueua  fatto  ne  gli  efer citi y&  nel  fare  le  arma-- 
teyche  fé  ce, come  narra  rhifloria.lslelmedeftfn^ 
tempo  ponf^o  a  Mefco  moki  creati ,  &  officia 
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UdelT{e,&  de  la  città  reale, &  furono  ^Ifon^ 
,    do  di  Efirada^per  teforiero  Gonzalo  di  Sala^ar 
di  Granata  jper  fattore,  Rodrigo  d'^lborno^, 
di  Taradinoiper  contatore  &Veralminde^  Cht 
rinoj  proueditore»ofopraHante,&quefii  furo- 
no i  primi  nella  niéoua  Spagna.  Et  perciò  molti 
conqui^atori ,  chepretendeuano  di  hauer  mei 
€arichi,nehebbero  difpìacere  Jamentandoft  di 
Cortefe  entrarono  a  far  conto  con  Giulian  di 
^ldarete,&  con  gli  altri  ,che  Corte je,&  il  Se 
nato  teneuano ,  perche  rmperalfem,&  teneffc 
m  il  quinto  del  I{e>&  le  rendite,&  altre  fuefa 
CHltà^&  non  trouauano  Rincontro  di  certe  paro- 
tite y  cìr  menano  dato  à  (^rtefeje  quaipoteua-- 
no ejferedifefìanta  mila  feudi:  ma  quando  egli 
dijicy  cheglihaueuajpeftin  feruitio  delTlmpe^ 
ratore,  &nedimandauapìudi  cinquantamila 
c^aueua  Jpefo  del  fuofipofe  fine  al  Conto.  Jut 
tauiarìmafero  a  quelli  officiali  di  Corte  fé  afiai 
teforijfi  per  quanto  fé  ne  intefe  in  Spagna ,  & 
perche  Giouan  di  Rimerà  ojferfe  aW Imperatore 
infuo  nome  dugentomila  feudi  y  come  pprche  non 
ui  mancaua ,  chi  gli  diceua:^  all'orecchia ,  co  - 
megli  Indiani  ognidìgliportauano  oro  argcto. 
perle  pene,  &  altre  cofe  ricche,  et  che  teneua  na 
fiofio  il  teforo  di  Muteciuma ,  cUauea  rtéato 
quel  dell'imperatore,  &  de  i  conqut^atori , 
0n  lo  aiuto  degli  Indiani,  i  quali  la  notte 
J^cretamente  lo  conduceuanouiaperla  porta  di 

dietro 
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dietro  della  fm  cafa.Cofi  non  conftderando  quel 
loS)aueua  mandato  hCaJìiglia  j  &  quanto  ha-- 
ueua  jpefo  nelle  guerre  .fermerò  in  Spagna  ^  & 
fpecialmente  Rodrigo  d^^lbomoi,  chefcrijje  ih 
T^fire  fecr  et  amente  il  fuo  parere  di  molte  cofe, 
circa  la  auaritiai&  tirannia  imputata  a  Corte- 
fe ,  perche  non  lo  conofiendoy  &  non  ejjendo  be 
ne  informati  trouarono  la  alcuniyche  non  lo  ama 
uan.perche  non  gli  dàua  parte  di  terreno,  ouè- 
Yo  non  lo  daua  quale  èjjì  bramauanOy  credendo 
quanto  da  loro  udiuano  • 

DelftrettochelVtelti  cercarono  nelle  ^ 
Indie.         Cap.     ii5o. 

Desiavano  in  Caviglia,  che  fi  trouaf 
feloflr etto  nelle  Indie  per  andare  a  i  Muchi, 
&  Icuarfi  di  lite  con  Portogallo  fopra  lejpetia-^ 
rie .  Cofi  l'Imperatore  comandò ,  che  lo  cercaf^ 
feto  da  y eragna  ad  lucatan  Tedrara  di  auila 
Conefe,&  Goniale-^di\Auilaj&altri,perche 
era  opinione jche  uifujfe  dopoiche  Chrifioualdi 
Colon  trouò  la  terraferma ,  &  molto  più  dopai 
che  Vafco  ISIfine'^di  Falbon  trouò  V altro  mare 
uedendo  quanto  poco  tratto  di  terra  è  dal  nome 
di  Dio  terra  a  Tanama.  Cofi  lo  cercarono  met^ 
tendofì  a  cercarlo  quaft  tutti  ad  un  tratto.  Ben- 
ché Tedraria  mandò  F eance fco  Hernande\  4 
conquiHare ,  &fabricare,che  a  cercare  lo  ftret 

to» 


tu.  il  quale  Francejcù  Hernande^fabricò  in 
"h^keragna ,  &gmife  ad  Hondura  •  Corte  fé 
mandò  chrijìoml  di  Olid  >  come  s'è  detto .  Gii 
Gon'^le\fu  molto  apropopto  tanna  del  t^enti^ 
i  f  a 5  tre  »  edificò  San  Gii  di  buona  uijla  de^ruffe  >  &" 
jpoglio  Francefco  Hernande'^&  cominciò  a  com 
quìftare  quel  paefe^ 

Come  Chriftofano  Olid  fi  leuò  centra 
Cortefe*        Gap.     i6^. 

r  H  E  I  s  T  o  V  A  L  di  ondando  a  Cuba^co- 

me  gli  haueua  comandato,/  Cortefe  >  &  rìceuè 

in  Habanai  cauallh&  le  uettouaglie^  che  Con^ 

trera  haueua  comprato  molto  care .  Lo  Baro  di 

'  Tylui^^ll'hora  fi  uendeua  due  ducati  larghi^quel 

•  io defafuoU quatrojdi ceci,moue .  Fna ter^a- 
»  mola  d^oglio  tre^una  di  aceto  quatroy  una  di  can 
f  dele  di  Jèua^moHej  quello  di  *  .  •  mone y  un 
-  quintale  di  fiopaquaturoxuno  di  ferro  fei.  L^ue 
'  ducati  una  refia  d'aglio,  una  lancia  un  ducato  y 
'  un  pugnale  tre, una  Jpada  otto,  una  b^ieflra 

•  Menti jlanoce di ojfouno yUnfchiopetto  cento, 

•  unpara  di  fcarpe  un  ducato,  un  cuore  ditmca 

•  dodici.  Vn  nochiero patron  di  nane  guadagna 
uà  al  me  fé  ottocento  ducati ,  nondimeno  Cortefe 
in  tanta  carefiia  fece  quefta,&  altre armate.et 
in  quefla  jpefe  trentamila  feudi.  Tra  tanto  che 
fiprouedeuano  di  uettouaglie  di  acqua,  &  legna 

alle 
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^!Ce  nani ,  fifirlffè,  &  ordinò  con  Diego  Fela'^-.  - 
que'^^di  leuarfi  contra  Cortefe^  con  quella  gentCj 
&  con  tarmata  &  ilpaefe  cfhaiseua  in  gouer- 
no  .  Interuennero  in  queHo  trattato yGiouan 
I{uano,^ndrea  di Duero ,  il  BacillierTarado , 
ilproueditore  Moreno^  &  altri ,  /  quali  poiché  * 
morì  Fela^que'^y&olid  fi  /coprirono  .  Olid  -- 
tolto  quello^che  gli  diedero  Contrera^&  Diego 
yela\que7^  andò  a  [montare  quindici  leghe  aua 
ti  il  porto  de  i  caualli ,  hauendo  corfo  gran  for- 
tuna,&  pericolo:  &  perche gimfe  a  tre  di  Ma- 
io chiamò  la  terra  che  dijegnòitrionfo  della  ero 
ce.Elefie  giudici  gouernatori  &  officiali  coloro 
che  Corte/e  dfffegnò  in  Mefico .  Tre  fé  il  poj^ffb 
fece  altri  atti  in  nome  dell'imperatore  j&di 
Fernando  Cortefe  con  la  cui  autorità  andaua . 
Tutto  queflo  era  come  poi  fu  manifefloyper  ajji" 
curare  i  parenti  &  creati  di  Contfe  per  meglio 
fortificar fiy&  rìcono fiere  quel  paefe.  Ma  fu- 
hito  mojìro  Vodiofuo  &  tinimicitia  contra  Cor- 
tefej&  minacciaua  la  forca  a  chi  gli  contradi- 
ceua  alquanto  0  mormoraua.  Trami  fé  officìj  uè- 
fcouati  &audientie  a  molti  cefi  non  ui  era  huo  Chriftoual 
moychegltcontradiceffe.   Lafciò  di  mandare  a  '^'.^^^^'^^ 

^«       /    n  ,  ^    -^         .  ,^        „      iimra  con- 

cercare  loitrettOy  &  atte  fé  a  cacciare  di  quella  %^  q^^^^^ 
terra  ^  C&fto  Gii  Gow^le-^  di  ^uìla  y  ilquale  Je. 
(come  se  detto  poco  difopra)ui  flauay&ha- 
ueua  edificato  San  Gii  di  buona  uìfta .  P^ccife 
molti  Spagnuoli ypcr  far  queflo,  &  tra  quelli 

Gii 


^ 
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Gii  di  jlmlafuo  nipote .  Trefe  ancora  Gii  Con- 
7;ale'^di^uila,per  rimaner  folo  in  quel  paefc 
che  non  era  fonerò .  Cortefe  quando  feppe  do 
chaueuafatto  Chrifìoual  ài  Olid  mandò  in  gran 
fretta  Francefto  dalle  cafe  con  nnoueforT^ ,  &" 
comandamento  di  pigliarlo  ^  &  gli  diede  due 
buone  naui  &  buona  compagnia .  Chriftoualdi 
Olidy  quando  uìde  quelle  naui  pensò  quello^che 
€raj&  entrò  in  due  carauelle  con  molta  gente , 
per  uietargli  ih [montare  a  terray&  Jparaua  co 
tra  di  lui  artiglierie  •  Francefco  dalle  cafe  leuo 
una  bandiera  di  paccy  manongliejfendo  credu- 
to gittò  in  mare  i  battelli  con  molti  huomìnì  ar- 
mati per  combattere  &  pigliar  teiera  fé  trouaf" 
fero  da  entrarui  ^  &  cominciò  a  giuocare  con 
l* artiglieria .  Et  perche  non  io  uolendo  udire , 
fnanifejiaua  la  maluagità^  &  ribellione  chef  di 
ceua^combattè  dimaniera^che  gìttò  a  fondo  una 
carauelk  del  nimico ,  benché  non  s'annegarono 
gli  huomint ,  &  egli  non  fu  ardito  di  entrare  in 
porto ,  maftette  con  lefue  naui  fu  le  ancore ^  a- 
frettando  quelloyche  determina/fé  di  fare  Chri- 
Jioual  di  Olid  j  ilquale  fubito  gli  fé  partito,  per 
ajpettare  una  compagnia  di  gente ,  che  eràan  - 
data  contra  quelli  di  Gii  Gon\ale7^.  Tra  tanto 
foprauenne  unaJprafortunai&  un  fiero  uento, 
chefpinfe  le  naui  di  Francefco  dalle  cafe  al  tra^ 
uerfo ,  in  parte ,  doue  tofto  furono  preftgli  huo- 
mini  ,feni^  f^arger  fangue .  Stettero  tre  gior- 
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nifen'^a  mangiare  y  con  gran  acqua  &  freddo  j  chrìpoud 
^morirono circa  quaranta  Spagmolì .  Chri-  diOUd 
ftoual  diOlìdglife  giurare  fu  gli  euangelij  co-  fj^^''  ^J^^^ 
me  haueua  fatto  giurare  a  quelli  di  GUGon\a-  ^,^y^  ^^  y~^^ 
le^yche gli  uhidirebhono  in  tutto  y  &per  tutto  y  gente, 
che  non  maifarebbono  contra  diluì  y  nefeguireb 
bono  più  Corte  fé  :  &  con  quefló  glifciolfe  tutti 
eccetjto  Francefco  dalle  cafe ,  il  quale  menò  feco 
a  TS{acOybuona terra,  laquale ,Auit€\  &  Cere-- 
Tfidaromnarono,  Inquesìomodo  Chriftoualdi 
Olid  prefe  Francefco  dalle  cafe,  &  prima  onero 
(come  dicono  alcuni  dopo)  prefe  Gii  Gon7^ale\ 
di  ^uila .  ?yia  fi  a  come  fi  uoglia ,  glie  co  fa  cer- 
ta che  gli  hebbe  amendue  prigioni  ad  un  tempo 
in  cafafua,&'  che  (ìam  molto  lieto  di  hauere  co 
fi  degni  prigioni ,  cofiper  la  reputatione ,  come 
penfando  di  hauer  per  mc^o  loro  quella  terra.ct 
accordar  fi  con  Fernando  Cor  te  fé.  Magli  riufcì 
tutto  l  contrario^  perche  Francefco  dalle  cafe  lo 
pregò  molte  uoltCyChe  lo  liberafje  per  andare  a 
render  conto  di  fé  a  Cortefe ,  poiché  lafuaperfo 
na  y  &  prigionia  gli  giouaua  poco  j  &  perche 
femprcgli  rijpondeua  di  nò  gli  diffcy  che  lo  tter 
rebbe  a  buonaguardia ,  altramente  che  l uccìde 
rebbcy  parole  molto  dure ,  &  ardite  da  huomo 
prigione.  ChriHoual  di  olid  che  fi  teneu^JoiiO" 
mo  ualorofo ,  &  lo  tenma  fen\armc  fra  i  funi 
creatiynon  fé  Uima  di  quelle  wAhaccie.  OiicHi 
due  prigioni  dopo  fi  determinarono  dì  uccìderlo 

r^n       & 
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&  cenando  tutti  tre  ad  ma  tamia ,  altri  dtcù-^ 
no  paleggiando  per  una  fala,prefe  ciafcun  di 
loro  un  coltello  ufato  y  onero  un  temperìnmf& 
prefoloper  la  barba ^  fiche  non pmte  muouer0 
di  IdiCeftgli  diedero  molte  ferite,  dkendo.lSlon 
è  più  tempo  di  comportare  quesìo  tiranno .  Egli 
Chrifloud  fi^^^^^^^^  fi^^P^  nel  campo,  &  andò  a  nafcon 
diOUd  fé  ^^^fi  ^^  ^^^^^  capanne  de  gli  Indiani ,  con  pen^ 
rito  da  due  jiero,chetornando  ifuoi  da  cena ,  perche  all'ha- 
jmt  frigio  Y^jl  trouaua  folo^ucciderebhono  Francefco  dal 
^^'  --le cafey&  Gii  Gon^ale'^ .    ma  ejfi  di  fubito  dif- 

fero  y  eccoti  quei  di  Cortefe^  &ìndi  a  poco  heb^ 
hero  fewx^f angue, &  con  poca  contradittìone  le 
arme  &  le  per  fané  degli  Spagnmli  a  fuo  domi- 
nio, &prefi  alcmi  fautori  di  Chriftoual  di  Olid. 
Fecero  bandire  che  fujfe  apprefentato  Olid ,  & 
ft  feppe  doue  erayper che  prefolo,  fecero  procef" 
fo  cantra  di  lui, &perfent ernia,  che  diedero  a-- 
menduefu  decapitato  publicamente  3  indiapQ-- 
chi  giorni  dipoi,  che  fu  prefo  .  Coji  egli  finì  fua 
uitaper  ftimare  poco  il  fuo  contrario  yi^  non 
^accettare  il  conftglio  del  fuo  nimico.Morto  Chri 
(loualdiOlidy  Francefco  dalle  cafe,&GìlGon 
'^le\  gouernauano  la  gente ,  &  il  paefefm%a 
che  alcuno  di  loro  ft  feparafie  dalla  ,fua  parte y, 
et  Francefco  dalle  cafe  edificò  la  terra  di  Trugil 
1  fa$.  lo^a  diciotto  di  Maggio  del  uenticìnqui .  Ordi- 
nò molte  cofe  per  fatis fattone  di  Coytefe ,  &  tqr 
nò  a  Mefìcoper  te^a ,  menando  feco  Gii  Gon-- 


Chrijioual 
di  olid  de^ 

ca^'itato 
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\ale\di^uila  •  iJaudiemia  di  San  Dominko. 
haueua  autorità  daWlmperatore  di  caìììgarc 
colui  che  conturbajjhy  0  moueffe  guerra  tra' Sfa 
gnuahin  quel  ^aefe  di  Hìguera,  perciò  quanto 
più  toftopuotè  mando  la  il  bacillìcr  Tietro  Mo- 
reno fuofifcaleycon  lettere, &  autoritàyma  era 
già  morto  Cbrijloual  di  Olid,  &  ì  micidiali  era-- 
\o  andati  a  Meftco  fi  che  non  puotè  far  cofa  al-- 
cuna ,.  am^  dicono ,  che  fu  miglior  mercantesche 
giudice . 

Come  Cortefefi  parti  da  Mefico  per  an- 
dare contra  Chriftofano  di 
Olid.       cap.   170. 

C  o  K  T  E  s  E  non  pigliaua  rfpofo  y  ne^  cefia- 
uà  di  manìfeftare  con  parole  quel  dijpìacere,^ 
cBaueua  nel  petto  contra  Chrìsìoual  di  Olidy. 
perche  ft  era  ribellato  efiendo  fuo  allieuo,  &  a- 
mico ,  ne  anco  fi  fidaua  della  diligentìa  di  Fran-. 
cefco  dalle  cafe ,  perche  Olid  haueua  molti  mpic^ 
Coft  determinò  di  andarui^apparecchio  ifuoia-^ 
mcìÀiri^  la fua  partita,  &piMicòlafmin 
tendone .  CAi  ufficiali  del  I{e  lo  pregarono .  che 
lafciafie  quel  maggio ,  perche  più  i"mportaua  la 
ficure^^a  di  Mefu'o,che  quella  di  HigHera,etche 
non  dejfe  occafwncjche  conlafua  anemia  (i  rè-, 
bellafie  Mefico, et  uccide  fé  quei  pochi  Spagnuo 
li  che  ut  reftauano  fperchejquanto  s  intendeva 
%n     2         gli 


la  co%ofisr^ 

.  gli  Indiani  non  erano  fuor  di  penfiero  di  farlo . 
Tenfkt^aKo  ^^^^^^^f^^P'>^^^^^^^<^^Ofi^gnendola  inerte  de 
di  ribellar  Hor padri  U  prigionia  de  i  loY  Signori  ^&  la 
Jì.  prauafoggemonej&  cheperderMofi  Mefico ,  (i 

ferdeua  mtto'lpaefe,  perche  più  temeu^no ,  & 
honorauano  lui  folo ,  che  tutti  loro  infteme,  & 
che  ChriHoual  diOlid  farebbe  castigato  y  o  dal 
tempo  ^oda  Fr  ance  fio  dalle  cafe.o  dall' Impera 
tore .  Oltre  di  quejìo  gli  difero  ch'il  uìaggio  era 
lungOy& faticofoy& fenTfi  frutto ^&  che  que- 
Ho  era  un  cominciare  guerra  cìuile  tra^Spagnuo 
li.  Corteferifpondeuache  lafciare cofluifenr^a 
cajìigo  ycra  come  dare  ad  altri  ammodi  fare 
quelmedeftmo  de  le  he  egli  molto  fi^Meua  hauen 
--do  per  la  Spagna  molti  capitani  i  quali  forfè  lo 
jpre^rebbono ,  pigliando  ejjempio  da  Chrifio- 
uali  &fayebbono  molti  acceffi  per  lo  paefij  do 
uè  fi  rihellafkrofi  che  poi  egli  &effiyne  altra 
co  fa  ba§ì$trebbe  a  ricuperare  U  perduto,  all'ho 
ra  gli  proteftauano  da  parte  dell'Imperatore , 
che  non  uiandafief&  egli  promife  di  andare 
folamente  a  Coa^acoalco ,  e^  altre  prouincie  la 
d'intorno  ribellate ,  &  con  queflo  ft  libìrb  da 
i  lor  preghiy&  protefli  dipoi  apparecchiò  lafua 
partita  y  ma  con  gran  giudim  3  per  Cloche  pen-- 
dendo  da  lui  tutti  i  negoùj'&  iì  bene  o  male  del 
faefiyhebbe  affai  che  penfare  &'prouedere^ordi 
no  molte  cofe  toccanti  alfuogouerno .  Comandò 
chef  contimafie  la  conuerfionc  de  gli  Indiani , 

con 


DI     m  E  S  1  C  0. 

con  ogni  ardore  poffibile  ^  &  neceffario .  Scrif^e 
•a  i  configli  &  comendatarij  che  rouinajfeno  tut 
ti  gli  idoU .  Diede partimenti  a  gli  unciali  del 
B^Cy  &  ad  altri  molti  pernon  lafciare  alcuna 
malcontento .  Lafciòper  [mi  luoghitenenti  u/il 
-fonfo  diEftrada  &  Rodrigo  di^lbornor^  conta- 
dorè  ,  i quali  gliparuero  huomini  da  tale  ufficio 
&  il  dottore  Idlfonfo  Zuazo  nelle  cofe  digiufìi 
tia  :  ^&  acciochè  Gonzalo  di  Sala^ar,  &  Teral- 
minde\  Chirino  non  fé  ne  offendefieno  gli  menò 
feco  .  LafcioFrancefco  di  Soli\  capitano  delfar 
tiglieriay& giudice  de  gli  ar fendi  y  con  buona 
prouigione  di  bregantini  d'arme ,  &  di  munitio 
nefeaccadefie  qualche  co  fa,  Dijpofe  dimenar 
[eco  tutti  i  $ignori^&  principali  di  Mefico ,  & 
di  CulhuayChe  poteuanofolleuare  ilpacfe,  etcau 
farefeditione  in  fua  afientìa  :  &  furono  tra  que 
sii: il  P\e  Ouahutimoc  Coacnacoìocin ^tche  fu 
Signore  diler^uQO ,  Tetepanquc^atL  Signor  di 
Tlacopan^OqHÌ\ifignor  di  ^TfapulT^lcOiSihua 
canyTlacatl€c,&  Meftcalcinco  j  huomini  molto 
potenti  per  fare  ogni  riuolutione^quandofi  tro 
uafìempref ènti.  Corte  fé  pofìi  tali  ordinili  par 
ti  di  Me  fico  nel  mefe  di  Ottobrio  mille  cinque- 
cento &  uenticinque  penfando  che  douefie  riu- 
fcire  bene  il  tutto ,  &  rìufcì  al  contrario  ogni 
cofUiCCcetto  hconuerfìonede gli  Indiani  che  fii 
grandiffima ,  &  l^en  fatta^  come  poi  fi  narrar^ 
largamente» 
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Come  i  luochi  Tenenti  di  cortefe  fi  Iena 

rono  in  Meficoa  feditionecontra 

di  lui.         cap.     171. 

ALFONSO  di  Eflrada  &  Rodrigo  di  ^l 
%eirno\ftibito  che  fi  partì  Cortejè  ^  cominciaro 
a  punger  fi  &  urtar  fi .  fopra  chi  doueffe  precede 
Ye:&  un  giorno  sìando  a  parlamento y  uenne^ 
'  Yoftn  a  por  man  alle  jpade  fopra  lo  eleggere  un 
giudice  j  &  cofìapoco  a  pocoyìécnnero  a  nonfa-- 
re  il  loro  officio  che  doueuano  .  il  Senato  ne 
ani  so  Cortefe  per  due  o  tre  lettere,  ilquale  ri^ 
ceuendole  per  lìrada ,  non  prouedeua  di  altro 
rimedio  ^  che  di  fuadergli  ^  riprendendoli  del 
loro  fallo  5  &  difconcio ,  &  ammonendoli  j  che 
s'ammendafeno  ,  &  conformafeno  infieme  , 
altramente  y  che  gli  leuer  ebbe  da  quesìa  impre-^ 
fa,& gli  caftigherebbe .  Effiper  quefìa  ammo-- 
nitione  non  lafciauano  le  lor  pajjìonì  &  odijyan> 
\ìpiu  crefceueno  le  contentionij& gli odii,per^ 
che  Eflrada  fi  pre fumea  di  ejfer  figliuolo  di  /(f , 
&fpre7^ua  ^élborno-^iUquale  riputandofi  tan 
to  honorato^nonfi  lafciaua  calpefìare.  Cofiper 
feuerando  loro  7iella  difcor diaria  città  auisò  in 
fretta  Cortefe yche  tornaffe  a  rimediare  a  tale  in 
conueniente  y  &  pacificare  i  cittadini ,  cofi  In^ 
-dian'ijCQìnefpagnuoliyì  quali  perla  difcordia di 
quei  due  erano  fcovnmjfiituttauia  egli  difpofe  di 

non 


mn  lafciare  ilfuo  camino  &  imprefa,  &  perda 
diede  alfamre  Gonzalo  Salutar,  &  al  ueditore  • 
Tj^ralmìnde'^  Chimo  divhkla,  ugnale  auteri-- 
tàà^^uèano  gli  altri ,  acciochè  non  ofenden^ 
do  alcuno  gouernajfeno  tutti  quattro,  parimen 
te  gli  diede  autor  ita  fecreta,  che  efìi  foli  co' l  dot 
tore  Ziia\o  fufìeno  gouernatorì ,  reuocando  & 
fojfedendo Ulfonfo  di  Efiraday&  Rodrigo  M- 
borno\yfegli  par  effe  Yagioneuole,&  che  sgli  ca 
fiigaffèm  y  come  ricercaua  la  colpa .  Da  quefla 
autorità  fecYCta.che  gli  diede  cortefe  a  buon  fi- 
ne ,  r è fultò  grand* odio y&  tumulto  tra  gli  offi- 
ciali del  I{ey&  nacque  guerra  ciuiley  nellaqualc 
morirono  affai Spagnuoli.&Meftco fu  a  rifcj> 
di  pérderfi .  Sala\ar  &  Chirino  tolta  V autori-- 
tdj&  la  iflruttione,s\accomhiatarono  da  Corte- 
fé  nella  mila  dello  SpiritofantOj  ma  non  già  con 
la  gratia  di  quello 3  &  tornarono  à  Mepco^Do-- 
uenonuolendo  gouernare  infìeme  con  gli  altri» 
foli  fecero  fue  inquifttioni  ^  &  vnformatio  - 
nicontra  di  loro  y&  gli  pr  e  fero  mandando  il 
dottore  ^Ifonfo  ZuaTfifopra  un  mulo  3  con  cep^ 
pi  &  catena  allauera  Croce^doue  lo  metteffem 
in  naue ,  &  conducejfewio  a  Cuba  a  dar  conto  di 
certa  reftdentia  :  &  oltra  di  queHo  fecero  cofe 
peggiori,che  Efiradai&  ^lborno\,Et  trattau(t 
no  male  ciafcuno  che  nongli  andaua  a  uerfo,  co- 
me fé  non  mfujfe  ^e  ne  Dio  •  Cofi  penfando^  che 
Cortefe  non  tornale  più  a  Idefico  3  &moffid^ 
^«4         eftrC'' 
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eflrema  auarkìaj  benché  dìceuano  publicamen^ 
te  di  far  quefto  inferuitio  dell'Imperatore,  pre-- 
firoI{oderigo  di  pace ,  maggiordomo  di  Cortefi, 
&  giudice  maggior  di  Mefìco^  &  lo  tormerìtaro 
no  crudelmente  ^perche  confejjajje  doue  era  il  te 
foro»  Et  perche  non  confejfaua  come  quello  j  che 
non  lofapeua  lo  appiccarono  yér  prefero  le  cafe 
dfplcFtBr  ^^  Corte  fé  con  l'artiglieria^,  le  arme,  le  robey& 
mentati  in  tuttclc  altre  cofe  y  cheuicrano  ^  ilche  /piacque 
omjtamete  molto  alla  Città,  Et  per  quefio  furono  dannati  ^ 
morte  ^ma  non  fi  ^eqm  lafententia  dagli  audi^ 
tori ,  &  dottori  Giouan  di  Salmeron  j  Quiroga 
Caino  y  &  Maldonato  effendo  preftdete  Sebafiia 
no  di  B^me'^di  Fonteleale,Fefcouo  di  fan  Domi 
nicoper  lo  configlio  delle  Indie  in  Spagna  >  ó* 
-  molto  dopo  gli  dannò  la  medefima  audientia  in 
M^fico,ej]endo  uice  ì{e  Don  Antonio  di  Menda 
^a  a  pagare  l'artiglieria ,  &  quanto  haueuano 
tolto  dalla  cafa  di  Corte  fé. ì{ejtarono  i  buoni  go^ 
uernatoricon  quefio  tanto  dijfoluti  quanto  affo- 
<  luti.  Stado  le  co  fé  in  tal  fiato  fi  ribellarono  quei 
di  Hmfacacy&  di  Zoatlay&uccifero  cinquan- 
ta Spagnuoliy&  otto  o  dieci  mila  Indiani  fchìa-- 
ui  y  ch^  cauauano  nelle  minere .  Veralminder^  ut 
andò  con  dugento  Spagnuoliy  et  cento  a  caualli , 
.  ^  facendogli  guerra  ejjifi  ritirarono  fu  cinque, 
ofei  poggi  y  <^  finalmente  fi  ridujfero  ad  uno  mot 
to  forte  con  tuttala  fua  roba^et  oro.Chirino gli 
circondò ,  &  ui  flette  quaranta  giorni  j  perche 
.  quelli 
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quelli  del  poggio  haueuano  un  gran  ferpe  d'oro, 
molte  roéelle^  collane,  uent oli, gemme,  &al^re 
ricche  gioie ,  Ma  effiuna  notte  fenT^  efferda  lui 
fentiti fé  n  andarono  colfuo  t eforo .  Gon'^ahdi 
Salayirfi  fece  gridare  da  un  puhlico  banditore, 
con  trombetta  per  gouernator e,  &  capitan ge^ 
nerale  di  quelpaefe  della  nuoua  Spagna,  ^nda 
do  le  cofe  in  tal  modo  auifarono  Corte  fé, che  uè- 
nife  c4l  capitano  Francefco  di  Medina ,  ilquale 
fu  Hccifo  et udeli ([imamente  da  quelli  di  Sicalan'- 
co  y  perche  glififfero  nel  corpo  ftecche  di  legno , 
\&  lo  arjero  a  poco  a  pocojacendéandare  djn^ 
torno  ad  unafoffa ,  che  è  cerimonia  d'huomofa- 
mficato,  &  uccifero  con  lui  altri  Spagnuoli,  & 
^dianijche loguìdauam  &feruiuano.J[ndà 
(È^ro  a  Francefco  di  Medina ,  Diego  di  Ordes , 
cèfgran  fretta  per  trouarc  Ccrtefc ,  &  quando 
fefpe  la  morte  data  a  Medina  tornò  a  dietroMa 
perche  non  lo  teneffeìto  per  codardo,  onero  pen- 
fanlo ,  chefujfe  morto  parìmete  per  mano  de  gli 
Jndknijijfe  che  egli  era  morto;  ìlche  causò  gr a 
parttdel  maleyC(M  quale^&per  Iemale  nuoue, 
che  mniuano  dulie  molte  fatiche, et  pericoli, che 
Corte^e3&  ifuoi  compagni  paffauano,  lo  crede- 
uà  quki  tutta  la  città .  Coft  molte  donne  fecero 
le  ffeqde  a  i  lor  mariti,  &  te  fecero  a  Cortefe  i 
parenti^  amici,  &  creati  fuoi ,  &  Vhonorarono 
come  m(\rto.Giouanna  diManfiUa  moglie  di  Gio 
uan  Vaìmte  dijfe  come  era  uim  Cortefe.  GonT^ 

lo 


lo  Sata^ar  quando  rintefeja  fece  battere p^r  le 

uiepubliche  ^  &  [olite  della  città  con  grandiffi-' 

ma  uergogna .  Ma  Corte/e  quando  tornò  a  Me-- 

fico  rejìitm  l'honore  a  quefia  donna.portandofe-^ 

la  in  groppa  per  Me  fico,  &  chiamandola  donna 

Giouanna.Et  in  un  motto jche poiTecero  ad  imi- 

tatione  di  quelli  del  promncialejiffero;^  quella 

nìa,  che  li  haueano  canato  II  dono  dalle  Jpalle  co 

me  le  macchie  del  bro^o.  Erano  là  quel  tepofei 

0  fette  naui  dimercanti  in  medellmqmWallafa 

ma  delle  ricche^e  di  Mefico  erano  uenutì  a  uen 

derele  loro  mercantie, Gommalo  di  Sala-^ar.e  tut 

ti  gli  altri  ufficiali  del  [{e  mleuano  mandare  de 

nari  in  quelli^  aW Imperatore ,  che  era  rimpor- 

tamia  delfuo  negozio ,  &fcriuere  alconftglio, 

&  a  Cobos  tnfuofauore  •  Ma  nonni  mancò  eòi 

:gli  contràdicejjè,  dicendo  come  non  era  bene  far 

queflofen-^a  la  mlontà^  &  lettere  delgouena- 

tore  Fernando  Cortefe.In  queilo  granfe  Fra%ce-> 

fio  dalle cafe,&  GilOon'^àley^di  ^uìla,  &per 

che  era  cauaàìero,&  huomo  altiero j  &  animo-- 

fo,  &  c4iignato  di  Cortefe,ft  óppofe  gagliaìdame 

te  contra  di  loro^  et  anco  gli  calpeHò  unglorno, 

&  trattò  male  Rodrigo  ^lbQrniy^,&  fuìito  ma 

dò  a  leuar  uia  le  ancor Cy  &  le  uele  dlenauiy  che 

fiaumo  in  MedeUin ,  perche  non  poteffem  mcfn^ 

dare  in  Spagna  relation]  (come  egli  dicma)  fai 

feM{lgiarde,  &preiudickli.  Ma  ilfamSala- 

^ar^ehe  era  dejìrojoprefe  con  Gii  Godde-^,  pré 

ceden" 
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tedcnio  contra  di  toro  per  la  morte  di  ChriflO'- 
mldiOlìdper  la  difiéidìentia ,  &dishomre^ 
i:he  gli  fecero  3et  perche  molto  fiorici  aimno  ifuoi 
fenfmiy  gli  condanno  a  morte. ^  ji  che  fi  non 
era  pregato  da  huomini  da  bene  gli  hauer ebbe 
decapitatiMnche  s  erano  appellati  aUlmp^ra-^ 
tore.  Tutt  aula  gli  mSdòprefì  in  Spagna  co'lpro 
te(fiy  &fintetia  nella  nane  di  Giouan  Buono  da 
puefi.'Mandò parimente  dodici  mUafiudi  in  uer 
£be  y  &  gioie  a  oro  per  Giouan  della  Temafm 
creato.m uolfi la  fortma.che (taf onda/fi  quel 
la  e  ar  anela  all'i  fila  del  Fatai,  che  é  ma  dcgU 
UT^riy  &ft  perfiro  le  lettere:»  &  procejfhfit- 
mndofi  gli  huommij&  toro. 

La  pregionia  del  fattore ,  &:  ueditore . 
Gap.  172.  ■ 

Gonzalo  di Sala^ar  trionfando  di  que 
flamaniera  in  mefìco,  &  Teralminde\Chirìm 
fopral  colle  j  ch'io  diffidi' Zontlan  gimfi  alla 
città  Martin  Dorantes giouane  Hafiero  di  Cor- 
tefe  con  molte  lettere ,  &  autorità  delgouerna- 
torcy  perche  gouernaffem  Fr  ance  fio  dalle  cafi, 
&  Vìetro  Jìmrado ,  &primJfiieo  dell'officio^ 
&  cafligajfem  il f attor  e^&  ueditore.CoJìm  en-^ 
trò  in  fan  Franc€fiofin\a  effer  ueduto  da  alcu- 
n0y&  quando  intefe  da  i fiat V  come  Francefio 
dalle  cafi  era  menato  prigione  in  Spagna,ichia- 
mòficretamente  I{odrigo  di  ^lborno\y&  Al- 

fonfi 


fònfo  di  EHrada ,  a  i  quali  diede  le  lettere .  £/jz 
leggendo  chiamarono  tutti  gli  amici  di  Corte  fé 
iqualifubito  elejfero .  4lfonfo  di  Efiradaper  lua 
cotenente  di  effo  Corte/e  in  nome  deW Imperato-- 
rcyperche  no  ui  era  Tietro  di  Muarado,  ne  Fra 
cefco  dalle  cafe  (^aueuano  queffautorità.Difa 
bit  0  fi  diuulgò  per  tutta  la  città  j  come  Cor  te  fé 
era  uiuo^del  che  fi  fece  grande  allegrerà, &  tut 
ti  ufciuanofu  le  Hr ade  per  parlare  a  Dorantes  : 
(&  Mefico  per  lo  piacere  di  quefta  mtoua  pare- 
uà  un  altra  citta.  Gonzalo  di  Sala^arhebbegr  a 
timore  del  popolo,parld  con  molti  Ji  come  lojiri 
gneua  la  necefjìtày  acciochè  non  lo  abbandona^ 
Jèìw  Tofe  afeHo  r artiglieria  alla  porta  delle  ca 
fé  di  Corte  fé  y  doue  egli  habitana^  dipoi  che  fece 
appiccare  T{gdrigo  di  Tace  ^  &  fi  fece  forte  con 
dugento  Spagnuoli.^lfonfo  di  Ejlrada  con  ifuoi 
andò  a  combattere  la  cafa.Ma  quei  dugento  Spa 
gnuoli  quando  fi  uidderofopra  tutta  la  cittài& 
che  er a  meglio  accollarli  alla  parte  diCortefe, 
poiché  era  uiuo ,  che  tenera  col  fattore,  &  per 
non  morire  cominciarono  a  lafciarlo ,  &  calar (i 
dalle  fine flr e  ad  un  corritore  della  cafa .  f^no  de  i 
pnm  y  che  fi  calarono  fu  Luigi  Gufinan  ^&gli 
rima  fero  folamente  dodiciiO  cpmdccì^  che  doue-- 
uanoeffere  fuoi  creati ,  il  fattore  non  per  ciò  fi 
perde  d animo ,  an^^i  quando  uìdde  y  che  tutti  fé 
n  andar  onojconfortò  quelli  j  chereftauano^  &fi 
pofe  a  difendere .  Egli  HeJJb  diede  fuoco  ad  una 

arti-- 
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4rtiglkria,7na  non  fece  male  alcuno^  perche  i  ni 
micisaperfeì'o  alpajjaìre  della  balla.  Eflrada  co  ^ 
la fita gente  dapoi  lajjalfey  et  entrati  in  cafa  prt 
fero  il  fattore  in  una  carneraydoue  fi  ritirò^&  in  . 
catenatolo  lo  conduffero  per  la  pia'^^a  :>  &  per 
leHrade  nonfen^a  mtùperiOj&'  ingiuria,  accio 
che  tutti  lo  uede[feTi>Os&  poflolo  in  una  gabbia  lo 
tennero  a  buona  guardia .  Dipoi  paffarono  alla 
medeftmà  cafa  Eiìràda,  &  ^Iborno'^.  Estrada 
gli  fu  al  tutto  contrario,  ma  ^Iborno^andò  con 
Doppi^^  perchè  affermano  che  ufcìdifan  Fra 
cefcoj  &  parlò  cot  fattore  promettendogli,  che 
non  gli  farebbe  contraine  con  lui,ma  che  mette^ 
rebbepace,  &  d  ritorno  trouò  Etlrada,cheue 
niua  a  combattere  la  cafa^  &  procurò,che  lo  fa,  - 
ceffem  fmontare,&  gli  delfeÉo  arme,&  caualli 
per  fé,  &fer  ifuoi  creati ,  accioche  fé  il  fattor 
uinceua  pareffe  lui  hauer  fatto  contradiluìil 
fuo  sformo,  VeralmindeTfhirino  quadofeppe  co 
me  Cortefe  era  uiuo ,  &  haueua  rouinato  la  fua 
autorità  digouerndtoreysauiò  uerfo  Mefìco  al- 
la maggior  fretta ,  che  puotéper  aiutare  con  la 
fua  gente  il  fuo  amico  Gon'^lo  Sala-^ar.Tyiapri^ 
ma  che  uigimgefk  feppe  come  era  flato  prefo„ 
&  ingabbiato, per  ciò  andò  a  Tlafcallan  doue  en 
trò  nel  monaflerio  de  ì  frati  di  fan  Fracefco,  ^  ve* 
credendo  diftaruifscuroy  &  fuggire  dalle  mani 
di  Efirada,&  partig  Jane  di  Cortefe.  Ma  come 
frima  fi  feppe  inMefico  mandò  per  lui  ,&con^ 

dottalo 


dettolo  prigione j  lo  pofero  in  un  altra  gabbia  ul 
cinoalfmcopagnofenT^  che  gli  naleffela  chic 
fa.Con  la  prigionia  di  quefti  due  cefo  ogni  turba 
mento  >  er  Eftrada  con  ^Iborno'^  gouernauana 
in  nome  del  }\e ,  e  del  popolo  molto  pacèficamen 
te,Ouantunqueauenne,che  certi  amici i&  crea^ 
ti  di  Gon-^alo  Salutar,  &  di  Ter  alminde'^s' af- 
fratellarono infiemcjordinando  ungiornofegn^- 
lato  per  uccidere  Rodrigo  di  MbornG\,&  Al-^ 
fonfo  dìEjlrada,  &  che  la  guardia  tra  tato  feto 
glìejje  iprigioni.Ma  perche  gli  ifleffi  gouernato- 
riteneuanoleehiauinon  fipoteua  effettuare  I4 
loro  in  t emione  fen\a  farne  delle  altre  ^  perche 
non  fi  poteano  rompere  le  gabbie  fenr^  ^jjo'fen 
titijCt  prefi  ejjèndo  digrojfì  trauiyperciòcommié 
nicarono  quello  con  gran  promeffe  a  ouT^anfir 
gliuolo  di  un  magnano  di  Seuìlla.chefaceua  uer-^ 
ghe  da  baUejìre.Gu\mà^che  era  huomo  da  bene 
s  informo  con  diligenti  a  di  ejjìy&  quanti  erano 
i  congiurati  per  denontìarliy  &  chcglifajfe  crq 
duto^  Ver  ciò  gli  promife  le  chiaui  per  quel  ter^-^ 
polche  le  dimandauano,& glipregòyche  ogni  4 
lo  uenijfeno  a  uedere,&  lo  auijaffeno  comepaf^ 
fauanole  co/e,  perche  uoleua  egli  trouarfi  a  libè 
rare  quei  prigioni  y  perche  }ion  gli  uccìdejfeno , 
Ouefii  ignoranti,&  male  accorti  gli  credettero, 
pereto  andauano  fpejfo  allafua  tenda .  GuTpiaì^ 
fcoperfe  il  trattato  a  igouernatoru  ynamfcTiari 
do  i  nomi  de  i  congiurati,  i  gOMernatorifubito  uf 
,         ,  pofero 


poferojpiej  &  trouarono  efìer  la  uerità.  Étfat^, 
tilt  pigliare  come  congiurati  confeffarono ,  che 
uoleuano  liberare  i  lor  patroni ,  &  uccidere  ejjt 
gouernatori  cofi furono  fententiati,  appicarono 
Efcobar,  &  altri  che  erano  capi  della  congiura^ 
ad  alcuni  tagliaro  le  mmi^ad  altri  i  piedi^alcunl 
badirono^altri  fecero  frustar e^e  rojl  tutti  furon 
iafligatiXofinofu  alcuno  per  tauenire^chetur 
bajfe  la  città^  nefconciajfc  il  gouerno  di  Mfon^ 
fa  EflradaJn  talmodo  pafiò  la  guerra  in  Tylefico^ 
tra^SpagnuoUiflando  afìente  Fernando  Cortefe^^ 
&  la  mofkro  gli  ufficiali  del  /^ ,  che  è  cajo  di 
maggior  colpa.Cortefe  non  mai  ufcìfuori.che  al 
^unofuo  faldato  ufcifìe  della  fua  commìffione,  nq 
facejielaminore  alter atione  delle pafiate .  Fu 
granmarauigha,  che  all' bora  nò  fi  leuajierogli 
Indiani,  poìchaueuano  apparecchio ,  &arme 
per  farlo .  Fecero  ben  moflra  diuderlofare  ^m^ 
ajpettauano,  che  Quahimmoc gli  lo  mmdafie  a 
dire  quando  uedefie  morto  Cortefe, 


La  gente ,  che  condiifTe  Cortefe  a  Hìgue 
ra.  Gap.   .ijj. 

Cortese  fubito,  che  mandò  uia  Gonzalo 
Sala'^arj  &  Veralminde\daila  uiìla  dello  Spi^. 
ritofantOy  con  autorità  digouernare  in  Meftco, 
fece  fapere  ai /ignori  di  Tana  fio  ,.&  di  Skala 
€0  come  era  Jn  quel  luoco:& perché  uoleua  anda 

re 


re  ad  un  certo  camno,  che  gli  mandaffeno  alcuni 
ìmomini pratichi  dalla  co$ìai&  del paefe.Quei 
fignoYifuhitogU  mandarono  dieci  perjbne  delle 
più  honorate  del fuo  popolo,  et  mercanti  di  buon 
ereditò jcome è  loro  coftume.  Queflipoi  chebbe^ 
fo  bene  ìntefo  Vintentione  di  Cortefe^gli  diedero 
un  dijjegnù  di  cotone  tejjuto,  nelqmle  dipinjero 
tutto' l  caminOiChe  è  da  Situiamo  fin  a  T^Jaco^et 
Ts^itOfdouejiauano  Spagnuoli,  &  anco  à  ISjJca  '' 
Yagua,  che  è  il  mare  da  me7^o  dìj  &fin  douefa-^ 
:s  cena  refidentia  ypredaria^  gouernatore  di  terra 
fermU)  coja  degna  da  uedere,perche  ui  erano  tut 
ti  ifiumi,&  montagne,  che  (ipajfano  tutti  igrà 
luoghi,  &  i  luochi  doueftauano  a  uendere  quan 
do  uanno  alle  fiere .  Et  gli  dijfero  come  gli  Spa-^ 
gnuoli  haueuano  arfo  molte  terre,perciò  lagen^ 
te  del  paefe  sera  ritirata  a  i  monti,coJi  non  fifa 
ceuano  lefolitefiere  in  quelle  città  •  Cortefegli 
rmdègratiej  et  diedegli  alcune  cofetteper  Iha 
uuta  fatica,  &per  le  nuoue  di  queUoyChe  cerca 
uà  i  marauigliandoji  ^  come  hauejfeno  notitia  di 
paefe  tanto  lontano*  Cofi  hauendo  guida,  &  in- 
terprete y  fece  la  rùf^na,  &  trouò  cento  ,&  cin- 
quanta a  cauallo ,  &  altretanti  Spagnuoli  a  pie 
in  punto  per  guerreggiare^  per  feruità  de  i  quali 
andauano  tremila  Indiani ,  &  donne .  Condujfe 
una  mandria  diporci,iquai  animali  fanno  molto 
camino  fofferendo  lafatica,&  moltiplicano  af-^ 
fai.Tofein  tre  carauele  quattro  per^  d^artigli^t 

ria 
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ria,che  cauò  di  Meflco  molto  mai\yfafuoli  j  pe^ 
fóey&  altre  uettouag  lia^  molte  arme^  &  appa-- 
vecchio  da  guerra  j^  tuttofi  uino^  foglio^  l'ace- 
to,&  carne  di  porco,  cWaueua  condotto  dalla  ne 
va  Croce^  &  da  medollia ,  ordinando  che  le  nani  ^ 
andaJJeTto  cofieggiando  terra  fm  al  fiume  di  Ta- 
uafcoy&  egli  prefe  il  camino  per  terra  con  ani- 
mo  di  nonjuiarfi  troppo  dal  marcisi^  me  leghe 
lontmio  dalla  terra  dello  Spirito  fanto  y  pafiò  un 
gran  fiume  conbarche:iet  entrò  in  TauallanJ?iii 
inanti  aUr etante  leghe :>paflò  un  altro  fiume  det 
to  ^quiauilco ,  &  i  uualli  paffarono  a  nuoto .  Corte  fé 
Dipoi  ne  trouò  uno  altretanto  largOyfopralqua  ^^famefaù 
le  fece  un  ponte  di  legno  meno  che  me^^  lega  lon  ^'''^  ^^S^ 
tano  dalmar^  f  perche  non  fi  annegafjenoy  &fh  ^[J'^^^^'^ 
lungo  nouecento  trentaquattro  paffi^efi'ope-  • 
va  fu  tale ,  che  gli  Indiani  fé  ne  marauigliarono, 
<&  anco  ui  fi  fiancarono .  Cimi  fé  a  Copile  o  capo 
della prouinciay  &  in  trentacinque  leghcyche  ca 
minàattrauersè  cinquanta  fiumi  ^&  Itgmiede 
pantani ,  &fece  quafi  altretanti  ponti  y  perche 
la  gente  non  hauer ebbe  potuto  pa/fare  in  altro 
modo.Quella  terra  è  molto  ben  popolata,benche 
fi  a  buffa  con  molti  Tantani ,  ef  lagune ,  perche 
la  cofia  è  molto  altay  &  cofi  la  riuiera,perciò  ut 
hanno  molte  barche.E  ricca  di  Cacao,  pan^frut- 
tiy&pefck.Effaferuì  bene  in  queflo  camino,& 
rima  fé  amica,  &  depofitataagli  Spagnuoli  cit-^ 
ladini  della  terra  dello  Spirito  fanto.  Dajlna^ 
Oo       fafucaj 


fafuca  y  che  è  r ultimo  Imco  di  Copilco  per  an^ 
dare  a  Ciuetlan^  attrauersò  certe  montagne  ^ 
ben  rinchiufe ,  &  un  fiume  detto  Que^atlan 
molto  grande  y  ilquale  entra  in  quello  di  Tana-- 
fcoj  che  chiamano  diCrialua^  &  per  quello  fi 
frouedè  di  uettouaglia  deicarauelinucon  uen-^ 
ti  barchette  di  Tauafcojche  furono  condotte  da 
dugent'huomini  di  quella  città^  con  lequalipafiò 
ilfimnc,  ma  fi  annegò  un  moro  ^  &fiperderono 

A  quattro  barili  diferro^chefu  di  gran  danno.  Cre 
do  che  qua  fi  maritaffe  con  Marma  Giouan  Sa-- 
ramillo^ejjèndo  èmbriacm.CorteJe  ne  fu  biafima 
tOy  perche  lo  confentì  hauendo  figliuoli  di  lei  • 
Fuggirono y  &  in  uenti giorni,  cheftetie  in  quel 
luoco  non  uennero ,  ne  fi  trouò  chi  gli  mofiraffe-^ 
no  il  camino  fé  non  due  huomini ,  &  una  donna, 
che  gli  differo  come  ilfignore  fiauaper  i  montij 
-&  in  luoghi  del  mare,  &  cheeffinonfapeuano 
andaruijenon  con  barche.  Interrogati  fefape-* 
nano  douefuffe  Chilapany  che  era  dipinto  nel  dif 
fegnojgli  mojìrarono  col  dito  una  motagna,  lorf' 
tana  di  là  dieci  leghe ,  Cortefe  fece  un  ponte  di 
dugentopajfiy  nel  quale  entrarono  trenta  traui  > 
lunghi  quaranta  piedi  Vuno.  Etpafiò  ùngranpà 
tanoyperchefen'^paffar  l'acqua  3  nonfipoteua 
ufcire  di  quella  terra.  Dormì  nel  campo  alto,  & 

rfciutto  :  &  l'altro  giorno  entrò  in  Chilapanjuo 
go grande, &  bcnfituato,  ma  era  tutto  arfo,  & 
Àijtrutto.TrouQ  in  quello  folamentc  due  huomi-^ 


nu 


D  I     M  E  S  I 


ni  ^che  lo  guidarono  a  tamuTfapaCy  detta  altra-^ 
mente  Taipetlitanvprima  che  uigìmigeffcpafià 
un  fiume  detto  Chilapan^  come  ti  luocofopradet 
to.  In  quel  fiume  fi  annegò  un  altro  fchiauo^  & 
fi  perder  ono  molte  bagaglie.Tardò  due  giorni  a 
camìnare  fei  leghe^&  quafifempre  i  cauaUi  an-^ 
daronoperacqua,  &  fango  fin  al  gmo  echio  ^& 
in  7nolte  parti  fin  aluentYe.Lafatica^&  il  peri-- 
coloy  chef  affarono  gli  huomini  fu  ecceffiuo ,  & 
ancos  0MÌi^rono  tre  Spagnuoli .  lamaTfepec 
terra  era  abbandonata  dalla  gente  ^  e^  rouina-^ 
ta  i  tuttauia  i  noUri  ui  ft  ripofarono  fei  giorni  ^ 
Vi  trouaronofruttiymai\in  hcrbajn grano  nel 
lefoffèy  tlche  fu  gran  ref^igerio^  tanto  erano  af^ 
flittigli  hmmini,&  i  caualli ,  &fu  marauiglia 
come  uipuotero  gìmigere  i  porci .  Di  là  andò  ai 
iTfapan  m  due  giornate  per  lu^ì  fango  ft  ^  & 
pantani ^Jpauenteuoli  per  dgae  profùndauano  ì 
caualli  fin  alle  cin^ .  Quei  della  terra  uedendo . 
huomini  a  cauallo  fuggirono  y  &  Meo  perche  il 
fignor  di  Ciuetlan  gli  haueua  detto  come  gli  Spa 
gnuoli  uccideuano  quanti  incontrauano  y  &  an^ 
€0  pofero  il  fuoco  in  alcune  cafe .  Conduffèro  uia 
leffue  robi'^ole  ^  &  le  mogli  oltre  l  fiume  j  che 
paffaperleterre^  &  nel  paffare  in  fretta  molti 
fé  ne  affogarono .  'Ma  i  nojìri  ne  prefero  alcuni ,  i 
quali  dtjfero  come  erano  fuggiti  per  la  paura  y 
che  gli  haueua  pofìo  il  lorfignore.Cortefe  all'ho 
ra  chiamò  quelli  di  Ciuetlan,Chilapany  &  di  Ta 
Oo     z         ma'^- 
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ma\tepecy  accìochegli  diceffem  il  buon  tratta-* 
mentOy  cheglifaceua  ^  &  alla  prefentia  di  quel 
prigione  gli  donò  certe  co  fette ,  &  licentia ,  che 
tornaffem  a  cafa  con  alcune  letteredequalimo^ 
^rajjèm  a  i  ChrimaniyChe  paffaJJeMo  per  la^per 
che  con  quelle  far  ehhonoficuri .  Quelli  d'i-^a^ 
pan  uedendo  qt^eflo  fi  rallegrarono  ^  &  chiama-* 
rono  illor  ftgnore ,  ilquale  uenne  con  quaranta 
hmminiy  &  datoftper  uafallo  dell'Imperatore^ 
fece  dar  da  mangiare  largamente  al  nt^ro  efer-- 
cito  in  quelli  otto  giorni ,  che  ui  flette.  Dimandò 
uenti  donnesche  furono  prefe  nel  fiume  y&fuhi- 
togli  le  diedero .  ^uenne  che  ftando  i  nohri  in 
quelluoco ,  un  Tkiefcano  mangiò  lagamba  d*uno 
huomo  di  quella  terra  Jlquale  fu  Sma\\ato  a  col 
teliate. Cortefe  lofeppe^e  lo  fece  ardere  alla  pre^ 
fentia  del  jìgnor  e  ^ilquale  uolfe  intenderne  la  cau 
fa,  &  gli  fu  detta .  Et  ancora  gli  fé  Cortefe  un 
largo  ragionamento  per  interprete  sfacendogli 
afapere  come  era  uenuto  là  in  nome  del  miglio^ 
re  j  &piu  potente  principe  del  mondo ,  ilquale 
tutti  riconofceuano  per  monarca,&  che  egli  do 
uenafare  ilmede[ìmo:&  che  ueniua  ancora  a  ca 
Sìigare  i  cattiui ,  che  mangiauano  carne  d'altri 
huomini  come  haueua  fatto  quel  di  Me  fico  y  & 
ad  infegnarele  legge  di  Chrifloy  laquale  coman- 
daua  di  credere j  &  adorare  unfolo  Dio,  &  non 
t ani  idoli  :  &  notificare  a  gli  huomini  l'ingan- 
fio  i  cheglifaceua  il  diauoloper  condurli  aU'in-^ 

ferno, 
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ferno^douegli  tormenuffe  con  terribile,&per'^ 
perno  fuoco.  Gli  dichiarò  ancora  molti  milieu 
della  noflra  fede  catolica  lo  rallegrò  cdlpromet 
tergli  il  Taradifo  :  &  lafcioUo  molto  contento^ 
&  marauigliato  delle  co  fé  f^aueua  detto.Que^ 
ftofignorediede  a  Cor  te  fé  tre  barche  dd  manda-* 
re  a  Teuafco  cm  tre  Spagnuolij&  l'infiruttione^ 
come  doueuanofare  i  caraueliniy&  affettare  al 
la  Spiaggia  dell'afcenfwne^&per  condurre  con 
quelle  j&  con  altre  e  urne  ^  &  pan  dalle  nani  ai 
^calan  per  certe  lagune .  Tarimeme  gli  diede 
altre  barche ,  &  huomini,  che  andarono  conaU 
quanti  Spagnuoli  altinfuper  lo  fiume  per  paci-^ 
ficare  ^  &  arnicarfi  ilpaefe  ^  per  doue  haueuana 
d'andare,  ilche  non  fu  poca  amicitia.  Di  qua  co-^ 
minciarono  ad  andare  trifie  nuoue  a  MejicOy  che 
Cortefe  non  tornerebbe  più*  Terciò  GonT^lodi 
Sala'^r,etTeralminde7jnoftrarono  le  loro  tri^ 
fìe  uolontd . 


De  1  Sacerdoti  di  Tatahutlapan . 

Cap.  ij3. 

Cortese  da  l'^apan  andò  a  Tatahutla-- 
panjdoue  non  trono  gente  alcuna  fé  no  uenti  huo 
mini  y  che  doueuano  ejfer  Jacerdom  in  un  tempio 
olerei  fiume  grande^  &  bene  ornato.  Quefli  dif- 
fero  diejjèrrmafi  laper morire  coni  fuoi dei, 
i  quali  gli  diceuano  come  far  ebbono  ama7^tid<t 
Où     i         ibar-^ 
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ibarhuti^  ma  queUo  era, perche  Cortefe  rompe-* 
uafempregli  idoliy&  ni  metteua  le  crocùE  qua 
-  do  uiddero  gli  Indiani  di  Me  fico  con  unapparec 
chio  di  idolfj  dijjero  piangendo,  che  non  uoleua-' 
nopinuiuere,  pereiochè  erano  morti  ilordei. 
Cortefe ,  &  i  due  frati  di  fan  Francefco  all' bora 
gli  parlarono  congli  interpreti  cU^ueuanoJì  co 
me  haueuano  parlato  al(ignored*l7fapanyChe  la 
fciaffem  quella  lor  pa^a^  &  mala  credew^a:  & 
ejjìrijpoferoj^che  uoleuano  morire  nella  legge  de 
iìor  padri,  &aui.  ynodiqueiuentifacerdotiy 
che  era  il  principale,  gli  dijje  doueflaua  Huati- 
fan,che  era  dipinto  nel  panno,  ma  che  non  uifa 
pena  andare  per  terra.  MoHrauano  grati  fempli 
cità^  perciò  con  quella  uiueuano  contenti^  &  in 
ImiTut  ^^P^fi'  Vefercito  poco  dipoi  ufcito  di  là,pafiò  un 
uer  comen  pantano  di  me\a  lega ,  etfuhito  una  laguna  mol 
to^  to  profonda  douefu  necejfariofare  un  ponte,  & 

più  auantif  affarono  uri  altro  pantano  di  una  le 
ga,ma  perche  era  alquanto  fodo  a  haffo,i  caualli 
fafjarono  con  minor  fatica ,  benché  gli  dauaftn 
alle  cinghie, &  almeno  fopr  al  ginocchio.  Entra 
trarono  in  una  montagna  tanto  (pejfa  di  felue^.^ 
che  non  uedeuano  altro  che  il  cielo,&  le  loropc 
date ,  &  andarono  per  quella  due  giorni  mah 
adagiati  effendouìgli  alberi  tant  alti, che  non  fi 
foteua  montare  per  fpiar e  delpaefe.  Dormirono 
&  Cangiarono  poco  quella  notte  hauendofi  riti 
rati  dietro  ad  una  bal^  doue  era  herba  per  i  ca 
f  Halli: 
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ualluet  altri penfauano  di  morire  prima  chegii$ 
geffeno  a  Imohi  habitati.  Cortefe  pigliò  un  bof- 
)bloy&  là  carta  da  nauicareMqualeportauafe 
co  per  ftmili  necejfità,  &  arricordandoft  delh 
irittura^che  gli  haueanofigurato  in  Tatahutla-^ 
farijgmrdò^  &  trono ^che  correndo  al  Klordafle 
uenim  à  riujcire  ad  Huatacpan  >  o  molto  uicin& 
a  quel  luog).  Dipoi  aprirono  il  camino  a  bra'^»^ 
ftguendo  quel  tratto y&  piacque  a  DÌ03  chean-^ 
darono  al  dritto  a  riferire  al  medeftmo  luogo  do 
pomolte  fatiche ,  mafubito  firinfrefcarono  con 
frutti j  &  altre  cofe  damangiare,& parimente 
fi  rìHorarono  i  caualli  con  mai'^  uerdey&  herba 
delia  riuiera,che  ui  era  molto  bella,  il  luogo  em 
disabitato jC  Cortefe  non  poteua  fapere  la  tra'^ 
Tfl  delle  tre  bar  che  i&  degliSpagnuoli^  che  ha-- 
ueua  mandato  aWtnfuper  lo  fiume.  Et  andando 
per  la  terra  uide  un  ueretone  di  baLeftra  fitto  in 
terra,  per  loquale  compre  fé  come  erano  paffati 
auantìfenonglihaueuano  morti  in  quel  luoco  . 
iAlcunìSpagnuoli  con  certe  barchette  paffarono 
il  fiume y  &  cercando  gente  per  ì  giardini,  et  Ino 
ghi  coltimti,  alfine  uiddero  una  gra  laguna^do 
uè  tutti  quei  della  terra  erano  in  barche ,  &  in 
ifolette.  Molti  de  iqualifuhito  gli  uennero  con- 
tra  con  gran  rifo ,  &  allegre'^a ,  &gmti  alla 
terra  circa  quaranta ,  difjero  a  Cortefe ,  come  à 
perfuafione  delpgnore  diCiuatlan  haueuano  la^ 
fmto  la  lor  terra,  &  come  certi  barbati  haue-- 
Oa     4  uano 
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nano  paffuto  l  fiume  auanthcoÉ  altri  di  l'^apan^ 
iqualigii  diedero  auifo  del  buon  trattametOi  che 
faceuano  quegli  huomini  eterni  alla  gente  del 
paefe  j  &  come  era  andato  con  loro  un  fratello 
delfuo  fignore  con  quattro  barche  di  gente  ar-^ 
mata,perche  non  gli  ojfendejfewo  in  un  altra  ter 
r^piu  di  f opra  •  Cor  te  fé  mandò  per  gli  Spagnuo^ 
li,  iqualifubito  uennero  t altro  giorno  con  molte 
barche  cariche  di  mele  >  mai\cacaOy  &  unpoc9 
di  oro,  che  allegragli  occhi  di  tutti  é  Tarimente 
uennero  da  quattro,  o  cinque  altri  luoghi  a  por- 
tare uettouaglia  agli  Spagnuoli,et  a  uederli  per 
lagranfama,che  andaua  di  loro.Etperfegmdi 
amicitiaglt  diedero  un  poco  d'oro, ma  tutti  ham 
rebbono  uoluto,  che  fuffe  fiato  piuXortefe  gli  fé 
molte  cortefiejpregandoli,  chef&ffhm  amici  de* 
chrifiianiy&  effipromifero  difarìoydipoi  tornn-^ 
Tono  alle  lor  cafcArfero  molti  de  i  lor  idoli  per 
quello  che  gli  haueano  predicato  >  &  il  fignore 
diede  dell'oro  Maueua . 


Del  ponte  che  fece  cortefe.  cap.174. 

Cortese  prefe  il  camino  di  Huatecpan^ 
per  laprouincia  di  ^calanper  un  fentiero ,  che 
fanno  i  mercanti  ,perche  come  ejfi  dicono,poche 
perfoneuanno  da  una  terra  all'altra,  pafsò  un 
fiume  con  barche,  dcue  s'annegò  un  cauallo,  & 
fi perfera  alquante  bagaglie.  ^ndò  tre  giorni 

per 
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per  certe  montagne  molto  afpre  con  gran  fatica 
dell'efferato ,  & fubìto gionfe fofra  una  laguna, 
larga  cinquecento  pafiiylaquale  pofe  in  grande 
a f annoi  noflri ,  perche  non  haueano barche j, 
ne  uifìtrouaua  fonda  j  fi  che  dimandanano  da 
Dio  mifericordiayf  arendo  impofìibile  apajfarla 
fé  non  uolando^ér  il  tornare  a  dietro  come  uole-^ 
uà lamaggior  parte 3  era  come  un  pericolare ^ 
perche  hauendo  piouuto  affai  ^  le  acque  crefciu-^^ 
te  haueano  leuatq  uia  i  ponti, che  fecero.  Corte-^ 
fé  entrò  in  una  barca  y  con  duiSpagnuoli^prati^ 
chi  del  mare Jquali  fcandaiarono  tutto' l  canto -^ 
ncy&la  laguna  y  &  in  ogni  luogo  trouarono 
quatttro  braccia  di  acqua,  tentarono  di  trouare 
il  terreno  conpichel?gate  una  all'altra  ,  &  ni 
erano  altr^  due  braccia  di  pantano ,  &  fango, 
dì  forte  che  ui  erano  tre  braccia  di  profondo ,  il 
che  leuaua  lajperan^a  di  farui  ponte .  Tuttauia 
egliuolfeprouaredifaruelo.  Tregò  i  Signori 
Meficanijche  conduceua  feco,  che  procurajfero 
che  gli  Indiani  tagliaffem  alberigli  lauorafìewo 
&  ui  conduceffero  igran  traui  da  farui  unpon- 
te,&fcampare  quel  pericolo.  Efsi  lo  fecero,  & 
gli  Spagnuolifu  certe  Tettare,  &  in  tre  barche, 
perche  non  ne  haueano  più  ,  gli  andauano  fug- 
gendo per  lofangQ.Ma  tanta  era  lafatica^  &  il 
difcommodo,  che  beflemmiauano  il  ponte ,  & 
il  capitano  mormorando  di  lui  terribilmente  , 
che  gli  haueuA  parcamente  ridotti  in  luc^o, 

del- 


ielquale  con  ogni  fm  pmdentia  ,  &fapere, 
nonglipoteua  cauareyDiceuano  che  non  fi  for^ 
nirebbe  il  ponte,  &  che  fé  puYefifornijfe,  efiifa 
rebbono  forniti  ;  perciò  che  doueano  dar  uolta^ . 
prima  cheftforniffe  la  uettomglia ,  laqmle  ha^ 
ueanoj  perche  ad  ogni  modo  haueuano  da  tornai 
re  a  dietro/enia  aggiungere  a  Higuara.  Corte  fé 
non  mai  fi  uidde  tanto  confufoy  ma  per  non  gli 
offendercnonuolfe  contradirgli .  Et  gli  pregò 
-  cheHefleroa  piac&re  ,  &  a^ettaffeno  cinque 
giorni,  ne*  qnali.fe  non  era  fatto  ilponte.glipro 
tnetteua  di  tornare  a  dietro.  Efsi  rijpo fero  che 
ajpettarebbono  quel  tempo  y  fé  ben  douefsmo 
mangiar  pìetre.Cortefeall'hora  parlò  a  gli  In^ 
dianiche  conftderaffeno  in  quanta  necefìità  egli 
fi  trouaua  a  quel  tempOyperche  erano  aflrettidi 
f affare ,  opericolare,  &  gli  animò  alla  fatica^ 
dicendo^che  paffata  quella  laguna ,  ui  era  ^ca- 
lam  terra  abondantifsìma ^  &  era  defuoi  ami-- 
ci^&  doue  ftauano  le  naui  con  molta  uettoua-* 
glia  ,&  rinfrefcamento ,  promijfegli  molti  k- 
neficij, tornando  a  Mefico  3  fefaceuano  quel  pon- 
te. Tutti  loro,  &  fpecialmente  i  Signori  rijpofe-- 
ro  dieffer  cotenti,  &  fubito  fi  partirono  infyua 
dre  alcuni  a  cogliere  herbe ,  &  radici,  &frut 
-ti  de  fului  per  mangiar  e,  altri  per  tagliare  le- 
gname,altri  per  lauorarli,altriper  condurli,  & 
altri  per  figgerli  nella  laguna. Cortefe  era  ilmag 
gior  macero  deWopere^ilquale  ui  ufo  tanta  di-  . 

ligen- 
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ligentìa ,  &  efsi  tanta  fatica  che  fra  fei  giorni 
fu  fatto  il  ponte ,  &  al  fé tt imo  pafsò  fopra  di 
quello  tutto  l efferato  j  &  i  caualli ,  laqml 
co  fa  parue  non  effer  fatta  ferirla  l'aiuto  diurno^ 
Gli  Spagnuolife  ne  marauigliarono  affai,&  an-^ 
€os  afaticarono  la  parte  fua,  per  che  quantun^  . 
que  parlino  male,  operano  bene  :  la  fattura  fi4 
commune,  ma  la  dejìerità  che  ut  ufarono  gli  In-- 
diani  fu  eflrema.  Piffero  in  quella  laguna  mille 
traui  lunghi  otto  bracciaygrofsi  cinque  ^o  fei  pal- 
mi,&  altri  legnami  minori ,  &  diminuti  per  co 
perta ,  Ugarono  i  legnami  con  ritorte,perchena 
haueano  chiodi  ,fe  non  da  ferrar  e,  er  cauicchie  - 
di  legni  per  triuelle .  lS(^on  dirò  molto  tallegre^^  - 
^^ ,  e  haueano  tutti  di  effer  paffati  fatui  altra 
quella  laguna ,  perche  fubito  diedero  in  un  fan-- 
gofpauenteuole ,  benché  non  molto  largo,  dotte  i 
caualli  leuatagli  la  fella  profondauano  (in  alle 
orecchie ,  &  quanto  ufauano  più  la  far  ^t  tanta 
più  fi  profondauano ,  fiche  iuiperderono  la  fpe- 
ranT^  che  fi  faluaf[e  alcun  cauallo,  Tuttaukgh 
metteuanofotto'l ponte ,  &  fattoi  uentre  fafci 
di  rame  ^&  di  herha,  con  iqualifi  fojiencflcmì 
ilche  quantunque  gìouaua  alquanto  Mttatua  no 
bafìauay  Piando  le  cofe  in  tal  termine  saper  fé 
per  mei^o  una  calle ,  perdoue  crebbe  l'acqua 
come  un  canale^  &per  quello  andar onoi  cauaU 
Ha  nuoto/ma  tanto  fianchi  y  che  non  poteuano 
tener  fi  in  piedi  p  &  renderono  gratie  a  Dio  no  - 

Uro    . 


ljì  coTsa^risr^ 

§ìro  Signore  per  tantibeneficij  che  gli  haueua. 
fatto ,  perche  fenr^a  i  candii  fi  tenenano  perdu^ 
ti.Standoin  queflo  gimfero  quattro  Spagnmli, 
con  mata  Indiani  di  quella prouincia  di^cam 
carichi  di  uccelli, fruttìy&  pane ycon  le  quaico^ 
Jepio  fa  quanto  fi  contentarono  inoflri.Et  mag 
giormente  quando  difjero  come  ^pofpalo  Signo 
redi  quel  paefe ,  &  tutta  lafua  gente  ajpetta^ 
uà  lo  efercito  in  pace  y  &  con  defio  di  uederlo, 
&  alloggiarlo  nelle fue  cafe .  Et  alcuni  di  quel- 
li indiani  diedero  a  Cortefe  alcune  co  fette  d'oro 
per  nome  del  Signore  dicendo j  comligli  era  mot- 
to contento  delfuo  uenire ,  per  lofuo  paefcjper-' 
che  già  più  anni  haueua  notitia  diluì ,  per  aui^ 
fo  di  Mercanti  Sealanco,&  diTomafo .  Cortefe 
gli  rendè gratie  di  cofi  buona  uolontà  y  diedegU 
alcune  cofette  di  Spagna^  che  portajfewo  al  Si-- 
gnore  gli  fece  uedere  il  ponte  y  &  poigliriman 
dò  co  i  mede  fimi  Spagnuoli .  R^maferoflupiti  del 
ponte  fi  perche  non  uè  ne  fono  in  quel  paefe ,  co^     , 

•  me  perchè  era  tanto  grande y  &  perchè  penfaua-^    1 
no  che  ninna  cofafujfe  impofìihile  agli  Spagnuo 
li  y  l'altro  giorno  giunfero  a  Ti'^apetlydoue  i  Cit-- 
tadinihauerno  pofto  ad  ordine  affai  uettouaglia 

-  per  gli  huomini ,  &  molto  grano  yherba,  &  ro^ 
fé  per  i  caualli .  F^pofarono  iuifei  giorni  fatif 
facendo  alla  fatica ,  &  alla  fame  pajfata .  Vn 
giouane  ben  difpoftoyet  bene  accompagndtOyChe 
dijfe  effer  figliuolo  di  ^pojpalonmnnea  ueder 

Corte-- 


Cortefe  portando  alquante galliney&  certo  oro* 
di  offerfe  laperjbna,  &  lo  (iato ,  fingendo  che 
fuo  padre  fujfe  morto .  Certefe  mofirò  di  hauer-- 
ne  dolore,  &  lo  confolò  quantunque  fofpettaua 
che  no  dicefje  il  ueroy  perche  qmtro  giorni  auan 
ti  era  uiuo,&gli  haueuamandato  un  prefente. 
Diedegliuna  collana  dipater  noflri  di  Fiandra, 
che  portaua  al  collo j  laqualefuflimata  affai  dal 
gioHanej&  lo  prego  che  non  fé  nandajfe  cefi 
preflo. 

Di  Apofpalan  Signore  di  Izancàtiac . 
Capitolo  175. 

Z)A  Ti^apetl  andaroììmTeuticauac  che  è  lon 
tanafei  leghe  doue  il  Signore  gli  fé  ottimo  trat- 
tamento .  alloggiarono  in  due  tempjdei  molti 
che  ni  fono  molto  belli  uno  dei  quali  era  ilmag 
giorej&  dedicato  aduna  Dea,  alqualefacrifica 
nano  donzelle  uergini ,  &  belle  j  &fe  non  era-- 
no  tali  dicono  che  la  Dea  fi  fdegnauacon  loro. 
Terciò  le  cercauano  da  fanciulla  creandole  deli  - 
catamente.Cortefe  fopra  di  quejìogli  difje  al  me 
gito  chepuotè ,  ciocheft  conueniua  al  chrifliano 
&  quanto  mmandaua  il  F{e ,  &  rouinò  gli  ido- 
li della  qual  cefi  fenti  molta  pena  il  popolo . 
Quel  Signore  diTeuticauac  ft  firìnfe  molto  in 
parlamenti  ^  &  conucr fattone  con  gli  Spagnmli 
&prefel*amicitiaM  Cortefe  amandolo  fretta-, 

mente 


m  '  '4 


mente .  gli  rendè  intiero  conto  de  gli  Spagnuoli 
eh* andana  cercando  y&  del  camino  che  douean 
fare  •  Gli  dìfje  puramente  come  ^pojpalon  era 
uiuo  ^  ma  che  lo  uoleua  condune  per  gìro.benche 
per  non  cattino  camino  y  perchè  non  uedejje  le 
fue  terre,  &  ricchene .  Ma  lo  pregò  che  lo  te- 
nejje  fecrcto  ^fe  lo  uoleua  ueder  uìuo  &  confer 
nare  lefuc  facultà,&  lo  flato .  Cortefe  gli  ren- 
dè f  rat  le,  &gli  promife  non  folamente  di  tener 
lo  jecretOyma  di  fare  uer  lui  buone  opere ,  come 
muco .  chiamò fubito  il  giouane.ch'io  diffi,  & 
lo  esaminò  Hquale,  non  potendo  negare  il  nero» 
gli  diffe  ,  coìue  fm padre  era  uiuo,  &  a  preghi 
di  Cortefe  andò  al  mar  e,  &  di  fubito  condufe 
fuo  padre .  il  fecondo  giorno,  ^pojffalonftfcu- 
so  con  gran  uergogna, dicendo  di  hauer  fatto 
que§ìo  per  timore  ch'aueua  d'huommi  coftflra- 
ni,  &  di  ammali  di  tal  qualità  .finche  uedeffe 
fé  erano  buoni ,  acciochè  non  gli  romiaffemil 
fuopaefe .  7^a  hora  uedendo  ^come  nonfaceua-* 
nomale  ad  alcuno  y  gli  pregaua  che  mdafftm 
con  lui  ai  iTfficanac  città  popolo  fa  doue  egli  fa- 
ceualaiu^ireftdentia.  Cortefe,  fi  partì  l'altro 
giorno,  &  diede  un  cauallo  ad  ^pofpalmfopral 
quale  egli  andaffe  del  che  eglimoftrò  g  ran  pia- 
cere benché  da  principio  pensò  di  cadere.  En- 
trarono con  grande  accoglienza  in  quella  citta. 
Cortefè.dr  ^pofpaion  alloggiarono  in  unaca-- 
fanone  capirono  gli  Spagnuoli  cm  i  lor  caualli . 
)  Quei 


^ei  di  M^lco  alloggiarono  per  k  cafe .  quel  Si 
gnoreprouide  a  tutti damangiart  largamente 
quel  tempo,che  ui  fletterò  y  &  diede  a  Cor  te  fé 
certo  oro  con  alquante  f emine  3  &una  barca 
con  huominiyche  lo  conducejjèfo  per  lo  fiume  al 
l'ingiàjinal  mare  5  doue  erano  le  carauele ,  & 
unSpagnuolo  y  che  pocoauanti  era  uenutoda 
San  Stefano  di  Tanuco ,  con  lettere  ^  &  quat-* 
tro  Indiani y  diaueuano  portato  lettere  da  'Me- 
dellin,  dalla  uilla  dello  Jpirito  SantOs  &  da  Tyiefi 
co, fritte  auanti  che  Gonzalo  di  Sala^ar^  &  Te 
ralminde^ ,  per  i  quali  rijpofe  che  le  cofe  anda-* 
nano  bene, ma  con  molta  fatica,Tarimente  fcrif 
fé  a  gli  Spagnuoli, che  erano  nelle  carauelle^ciò 
chaucauo  da  fare ,  <&  in  qual  luogo  lo  doueano 
a^ettare  •  Dice  fi  che  in  quefla  terra  di  ^calan 
ufauano  di  far  {ignare  ilpiu  ricco  mercante,& 
perciò  fecero  ^pOj^alon^cA'kueua  grandiffimo 
trafico  per  terra  di  cotone  Cacaojfchiauiyfale, 
oroybenchepocoy&'  mefcolato  con  rame,  &  con 
altre  cofe,di  gufiti  di  lumache  roJfe,con  le  quai 
s'adornano  le  perfoney&  gli  idoli.  Di  raggia, 
&  d'altri  profumi  per  i  temptjdilegnasdafar 
luce y  di  colori& tinture,  con lequaffi  dipingo- 
no nelle  guerre  y  &  nelle  fòlennità.&  folotcn-  - 
gono  per  difender  fi  dal  caldo  ,&  dal  freddo ,  & 
d'altre  mercantie  y  lequai  ejfi  filmano  affai, &' 
ne  hanno  hifogno.  Cofì  teneua  nelle  terre  dd 
mcrcantiyfi  come  in  T^itofatpre  y  &  una  contra 
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ta ,  douehahitauano  i  fuoi  uajjalli ,  &  creati , 
che  contrattauano  le  fue  merci,  ^po^alonfì 
mo^rò  grande  amico  dé'Spagnmlì  fece  un  pon 
teyperchepajjajfeno  un  luooo  fango fò,trouò  bar 
che  perpajfare  una  lagunaMandò  con  loro  mot 
te  guide  pratiche  del  paefe,&  per  tutti  quefti 
feruitij  altro  non  dimandò  da  Cortefe.fe  no  una 
lettera ,  acciochèfe  ui  uenijfero  alcuni  Spagnuo 
lì ,  fapeffinojcome  erafuo  amico .  ^calan  terra 
è  benpopolata^&l'^ancanacè  terra  grande. 

Lamorte  di  Quahutimoc,    Cap.  tyó. 

C  o  K  T  E  s  E  conduceua  fé  co  Quahutimoc , 
&  altri  /ignori  Mepcani^acciochè  non  foUeuaf 
ferfo  la  cittd,&  ilpaefe ,  &  tre  mila  Indiani  da 
feruitiOj&  da  carico .  Quahutimoc  dolente  di 
ejfer  guardat9y  &perc/jfjaueua  animo  regale^ 
cedendogli  Spagnuoli  lontani  dalfoccorfo^flan 
€hi  dal  camino,&  inpaefe  alieno^  che  nonfape^ 
nano  doue  fifoffeno ,  pensò  di  ucciderli  per  uen-- 
dicarftj  &  fpecialmente  Corte  fé ,  &  tornar  fi  à 
Mefico gridando  libertà,  &  farli  Re  ^  come  era 
prima,  coft  ne  auisò  gli  altri  [ignori  y  &  quei  di 
Mefico  acciochè  in  un  medepno  giorno  efjì  ucci 
dejfem  quelli^  chef  trouauano  in  Mefico^  i  qua 
li  erano  folamente  dugento  con  cinquanta  caual 
li  :  &  ^auano  tra  loro  turbati  &  in  feditione. 
Et  uer ambente  fé  lo  hauejiefaputo  fare ,  come  lo 
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fippe  penfare  non  penfam  male  y  perche  Cortei 
fé  hauemfeco  pochi  Spagnuoli,  &  pochi  erana 
in  MeftcOy&  male  d'accordo .   Mthora  erano 
fipochi  i  pèrche  ne  erano  andati  con  ^luarada  a 
Omhntemalian  con  Corte  fé  ad  UigueYa,&  al-^ 
JnmnerediMui'^acan^  quei  di  Me  fi  co  s  accora 
darono  uedendo  gli  Spagnuoli  trafcurati ,  & 
dubbiofij  ajpettando  il  fecondo  comandcmentù 
di Quahutimoc .  Faceuano di  notte  gran  fìre-- 
pitocofuoi  tamburi  oj]ìeorniy&  hucme,&  per 
che  era  maggiore, (JtUf  ordinario,  gli  Spagmo 
li  preftrofoJ]>ettOy&  ne  dimandarono  la  canfa^       ^,  ^^. 
Terciò  ft  gmrdauano  da  loro ,  nonfo  fé  ne  ham  ^^'p^^^ 
uano  ìndkifyòpure  fé  ne  erano  certificati .  eo/S  J^^u^iur 
andauano  fempre  armati  &  anco  nelle  procef^  jt, 
foni  che  faceuano  per  Corte  fé  conduceuano  a  - 
par  di  loro  i  caualli  ìnfellati  con  le  hrene .  Ma  — 
Sicakincoyche poift  chiamò  Chrilìoml,fcoper- 
fé  a  Corte  fé  la  congiura,  &  tradimento  dì  Qua 
hmmoCymofìrandogli  una  carta,  nellaquale  era 
no  dipinti  con  il(Pr  nomi  quei SÌgnon  ^  cÌjegU  or 
diurno  la  morte .  Cortefe  lodàmolto  M^icddn 
o  promettendogli  gran  benefirij  ,  &pYefe  dic^ 
cidiquelli^che  erano  dipinti  nella  carta  yficht 
uno nonfeppe dell'altro^  dimandò  quanti  erano 
in  quella  congiura ,  &"  dicendo  quello ,  che  effk 
menaua ,  come  haueano  detto  gli  altri .  Ccrtc^ 
fé  ne  era  tanto  certo,  che  non  noteuano  n^ar^ 
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lo .  Et cofi tutti  confejjarono , come Qudhuti^ 
^  moc  Coctcnacoiocìn  j  &  TetepanqucT^atl  hauea" 
ne  cominciato  quella  pratica .  Ma  che  ;gli  altri 
quantunque  ne  haucjjeno  piacere^  non  ut  hau^a- 
no  confentito  da  douero,  ne  trouatofi  nel  conful 
tOj&  che  per  ubidire  alfuo  pgnore  &  brama-^ 
re  lafua  fignoria^non  era  mal  fatto^ne  peccato. 
Terche  gli  pareua  di  non  poter  hauere  miglior 
tempo  jne  luooo,da  ucciderlo  ypoi  chaueua  pò-- 
chi  compagni  i  &  niuno  amico  :  &  che  non  ha- 
mano  gran  timore  de  gli  Spagnuolij  cheftaua-^ 
no  in  Me  fico  j  per  ejjer  nuoui  alla  guerra  j  non 
ufati  nelle  arme,&  infedttione  ^  &  guerra^  ma 
che  i  Bei  non  uoleuano  j  che  faffèro  uccifiXor^ 
te  fé  fentì  affanno  delle  fedi  t  ioni /che  erano  tra 
ifuoi^&  dopo  quefla  confeffione  fece  contra 
. .  di  loro  un  proceffo j&  in  breue  tempo  furono  ap 
-  piccati  per  giuftitia  QmhutimocTlacatlec^& 
Tetepanque^tl.  &  per  cafligo  de  gli  altri  ha- 
fio  quel  timore  &Jpauénto ,  perche  certamente 
tutti  penfarono  di  effer  morti ,  &arft  poiché  ap 
ficcarono  il{ey  &  credeuano.che  loffecchio^et 
la  carta  da  nauigaregli  lo  haueffo  dett0y&  non 
huomo  alcuno,  Cofi  teneuanoper  certOs  che  non 
potefieronafcondergli  i  lorpenfteri  jpoi  t^a- 
ueuaintefo  queUoi&  trouata  la  uia  di  andare 
ad  Huatecpan .  perciò  molti  gli  uennero  a  dire 
(heguardaffe  nello  Jpecchio ,  &  uederebbe^  co- 
me 
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me  haueano  buona  volontà  verfo  di  luhfen^  al 
cuna  trifla  intentione .  Egli  &  tutti  gli  Spa^ 
gnuoliglifacemno  cr edere, che  ffiiffe  coft  in  «e- 
YOyacciochètemejJeno.  Fecefigiuftitiaalcar^ 
neuale,delmillecinquecctouenticinqueinl\an  1525- 
canac .  O  uahutimoc  (quanto  fi  raccoglie  dalT-  Quahuti  - 
hìHoriaJfuualente.&intuttelefiie  auerfità  rn^^i^^U 
animojò ,  &  di  core  reale ,  i  Manto  al  principio 
della  guerra  per  hauer  pace  quanto  nel  durare 
deWaJfedio ,  &  coft  quando  fi  perderono ,  come 
quando  lo  appiccarono  ,  &  anco  quando  per  far 
gli  confeffarey  doue  era  il  t eforo  di  Mutec^ma, 
gli  diedero  il  tormento ,  ilqualefu  di  quefta  ma 
niera,  che  gli  ungeuano  più  uolte  i  piedino  oglio 
&  poi  gli  metteuano  al  fuoco  y  ma  ne  cauarono 
più  infamia,  che  oro.  Et  Cortefe  doueua  con-  j^uahuti- 
feruarlo  uiuoycome  oro  inpanno M  cheerail  '"^^IJl^^^^ 
trionfo  &  la  gloria  delle  fue  uittorie.ma  non  ^^^^^^ 
lo  uolfe guardar  in  paefe,&  tempo  tanto  jìr ano. 
Gli  è  la  uerità.chefi  riputaua  affai  di  hauer  lo  , 
perche  gli  Indiani  Vhonorauano  affai  perfuo 
amore ,  &  riJpettOy&gli  faceuano  Vijieffa  re-- 
mrentiay&  cerimonie ,  cometa  Mutec^ma ,  & 
io  credoycheperqueflo  fempre  lo  conduceua  fe- 
to per  la  città  a  cauallo  ,fe  caualcaua ,  ouero  a 
piedi  ^feui  andaua  ^pofpalon  rimafejpauenta 
to  di  quel  cafligo  di  un  ft  gran  P^e  :  &  per  timo-- 
re  y  ouero  per  quello^che  Cortefe  gli  haueua  det 
to  circa  i Dei,  arfe  infiniti  idoli  alla  prefentia 
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degli  Spagnuoli promettendogli  di  non  honara^. 
re  più  lefiatuej&  di  ^JferloTQ  amico  c^uafaUo, 
delfuoRe^ 

come  canee  arfe  gli  Idoli,     cap.  177. 

Da  izancanac  ch'èilcapodi  ^ca 
lan  ^  haueuano  da  andare  gli  Spagnuoli  a  Ma-^ 
tlan  terrayche  parimente  fi  chiama  in  altro  mo 
do  in  altro  linguaggio .  ma  non  so  come  fi  debba 
fcrmere,  quantmaueho  procurato  d'informar^ 
mibenedeiproprijnomi  dei  luoghi, che pafiò 
ilnoHroefercito  inquefto  maggio  andando  ai 
HiguerMiMn  rimango  fatisfatto  al  tutto,  per 
ciò  fé  non  fi  pronuntiano  alcuni ,  come  doureblm 
no,  niunofi  marauigli ,  poiché  quel  camino  non 
è  trito  f  Cortefe  acciochè  non  gli  mancajfe  la 
frouigione,  fece  una  raccolta  per  fei  giorni,ben 
chedoueua  flareper  maggio, fenon  tre^  0  alpm 
quattro,pigliando  ejfempio  daUa  neceffità  pajfa 
U.  Mandò  auanti  quattro  Spagnuoli ,  con  due 
jpie^che  gli  diede  ^pojpalon .  pafio  ilfango,& 
la laguna,col ponte,  &barche,leqmlimìfe  in 
punto  il  ftgnore.  Ethauendo  cammato  cinque 
leghe  tornarono  i  quattro  Spagnuoli,  dicedo  che 
ui  era  buon  camino,&  molti pafcoli ,  &  campi 
lauoratijilchefu  buona  nuoua  per  tutti  che  già 
andauano  conquajfati  dalle  cattiuefirade  pajfa^ 
te  »  Mandò  auanti  altri  cocitori  più  fmlti  api^ 
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gliare  alcuni  del  paefe,  perfapereche  uia  doue- 
nano  tenere  gli  Spagnuoli.QueHi  codufero  due 
huomini  di  ^calan,mercanti,  che  andauano  ca- 
richi diroba ,  per  uendere  y  efjì  dijjero ,  come  in 
'Mer^tlan  non  era  memoria  di  tali  huomini  y  &^ 
che  quel  luogo  era  pieno  di  gente y  Cortefelafciò 
tornare  a  dietro  quei  di  l'^ancanacy  &  tolfe  per 
guida  quei  due  mercanti.  Dormì  quella  notte, 
come  la  paffata ,  in  un  monte .  l'altro  giorno  gli 
Spagnuoli  andati  a  fare  la  [coperta  $  incontra^ 
tono  in  quattro  huomini y  chejlauanoper  fenti- 
nelle ,  che haueano  faette, archi .    Quefli ,  coi- 
rne gliuideroprefi  gh  archi  ferirono  un  India- 
no de  t  noHriy&fi  ritirarono  ad  un  monte .  Gli 
Spagnuoli  gli  cor  fero  dietro ,  ma  non  ne  puote- 
ro  pigliare  più  di  uno ,  ilquale  diedero  a  gli  In- 
diani 5  &paffarono  auanti  per  uedere  fé  uè  ne 
erano  più,  quei  tre  fi  ritirarono  nelhofco^quan 
do  uidero  ejjer  partiti  gli  Spagnuoli  diedero  fo- 
prainoHri Indiani yche  erano  altretanti,& 
gltleuarono  il  paffoXffiuergognandofi  di  quel-  -^ 
raffaltOy  cor  fero  dietro  a  gli  altri  &  tornando 
a  combattere  y  ferirono  uno  di  Ma\atlanin  un 
bra^'^o  y  d'una  gran  coltellata ,  &  lo  prefero . 
Glialtri  fuggirono ,  perche  gli  sauicinaua  l'efer 
cito .  Quejto  ferito  dijfc , che  nella  fua  terra 
mn  fupmano  cofa  alcuna  di  quella  gente  barba 
ta^  ma  che  ftaua  no  la  per  fare  la  guardia,ccme 
'Cra  fuo  coHumeyacciachei  loro  nimici  chaueua 
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nomltiper quei  contorni,  mnuenijferoall'im 
frouifoad  ajfdtare la  terra , &ifeminati, & 
che  lafm  terra  non  era  lontana.  Corte  fé  s'af- 
frettò per  gimgerm  quella  notte,  ma  nongli  riu 
fa.  Dormi  memo  adm  fango  in  una  capannel- 
la,  douenon  bebbe  acqua  da  bere .  I^el  fare  del 
giorno,  coperfe  il  fango,  con  rame  &  affai  brot 
ca,  &  pacarono  icauaUi  deflramente",  &  eoa 
poca  fatica.   Tre  leghe  auanti  trouarono  una 
terra  fopra  un  colle ,  <&  ui  andarono  bene  in  or 
dman^a,  penfando  di  trouare  refi/ìentia,  ma  tro 
uarono,  che  gli  habitatori  fé  n'erano  fuggiti, 
f^  paura .  yi  trouarono  molte  tefiugini  mele 
Moh,mai^,<&- altre  uettouaglie  in  gran  quan^ 
tita.  Quel  biogo  era  forte  da  fiare  a  gran  rifco 
hafolamente  unaporta ,  ma  l'entrata  è  piana . 
^a  una  parte  è  circondato  da  una  laguna,  & 
dall'altra  è  daun  profondo  fiume  coHeggiata, 
che  parimente  entra  nella  laguna.  Haunfojfo 
molto  profondo ,  &fegue  un  parapetto  di  le- 
S»^i, fm'al petto. Dipoi haueua  d'intorno u» 
cerchio  dftauoloni,&  traui  alti  due  dature 
d'huomo,pcrloqualeeranomolte  balleflriere  da. 
faettare,&  ad  ogni  ugual fpacio  torri,  che  fo- 
perchiauano  il  cerchio  unafiatura  &me\a,  cori 
gran  copia  di  pietre ,  &faette .  Le  cafe  anco- 
-ra  fon  forti,  &  hanno  le  loro  trauerfte,&  bai^ 
leflriere,che  rifondono  alle  firade.  Finalmen- 
te il  tutto  era  forte  &  bene  ordinato .  hauendo 
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riguardo  alle  arme  ^  che  fi  ufano  in  quel  paefe, 
^  tanto  più  fi  rallegrarono  i  noftri  di  trouare 
abbandonato  quel  loco ,  che  era  tutto  forte ,  & 
maggiormente,perche  era  frontiera ,  &  haue- 
mguarniggione  dkfoldati .  Cortefe  mandò  uno 
dUcalan,a  chiamare  il  Signore ,  &  la  gente  • 
yenne ilgouernatore  dicendo:, come  il fìgnore^ 
era  fanciullo  j  &  haueua  gran  paura ,  Et  andò 
conluifina  tiacyche  è  lontana  fei  le^-Ma  qWi 
do  uigionfero  tutti  i  uicini  erano  fuggiti  ^l  bo- 
fio ,  per  timore .  Tiac  era  maggior  terra ,  ma 
non  tanto  fortcyper  efer  nel  piano.Ha  tre  hor-- 
ghiyciafcuno  circondato  di  muraglia  ^&  tutti 
infieme attorniati  conun  cerchio  dimuro.  Cer-^ 
tefe  nonpuotè  fare ,  che  la  gente  di  quel  luom 
ui  tornajfe  flandoui  dentro  Vefercito^^gli  die 
dero  uett Quaglia ,  &  certe  robe»  &  unhuomo 
che  gli  guidajfejlquale  gli  dijfe ,  come  haueua 
neduto  altri  huomini  barbati  y&  altri  cerui , 
coli  chiamami  caualli  in  quel  luog).  Cortefe 
poi  cWebbe  fi  buona  guida ,  diede  licentia ,  & 
paga  a  quelli  di  ^calan,  che  tornajfeno  alla  fua 
terra^  &  molte  racomandationi  ad  ^pofpalon^ 
da  Tiac  andò  a  dormire  a  Suncar^itl^che  era  Im 
m  forte ,  &  circondato  di  mura,  come  gli  altri 
era  ahhandmato  dalla  gente^ma  pieno  di  uetto 
uaglia .  Cofi  fu  proueduto  aWefercitOy  per  cin- 
que giorni  e  haueua  di  camino  dishabitatofina 
Taica  j  come  diceua  la  nuoua  guida  •  Stettero 
Tp     4         quatro 
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patirò  notti  tra  lemontagneypajjarono  un  mal 
-porto  detto  dMabajìrOy  perche  tutte  le  lafìre^ 
rfafhfono  di  quei  di  quello  iliejjò .  llquintogior 
no  gtmfero  aduna  gran  laguna  in  unifola  deUa 
quale  §ìaua  una  gran  terra  ,  laquale  (come  di- 
cena  la  guida)  era  il  capo  di  queUa  prouincia 
dt  Tatcay&  non  uift  poteua  entrare  fé  non  per 
barca .   Quei^che  andauano  a  fare  la  [coperta, 
prefero  unhuomo  diquel  loco  inuna  barca,  an- 
C^ne  che  ^^  ^^^^^P^^f^^^  ^fP  >^^mcane  ^chemenaua-^ 
figUoln^^  fP^^it^to.  Colui  di  fé,  come  nella  cittd  non 
hmmo .     PMpeua  cofa  alcuna  ditali  huomini  :  &  che  fé 
mleuano  entrami  che  andaffem  a  certi  campi 
iauorati  uicini  alla  laguna.doue  potrehbono  pi- 
gltare  affai  barche  de  i  lauoratori.  Cortefe  tol^ 
ttfeco  dodici  balle/Ir  ieri  yfeguì  a  pie  doue  logui 
daua  queir  huomo.pafìò  un  gran  tratto  di  luo- 
go acquofo  final  ginocchio ,  &piu  in  fu .  Ma 
tardando  adandareperlo  trifìo  camino,  non  pò 
'  tendo  caminare  fecretamente ,  fu  uedutoda  i 
lauoratori  i  quaipofero  le  lor  barche  dentro  nel 
la  laguna,  per  ciò  fé  fare  gli  alloggiamenti  tra 
queUt  mainali,  &  fi  fortificò  al  meglia,ckepm 
te  3  perche  gli  di/Te  la  guida ,  come  la  gente  di 
quella  citta  era  beUicofa ,  &  huomini  temmia 
tutti  t  memi ,  &fe  uoleua,che  andttrebbe  con  la 
fua  picciola  barca  airifolett^,&  mtrarebbe  nel 
lt40go4oHe  parlerebbe  col  Signore  di  Taica,  lU 
quale  altre  uolte  hauem  conofcìuto,  &gli  di^ 
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vehhe  lafm  intentione,  &  uenuta .  Cortefe  la 
lafciò  andare ,  &  condurre  uìa  il  padrone  della 
barchetta .  CoHui  andò,  &  tornò  a  me\anotte 
perche  effendoui  due  leghe  di  tratto  dalla  cofla, 
alla  terra ,  &  triflo  nauìgarui^non  ^fotiueni- 
repu  toflo.  Menò  [eco  due perfone,che  pare- 
vano honorate,  lequai  differo.come  uenmano 
da  parte  di  Canee  lor  Signore  a  uifttare  il  capi- 
tano di  queU'eJJercitOy&fapere  ciò  che  uolena . 
Cortefe  gli  parlò  lietamente,&  gli  diede  mSpa 
muoio ,  chejteffe  là  per  oflaggio ,  acciochè  Ca- 
nee uenijfe  allefercito .  Ejji  hehhero  infinito  pia 
€ere  di  uederi  caualli ,  l'habito  &  le  barbe,  de 
mflrìy& fé n andarono.  Lafeguente  mattina 
uenne  il  Signore  con  trenta  perfone  in  fei  bar^ 
che ,  menò  feco  lo  Spagnuolo  non  facendo  alcu- 
na dimofiratione  di  timore  di  guerra .  Corte- 
fe lo  racfolfe  con  gran  piacere  >€£  fargli  fe^a 
&  mostrare  in  qual  modo  i  Chrijtiam  honoraua 
no  ilfuo  Dio  fece  cantare  la  mejfa  >  eir  fuonare 
gli  ifìr omenti  muftci ,  che  portauafeco.  Canee 
uélameffay&ilcanto  con  grande  attentione, 
&  guardò  molto  bene  le  cerimonie ,  &  il  mini-' 
fieno  cerca  l'altare  y  &^quanto  moflramne  n- 
ceuà  gran  piacere,&  lodò  affai  quella  mufica^ 
come cofa,chemn haueua  piuudita .  /  preti , 
&  i  frati,  fornito  rwfficio  diurno  andarono  a  lui 
&  fattogli  reuerentiayfubito  gli  predicarono 
per  l'interprete  •  llftgnorerifpofe^  che  uolenti$ 

ri  disfa-' 
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^'  disfarebbe  i  fuoi  idoli,  &  che  bramaua  di  fa 
pere  in  qual  modo  hauem  da  honorare  quel  Bio 
che  glidichiarauano  :&  dimandò  ma  Croce\ 
per  metterla  nella  fua  terra.  EJJì  rijpoferoche 
jubito  glidarebbonola  croce,  fi  come  facemm 
in  ogni  luopodoue  gvsngeuano .  &  che  toflo  gli 
mandar ebbono  religiofi ,  che  gli  infegnajfem  la 
leggediChrifio^machealprefente  non  poteua 
mandargli .  Cortefe  dopo  quejlo  fermone  gli 
narrò  la  grande'^  delT  Imperatore  ^^pregando- 
lo che  uoleffe  efferfuo  uaffallo,  come  erano  quei 
di  Mepco  Temitlitlan.  Egli  di/fe ,  che  da  quel-- 
Thora  uoleua  effer  foggetto  all'imperatore^  & 
che  già  più  anni  quei  di  Tauafco  andando  per 
lo  fuo  paefe  alle  fiere  gli  haueano  detto  y  come 
erano  uenuti  huominiforaflieri^  come  loro  i  qua 
li  combatteuano  ualorofamente  perche  gli  ha-- 
ueano  uintoin  tre  battaglie.  Cortefe  glidtf-^ 
fé,  come  egli  era  il  capitano  di quejìi huomini, 
chediceuano  quei  di  Tauafco,  &acciochè  ne-- 
deffe  effer  coft  in  effetto  ,  che  /informa/fidagli 
huomini  di  quel  luoco.  Con  quefio  fi  fornirono 
i  parlameHtiy&  andarono  a  mangiare .  Carnee 
fece  cauare  delle  barche,  uccelli  ,pefcE ,  tortCy 
mele;,  frutti j&  oro,benche  poco ,  &  una  fìl'^a 
di  cape  colorate,  limate  da  loro  affai\  Cortefe 
gli  diede  una  carni fcia ,  &  una  berretta  di  uelu 
to  nero,&  altre  co  fette  di  ferro ,  come  f orfici , 
&  coltelli  dipoi  gli  dimandò  fé  fapeua  cofa  al^ 
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cuna  di  certi  Spagmoli^  che  doueanoflare  poco 
lontano  di  là  alla  cofìa  del  mare .  Egli  rijpofe , 
che  ne  haueua  gran  notitia^  perche  uicino  al  ltc& 
g)  5  per  doue  andauano  :,flauano  certi fuoi  uaf^ 
jaUii&  che  fé  uolem.gli  darebbe  miaguida^che 
lo  condurrebbe  -yfenTfi  errare  perftrada  che  era 
ajpraj&  faticofa  da  paffare  per  le  gran  monta 
gne  5  che  ui  erano ,  ma  che  fé  uoleua  andar  per 
marcjuon  haurebbe  tanta  fatìcaXortefe  lo  rin^ 
grattò  della  nuoua  guida  y  &gli  dijfe  ^  che  quel 
le  barchette^non  erano  atte  a  portar  caualli ,  ne 
hagaglie;ne  tanta  gente .  &  perciò  che  ejfendo 
aftretto  di  andare  per  terraj gli  dejfe  il  modo  di 
f  affare  quella  laguna .  Canee  difie  che  di  la  a 
tre  leghe  la  ammonirebbe ,  &  tra  tanto ,  che  ui  ^ 
andaua  l'efierciio  fé  nandafie  con  lui  nella  cit 
tà  a  ueder  la  fua  cafay&  che  uederebbe  ardere 
gli  idoli.  Corte  fé  andò  con  lui  ^benché  contra 
la  uolontà  de  i  compagniy&  menofeco  uenti  bai 
leflrieri.  Ma  queftofu  un  ardire  fmifurato.  Stei 
te  in  quel  luogo  con  gran  piacere  de  i  cittadini 
molto  al  tardh  Me  ardere  molti  idoli  j  prefe  la 
guida  5  &  raccommandò  chegouernafienoun  ca 
ualloche  lafciauajnegli  alloggiamenti  yche  era 
^oppo ,  per  unaftecca,che  s' haueua  fitto  nel  pie 
de.&uenne  a  dormire ^con  l'efercitOjdoue  la  la 
guna  haueua  forato^ 
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Vn  faticofo  camino ,  che pafTarono  i  no- 
^*"*  cap.        175. 


ftri. 


Cortese  l'altro  giorno  fi  partì  di  là,  & 
<mdò  per  paefe  buonOy& piano y  doue  quei  da  cai 
uallopiYcoJJero  con  le  lande  dieceotto  daini , 
perche  tanti  uè  ne  erano .  morirono  due  caualli^ 
squali  eJfcndoJlanchi,non  poterò  fa  ferir  e  la  fa- 
tica della  caccia.  Tre  fero  quattro  cacciatorì.che 
portamno  un  leon  morto,  dekheft  marauiglia" 
rono  affai  ì  no^ri.parendogligran  cofa,che  quat 
tro  huomicciuùli  haueffem  ^ma'^^ato  un  leone  fo 
lo  con  lefaette.Gionfeno  ad  un  lago,grande,& 
profondala  uijìa  del  quale  era  UlHOgo,douepen- 
fauano  di  andare,  ma  nonfapeuano  comepaffa^ 
*  re.  I{ubbarono  quei  della  terra,  che  erano  fojfò'^ 
praper  raccogliere  lafua  roba,  &  andarfene  al 
bofco.yennero  due  huominiin  una  barca  con  do 
"dicigallipaniymanonuolfero  auicinarft alla  ter-* 
va,  benché  ne  fusero  pregati.  Solamente  parìa" 
nano  con  i  nojirì  ddla  barca,&  quefiofaceuano 
per  trattenere  l'è fer cito  fin  che  ifuoiforniffeno 
dicondur  uia gli  animali,  &  nafconderfi .  Tra 
tanto  un  Spagmolo  /perone  il  cauallo,  &  entra 
tonelT acqua  ygimfe  a  nuot^fopr agli  indiani 4 
quali  pcì  timore  fi  fmarirono  di  forte,  che  nanfe 
pero  menare  i  remi.Etfubito  uifopragimfero  al 
triSpagnuoli.chenuotauanobeney&prefero  la 
barca.  Quegli  Indiani  guidarono  ilnoHro  efer- 
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€Uo  per  un  giro  lun7o  una  lega,  fi  che  fcanfaro^^ 
no  la  laguna.  Coft  gonferò  alla  terra  ben  fianchi 
fercf^aueuano  caminato  otto  kghe.lS[on  ni  trOì 
uaronogenteMafi  bene  che  màgiare. Quel  luo^: 
^fi  chiama  Tlecean ,  &  ilftgnore  Umohan .  lU 
nofiro  campo  ut  flette  quattro  giorni  ajpettandQ, 
fé  ueniffe  ilfignore.o  i  cittadini.  Ma  non  uenen^y 
do  fornì  hjercito  diuettouaglia  per  fei  giorni  ^f- 
perche  quanto  diceuano  le  guide Mnto  haueuarm 
dacaminareperluo$hodishabitato,fipartìy& 
andò  lontano  fei  leghe  a  dormire  ad  una  grande 
ho^teria ,  che  era  di  ^mohan  douefìripofauar^. 
no  i  mercanti.  Pyipofarono  là  quel  giorno  jperch^ 
era  lafefla  della  madre  di  Dìo.Taffarono  nelfiié, 
me  y  rinchmfero  in  un  luo^  gran  numero  di  an-^ 
guKej&  le  prefero  tutteflequaììoltre  l'efferuti 
Uifecerouna  bella  pefcaria.  L*  altro  giorno  carni 
narono  moue  leghe ,  &  nel  piano  dma^arono- 
fette  cerui.l>{elportOjchefu  di  afpro  camino  j  et 
durà'ejfendoui  due  leghe  a  montare ,  &fcende-^^ 
refi  sferrarono  i  caualli,  &fu  necejfario  di  fìar^. 
ve  iui  un  giorno  per  ferrarli.  V  altro  giorno  arri 
uarono  ad  una  ulUa  dì  Cornee  detta  Samapuin  ^^ 
doue  fletterò  diiegiornì,&  di  la  andarono  a  dm 
mire  a  tafaitetl^che  è  un  altra  uilla  di  ^moh^K 
lui  trouarono  affai  frutti,&'mai'^uerdes&  huo 
mini  j  chegli  me/fero  fu  lafirada .  Indi  a  due  le^ 
ghe  3  che  fecero  l'altro  giorno  di  buona  firada^ 
cominciarono  a  montare  unajfrijjimamatagm^ 

che 
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che  durò  otto  leghe ,  &  tardarono  otto  giorni  a 
•  faffarUy  et  uì  morirono  feffanta  otto  cauaUiychc 
caddero  dalle  bal'^  rompendoli  le  gambe .  Quei, 
chefifaluarono  non  tornarono  in  fé  di  quei  ire 
mefì  tanto  rìmafero  afflitti,  &  non  cefiò  dipio^ 
nere  in  quel  tempo  la  notte ,  &  il  giorno ,  &fi4 
marauigliacome  patijfero  tanta  fetepiouendo 
tanto  .Si  ruppe  una  gamba  un  nipote  di  Cortefe 
in  tre,o  quattro  pe^i  di  unacaduta:&fugran 
dijficultà  a  cauarlo  di  quelle  montagne  é  Klonfi 
fornirono  làgliaffanni^perchefubitogivinfero  a 
un  fiume  molto  grande ,  ilquale  perle  pioggie 
era  crefciuto  oltra  modoMoltoftfmarriuanogli 
SpagnuoliperMon  ui  effer  barche y  &  che  quelle 
theui  eranoynongiouauanoapaJfare.Faruipo^ 
te  era  impoffibile  di  fare  y&  lo  andare  auanti 
era  la  morte.  Cortefe  mandò  alcuni  Spagnuoli 
lungo  l  fiume  allHnfuy  per  uederefefi  Hrigneua, 
^JipoteuapaJfare.Q  uefti  tornarono  molto  He 
ti  per  hauer  trouatolpajfo .  Tslon  ut  potrei  nar^ 
vare  le  lagrimeychejparferogli  Spagnuoli  per  al 
kgre^^  di  quejia  buona  nuona^che  abbra-^n-- 
doft  injieme,  renderono  gratie  a  Dio  noflrofigno 
re,  cheglifoccorreua  in  tanta  anguftia,&  can-- 
tarono  il  te  Deum  laudamus ,  &le  litanie ,  (^ 
perche  era  la  fettimanafanta  tutti  fi  confejfaro 
l'^fiar  di  *  ^^*  ^^^  quelpaffo  una  pietra  piana ylifctayCt  luti 
manta  S^  quanto  era  largo  il  fiume ,  con  più  di  uenti 
^mature  per  doue  cadeua  Inacqua  fenr^a  coprir^ 


la,ilchepare  unafauola,o  incate/imo,  come  quel  ♦ 
//  di  ^madis  di  Gaula,  ma  tuttauiagli  è  cofa  ne  y 
rijjìma .  ^Altri  lo  narrano  per  miracolo,  magli  è 
opera  di  natura^che  lafciò  tali  aperture,perche 
uì  pajjaffe  V acqua.  Onero  che  la  medefima  acqua 
colfuo  corfo  continuo  haueua  confumato  ilfajfo 
in  quel  modo .  Tagliarono  afìai  legnami,  perche  - 
u  erano  d'intorno  a[iai  alberile  ui  condufìero  più 
di  dugtto  traui,et  molte  ritorte  dir adiciM quali 
come  dicemmo  altrouejeruonoperfuniy  &  niu 
no  aWhoraft  lamentaua  della  fatica,  ^ttrauer 
fauano  i  canali  con  quei  traui ,  &  Ugauanli  con 
quelle  ritorte,  cofì  fecero  il  ponte  in  due  giorni^ 
&paffarono.  L' acqua faceua  tanto  flrepitoin 
quelle  aperture  delfaJfo,cbe  afiordiuagli  huomi 
ni.l  cauaUi,&  i  porci  pafiarono  a  nuoto  di  fot- 
to  da  quel  luogo  ^  doue  per  efser granprofondità 
era  l'acqua  quieta .  andarono  a  dormire  quella 
notte  aTaucis  lontano  una  lega,  &  ui  fono 
buone  ftanT^e,  &  uille^  doue  prefero  uenti  perfi- 
ne, o  più  j  ma  non  nifi  trouò  tanta  uettouaglia , 
che  basìafiea  tutti ,  delchefentironogrande  af- 
fanno,perche  erano  affamati^  non  hauendo  man 
giatogia  ottogiorniyfe  non  germogli,datiiì  fec- 
chiy  &  herbe  cotte  fen\a  fole .  Quelii  dìTeucis 
dìfkro ,  che  una  giornata  lungoni  fiume  all'infu 
era  una  terra  deUaprouinciadi  Tahuican  copio 
fa  di  galline  cacaopai^j  &  d'altre  uettouagìiey 
ma  che  bifognaua  di  nuouo  p  affare  il  fiume ,  & 
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efji  non  japemno  in  qmlmodo ,  poiché  cofreud 
tanto  grande,  &  furibondo.  Cor  te  fé  gli  dijfe.che 
gii  deffèto  unaguidaj  perchè  fi  potrebbe  pajfare. 
Et  mandò  trenta  Spagnuoli ,  &  mille  Indiani^  i 
quali  andar ono^&  tornarono  affai  uolte,  prone 
dendo  al  campo  ^benché  con  molta  fatica.  Corte-- 
fé  Bando  in  Teucis ,  mandò  certi  Spagnuoli  con 
uno  del  paefe  per  guìdaaconofcere  il  camino, 
chaueuanodafare ,  pergimgeread,^\ucHlin , 
il  fignor  dcìquale  fi  chiamaua  \AquiahHÌlquin . 
Quefli  poi  che  furono  auanti  dieci  leghe  pr  e  fero 
fette  huominiy  &  una  donna  in  unacafetta,  che 
doueuaejferunhoHeria.  Traquei fette ueniua 
un  mercante  di  ^calan^c^uueua  habitato  ajfai 
tempo  inlS{ito,  doueftauanogli  Spagnuoli.  Co^ 
fiui  diffe  che  già  un  anno  entrarono  in  quella  cit 
tà  molti  barbuti  aptè^&a  cauallo ,  che  lafac-- 
theggìaronoytrattando  male  icittadinhet  i  mer 
cantif  &  eh* alThora  fi  partì  un  fratello  dì  ^pof 
falony  cf^aueua  lafattoria,  &  tutti  i  negotian- 
ti .  Molti  de  i  quali  dimandarono  licentia  da  jl-- 
quiahuilqmn  per  habitare,  &  contrattare  nella 
jua  terra,  &  coftfìauano  contrattando ,  perche 
le  fiere  eranogiàperdute^  &  imer  canti  rouina- 
ti,poiche  ui  uennero  quegli  huomini  eflerni.  Cor 
tefe  gli  pregò iChe  loguidajfeno  là,&  egli  lipa^ 
gherebbe  tal  beneficio,&  promettendogli  di  far 
lo,fciolfe  i  prigioni,  et  pagate  le  altre  guide, che 
conduceua,  glimandò  con  Dio.  Subito  dìjpaccià 

quattro 


ijuattro  di  quei  fette  con  due  di  Teucìs^  perch'an 
dajfeno  a  pregare  ^qmahuilqmn,  che  nonji  af  ^^^^r  ^^^ 
fentaffey  perche  defiaua  di  parlargli,  &  non  di  maftoJen{4^ 
danegglarlo .  La  mattina  jeguente  eraft  partito  guida* 
lo  ^calantyegli  altri  tre.cofi  Corteje  reftòfen^, 
T^aguida.Ma il  partì  findmentei  &  andò  a  dar-- 
mire  ad  un  hofco^  lontano  di  la  cinque  leghe,  Vn 
cauallo  fi  ruppe  le  gambe  di  dietro  ad  un  trijio 
fajfo  del  camino.  L* altro  giorno  andarono  auan 
tifeì  leghe.TAJfkftmo  duefiumi.unoconbarche^ 
nelquale  s  annegarono  due  cdualli^Quella  notte 
fletterò  in  una  uilla  di  circa  ucci  cajcj  tutte  nuo 
tiCiChe  era  de  i  mercaììti,iquaU  erano  partiti. Di 
là  andarono  ad.yi\uculinyche  eraabbadonata , 
^fenT^a  cofa  alcuna  da  mangiare  ^  fiche  gli  fu 
doppia  pena.,  andarono  cercando  per  quelpaefe 
a  pigliare  huomini  per  hauer  interpreti  da  anda 
re  a  l^t03&  in  otto  giorni  trouaronofolamen^ 
te  certe  donnicciuole^chepoco  ligiQuarono.  An 
^Igli  danneggiarono jperche  una  di  quelle  dijfe, 
che  gli  condurrebbe  ad  una  terra  lontana  due 
giornate ,  doue  trouerebbono  nuoua  di  quello  , 
che  cercauano.  andarono  con  quella  certi  Spa^ 
gnuQli,ma  non  trouarono  cofa  alcuna  in  quel  lua 
coy  &  contornarono  a  dietro  dì  mala  uoglia,  & 
Cortefe  era  dejperato  j  non  potendo  fapere  per 
qual  uia  doueffe  andare ,  quantunque  vìvraffe  in 
quello  fhecchio  j,  hauendo  auantì  fi  alte  monta-' 
me,  &fen7^  ueiìipo  humano .  Ma  per  cafo  un 
Q^q         'gÌQM^ 


giouanttto  attramrsù  per  quelle  montagne y  &, 
fiiprefoyilcjuale  gli  guidò  a  certe  §ìan'^e  fu  quel 

,  di  Timiha,  che  era  una  di  quelle  migliori prouin 

eie , cbaueuadipiht^fulpanno .  Gimfeindue 
giorni  a  quella  ^  &  poi  gli  guidò  un  uecchietto  > 
ilquale  non  puotè  fuggire  altre  due  giornate  fin 
aduna  terra ,  doue  i  no^ri prefero  quattro  huo^ 
mini  ^perche  gli  altri  erano  fuggiti  per  paura . 
Quelli  dijferoyche  lontano  di  là  due  giornate, era 
lSiitOj&  gli  Spagnuoli.  Et  perche  meglio  lo  ere 
deffem  y  uno  di  loro  gli  conduffe  auanti  duefemi 
ne  di  ISjtOilequai  dijfero  il  nome  de  gUspagnuo 
liyai  quali  haueuanoferuitoretfu  queflo  ungra 
rìfioro  a  chi  le  udiuanoy  per  trouarfi  tanto  male 
adagiati ,  perche  fi  penfarono  morir  di  fame  fu 

mdlofflrl'a  ^^^^  ^^  Tùwìhaydoue  mangiarono folamente  ger 
,da  Sfagno  ^ogliuerdi,ocQtti  con  carne  di porcofrejcafeìi 

IK  \afal^y  &  anco  nonfifattauano  di  quel  cibo.  Et 

iìauan  due  huominìun  giorno  a  tagliar  una  pai 
ma^e  me^hora  a  bpgliere  il  germoglio,  chaueua 
in  cima.  Giouan  di  ^ualis  cugino  di  Corte  fé  e  ad 
de  colfuo  cauallo  giù  per  una  montagna  l'ulti 
ma  giornata,  &ft  ruppe  un  braccio^ 

ideilo  che  fece  Cortefe  in  Nito .      ' 
Cap,  179. 


Cortese  quando  feppe,  ch'era  prej]o  'Is^ 
t^  s  mando  qmndecc  Spagnuoli  con  uno  d'i  quel 

quattro 


quattro  hucmini  a  cercare  fé  trouajjcno  qml^, 
che  Spagmolo ,  o  Indiani  del  paefe ,  ilfMale  gli, 
dichiara/fé  chi ,  &  quanti  erano.Quefìi  quindi, 
ci  Spagnuoli  andarono  fin  che  gionfero  ad  un  ^ 
gran  fiume  yprefero  una  barca  d'indiani  mercan 
tiyajpettarono  ìui  due  giorniy&  finalmente  pre-^ 
fero  quattro  spagnuoli  in  una  barca,  chepefca- , 
uanofen'^a  efjer  ferititi  da  quei  della  terra.  Que^ 
fti  difjero  come  sìauano  làfeffanta  SpagnuoUy  co , 
uentidonney&  la  maggior  parte  infermiych^  era 
no  di  Gii  Gon^ale^y  &haueuano  per  capitano^, 
Diego  nSiietOyCt  che  Chrifloual  era  mortoy  e  Fra 
cefo  dalle  cafe  con  Gii  Gon^ale^y  che  l'haueano , 
amaT^to  erano  andati  aMefico  per  terra  co^, 
gouerno  di  Vietro  d'Muarado.  Dio  fa  quato  pia, , 
cerefentì  Corte  fé  di  queììe  nuoucyfcrijfe  a  Die^ 
go  Tsljeto  come  era  in  quel  luogpj  &  uoleua  an- 
darlo a  uedere ,  perciòche  prouedefe  di  alcune^ . 
barchcy&fubitofi  partì.  Tardò  tre  giorni  a  già 
ger  lày&  nel  pajfare  il  fiume  ^cinque ,  perche  ha , 
ueuanofolamente  unpalifchermoy  ^  una^odue 
barche.  Gran confolationefentirono'.PigiPii che 
Cortefefftffe  giunto  là^perche  qualche  andaud- 
no  non  poteuano  più  camìnare  j  &  chi  sìauano. 
non  haueuanofanitày  ne  che  mangiare .  Cortefe 
forT^to  diprouederè'diuettouaglia  a  tanta gen 
telando  per  molte  parti  a  cercarne  ma  non  ri^, 
portarono  altro, che  le  tefle  rotte.  Mandò  unaU 
tra  uolta,  ma  non  portarono  co  fa  alcuna  ^fi  ^^on 


ta  COT^Q^riST^ 

ehe  menarono  un  mercante  con  quattro  fchiauu 
che  gli  uennero  in  mano  nel  mare  in  certe  bar^  •. 
che.  Cefi  erano  tanti  i  mangiatori ,  &  fi  poca  la 
ùettouaglia,cheft  moriuano  difame.Et  certame 
te  moriuano  fé  non  fi  trcuauano  alquanti  porci , 
che  durauano  ancora^  &  con  le  herbet  &  radi^ 
cijche  eoglieuano  i  lyieficani .  7yia  uolfe  Iddio,  il 
quale  diniunofifcorda^chegiungeffe  là  una  na-* 
uè  atal  tempo  con  trenta  Spagnuolijoltreima^ 
vinari  tredici  cauaUijfettantacinqneporchdodi-- 
ci  botti  di  carne  fatata,  &  molte  fome  di  mai\* 
Tutti  renderono  molte  gratie  a  Gè  fu  Chrijtoy& 
cominciarono  a  cauare  il  uentre  del  mal' anno. 
Cortefe  comprò  quella  naue  con  tutta  la  uetto- 
uaglia  per  i  cauaUiy  ch'aueuano  i  lor  padroni^ó* 
quei  Spagnuoli  ueniuano  come  perduti .  Mi  fé  in 
punto  una  carauela,  fabricò  un  bregant'ino  de i 
legnami  d'altre  naui  rotte ,  &  cofiprejio  fi  fece 
un  apparecchio  da  nauigare,fegli  bifognajfe.La 
diligentia ,  che  ufaua  Cortefe  in  tutte  le  cofefue 
mette  Jpauento ,  &  quanto  erauiuace  nelle  co  fé 
fue.Tf»fimhe  Cortefe  giSfe  a  Klito,gli  Spagnuo 
li  ufciuano  a  far  correrie  per  lo  paefe,  perche 
auanti  non  ar dinano,  ne  poteuano  3  &  andando 
per  quefla  j  &  quella  parte  fi  trono  unfcntiero 
tra  certe  montagne  afpre  ylStqualkandaua  a  le- 
•  quela  buon  tuoQo^&  copiofo  di  uettouaglia  •  Ma 
perche  quefla  terra  flaua  lontana  dieciotto  le-- 
ghe,equafi  tutte  dicattiuafirada,era  ìpoffibile 

pro-^ 
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pYOuederft  di  II  Cortefe  ueduta  la  cattim  dijp9 
fnionedi  habitarlay  perche  un  altro  nehauena 
laftgnoria,  apparecchiò  le  fue  naui  per  andarfc 
ne  allalpiaggia  di  fant' Andrea.  Mando  GonTfi 
lo  diSandomlquaft  con  tutta  lafuagente.eca^ 
min  ,fe  non  due,  che  erano  a  lS[ato,  lungi  uen^ 
ti  leghe  per  pacificare  gli  Spagnuoli,  iquaUcovi 
le  riuolte  erano  alquanto  JolleuatifHgnft  uoljè 
imbarcare  fen^a  condur  gran  copia  di  uettouaT 
ghafefoffe  ^ato  afki  in  mare .  Tolfe  quaranta 
Spagnuolhcon  cinquanta  Indiani^  &  ^ntrò  nel 
bregantino  due  barche ,  &  quattro  burchette . 
Entrò  per  lofiumcytrouòmgolfo^o  laguna^che 
cinge  dodici  miglia  ^fenT^  terra  alcuna,  pecche 
lejpiaggiefono  coperte  di  acqua .  Da  quelgolf©  ^ 
andò  ad  un'altro ,  che  ctngeua  più  di  trenta  le-  * 
ghe,  ilquale per  trouarfi  tre  montagne  ajprifi^  . 
me  3  era  cofa  notabile  Jaltòin  terra  con  trenta  • 
SpagnHoli,&  altretanti  Indiani.  Andò  ad  una 
terra,doue  non  trouò  gente,  ne  grano,  &  tornò 
alla  barca  con  quel  mai\i  &  agi  3  che  puote  co-- 
gliere,  &  portare  •  Mtrauersò  il  golfo ,  hebb€ 
fortuna  fi  perde  una  barchetta.et  annegojjimo 
Indiano .  V  altro  giorno  entrò  per  un  fium'icelloM 
lafciò  le  barche  col  bregantinOi&  alcuni  Spa- 
gnuoU  alla  guardia ,  &  egli  con  tutti  gli  altri  d 
mifeper  terrà  Jndi  a  mer^a  lega  trono  una  terra  ^ 
caduta.èr  abbandonata, come  uè  ne  erano  niol'-  - 
te  coft  mal  concie  per  la  buona  uicman\a  de'Spa 


]\ 


^gnmlhcminò  quel  giorno  cinque  leghe  fercer^ 

-ti  bofchi,  quafifempYe  in  quattro,  ^ndòa  certe 

cafette  douetroHÒ  tre  donne  in  una  cafetta^ 

•  &unhuomo  delqualedoueuanoefìer  queifemi 
natiiìlquale  gli  guidò  ad  un  altra  cafetta,  &  ini 
prefe  due  altre  donne.  Giufe  ad  una  uilla  dì  qua 

•  tanta  cafette  trifle,benchefufiero  nuoueycranui 
,  galline  feìelte,molti  colombi,  pernici,  &fafam 
-in  gabbie,  ma  non  mtrouòmair^,  ne  [ale,  lequai 

cofe  egli  fpecialmente  cercaua,  ne  cerco  buomi- 
nìMa  uennero  aU'hora  due  della  terra,nonpen 
fandoditrouafe  tali  albergatori  in  cafafuà,& 
furono prefi .  Quefii  menarono  Cortefe  per  altra 
i4Ìa  peggiore^  che  la  pafìata,perche  oltre  lo  efier 
fpefìa ,  &  circondata  injj^tto  di /ette  leghe  fi 
pacarono  quarantacinque  fiumi fen^a  Iriui  mol 
tinche  non  fi  contar  ono^  iquai  tutti  fcaricauano 
nel  golfo.  Tramontando  il  fole,  i  no§ìrìfentiro^ 
no  granflreplto ,  &  hebberofpauento.  Cortefe 
feppe  da  Marina,come  quei  eran  infeftct&bal 
li ,  Verciò  non  fu  ardito  di  entrare  nella  terra . 
Stette  con  gran  guardia,  &penfiero,perche  era 
ìmpoffìbile  dormire  quella  notte,tanto  mordeua 
no  le^n^le:,&per  la  molta  acqua  tuoni, e  lam 
piychefaceuano  quella  notte  .IS^I  far  del  gior- 
no entrarono  nella  terra,  trouarono i cittadini 
a  dormire,  &  fé  non  era  un  Spagnuolo,  ilquale 
0  per  paura,  oper  marauiglia  diuoler  tanti  kuo 
minVunitim  una  cafa,&  armati  comincio  agri 
'  dare 
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'dare  a  gran  mccyfan  Giacopo.fan  GìacopOyfi  fa 
cena  umbella  caualcatay&  forfè fen^a [angue.. 
7  Httauia  prefero  quindici  hmmini^et  uentìdon 
ney&  ne  furono  uccìfì  altre  tanth  &  tra  quefli.  • 
morì  il  fignore  *  Quei  popoli  Jìauano  fotta  un  - 
gran  coperto  fen\a  muriy  doue  come  in  unacafa 
di  coniglio  ftriduceuano  a  dannare,  lui  non  fi 
trono  grano  di  mai\y  perciò  paffati  duegiorni\fi 
partirono  per  andare  ad  un' altro  luo£p  maggio 
rejlquale  diceuano  i  prigioni  effer  ben  prouedu 
to  d'ogni  forte  di  uettouaglia.^ndarono  otto  le 
ghe prefero  certi  taglialegne^  &  otto  cacciato'* 
ri .      Tafiarono  un  fiume  nell'acqua  (in  al  pei-- 
tOy&femnfidauano  mano  uno  all' altro  ^peri-^ 
colauano  tutti.  Dormirononel capo,  ma  perche 
ui  fu  gridato  all'arme  con  gran  pericolo.  Entra  • 
ronodi  notte  ^combat  tendo  nella  terra.  Si  riduf^ 
fero  inpia7^y(^i  citcadinifuggirono.La  mat^ 
una  guardando  le  cafe ,  trouarono  affai  cotone 
filato ,  &  dafilare^iefiiy  &  altra  roba .  Molta 
mai\feccOi&  ingrano^&fale  affai^liquale  an 
dauano  cercandoyperchegià  molti  giorni  nonne 
haueuano  mangiato ytrouarono  affai  cacao y^fliì 
faJfioiyfruttiy&  altre  co/e  da  mangiar  e. Gallipci  * 
ni-)fafaniy&  pernici  in  gabbie  y  &  e  ani  nelle  ca-  > 
ponereyfe  leybarcbe  uifhjjerojiate  ,  ben  le  ha- 
uerebhono  caricatey&  anco  le  naui^ma  douendo 
e  aminar  e  uenti  leghe  j  eJ^  e/fendo  stanchi ,  poco 
poteuanQ portare.  O  uefìa  terra  ha  i  tempij  al^ 


m  ! 


U  foggia  di  MeJico,ma  il  linguaggio  è  molto  dif- 
ferente. Tuffa  per  quellorun  fiume  i  che  mette 
nel  golfo  y  &per  quello  mado  Corte  fé  due  Spa^ 
gnuoli  con  uno  di  quei  otto  cacciatori  per  guida 
4  condure  ilbregantinOj&  le  barche  per  lo  me^ 
defimo  fÌHnìe^&  caricare  di  uettouaglie.  Et  tra 
tanto  egli  feceyquattro gran  barche^  nomate  bai 
fsy  che  capìuano  cinquanta  fome  di  grano  co  die 
ci  huomini.  Tornarono  idue  Spagnuoli  hauendo 
lafciato  le  barche  molto  ingiu.per  lo  gran  corre 
te  delfiumey&  caricarono  le  balfe.  Corte  fé  man 
do  la  gente  per  terra ,  &  egli  andò  per  acqua . 
Corferogran  pericolo  fin  chegixmfero  al  bregan 
tino,  effendo  offefi  dalla  riua  con  gran  cridi ,  & 
faette.Et  quantunque  Cortefe,  &  altri  molti  fu 
ronoferithtuttauia  non  ne  morì  alcuno.Dì  quel 
li.cheueniuanoperterraj  morì  un  Spagnuolo 
quafidifubito^  perche  mangiò  certe  herbe  pet 
Hrada  .Venne  con  loro  uri  indiano  del  mare  di 
me^p  dì.,  ilquale  dijfe  come  non  erano  più  di  fef 
fama  leghe  dà  TSlJto  a  cafa  fua  doue  ftaua  Vie- 
tro  di  Muarado^&  queftafu  lieta  nuoua.  Quel 
lariuiera  d'amenduc  le  parti  erapiena  d alberi, 
di  cacao,  &  di  molti  altri  frutalL  Haueua  belli f 
fimi  giardini,  &  poffelfioni,  &  finalmente  era  il 

•  miglior pae fé ,  chefajjè  in  quelle  parti .  Le  bai- 

*  fé  andarono  in  un  giorno  3  etunanotteuentile- 
^hcy  tanto  correua  uelocemente  il  fiume.  Corte- 
fé  non  folamcnte  hebbe  quejio  mai\y  &uet^ 
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tóHaglie  fopradette ,  mane  prefe  ancora  a fd 
più  di  altre  terre :>coh  quale  aiuto  fornì  maggior 
mente  le  fue  naui.  Tardò  a  tornare  aT>{ito  trm 
tacinque  giorni. 

come  cortefe  gionfe  a  Naco.   cap/  1 80  , 

CORTESE  fubitOiChe  fu  gimtOyimharcò 
quanti  Spagnuoli  iui  erano  ^  coji  ifuoijCome  quei 
di  (^ilOo?i\ale\y  &  andò  alia  Jpìaggia  di  Santo 
Andrea .  doue  già  lo  ajpettauano  ijìm,  (^aue 
uà  Riandato  a  i^aco  .  Stette  là  uenti  giorni  » 
per  iffer  buon  porto ^&  trouaruijì  alcuna  meflra 
d'or\>,)in  quei  confini ,  &  nel  fiume .  Edificò  un. 
Iho0  da  cinquanta  Spagnuoliytra  i  quali  ne  era 
no  ^enti a cauallo ,  &  chiamollo.  lS{atimi:à  di 
nojjra  Signora .  Feceui  un  Senato y  &  la  chiefa 
m  bfciò  un  prete  &  l* apparecchio  per  celebrar- 
m\tmeffay&  certi  piccioli pe\7^  d'artiglieria: 
dijpi  andò  nelle  fue  mani  al  porto  di  Hondura  > 
dejto  altramente  di  Trugìlloy  mandò  per  terra^ 
pache  era  buona  firada,  benché  fi  paffauanG  al 
€U(ii  fiumi yUenti caualli y  &  dieci  baile ftrieri, 
Sftte  nuoue  giorni  in  mare ,  per  alcuni  cotitra-^ 
fl  di  fortuna  .  Finalmente  gtmfe  lày&gli  Spa . 
éuoligli  por  taro  di  pefo  il  battello  per  ìacqu.t. 
ion  molta  allegre:^a ,  Subito  andò  alia  chiefa  ^cr 
ipnder gratie  a  Dio  j  che  l'haueua  condotto  do-' 
ìe  bramaua,&  in  quella  gli  render oriO  conto  éi 
manto  haueano  fatto  Ciìconr^k^y  Chrìjkud 

„       ^  ,  dì^M 


diOlidFrancefco  UeYnande\,  Francejco  daB 
cafcy  &ìl  bacUier  ?doreno ,  come  ho  fopradetr 
to .  Gli  dimandarono  perdono  di  hauer  ftguito 
untempoChrifioualdi  OUdynapotendo  altro  fa 
rei  &  pregar  onlo  che  gli foccorr  effe  jper  che  era 
no  rouinati .  Ejfo  gli  perdonò ,  &  gli  reììim 
gli  gificij ,  cWaueuano  prima ,  eleffe  di  numo  de 
gU  altri  y  &  cominciò  afabricar  cafe .  lljtcon- 
^do  giorno  poiché  fu  arviuat  ormando  un  ifa- 
gnuolo  di  queUiiCheintendeuano  la  lingua ,  & 
due  meficani a  certe  terre,  fette  leghe  l&rtane 
dette  Chapafma,  &Tapaica  che  fono  c^pi  di 
prouincìe  adirle  come  il  capitano  Corte  fé,  che 
ftaua  in  Mefico  Tenuchtlitanerauenutolà. 
Quei  popoli  udirono  con  att emione  queir anha 
fctata  y  &  mandarono  certi  huomìni  con  IcSpa 
gnuolo  a  faper  fé  era  il  nero .  Corte fc  gli  atcet-^ 
Vò  lietamente,&gli  diede  certe  cofette .  Vzrlò 
con  loro  per  mcTfi  di  Marina  pregandogli  cffm 
che  ueniffem  i  lor  Signori  a  uederlo ,  iicheegli 
molto defiaMa  j  ma  che  non  andana  là,peKhe 
nonfuggiffero.Qj^ei  mejfaggi  hebbero  granfia 
cere  di  parlar  con  Marina  perche  la  lingua  bro 
non  era  molto  diffimite  dalla  MeOcana  5  ecccto 
che  nella  pron^tia ,  &  promette  fido  a  Cortfe 
di  fare  il  pòjjibile,  fé n  andarono .  Indi  a  cinzie 
giorni,  uenncro  cinque  perfone  principali,  poe- 
tarono uccelli,  frutti, mar^,  &  altre  cofe  ta 
mangiare,  &  dìffero  al  capitano ,  che  piglia ji 
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quelle  còfe  da  parte  de  i  loropgnorì  facendogli, 
intendere^che  co  fa  ricercatta  da  lorOy  oche  cer^ 
catta nelloro  paefe,&  che  non  lo  ueniuanoà 
uedere  j  temendo  che  gli  menaffe  uia  nelle  nauìi 
cerne  altri  haueano  fatto  poco  tempo  auanti  et 
quesìi  come  fi  feppe ,  erano  il  bacilier  Moreno^ 
&GÌouan Bimano.  Cortefe gli rijpofe, come  ^- 

nonera  uenuto  per  malfare;  ma  per  utile  & 
frutto  delpaefcj  <&  dei  popolì.fe  uoleuano  udir 
lOy&  credergli  &  a  caftigare  coloro ,  che  ruba^ 
nano  gli  hmminiy  perchè  procurerebbe  di  ribd' 
nere  quei  loro  cittadini,  &  re  flit  uir gli  ^  fi  che  i 
lor  Signori  non  temeffìnodi  uenìrgli  auanti,  do^  li 

uefaperebbono  intieramente  quello 3  che  egli  cer  \ 

caua  .perchè  efii non  lo  haurebbono  faputo  re 
ferire ,  quantunque  gli  lo  dicejfe .  Et  che  gli  di- 
ceffetto  y  come  folamente  uenìuaper  conferuatia 
ne  delle  lor  perfine ,  &  faceta  &  per  falute 
delle  anime  fue  •  Con  queflogli  mandò  uia  pre-^ 
gandoli  che  gli  manda/fero  guaftatori  per  ta-- 
gliare  un  monte /l^on  tardarono  a  uenire  di  pi  fi 
de  quindici  terre ,  che  erano  Signori  da  fé  flcfjl 
molti  huomini  y  eon  uettouaglie,  &  a  Imorare, 
douegli  comandauano  i  nofri .  In  quefló  tempo 
Cortefe  jpacciò  quattro  nauiy  tre  da  luìccndotte 
&  un  carauelone  dei  fopradetti.con  una  manda 
alla  nmua  Spagna  gli  infermi .  Scriffe  a  tuttofi 
configlio  in  lyieftcoy  ilfuo  uiaggioy  &  thefiareb  | 

he  alcuni  dì  in  quelle  parti ,  per  fare  cmipìum 
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feruitù  UCY  Vtmperatore^&glì  raccomandò  ^A 
fai  ilgouernO:,&  quiete  di  tutti,  mandò  Giorni 
di^ualofuo  cugino  per  capitano  di  quella  nau^ 
comettendogli  che  per  camino  pigliajfe  feffan-^ 
ta  Spagnuoliy  che  flauano  in  ^cu\amil,  i  quali 
ui  lafciò  in  ifola  un  P^alta'^uelky  quando  rebò  il 
trionfo  della  croce ,  che  fabricò  ChriHoual  di 
Olid .  Quefla nane kuà gli Spagnuoli di Mu^ 
Tornii  y  &  ruppefi  in  Cuba  alla  pmta  di  Santù 
Antonio  y  doue  s  annegarono  Giouan  di  Uuah\ 
due  frati  di  fan  Francefco  y  &piu  di  trenta  per 
fone .  Di  quelli  y  chef  camparono  dalla  f or  tuna,^ 
&  fi  mifero  infra  ierra^  recarono  uiui  yfe  non 
quìndici ,  i  quali  mangiando  herba ,  gmnfero  n 
Guaniguanigo  i  fiche  morirono  in  questo  mag- 
gio ottanta  Spagnuoli  ^  fetida  alcuno  Indiano  • 
Mandò  ilbregantinoalla  ifola  Spagnuola^con 
kttere  agli  auditori  fopr  al  fuo  uenire  per  là  » 
&  circa'chrìftoual  di  Olid,  &  che  comandajfe- 
noalbacilier  Moreno,che  refiituijfe  gli  India- 
niyche  cònduffe  per  fchiaui  da  Tapaicay  &  Clic 
pefina .  le  altre  naui  mandò  a  lamaicai  &  alla 
trinità  di  Cuba,  per  carne,uejìi1& grano .  M^i 
non  fecero  buon  maggio ,  benché  non  fi  per- 
devono . 

Quello,chc  ^ccc  cortefe^quando  Teppe  la 
riuolta  di  Mefico.       c^p.     i8i.     - 

U  LI  A  V D I T o  E  I    di  San  Dominicoha^ 
.  uenano 


iemno  mone  [orde  y  come  Corte  fé  era  morto  y 
lercio  mandarono  per  certificarfene,  in  una  na- 
ie di  mercanti ,  che  ucnim  dalla  nuoua  Spagna 
:on  trenta  due  caualli^  &  arme  alla  Uggiera^ 
:on  altre  robe  da  uemiere .  Slesia  gente  della 
lauefapeda  come  egli  era  uiuoy&flaua  in  Hon 
Ira^comegli  haueano  detto  quei  delbregantino 
dia  trinità  di  Cuba  lafciòlafirada  di  Medellin^ 
jr  uenne  a  TrugiUoj  credendo  uenderui  meglio 
a  pia  mercatantia  .  il  dottore  ^Ifonfo  Zua\ 
criffeper  quesìa  nane  a  Cor  t  e  fé  ^  come  in  Meft- 
0  erano  gran  mali ,  feditioni  &  guerre  tra  i 
nedefimi  Spagnuoli,  &  officiali  deìl{e  ^  che  lan- 
ciò per  gouernatori .  Et  che  Gonzalo  di  Sala- 
[ar&Taralminde^  s'haueuano  fatta  gridare, 
^er  gouernatori  facendo  fama ,  come  effo  era 
^ortOyfi  che  i  ftmglì  haueano  fatto  le  ejfeqme 
he  haueuanoffefa  ^Ifonfo  di  Efirada,  &  il  co 
atore  Rodrigo ^Iborno^,  &  appiccato  I{odri- 
p  di  pace,  cWaueanopoJio  altri  giudici  3  &  gf- 
iciali  y  &  che  lo  mandauano  prigione  a  Cuba , 
wrche  rendejfe  conto  della  refidentia  per  lo  tem 
^:,cheui  f0giudicey&  che  gli  Indi  ani  ftanano 
^er  leuarft  :  &  finalmente  gli  riferì  quanto  oc 
orreua  nella  città .  Cortefe  legendo  quesìe  let- 
ercyfcoppiauaper  dijpiacere  &  dolore:  &  dif 
e .  Tdette  il  maluagio  in  Signoria3&  conofcerai 
hi  egli  è, io  merito  quefto  male  •sfacendo  honore 
idhuomini,  i  quali  non  conofceua  j  &  non  a  i . 
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miei  che  tutta  la  uka  loro  m'hanno  feguito,  Bjti  ^ 
rojji  in  camera  a  piagnere ,  &  àpenfare  fopra 
quefto  trìflo  cafo  ^nefapem  determinarjìfe  era 
meglio  andare^  o mandar e^per  non  lafciar perde  . 
re  jibuonpaefe  Jece  fare  tre  giorni  prcceffìo^ 
m^  &  dir  mejfe  de  lo  Spirito  fanto^  che  gli  ijpi-  , 
rajjè  il  meglio yche fu ffe  più  al  feruitio  di  Dio. 
finalmente  pf^pofe  ogni  co  fa  per  andare  a  Me-* 
ftc0i&  prouedere  a  fi  gran  male ,  effendo  molto 
turbato  centra  coloroyche  ui  haueano  leuatofe- 
ditione  Jafciò  intruglilo  Fernando  di  Saaue- 
dra  fuo  cugino ,  con  cinquanta  Spagnuoli  pedo 
nij&  trentacìnque  caualliMandò  a  dire  a  Gon  , 
T^lo  di  SandouaUche  andajfe  da  Ts{acQ  a  Mefico 
per  terra  con  lafua  compagnia^per  laftrada^che 
fece  Francefco  dalle  cafe^che  era  andando  al  ma 
ve  del  Sur  a  QmhutemaUanfirada  dritta  piana. 
i&ficuray&  s'imbarcò  in  quella  naue ,  che  gli 
portò  fi  trifta  nuoua^per  andare  a  Nedellin,  & 
fiando  fopra  un  ancora  folamente  al  punto  j  di 
par  tir  fi ,  ma  non  fece  buon  tempo .  Tornò  alla 
terra  per  pacificare  certe  riuolte<,&  le  acchetto 
cafiigandoifeditiofifCofipaJfati  due  giorni  tor- 
nò alla  naue  ^  doue  al'^ate  le  ancore ,  &  le  uele 
nauigando  con  buo  tempo  fi  ruppe  fanteria  mag 
giore  meno  di  due  leghe  lontano  dal  porto  fiche 
fu  aftretto  di  tornare  la ,  di  doue  era  partito , 
&  confumò  tre  giorni  per  acconciarla.  Ffcìdel 
porto  con  molpo  profi?ero  uento ,  &  andò  cin- 
^    ;  quanta 


quanta  leghe  in  due  notti,  &  ungiamo  •  Ma  fì^ 
leuò  il  uento  IS^orte  tanto  fmofoy&  contraria: 
che  ruppe  r albero  del  trinchepo,  per  lo  tamhore  - 
te  ,ftche  fu  aflretto  di  tornare  al  medefimo  por 
toyhenche  con  gran  fatica^&  pericolo .  Tornò 
a  far  dire  le  meffe  j  &  le  procefJtonh&  compre 
fcycome  non  piaceua  a  Dio ,  che  lafciajje  quella 
terraj&cheandajje  a  Me ft co  y  poiché  ufcendo. 
tante  uolte  del  porto  con  buon  tempOyCratorna 
to  a  quel  medejmo  luogo,  ft  che  determinò  di ri^ 
manerui ,  &  mandare  Martin  Dorante  fuofer-. 
nitore  in  quella  medefima  naue^  che  doucua^an-^  - 
darono  à  Tanuco  co  lettere  a  quegli yche  gli  par 
ue,&  baftante  autorità  a  Fran  cefco  dalle .  cafej. 
rimouendo  ogni  autorità  ciomeua  dato  ad  altri 
circa  l  gouerno .  Mandò  ancora  certi  cauallie-- 
riy  &perfone  di  Meficoychefacejjero  feàCyCO^ 
me  egli  non  era  mortOy  come  ifuoi  ninna  public 
cauano .  Martin  Dorantey  come  sé  detto  gixmfe 
a  Meficoj  benché  per  molti  pericoli, &  a  tempo, 
che  Fr ance fco  dalle  cafe  ^^  era  menato  prefo  in 
Spagna^perciò  bafiò  la  fua  gimta  ^  perche  crf, 
defenoycome  CoYtefe  erauìuo . 

La  guerra  di  Papaica.        Cap.     1 8i. , 

Dispacciata  &  par  tita  che  fu  quel- 
la nauCyCortefe  mandò  Hernando  di  Saaiteira, 
che  entrafieper  lo  pacfc  yper  ucdcr  che  co  fa  er$ 
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€on  trenta  compagni  api€,&  altri  tanti  à  carni 
lo.  Cóflui  andò  (in  a  trentacinque  leghe,peruna 
ualle  dì  bum  terreno ,  &  popoli  abbondanti  di 
ogni  co  fa  da  mangiare  >  &  da  pafcolo.  Doue  fen 
^a  contraliare  con  alcuno  y  ridufìe  molti  luoghi 
all'amicitia  deXhriUianhet  uennero  uentifigno 
ri  ammira  Cortefe  ad  offerir fegjà  per  amici ,  & 
ogni  dì  conduceuano  a  jYugillo  uettonagUea 
donare,  o  a  uendercyO  a  cambiare .  I  Signori  di 

'  Tapaica,&  di  Chapefma  s  erano  ribeUati.ben- 
che  mandauano  a  i  nofiri  alcuni  de  ifmi  popoli. 
Cortefe  gli  ricerco  più  mite, che  uenifìem  a  lui 
ajficmandogli  della  uitay&  della  roba  :  ma  non 
louolfero  udire.  Et  gli  uennero  per  buona  uìa, 
che  tene  tre  Signori  di  Chapaftna  in  manosi  qua 
li  mife  in  ceppi  dandogli  certo  termine^tra  ilqua 
kuenifìero  ad  habitare  lefue  terre  altramente 
chefarebbono  puniti  agramente .  Effi  comanda- 
rono difubito,  che  uenifie  tutta  lagente.portan 
do  le  fue  robe ,  &  Cortefe  gli  fcidfe .  QueHi 
[ignori  fi  chiamauano  ChicueiltyTotlo,  &  Men 
dereto .  Quei  di Tapaica  ne i  lor  [ignori  uolfero 

.  ubidire.  Cortefe  ui  mandò  una  compagnia  di 
SpagnuoU  a  piej&  a  caualloy&  molti  indianiy 
i  quali  una  notte  afialtarono  Ti^acura  y  uno 
deiftgnori diTapaica,lo prefero. Cojìui  inter-^ 
rogato  per  qual  caufa  era  flato  cattiuo,&  difu- 
bidiente,riJpofe,  che  già  farebbe  uenuto  a  darfi 
feruafallo^acheMacatlcon  la  comunità  era 

lamag-* 


la  maggior  parte i&  non  confentma  nella  pace 
^  amicitia  de  Chrifliani ,  perciò  che  fé  lo  fcio^ 
glieuanogli  lo  darebbe  perJpia,acciochè  pigliaf 
fero,  &  appkcajfero ,  &  che  fé  lo  faceuano  di 
fubito  la  terra  re^grebbe  pacljicay  &  popola- 
ta. Manonfucoftybenchèlofciolfero&fupre  ^^  ^^^  ^^ 
foMa^atUalquale  fu  detto  ciò  che  Vl^curadi-  ^nl^Lnl 
ceuay&  datogli  termine  y  che .  faceffe  uenire  i  fergiufiU 
fuoi  uajfaìH  dalla  montagna  ad  habitare  Tapai  f"^- 
cai& perche  non  confentì  di  farlo  Ja condujfero  • 
a  Trugilloy  douc  fattogli  proceffo  contra,  lofen- 
tentiarono  a  morte ,  &fii  ejjequita  lafcntentia 
nella  fua  perfona  >  il  che  pofe  gran  timore  agli 
altri  ftgnoriy  &  alle  città .  perciò  fiìbito  fi  par-- 
tirono  da  i monti^  ucnnero  alle  lor  cafe con  i  fi- 
glinoli ,  le  mogli y&  le f acuità  eccetto  Tapai ca, 
che  non  mai  uolfe  ajficurarfì  y  poiché  TÌT^uura 
fufcioltOyContra  ilqt4ale  ftfeceproccjfoy  perche 
fiurhaua  la  pace^  &  contra  ipopolhche  non  tor 
nauano  alla  fua  città,&  cofi  la  guerra  fi  fece  ha 
uendogli  prima  richieflo  lapace^  & protefiato- 
gUgiuflitia .  Tr efero  in  quella  cento  pcrfone  j 
che  fjro  date  per  fchiaue .  FuprefoTi^acura:, 
&  quantunque  fo fé  dannato  a  morte,  non  hic 
cifero  y  ma  lo  tennero  prigione,  con  altri  due  fi- 
gnor  et  ti  y  &  ungionane,  che  quanto parue ,  era. 
il  uero  Signore ,  &■  non  Minati  >  ncTi^acura  >  i 
quali  [otto  nome  di  curatori, erano  ufurpatori . 
Jn  quejìo  tempo  uennero  a  Trugilh  ^da  T>{acQ 
\r         Menti 
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Mentì  Spagnuoli  di  quei  di  Confalo  di  SandouaU 
&Francefco  Hernande^ ,  &  dijjèro ,  come  era 
giunto  là  un  capitano ,  con  quaranta  compagni 
da  parte  di  Francefco  Hernande\Luogotenente 
di  Tedraria  y  che  ueniua  al  porto ,  ofpiaggia  di 
Sant\Andrea ,  doue  era  la  Filla  della  natiuità 
di  noflra  Signora  a  cercare  del  bacilìer  More^ 
no,  alquale  haueua  fcrìtto  Francefco  Hernan-^ 
de'^^  che  tenejje  ilpaefe ,  &  ilgiouine ,  per  no^ 
me  della  cancellarla,  &  non  per  Tedraria,  per-* 
ciò  ui  furono  molte  riuolte,tragliSpagnuoU:& 
penfauano ,  che  Francefco  Hernande\ ,  doueffe 
leuarfi  contra  Tedraria  gouernatore  :  he  che  il 
tutto  può  e/fere ,  perche  era  cofa  molto  ordina-- 
ria  neW Indie, che  i  Luogotenenti  fi  riputajfeno 
gouernatori .  Cortefe  fcrijfe  a  Francefco  Ber- 
nande^jche  tenejfe  quella  terra ,  &  gente ,  che 
gli  fu  ricomandata  per  Tedraria,  &  non  per  al 
triyCon  queHo,che  la  tenejfe  in  nome  del  ì{e,& 
gli  mandò  quatro  muli  carichi  di  fer amenti,  & 
alcuni  ferri  da  lauorare  nelle  minere .  Fjt  que-^ 
^Mafu  una  delle  caufe,  che  mojfe  Tedraria  a  de^ 
capitare  Francefco  Hernande'^.  Tartitique- 
fli,uenmro  altri  di  Huictlato  prouincìaj  che  è 
feffanta  leghe  lontana  da  Trugillo  à  lamentar^ 
a  Cortefe,come  certi  Spagnuoli  gli  pigliauano  le 
Cortefe  te^  ^^gH  /^  yoba ,  &  gli  huomini  da  fatica,  &gli 
Z^ìtorf'  faceuano  altre  grauiofefe.  Ter  tanto  lo  fup- 
dei mdh     pUcauano^  che  ui  rimediaffe , perchè  rimediaua 
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ad  ognifmil  male .  Conefe  che  già  era  auifato 
di  queflo  àstBernarìdo  Saauedra,  cheftam  a  p^ 
cificare  la  prouincia  di  Tapaica  dijpacciò  un  gi^ 
dice,  &  due  di  quei  querelanti  a  Gabriel  di  I{p-  ^ 
iasyche  cofi  era  nomato  il  capitano  di  Francefio 
Hernande'^y  con  un  comandamento  &  lettere, 
che  Ufciaffe  in  pace  la  prouincia  di  Hui£ilato , 
&  reftitmjfe  le  per fone.cUaueua  figliato  I{gia,  -^ 
0  perche  gli  era  uicino  Fernando  Cori  e  fé  ^oper  - 
che  Fr ance fcoHernande\,tornò  là  di  doue  era  - 
uenuto.  per  che  quanto  apparue  FrancefcoHer 
nande^era  alle  Hrette^  con  unafeditione.chefa 
cenano  contra  di  luì  i  capitani  Sofà,  &  Andrea 
GarauitOyperchefi  uoleua  leuare  da  Tedraria . 
Confederando  poi  queHe  difknjioni.&turba^ 
mentì  tra" Spagnuoli ,  &  che  quella  prouincia 
di  Hicaragua  era  molto  ricca  &  uicina  >  Corte 
fé  uoleua  ondami ,  &  meffofi  in  punto  ^  prefe  la 
flrada  per  una  montagna  molto  ajpra . 

Quello  che  aneline  a  Cortefe  tornando  al 
la nuoua Spagna.  Gap. i8j. 

5*  T  A  N  D  o  in  queflo  gionfe  Fra  Diego  .Al- 
tamirano  cugino  di  Cortefe  y  <^  Fra  Francefco, 
huomo  da  grandi  imprefey&  honoris  ilquale  dif 
fé  a  Cortefe  come  era  uenuto  a  condurlo  a  Ddeft- 
co  per  rimediare  a  quel  fuoco ,  che  andana  cre^ 
fctdo  trdSpagnuoli.Verciò  althorafuhito  par 
J^r    2         tijfi* 


•  tìJfi.Glì  narrò  U  m&rte  di  l{odrigo  della  pace  Ja 
prigionia  di  Francefco  dalle  cafe,  le  battiture  di 

-  Giouan  di  Manftlla  ilfacco  della  fm  cafaja  ni^ 
-cromancia  delfator  Sala^arja partita  di  Gio^ 

uan  dellapenna  in  Spagna  con  denari  per  lo  I{e, 
&^  lettere  a  Cobos:&  finalmente  gli  dife  tutti  i 
fucceffipajfati:,  &  lo  fece  chiamar  ftgnore ,  & 

-  mettere  mfegno  col  baldachino,  &  chefifacef 
[e  far  la  credenza  ;  ilche  fin  alt  bora  non  haueua, 
fattojdtcendojche  per  nonfarfi  reputare  gouer-- 
natore,fe  non  coft  liggiermetemolti  loj,ifi$mim 
no  poco.  Cortefehebbe  gran  pena  j&  afanno 
di  quelle  nuoue  tanto  certe,  ma  fi  confolaua  ra- 
gionando con  Fra  Dìego^che  lo  amaua  affai,  & 
era  prudente, &  animofo.  EtpercBaueua  molti 
lauoratori  Indiani  perfpianare  lafirada  di  Hi^ 
caregua,  gli  fece  andare  co  alcuni  Spagnuoli  ad 
acconciare  quella  di  Quahutemallan  dijponen- 
do  di  andare  per  laftrada^  che  fece  Fracefco  dal 
le  cafe .  Tklandò  meffia  tutte  le  terre ,  che  erano 
ferflrada  auifandoli  delfuo  andar  e ,&  pregan- 
dolijche  apparecchiajfero  uettouaglia,  &  tenef 
Jeno  lauiajpianata .  Tutte  quelle  terre  fi  ralle-- 

'  graronOycheMelinfe  (cofi  chiamauano  Corte-^ 
Je)  pajTa/feper  lofuo  paefe ,  perchè  lo  teneuano 
ingran flima.hauendoconquiflato  MeficoTe- 
nuitlauycofi (pianarono  la  (irada  fin  alla  ualle  di 
ylancoj&  le  motagne  di  Chindon^che  fono  mot 
to  ajpre ,  &  tutti  i  caciqui  flauano  in  punto  per 

dber- 


dhergarlo,&  fejleggiarne  ifuoipopolh&  ter^ 
re  .  Ma  per  importunità  di  Fra  Diego  Mtami^ 
vano  lafciò  quel  lungo  maggio,  &  anco  hauendo 
l'eprien\a  di  quello  >  che  fece  dalla  terra  delh 
Spirito  janto  (in  a  Trugillo  doueflaua,percwdk 
jpofe  di  andare  per  mare  alla  nuoua  Spagna .  Et 
fuhito  cominciò  a  caricare  le  nani  diuettom-- 
glia  y  &prouedere  a  i  nuoui  popoli  di  Trugillo» 
&  della  natiuità .  Tra  quejio  tempo gimfero  là 
certi  huomtni  di  Huitilla ,  &  d'altre  ifole ,  che 
chiamano  Gmnafco,  che  fono  trai  porto  dei  ca 
udii  y  &  quello  di  Hondura ,  &  molto  lontano 
dalla  coUa  a  rendergli  gratie  di  una  buona  ope-^ 
ranche  gli  haueua  fatto,  &  dimandargli  un  Spa, 
gnuolo  peniafcuna  ifola  ^  dicendo  che  con  quello 
Marebbonoficuri .  Cortefe  diede  a  ciafcuna  ifo^ 
la  una  lettera  per  fgcure^^a ,  &  perchè  non  pò- 
teua  più  Hare,  ne  hauea  Spagnuoli  da  poter  dar 
le, ordinò  ad  Remando  Saauedra ,  che  lafciaua  Hernand» 
perfuo  luogotenente  in  Trugillo ,  che  gli  man-  Saauedra 
dafe,poi  chauefe  fornito  la  guerra  di  Tapaica,  [""/^J^Z 
la  caufa  di  queftofu^perchè  armauano  in  Cuba ,  ^^y^^ 
(jr  in  lamaica,  &  uennero  apigliare  di  quegli 
Ifolanij  perche  lauorafjero  nelle  minere  ne  i  ^//^ 
cariy  ne  i  campì  y  &  chefisffempaslori.  Cortefe 
lofeppe  y  &m  mandò  unacarauella  con  molta 
gente  fé  faceffe  mejiiero  di  adoperare  le  mani^  a 
pregare  il  capitano  di  quella  nane  nomato  K^i- 
drigo  di  MerlOfChe  non  deffefrePU  a  quei  mefchi 
Rr     i         ni. 
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nh  eiie  Vhaueffe  data ,  che  gli  lafciajjej^gdrigo' 
-  di  Merlo  mofjò  dalla  promefa  di  Cortefe,  uenne 
a  uiuere  in  Trugilloy&gli  Indiani  furono  rett^ 
duti  alle  fise  ifole.Hora  tornando  a  Cortefe.dico, 
che  quando  hehhe  le  nani  in  punto  pò  fé  in  queU 
le  uenti  Spagnuoli,altretanti  caualli,moltì  Me-- 
ftcani,  &  Ti\acura  con  gli  altri  ftgnorifmiuici 
ni.perche  uedejfero  Meftco,&  Medientia^cbs 
haueuano  quei  popoli  a  gli  Spagnuoli,  acciochè 
effìfacefeno  quel  medefmo .  ma  Ti^acura  morì 
prima  che  tornajfe .  Cortefe  fi  partì  dal  porto  di 
Trugillo  a  uenticinque  di  aprile  mille.e  cinque-- 
cento  uentifèi.Hebbeprofpero  uentofìn  quaftat 
tornare  alla  punta  dilucatan.  Manelpajfare 
gli  Mcranift  lem  fubito  un  fiero  uendaualeper 
ciò  amainò  per  tornar  fi  a  dietro-^  ma  rinfor^an^ 
do  ogni  hora/t  che  disfaceua  le  nauìfu  aHreuo 
di  andare  alla  Hauana  di  Cuba,Doue flette  die^ 
ci  giorni  fok'^mdo  con  quei  popoli  da  lui  cono 
fiuti  fin  da  quel  tempo,  che  (lette  in  quell'ifo- 
lay&  raffettò  le  nauhche  ne  haueano  qualche  bi 
fogno.  lui  intefe  da  certe  nani,  che  ueniuano  dal 
lanuouaSpagnayCome Meficoftaua  in  pace do^ 
pò  la  prigionia  delfattor  Sala7^ar,&  di  T^raU 
mindc^'  ilche  non  gli  fu  di  poco  contento:partita 
fi  dì  Hauana, gimfe  in  otto  giorni  a  Chalchicoe 
ca  con  buon  uento.  ISlon  puotè  entrare  in  porto, 
perchè  fi  mutò  il  tempo  jO  perche  foffiaua  affai  uB 
io  da  terra.Sorfe  due  leghe  in  mare,&fubitoan 

dà^ 


dò  a  terra  co  ipalifchermi .  ^Andò  a  pie  a  Medet 
Un  y  che  era  lontano  cinque  leghe .  Entrò  nella 
chiefa  a  far  e  oratìone ,  rendendo  gratie  a  Dio  , 
che  lo  haueua  tornato  uiuoallanuom  Spagna. 
Qun  della  terra^che  dormiuano,  difubito  lofep 
fero,  &  leuaronfì  a  gran  fretta  per  uederloy  & 
per  hauer  piacere^perche  non  lo  credeuanoMol 
ti  non  lo  conobbero  tanto  egli  era  infermo  dìfe^ 
bre,&  maltrattato  dal  mare.  Et  ueramcteegli 
5  haueua  afaticatOy&  patito  affai yft  nel  corpOy 
come  nelC  anima  yCamiìiò  fen^aflradapiu  di  cin-- 
quanta  leghe  ^benché  fono  folamente  qmttrocen 
teda  Mefico  a  Trugilloper  Quahutemallan,  & 
Tecoantepec.cheèilcamino  dritto,  etufatoMa 
giò  più  meft  herbe  fole  cotte,fen^afale.  Bene  cat 
tiue  acqiiéj  &  cofi  ui  morirono  molti  Spagnuoli^ 
et  anco  Indiani,  tra  i  quali  fu  Coacnacoìocin.Vo  - 
tra  effer  ,  che  ad  alcuni  non  piacerà  leggere 
queflo  maggio ,  che  fece  Cortefe ,  perche  non  ui 
fon  nouìtà,chc  di  lettino,ma  fatiche,  lequali^a 
uemino* 


Le  allegrezze ,  che  fi  fece  in  Mefico  per  la 
.  giunta  di  Gortefe  •  Capa  84* 

Cortese  fubito  ^  chegmfe  a  TdedeUin  ^ 

mandò  meffi  a  tutte  le  terre ,  &  jj>ecialmente  a 

Mefico  facendogli  >:fapere  la  fua  uenuta,  &  in 

tutti  quei  luoghi  fé  ne  fece  allegre\%a,Gli  India 

Bj     4         ni 


ì 


l     I 


ni  di  quella  cofla ,  &  confine^ ^  fuhito  uennero  a 
•  uederlo  carichi  di  gallicani  fiuttiy  &cacao,per 
che  haue fé  da  mangiare .  Etgliportauanocofe 
di  penne,  uefli  ^  argento  y&oroy  o ferendogli  il 
fm  aiuto  fé  uoleua  uccider  quelli,  che  l'haueano 
off^^fO'^IFogli  rendè  gratie  de  iprefenti,  &  del^ 
lo  amore,  dicendogli,  che  non  doueua  uccidere  al 
cunojperchè  l'imperatore  lo  cafligherehbe.  Steù 
te  in  Medellin  undici ,  o  dodici  giorni ,  &  tardò 
mindèci  a  giungere  a  Mefico.  In  ZempoaUanfu 
ben  raccolto,  &  ouunquepafaua,  heche  la  mag 
gior  parte  era  dish abitata ,  trouauano  bene  che 
mangiar e,&  beuere.  Gli  uennero  cotra  allajira 
CUIndU-  da  gli  Indiani  lontani  più  di  ottanta  leghe  con 
amauZo    P^^fi^^hoferte,& querele,  moflrando grandif 
Canefe.     fi^^^  coutcnto  dclfuo  ritomo  y  &  mondauano  le 
Hr ade,  jpargendoui  fiori  :  tanto  egli  era  da  tutti 
amato ,  Molti  piangeuano  i  mali ,  che  gli  erano 
fatti  infua  efentiay  &  ne  dimandauano  uendet 
ta ,  come  quei  dì  Huafacac .  Rodrigo  di  Albor- 
no^,che  era  in  Te^cuco,gli  uene  cotra  una  gior 
nata  a  riceuerlo  con  molti  Spagnuoli,&  fu  rac^ 
colto  lietamente  in  quella  città.  Entrò  in  Me  fico 
col  maggior  piacere,  &  allegrerà,  che  potè  fé 
eftere,prche  tutti  gli  Spagnmli  ufcirono  con  M 
fonfo  di  Efirada  a  riceuerlo  in  ordinanza ,  come 
fina  alla  guerra  :  &  tutti  gli  Indiani  ufcirono  et 
uederlo ,  come  fé  uenife  Mutec^uma ,  (i  che  non 
capiuanoper  leftrade ,  Fecero  grandif  me  alle-- 

greiie. 
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gre'^e,&  ballLSonauano  tcmhurrhhucine  tor^ 
te,  trombette ,  &  molti  flauti ,  non  ceffarom  il 
giorno,  &  la  notte  di  andar  per  la  terra,  &  fa- 
re fuochi,  &  luminari .  Cortefe  non  capiua  in  fé 
jiefio  di  piacere^uedendo  il  contento  de  gli  India 
niiltrionfo,cheglifaceuano,  &  il  ripofo,&  pa 
cedellacittà.  ^ndòal  dritto  a  fan  Francefco 
per  YÌpofarft,&  render gratie  a  Dio  che  da  tan- 
te fatiche  ,  et  perìcoli  thaueuano  condotto  a  fi 
gran  ripofo ,  &ftcure7;r^a . 

Comerimperatore  mandò  a  leuare la  re 
fidentiaaCorcefe.   Cap.185. 

Cortese  aWhora  era  il  pluf  amo fo  del- 
la noftra  natione,ma  lo  infamauano  molti, et  fpe 
cìalmente  Tanfilo  ISlaruae'^ ,  che  andaua  per  la 
corte  accufandolo^.  Et  perche  erano  affai  giorni^ 
che  il  conftglionon  haueua  riceuuto  lettere  da 
Cortefejojpettauano ,  &  credeuano  qualunque 
male.  Cofi  prouederorto  digouernatore  di  Meft- 
co  Don  Diego  Coloniche  litigaua  cai  /^f ,  ^P'I 
fumeua  di  hauer  quelgouerno,  &  molti  altri,  co 
ordine  ychemenaffe  mille  huomini  per  pigliar  e 
Cortefe.  Elefferoparimentepergouernatore  dì 
Tanuco  gufino  di  GuT^man,  &  di  Hondura  Si- 
mon di  McaT^na  portughefe.  Mutò  a  quejìo  af 
fai  Giouan  di  'Rimerà  fecretario  di  Cortefe ,  & 
fuo  procuratore ,  ilquale  contendendo  con  Mar-* 
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-tìnCortefefoprai quattromila  ducati,  chegU 
portò,ma  non  gli  daua,  et  diceua  male  delfm  pa 
-tronejtchegliera  creduto,  ma  hauendo  man- 
~  gtato  ma  notte  un  pe^  di  lardo  ndpulpito,& 
-morì  andando  in  fmili pratiche.  iSlon poterò  ef 
fir  tanto  fecrete  leprouifìoni ,  ne  i  gommatori 
feppero  conferuare  ìlfecretoycome  doueano,  che 
nonfene  mormora/fe  per  la  corte,laquale  all'ho 
ra/iaua  mToledoMcheJpiaceua  a  molti.che  ha- 
ueuano  buona  opinione  di  Cortefe .  il  comenda- 
dorTietro  di  Tena  lo  dijje  al  dottore  J^rneT., 
&fra  Tietro  Melgar^to  lo  manifefiò  habitando 
m  cafa  di  Gonzalo  Hurtado  alla  trinità,/!  che  di 
fubito  fi  dolfero  gliamici  di  Cortefe  di  quelle 
frouigioni,fupplicando  che  foprafìeffero  alqua 
ti  giorni  a  ueder ,  che  cofa  uemjje  da  Mefico .  Il 
Duca  diBtier,&  Don^luaro  dizonniga  fatto 
mono  molto  al  cafo  di  Cortefe ,  perche  baueua. 
accafato  con  lui  donna  Giouanna  diZunnigafm 
_  nipote,cofì  gli  fece  lajègurtà,&  portò  l'Impera 
tore .  In  quefiogiòfe  a  S'rinUa  Diego  di  Soto  con 
fettanta  mila  feudi ,  &  quelpei^o  d'artiglieria 
d  argento  ,laquale  come  cofanuoua,  &  infolita 
empì  della fua  fama  tutta  la  Spagna  -,  &glial- 
tri  regni.  Ouefl'oro  uer  amente  fu  caufa,  che  non 
glilemffemilgouerno,  ma  che  gli  mandafem 
^^ giudice  di  refdentia.Citinto, come  dico,  unft 
ricco  prefente ,  dij^ofero  di  mandare  un  giudice, 
che  leuajfe  la  refidemia  a  Cortefe ,  e  crear onodi 

perfo- 


D  t     m  E  S  I  C  O.      ii8 

ferfona  letterata,  &  di  legnaggio  tale,  che  fa- 
peffefareil  comandamento,€gliponaf(xri^.et-^  - 
to^perche  i  faldati  fono  gente  animofa.  Et  ftan-- 
do  in  Toledo j  hebbero  notitiay&  buona  relatio 
ne  del  dottore  Luis  Tonce  di  Lem  parete  di  Do 
Martin  di  Corduba,conte  di  Mcandete,&  cor- 
regitore  di  quelle  citta,  ilquale  era  ancor  giouct 
ne)&  haueua  buona  fama,  &  lo  mandarono  al- 
la  nuoua  Spagna  confufjicienteautoritày&fdu^ 
cia.Ejfo  per  non  errar  e  ,&  effequir  meglio  la  co- 
mijfione  menò  feco  il  baccillier  Marco  di  ^giù- 
lar ,  che  era  fiato  alquanti  anni  neUlfola  di  fan 
Dominicoj, giudice  maggiore  dell' almirante  Don 
Diego, Coft  il  dottore  Luis  VoncefipartUet  con 
profperouento  gimfe  allauiUa  ricca  pr^o  dopo ., 
che  Corte  fé  sera  partito  da  Medellin .  Smon  di 
Cucca  giouanetto  di  quel  luo^o  auisòfubito  Cor 
te  fé  come  erano  gimti  la  certi  inqmfi  tori, e  giu- 
dici del I{e  a  leuargli  la  refidcntìa  usò  toma  di- 
ligentìa ,  che  le  lettere  gitmfero  in  due  giorni  a 
uefico  per  lepofìe  d'huomin  i.  Cortefe  era  in  fan 
FrancefcOidoue  s' haueua  confejfatOy&  commu- 
nicatOjquandogliuennequefla  nuoua.  Ethanea 
fatto  altri  giudici,  &pr  e fo  Gonr^lo  diOcampo, 
&  altri  feditiojt^chefauor mano  ilfats^re,  &  fa 
teuanofecret amente  ìnquifitione  del  paffuto . 
Due  0  tre  giorni  dopo  la  fefta  dì  fan  Gìouanni , 
correndo  itori  per  uefico  ^^  glfgionfe  un  altro" 
meffo  con  lettere  del  dottore  Luis  di  Tonce ,  <^ 

una 


una  delt Imperatore jper  lequaifeppe  a  che  efet 
toueniua.Subito  mandò  lariJpoHa,  &  per  [ape 
ve  per  qualflrada  uoleua  uenirea  Mefìco  j  o  per 
illuoco  habitat OjO  per  laltro^che  era  più  corto. 
Il  dottore  non  replicoyperche  uoleua  r ipofare  là 
alquanti gìorniy  perche  era  trauagliato  dal  ma- 
re^come  colui  yche  non  lo  hauea  mai  paffato.Ma 
gchegli  diedero  adintedere^che  Corte/è  farebbe 
giuftitia  delfator  Sala\ar,di  Teralminde^^  e  de 
li  altri  e  hauea  prigioni  fé  tardaua  adandarui  > 
&  che  non  lo  riceuerebbe ,  anT^  che  gli  ufcireb-^ 
he  contra  alla  flrada  3  &  perciò  che  uoleua  fa-- 
pere  per  qual  uìa  uoleua  andar  e  y  egli  andò  in  pò 
fia^con  alcuni  de  icaualiefh  &  frati^cV andaua 
no  con  luiy&  prefe  la  uiapopolataj  benché  f&Jfc 
più  lungayaccioche  Cortefe  nongUfaceffe  quaU 
che uiolentia ^  tanto  potere  hanno  le  dande. 
Caualcò  difortCyche  granfe  in  cinque  giorni  ad 
l'^tacpalapan,fì  che  non  diedeluocoa  i  creati 
di  Cortefe ,  che  erano  andati  per  amendue  le 
^radc  per  incontrarloyaccìochè  lo  raccoglieffe-^ 
ro  benignamente  yprouedendogli  di  alloggiamen 
*-  tOy&  uettouaglia .  Fece  in  I^tacpalapan  un  ce- 
nìto  con  molta  allegre^^a .  //  dottore  con  quan 
ti  ueniuano  con  lui ,  dopo  la  cena  uomiturono , 
&  col  uomito  hehberojÌHJfo  di  corpo .  Venfa^ 
rono  che  fujfe  caufato  da  certe  herbcj  &  cefi  di 
-  ceuafra  Tomafoy  Orti^  a  fermando ,  che  l' herbe 
^  andauano  tra  i  capi  di  latte y  et  che  il  dottore  gli 

porge- 


forgeua  il  piatto  di  quelle .  Et  Andrea  di  Ta^ 

placche  feruiua  di  màefìro  di  Sala,  haueua  det-- 

to.  "^porteranno  bende  gli  altri  per  uojìra . 

reuerentia  j  &  che  il  frate  rilpofe^ne  di  queflij 

ne  d'altri  >  Tarimente  toccò  quefla  malitia^  ne 

i  motti  contra  delpromnciale^  delquale  già  fife 

ce  mentione^&  ne  fk  querela  ndla  refìdentia^ 

ma  in  nero  quella  fu  una  buggia ,  come  poi  dire 

mojperche  il  emendatore  pronunciano,  chean  - 

daua  per  effecutor  maggiore  ^mangiò  di  quanto 

mangiò  il  dottore  y  &  nel  medepmo  piatto  de  i 

capi  dilatte^&non  uomitò^nègli  fece  male.  Io 

credoyche  uenendo  caldi  sfianchi  ^  &  affammatii 

mangiarono  affai ,&  di  freddo ,  il  che  gli  riuer-^ 

fciò  lo  Jìomacojy&gli  causò  quelflujfo&  uomi- 

to  e  lui  dananoésl  dottore  /Ponce  un  buonprefen 

tedi  cofe  ricche  da  parte  di  Corte  fé ,  ma  egli 

non  lo  uolfe  accettare .  Cortefe  uenne  a  ticeuer-- 

lo  con  Tietro  di^luarado  Got^Io  diSandoual, 

^Ifonfo  di  EHrada,  Rodrigo  di^lborno\,  & 

tutto  l  regiynento  j  &  caualleria  di  Meftco,fe  lo 

pofe  in  man  deftrafma  San  Francefco^  doueudi 

tono  mefiajperche  era  entrato  di  matìna.  Et  gli 

dijje  che  prefentajjè  le  prouigioni  y  che  portaua 

ma  rijpondendo  lui  ^  che  le  prefcntwebbe  la  fé- 

guente  mattina  3  lo  conduffe  a  cafafua ,  doue  lo 

alloggiò  molto  bene .  Il  giorno  feguenteft  riduf 

fero  nella  chiefx  maggiore ,  il  Senato ,  &  tutti  i 

cittadiniydoueper  atto  dì  notaio^Lm\  Tace  pre 

fentò 


fentò  le  prouigioni , prefe le ucrghe  de  i giudici, 
<&  minìsìri  lequdi fnhito  rendè  à  tutti  :  &  dif- 
fé  con  molta  creanza.  Quesìa  uerga  delfignore 
gcurraatore lioglio  per  me.  Cortefe^&  tutti 
quei  del  confìglio  ha-^tiarono  le  lettere  dell'lmpe 
tatare ,  &fe  le  pò  fero  in  capo  dicendo ,  che  of- 
feriitrehbono  quanto  in  quelle  era  comprefojco- 

■  me  comandamento  deljuo  Re  ^  &jìgnore^  &  lo 
prefero  per  teflimonio .  Subito  ft  gridò  per  un 
bandito)'e  la  reftdentia  di  Corte  fé  ejfere  da  ejfa^ 
tninare,acciochefi  uenifjè  a  lamentare  chi  ft  tra 
urna  da  lui  offefo ,  aWhora  haimefìi  potuto  uè- 

--^dere  il  tumàto  negociare  di  tuttii&  di  ciafcuno 
per  fé  y  alcuni  temendOiOltri  Jj^erandoy  &  alcuni 
mormorando» 


La  morte  di  Luiz Ponce.        Gap.    iS6. 

Il  dottor  Toncè  andò  m  giorno  ad 

udir  me[]a  a  fan  Francefco  y  &  tornò  a  cafa  con 
una  gran  febre  ^  che  realmente  fu  mal  dimai^ic 
co .  GittoJJì  a  lettOiHette  tre  giorni  fuori  difcy 
&fempre  gli  crefceua  il  caldo  j&  il  fanno mo 
ri  alfettimo  giamo .  I{iceuè  i  facramenfhfece 
teftamento  lafciò  per  faflituto.  il  baciliero  Mar 
co  di^guilar  .  Cortefe  ne  fece  gran  pianto^  co 
me  fé  gli  faf e  fato  padrcylofepelì  in  San  Fran- 
cefco con  molta  pompa  pianto ,  &  cera .  Quei 
che  non  ajnamno  Cortefe  publicauano, come  era 

morto 


morto  di ueneno .  7^a  ti  licentiato  Tietro  Lopeit     a 
&  il  dottore  lS[aiedajche  lo  curarono ,  come  ft 
cura  il  mal  di  ma^ucp .   r  coft  giurarono  j  che 
era  morto  di  tal  male .  &•  argumentarono  con-^ 
fe^uent emente ycome  al  tardi  j  prima  che  morif 
fé  fece  cheglifmna/fero  uno  iftromento^&ftan  - 
do  nel  letto  momua  i  piedi,  come  fé  ballale ,  del 
che  molti  fi  inarauigliarono.  Il  che  violti  uide- 
roj,  &  che  fubito  perde  la  fauella,  &  morì  auan 
ti V alba.  Vochì morirò  ballando , come  queflo 
letterato.  Di  cento  per foncyche  s'imbarcarono 
coi  dMtoreLui\  Voncèla  maggior  parte  morì 
in  marej&  per  fìrada ,  &  molti  I pochi  giorni  ^ 
poiché  giìmfero  a  terra  ^  &  di  dodici  frati  di  S. 
Domimcoyne  morirono  duefiprcfefojpetto ,  che 
faffe  peflilentia^perchè attaccarono  il  male  ad 
altri^cheMsiauanOydelquale  morirono.  Venne 
Yo  con  lui  molti  nobiliy&  co  carico  del  F[e  Troa  - 
no,  fopranominatOy&  il  capitano  Sala7^ar  della 
Tedrada  per  giudice  di  Mcfìco .  Tafìò  Fra  To-   ^^a  Toma 
mafo  Ortlai  ^^^  dodici  frati  Dominicani  per  prò  -^  ^^^h 
uinctale  s  che  era  [iato  fett\rmi  nella  boccJ del  ^'"^'^""M^' 
drago .  //  quale  in  luogo  di  effer  relìgio fo ,  era 
fcadakfoyperchè  dìjje  ìue  cofe  molto  trijie.  Vna  • 
fu  che  affermaua  Cortefe  /haner  dato  herbe  al 
dottor  Liiì'^  Vonce/ altra  yche  effo  Tonce  haue-  - 
uaejprejfo  comandamento  dall'Imperatore  ^di 
tagliare  la  teJìaàCortefeJeuandogU  lofiettro 
del  gommo .  Et  auisò  Cortefe  dì  quejìo,  prima  - 

che 
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cfjc  giwtgejje  a  Mefico  con  Giouanni  Suare^^^ 
Francefco  di  Ordiena^^AlfonJà  Valete.  Et  quan 
do  fu  giunto  gli  lo  dijje  in  San  francefco  pre- 
fente  Fra  Martino  di  Valentia  Fra  Toribio ,  & 
molti  altri  religiofi .  Ma  Cortefe  fu  molto  pru^ 
dente  a  non  lo  credere .  Il  frate  con  questo  uole^ 
uà  guadagnar  e  da  uno  grafia ,  &  dall'altro  de^ 
nari .  Ma  Tome  morì ,  &  Cortefe  non  gli  die- 
de co  fa  alcuna . 

Come  Alfonfo  di  Eftrada  bandi  Cortefe 
di  Melico.         cap.     187. 

Mo^TO  che  fu  Lui'^  Voce  di  Leone  yil  baci 
Iter  Marco  di  ^guilar  cominciò  agouernarcy 
ér  procedere  nella  refidentia  di  Cortefe.  Delche 
alcuni  hebbero  piacere  altri  nò:  quelli  per  ro- 
uinar  Cortefe  y  queftiper  conferuarlo  »  dicendo, 
come  niente  ualeuano  quelle  autorità ,  &  per 
confeguente  ogni  atto ,  che  faceua  perche  Lui^ 
Tonce  non  lo  puotè  dare.  Cofì  il  Senato  di  Me- 
fico y&  i procuratori  delle  altre  terre,  che  iui 
fìauano  •  S'appellarono,  &  contradiffero^a  quel 
gouerno,&  proteflarono  a  Cortefe  informa  le- 
gale auanti  un  notaio ,  chepigliajfe  il  gouerno, 
&  maneggio  di  giuftitia,come  haueua  prima 
fin  chefua  maeHà  determinajfe  altramente ,  ma 
egli  non  uolfe  farlo  confidandofi  nella  fua  inno^ 
centia ,  &  perchè  t  Imperatore  intende ffe  il  uè 

ro  cer- 
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ro  chea  la  fiiaferHÌtà,&  lealtà,anr^i  difmdeua  q^^^^j-^^^ 
&fifottopofeaMaYcodiUguiUrnelgouemoy  ^,ifi  ^ccet 
&  lo  rìcercaua ,  che  procedejje  contradi  lui  •  tare  il  go- 
Ma  il  bacilieYyhenchèfaceuagiuftitiaymtauia  ^^»-«o  <^^ 
gouemamM^arer  e  d'altri,  il  Senato, quando  r^.^;'7^ 
nonpuotèpiuygli  diede  per  compagn^Gon^alo^ 
di  Sandoualyacciò  cheguardajfe  alle  cofedi  Cor 
tefe^perche  era  fuo  grande  amico^  ma  Sandoual 
pon  Holfe accettar e^per  auìfo  del  medefimo  Cor 
tefe,  Cofigouernò  marco  di  Jiguilar^conmol- 
ta  fatica  &trauagUo'  ISlonfoyfe  fu  per  fmi 
dolorilo  per  trouarjì  ingolfato  nel  mare  eli  tan- 
ti negoetj  j  egli  fi  tram  molto  fiacco ,  &  gli  fio- 
prauenne  una  gran  febre ,  &  percWhaueua  il 
mal  fr ance fey  fuo  mal  uecchio ,  morì  due  mefi ,  ò 
pocopiù  5  dopo  LuÌ7^T?once ,  &  due  mefi  auantì 
di  lui  morìyun  fuo  figliuolo  jche  s'infermò  per  ca 
mino .  CoUui  foHituì  per  gouernatore,&  giusli 
tia  maggiore  il  t eforiero  ^Ifonfo  di  Efìrada  > 
perche Mborno\era  ito  in  Spagnayó^gli  altri 
due  officiali  del  I{e,  erano  prigioni .  ^Ifhora  il 
(enatOy  &  quafi  tutti  biafimauanoqueflafofli-- 
tutione  3  laquale  gli  pareua  un  giuoco  tra  com- 
padri ,  &gli  diedero  per  compagno  j  Gow^ilo  di 
Sandoual  y  &  che  Cortefe  hauejfeil  carico  ^  de 
gli  indiani  y  &  della  guerra .  iJueflo  gouerno 
durò  alquanti  mefi^  &  r Imperatore  co  -  confi- 
glio delle  Indie  y  &  per  relatione  di  Rodrigo 
^ibornor^,  che  fi  partì  di  me  fico ,  morto  che  fa 
Sf        Lui^ 
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LuÌT^  Tonte  di  Leone  y&  inferno  mar  co  di^^ 
guilar  conmndòy  &prouedèychegoMernaJJe  co-* 
luichauejfe  nominato  il  bacilier  ^guilar,  fin 
che  egli  altramente  dtjponejje.  CofiMfonfodi 
Ejirada, gouernando falò y  non  portòaCortefe 
quel  rijpettojche  doueajoauendolo  lui  fatto  pri 
magouernatore.perciochèpenfaua  ejfendo  cor 
reggitor  di  Me  fico ,  te  foriero  del  T{e ,  &  hauere 

-quell'ufficio  fpote/fe  ejfere  uguale  jan\iprc.dire3 
&  comandare  a  Cortefcj  admnijirandogiùfti'^ 
tia drittamente.  Coft  ufauauerfo  di  lui  molti 
difordini ,  in  parole ^&  in  altre  cofe^cheaniu-* 
no  dilorofì  conueniuano .  Dìmaniera,chefuro 
no  tra  loro  molte  offefe.&pareua ,  che  doueffc 
nafcere  una  feditione  peggiore  j  che  la  paffata . 
^Ifonfo  dìEftrada  conofcendo, come  pigliando-^ 
la  con  Fernando  Cortefcy  potrebbe  meno ,  fi  fece 
amico  a  Gon'^alo  diSala^ar,  &  a  Teralminde'^^ 
dandogli  jperan'^a  di  libertà .  Et  con  queflo  era 
maggiorcyche  prima  :  benché  con  feditioniMche 
non  fi  conuiene  ad  un  buon  giudice,  &  con  biafr 

'  mo  della  per  fona,  che  tanto  fi  reputaua ,  perche 
feruiua  al  l{e  Catplico.  ^uenne  che  certi  crea-» 
ti  di  Cortefe  j  ferirono  un  capitano  fopra  certe 
parole  j  uno  di  quelli  fu  prefo ,  &fubito  quel 
medeftmo  giorno,  Eflradagli  fé  tagliare  la  ma 
no  dritta,  &  tornare  in  prigione,  a  pagare  la 
jpefa,oper  fare  quella  beffa  a  Cortefe  .parimen 
te  lo  bandì  y perchè  non  gli  leuaffe  il  prigione, 

cofa 
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cofa  tanto  fcandalofa,  che  Meftco  flette  quel  ^^^^^^ 
giorno  per  far  [angue,  &  anco  per  rìbellarft.  ^^^^y,^  ^^ 
Ma  Corte  fé  prouedè  al  tutto  y  ufcendo  della  cìt-  jilfonfo 
td al fuo bando.  Et  s'hauefe  hauuto mènadi  Bfirada. 
tiranno,come  gli  imputauano  y  qual migliore  oc 
cafione ,  &  tempo  haurebbe  egli  minto y  per  ef- 
fer  talcy  poiché  quafi  tutti  gli  Spagnuoliy&gli 
Indiani  y  pigliauano  le  arme  in  fuo  fauore  y  & 
difefa?  Et  non  dirò  quella  uolta,ma  altre  mol^ 
te  hauerebbe  potuto  folleuarfì  ìnfieme  coh  pae^ 
fé .  Tyia  egli  non  uolfe,&  credo  che  non  m  pen 
fajfe  5  come  dimoerò  per  opera .  Et  neramente 
egli  fi  può  Himare  affai  y  per  leale  al  fuo  I{e, 
perche  altramete  lo  haurebbono  cafligato.quan 
tunque  i  fuoi  nimici  lo  accufauano  fempre  per 
di/leale ,  &  con  altre  parole  infami ,  di  tiranno 
di  traditore ,  per  inchinare  l'Imperatore  contri 
diluì .  Et  penfauano ,  che  gli  fàjfe  creduto,  per 
hauer  fauore  in  corte ,  &  anco  nel  conftglio ,  fi 
come  ho  detto  altroue .  Et  con  queflo  molti  Spa^ 
gnuoli  delle  Indie yOgni  di  perdeuà  il  rijpetto  che 
doneuano  al  fuo  f{e  •  Ma  Fernando  Corte  fé  ha^ 
ueua  fempre  in  bocca ,  quei  due  antichi prouer^ 
bij  iilF^e  fta mio  Gallo ,  &  morirai  per  la  tuA 
legge ,  &  per  lo  tuo  f{e .  Queir  iflejfo  giorno  3 
che  tagliarono  la  mano  alSpagnuolo,gimfe  a 
TcTfuco  fra  Ciulian  Gar^es  det ordine  Domini 
cano  ,  che  era  fatto  Vefcouo  di  Tlafcallan ,  la 
cui  diocefcyfì  chiamò  Carolenfe^per  honore  del^ 
Sf    %        nmpe- 
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VlmperatùY  Carlo  nofiro  ftgnore,&  T{e.  Entrò 
in  una  barchetta^  co  Ifuo  compagno  fra  Diego 
di  Lonifay&  in  quattrhore  gimfe  a  Mefico.Do 
uelouennero  ariceuere  tutti  i  preti  ^  &  frati 
della  città,  con  molte  croci ,  perchè  egli  era  il 
primo  Vefcouoy  che  ui  entraua .  Difubito  sin^ 
tramejje  tra  Cortefey&  Ejìrada ,  &  con  la  fua 
prudentia  &  autoritàgli  fece  amici,  cofi  cejfa- 
Yono  lefeditioni.poco  dopo  uennero  lettere  del 
r Imperatore  che  fcioglieffer'O  il  fattor  Sala\ar 
&  ilueditore  Tcratminde^yi^  che  gli  reflituif^ 
fero  i  loro  ufficij  ],&la  roba .  del  che  non  poco 
safjììjfe  Cortefe,  àt^urebbe  uoluto  hauere  qual 
che  emenda  >  per  la  morte  di  I\odrigo  dì  Pace  , 
fuo  Cugino,  &  che  gli  relìitui fiero  quanto  ha-- 

-  ueano  pigliato  della  fua  cafa.  perciochc  faina  il 

-  fuo  nimico  di  fua  manoj  muore  :  &  non  confide- 
tane  mor-  yò  che  Cane  morto  >  non  morde .  Edi  prima  che 

gt^ngejje  Lut^Tonce,di  Leone ^poteua  decapi-- 
tarlo  y  come  alcuni  lo  conftglkuano .  il  che  era 
in  fuo  potere  •  Ma  non  lo  feperfchiuare  le  ciau 
He,  per  non  efier  giudice  nella  fua  caufay& 
éfiendohuomo  d'anima ,  per  che  era  chiariffima 
la  lor  colpa,  di  hauer  morto  Rodrigo  détUapace, 
confidandofi ,  che  qualunque  giudice,  ogouerna 
tore  y  che  uenifìe  y  gli  caligherebbe  con  morte  , 
per  la  guerra  ciuìle  ck^aueano  mofìa,et  anco  per 
che  (come  dicono)  haueano  il  fuocero  giudice, 
che  erana  creati^  del  Secretarlo  Cobos,  &  non 

lo 
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lo  tioleua  turbare  ,  acciochè  non  gli  turhajie 
altre  fue  facende  in  cofe.che  piugh  mpor^ 
tauano. 

Come  Cortefe  mandò  nauÌ5a  cercare  le 
fpcciarie,  cap.     i88* 

I'  I  M  peratore  hauea  comandato  a  Cortefe, 
per  una  lettera  fatta  in  granatala  uenti  di  Giù 
gito ,  del  mille  cinquecento- uenti  fei ,  che  man"  i  TaS  ^ 
dafie  le  nani ,  che  teneua  in  Zacatula  a  cercare  ^ 
la  naue  della  trinità y  &  a  Garda  di  Lontfa^co-^ 
mendatore  di  fan  Giomni^  che  era  andato  a  Ma 
luco  y  &  Galinoto  a  trouare  il  camino  per  andò, 
re  alle  ifole  della  jpeciariayfm  dalla  nuoua  Spa 
gna ,  per  lo  mar  del  far  y  fi  come  egli  haueua  prò 
mefìo  per  fue  lettere ,  dicendo  y  che  andarebbe^o 
manderebbe  quando  piacefie  a  fua  maeflà ,  con 
tale  armatayche  potrebbe  flare  a  patto.a  qua- 
lunque potentià  de  Trhicipey  benché  fufìe  il  I{e 
di  Vort agallo yche  fi  trouafie  in  quelle  ifole ,  & 
che  le  acquìflerebbe ,  non  fola  per  cambiare  con 
quelle  le  fpeciarie,&  altre  mercatantieycheten 
gono ,  ma  ancora  per  coglierle .  &  condurle  co- 
me fue ,  &  che  uì  farebbe  forte^^e  j  &  terre 
di  Cbriflianiychefoggioì^flem  tutte  quelle  ifo 
le  y&  terre,  che  cadeno  nella  fua  real  conqui-  - 
fia,  conforme  alla  giuriditione,  come  era  Gilolo 
Bornei  amendue  le  parte ,  Zamotra  ^  lylalaca , 
Sf     j  & 
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&  tutta  la  coFla  di  China.con  patto yche  gli  con 
cedefe  certi  capitoli,  &gYatìe.  Sichehauen-^ 
doft  Cortefe  offerto  a  queno,&  ricercandolo 

-  /  Imperatore  gikj  che  non  haueua  altra  guerra, 
ne  altra  cofa  da  attenderui ,  determinò  di  man^ 
dare  tre  nauta  i  Maluchi  ,&fare  maggio  là 
unauolta  per  fatisfare  alla  fmprome(faj  &an 
Cora  ,  perche  granfe  a  Ciuatlan ,  Hortunio  di 

-piango  Tortogajejè,  con  un  patache.chefu  con 
-V amata  del  detto  Coni  fa,  effendo  inferno  Mar-^ 
'CO  di^guilar.perfoperchio  uento.oper  nonfa^ 
perelanauigationedel  Tidore.  Coftgittònel^ 
V acqua  tre  nani.  T>{ella  nane  capit mia y  detta 
Florida, pò  fé  cinquanta  Spagnuoli  neW altra  y 
the  nomarono  fan  Giacobo ,  quarantacinque  col 
Capitano  LuÌ7^Cardenas  di  Corduba ,  &  in  un 
bregantino  quindici  j  col  capitano  Tietro  da  i 
fonti  di  Saro'^  dalla  Frontiera^le  armò  con  tren 
tape^^i  d'artiglieria,& formile dfuettouaglia 
abaftaniaycomeafilungo  maggio  ficonueni- 

-  uà,  &^  molte  cofe  da  cambio.  Fece  Capitano  di 
quelle  ^luarado  di  Saauedra  Corone  fuoparen 
te ,  ilquale  fi  partì  dal  porto  di  Ciucantlamio  , 

1  ^ij^  ^c}  giorno ^  0  aluefpro  di  tutti  i  Santi ,  del  mille 
cinquecento ,  &  uentifette .  Camino  èie  mila 
leghe,  come  le  contano  ipeoti.quantunqite  naui 
gando  al  dritto,  non  fono  mille,&  cinquecento. 
Giùnfe  con  la, fola  nane  capitana ,  le  altre  furo- 
no f^inte  dal  uento,  lontane  dalla  conferua  a  cer 

te  ìfolcj^ 


e  ifoley&  per  ejjer  tal  giorno  quando  uìgìm-^ 
fero  le  Marnarono  de  i  T{e  j  &fono  poco  piUjO 
meni)  di  tredici  gradi  a  que^o  capo  deltequinot 
tialcgli  huomini  fon  grandi  ài  corpo ycon  faccia, 
lmga,moriy  &  con  gran  barba .  Ffano  canne  > 
per  lande  j  fanno  fiore  di  palme  mdto  belle  jche 
da  lontano  paiono  d'oro .  Copriuano  le  lor  parti 
uergognofe  yCon  braghe  di  quelle  palme  j  &  nel 
rimanente  andauano  nudi,  &  hanno  gran  naui.  ^tdìanì 
jOaquelleifokdeiI{e,andòaMìndanaioaBi\a  ^^n^  jj-^i^ 
ia,  &  ad  altre  ifole  lontane  etto  gradi,  che  fono  de'  B^e  qua 
ricche  d*oroJéporci,galìiney&  di  rifi,  le  donne  UfianQ. 
fonbeUcj  &  gli  huomini  bianchi  ^portano  tutti 
lunghi  i  capelli.  Hanno  fcimitarre  di  ferro ,  tiri  - 
dapoluercyfaette  molto  lunghe^&  T^arabotane, 
con  le  quai  tirano  con  herbe j  cor falini  di  cotone, -- 
&  cora'^^edi  fcaglie  di  pefcie,  fono  gran  guer-- 
rieri ,  confermano  la  pace  col  beuere  del  fangue 
del  nuouo  amico,  &facrificano  huomini  adjinì 
to  lor  Dio .  1 1{€  portano  corona  in  capo,  come  i 
noflriy  &  quello,  che  hora  ui  regnaua  nomanafì, 
Catcnao,ilqmle  uccife  Don  Georgio  lylancique  ^  * 
fuo  fratello  Don  Diego  y  &  altri  fuggirono  alla 
naue  di  dinaro  Saauedra .  Sebastiano  Torto-  ^ . 
ghe/è  y  maritato  in  Corunna ,  che  era  fiata  con 
tonifayferuì  per  interprete, &diffey  come  il  fuo 
padrone  rhaneua  condotto  a  Cobuty  douefeppe, 
come  doueano  condurre  otto  Cafellanidi  Me-  ^ 
gallmes  auendere  alla  China,&  che  ne  haueuA 
Sf    4         degli 
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de  gli  altri^  parimente  Saauedra  rifiatò  due  at^ 
tri  Spagmoli  del  medejtmo  Lonipt  in  un  altra. 
ifoUyche  chiamano  Candiga .  Terfettanta'duca 
ti  larghijuellaquale  fece  pace  co'lftgnorej  beuen 
do  &  dando  a  beuere  del  [angue  del  braccio  ^co-- 
me  è  lor  coftume,  ufato  ancora  da'Scmpafiò  per 
TerrenateidouelTortughefi  teneuano  una  for-" 
te^a, &gimfe aGilolo^dòue  flaua  Fernando 
dalla  torre,  natim  di  Eurgosy  per  capitano  di 
cento  &  uenti  Spagnmli  di  Lonifa^  &  Catella 
-  nidi  un  caftello .  ^luarado  di  Saauedra  indir i'^ 
^ò  la  fuanaue  a  quel  luogo  >  prefe  uettouaglia  , 
èr  ogni  arme7;^0yche  gli  mancaua,&  uenti  quin 
tali  di garofoli dell' Imperatore^che gli  die  Fer-^ 
nando  dalla  torr  e,  &  fi  partì  atre  di  Giugno^ 

1^1  tv  ^ille cinquecento &uentiotto,andè molto tem 
pò  per  qudf&  toccò  le  {fole  de^i  ladroni .  in  alcté 
ne  delle  quali  era  gente  nera  &  crejpa,  &  in  al 
tre  bianca),  &  barbuta^  con  i  bracci  dipìnti  ^  & 
infipocadijìantia  di  loco ,  che  fé  ne  maràuigUò. 
Fu  poi  astretto  di  tornare  a  Tidore ,  doue  flette 
molti  giorniy  fi  partì  di  là  ad  otto  di  Maggio  dei 

!  T  ^  e, .  uentinouey  per  tornare  alla  nuoua  Spagna ,  & 
morìnaimandoadìecmoue  d*(}ttobrio  delme^ 
defimo  anno ,  per  la  cmmortCyO  per  mancamene* 
'  to  ihuomini^o  di  uentoM  nane  tornò  a  Tidore  > 
/blamente  con  dìec  folto  perfone ,  di  cinquanta  » 
che leuò  da  Ciuat lamio .  Et  perche  Fernando 
dalia  torre  hmeua  già  perduto  il  fuo  Camello  , 

quei 
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quei  diciotto  SpagmoU  andarono  aMalacaJo^ 
le  furono  pred  da  Georgiodi  Ca^ìro/tlqualegli 
tenne  prigioni  due  anni ,  &  ne  morirono  dieci  ^ 
perche  cofi  trattauano  quei  di  Tortogallo  i  Ca^ 
flellanifi  che  rimafero  folamente  otto  .Qiieslo^ 
finehebberarmatadi  Corttjh.chc  egli  mando 
alle  fpeciarie .  _ 

Come  Cortefe  uenne  in  Spagna . 
Gap.  189- 

Gov.FRNANDO  ^Ifonfo  dì  Eflradaper 
foUitutione  di  Marco  di  ^guilar ,  come  ordinò 
nmperatore.paruecLCortefe,  che  non  potrebbe 
più  rihauere  quel  carico ,  poi  chefua  maeftagli 
haueuaprouedutofenon  andana  egli  a  negotìa 
re  il  fatto  fuo,  &ferciòfiaua  molto  affltftor  & 
quantunque  penfajfe  di  effer  fen^a  colpa  non  pò 
teuahauer  Inanimo  tranquillo .perch'aucua in 
Spagna af ai  nimici  di peffima linguaio' poco 
fauore ,  ilquale  effendo  lui  affente  era  qmjt  nd- 
la.Coft  dijpofe  di  uenire  in  Cafiiglia  per  affai  co 
fé  molto  importanti  afe,  all'Imperatore,  &  alla 
nuoua  Spagna Jequai  erano  molte,  &  io  ne  dm 
alcune  *Foleua  maritai  fi  per  hauerjìglimU  no-  ^ 
ucmdofiauantìnelCetà  .  ^pparere auand  al^  P^e  . 
a  faciafcoperta ,  rendendogli  conto,  &  ragione^ 
di  molte  terre^^  genti  da  luiconqmftate,  &  co 
uertite  j  &  informarlo  a  bocca  dì  mott^ guerre^ 


i 


&  dijfenfionitiate  tra'SfagHuoliin  Meftco ,  te- 
■fendo  che  nonglihauefem  detto  iluero,  et  che 
loguiderdonajfe  conforme  a  ifuoifemtii,&  me 
■  mi,  &  che  gli  dejfe  qualche  titulo  ,perehe  tutti 
f»mmrouguali.Et  per  dare  alcuni  capito^ 
U  al  B,e,  che  haueua  penfato ,  &firitti ,  ckca'l 
buongmerno  di  quelpaefe,  iqmli  erano  buoni, 
&mlt.stando  in  queflopenfteroSiuenne  unx 
Cmef,  di-  ™ '^  ''^  /'■''  Gan^ia  di  Lonifa  confejfore  dello 
fioncdi  m  operatore  .dopo  che  fu  cardinale ,  neUaquale 
d^c  m  Sfa  i  mmtaua  con  molti  preghi,  &  configli  a  uenire 
«««.         tn  spagna,  perche  lo  uedejfe^&conofceirerm 
T^aefla  promettendogli  lafua  amicitia.&  inter 
ceJJtone.Con  queHa  lettera  affrettò  ilfuo  parti- 
re, &  lafitò  di  mandare  afabricarealfiume  del 
lepalme,che  è  molto  più  in  là  di  Tanuco^quan- 
tmque  haueua  divinato  il  camino .  Trima  difbat 
ciodugento  Spagnuoli  pedoni ,  &  fejfanta  aca- 
uallo,  conmolti  Meftcani  al  paefe  di  Chichimc- 
chhaccioche,fe  era  buon  terreno,  come  diceua- 
no,&ricco  dimnered-argento,mfabricaffeno, 
■  &  <^he  fé  nonglt  accetta/fero  in  pacagli  facefTe- 
noguerra  pigliandoliperfchiaui,percherono 
sente  Barbara.Scrife  alla  ueraCroce,che^Jiap 
P^recchiaffèno  due  buone  naui.  Mandò  manti 
Tietromidi  Ef quinci  nobile  di  SÌÙìUa ,  7na  no 
gionje  La,  perche  al  capo  di  un  me  fé  lo  trouaro- 
nofepebto  in  unifoletudcUa  laguna.con  una  ma 
nojopra  terra,mangiata  da  cam,o  da  uccelli,ef 

fendo 
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Jendo  con  le  cah^i&  ilgiupone,  haueafolamen 
te  una  coltellata  nella  fronte .  ISlon  fi  uide pin  - 
un  mcro,c'haueuafeco,ne  due  uerghe  d^oro^ne  la 
barca,ne  gli  Indiamene  ancofìfeppe  chi  Fhaue- 
m  uccifo^,ne perche  lafciò  per  gouernatore  del" 
fuo  flato  y&  maggiordomo  il  dottore  Giouanni 
^Itomirano,  Diego  di  Occampcetunfanta  ero 
te\  Fornì  bene  le  due  naui  di  uettouaglia  ^  ditde 
pa(Jaggio^  &  noto  franco  a  quanti  aU'hora  paf 
farono.  Imbarcò  mille,  &  cinquecento  marche 
d*argento,uenti  mila  ducati  larghi  di  buonora, 
dodicimila  d'oro  baffo^  &  molte  gioie  ricchijj}^ 
me.  dlenòfeco  Gonzalo  di  SandouaU  Andrea  di 
Tapia}&  altri  conquiflatori  de  ipiu  principali^ 
&  honorati.  Menò  un  figliuolo  di  Mutec^uma , 
&  un'altro  di  Mafifca^gia  chrifliano,  detto  Lo- 
ren^pi&  molti  fignori\  &  cauallieri  di  Meficoy 
di  TÌafcallan^&  d'altre  città^Conduffe  ott  0  noi- 
tatori  di  ma'^a  s  dodici  giucatori  di  balla ,  certi 
Indiani,  et  Indiane  molto  biacheialcunimmi,  et 
altri  contrafatti .  Finalmente  ueniua  come  un 
granfignore,  conducendo  oltre  di  quefioper  dar 
piacere  agli  occhi  tigri,  unalcatreci ,  uno  aiot- 
chtli  t  &  un  tlaquaci ,  ilqual' animale  imborfa  i 
fuoi  figliuoli  perche  manginola  cui  coda  fecon 
do,  che  dicono  le  Indiane  aiuta  le  donne  a  parto 
tire .  Et  haueuafecoper  donare  gran  fomraa  de 
uefti  dipiuma^i^  dipelo,uentagUyroMle^pen-^ 
nejj^eccbi  di  pietra  j  &  cofe  ajjai,  Cimfe  in  Spa 


ìS'i'^'gncL  alfine  del  mille  cinquecento.e  tsentìottoM^ 
do  la  corte  il  Toledo .  Empì  tutto  Iregno  delfu^ 
nome,  &gìmta,ft  che  tutti  uoleuano  uederlo. 

«Quai  premij  diede  l'Imperatore  a  Fer- 
nando Cortefe.  Gap.  ryo. 

1* IMPERATORE  raccolCe  ottimamente 
demando  Cortefe ,  &  andò  a  aifttarlo  alla  fua 
fìantia  per  fargli  più  honore ,  perche  era  tanto 
infermo,che  i  medici  haueuano  perduto  lajpera 
•  7;a  della  fua  falute.Egli  dijfe  a  fua  maeflà,&  ^li 
diede  il  memoriate  chehaueuafcritto.  Dipoi  lo 
accompagnò  fri  a  Saragofay  doue  andauaper  im 
harcarft  per  andare  in  Italia  per  coronaruift . 
L'Imperatore  conofcendo  lafuaferuitù,&  il  uà 
lore  deliaperfonay  lo  fece  march  Jella  Falle  di 
Huafacac  come  ^li  dimandò  afei  di  Luglio  del 
I  r  s  5  mille  cinque cen  to,&  uentiotto,  &  capitano  gè 
nerale  della  nuoua  Spagna,  &  delle  prouincie.e 
cofla  del  mar  dimeno  dì ,  con  autorità  di  troua^ 
re  y  &fabricare  nella  medefima  cofla  y  &  [fole, 
con  la  duodecima  parte  di  quello^  che  conquìfla^ 
uà  per  fua  propria  hereditàyperfey&perifuoi 
^  defcendenti.  Gli  daua  ancora  Fhabito  di  fan  Do 
-  minico.ma  egli  non  lo  uolfefen\a  Ventrata.  Di- 
•  mandò  ilgouerno  di  Tytefìcoyma  non  gli  lo  diede, 
acciochènon  penfa fé  alcuno  com^mflatore ,  che 
douejfe  hauere  ilgouerno  di  quei  luofhiy  che  con 

"^  quìfìa^ 
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qmflauano^perche  cofìfece  il  T^e^Don  Fernando 
con  Cbriftoual  Colony  che  trouò  le  Indie  5  &  con  C^ft^Jo 
Gonzalo  Hernande\di  Cordona y gran  capitano^  ^  ^'**^''^ 
checQnquijib  ISfapoli.Cortefe  meritaua  ajjaiyha 
uendo  conquiftatofigranpaefe,  &  l' imperato-' 
re  gli  diede  affai  per  honorarlo ,  &  aggrandirlo 
come gratifjimo principe  3  ilquale  non  mai  Ikua 
ijfieibeniyche  una  uolca  ha  dato  ad  alcuno .  Gli 
daua  tutto' l  regno  di  Michuacà,  che  fu  di  CaT^n 
^in.Et  egli  più  tojio  uolfe  Ouahumauac,  Huafa^ 
caèyTecoantepec,Coloacan,Matelcinco^F'tlacu-' 
fainytolucajHuaJìepecyEtlan,Salapan,Tauqui 
lamcoianyCalimacay^HtepeCyTepu:^tlanyCmtla 
pan  y  ^capir^lany  Ouetlafcay  Tu^ky  Tapecan , 
^tioifian-,  Ir^apanycon  tutte  lefue  uille^  termi- 
niycittadinijgimditioni  ciuìliy&  criminali^deci 
meytributiy  &  rendite. Tutti  quefli  fono  gran  pò 
poliyC  terre  grofk .  Et  gli  fece  altri  guiderdoni^ 
&gratieyma  lefopradettefono  le  maggiori y& 
migliori. 

Come  Cortefc  fi  maritò.  Cap.ipi. 

Mori  dona  Caterina  Suare'^  ftn\a  fìgliuo 
li yilche  quando  ft  feppe  in  Cajiiglia ,  molti  trat- 
tarono di  maritare  Cortefe  per  la  fuagra  fama, 
ericche'^a.  D.Muaro  di  Zuega  Duca  di  Baiar 
trattò  molto  caldamente  di  maritarlo.  Et  coft  lo 
maritò  con  dona  Ciouana  di  Zmigafua  ncT^j  e  ^ 

figUuo-* 


b«» 


.^ 


L^  COV^QVISTA 
figliuola  del  conte  di  Aguilar  Do  Cario  d'irei 
lana  per  le  autorità  (à',ebbe  martin  Cortefe . 
Donna  Giouanna  era  bellijf/ima,  &  il  conte  Don 
alfonfo,&fuoi  fratelli  molto  ualoroft,&fam 
riti  daU'Imperatore.Cofi  e/fendo  la  donna  per  fu 
frema  nobiltà ,  &  antichità  di  famiglia  molto 
degna.ft  teneua  per  ben  maritata .  Cortefe  por^ 
taua  cinque  fmeraldi ,  tra  quelli  che  gli  diedero 
gli  Indiani finiffmi,  che  furono  fìimatipercen- 
^  tornila  ducati.Fno  era  lauorato  a  foggia  di  rofa, 

*  l* altro  come  un  cornettOy&  P altro  era  un  pefàè 
f  con  gli  occhi  d*oroyOpera  marauigliofa  degli  In^ 
»  diani .  Il  quarto  a  modo  di  campanella  j  con  una 

ricca  perla  per  battaglio.et  ornata  d'oro  con  tal 

*  motto .  Benedetto  chi  ti  creò .  Il  quinto  era  una 
ta'^etta  col  pie  d'oro ,  &  con  quattro  catenelle 
per  tenerla  ^  fermate  in  una  perla  per  bottone . 
La  parte  doue  fi  beueua  era  d'oro  con  tal  motto. 

*  Trai  figliuoli  delle  donne  non  forfè  il  maggior  e. 
Di  quejlofolo  pe^^o ,  che  era  il  migliore .  Certi 

'  Genouefi  glidauano  in  la  Rabida  quarantamila 
ducati  per  riuenderlo  al  gran  Turco^  ma  Corte- 
fé  aWhoja  non  lo  uolfe  dare,  benché  poi  lo  perde 
in  AÌge^fome  narrò^nelle  guerre  da  mare  di  no 
firo  tempo .  Gli  difiero  come  l'imperadore  uole-^ 
uà  uedere  quel  ricco  pe^^Oy&  che  gli  lo  doman- 
derebbe, &  pagherebbe  l'Imperatore,  perciò  lo 
mandò  allafua  Jpefa  con  molte  altre  co  fé  prima 
che  entrafie  nella  corte,  <^  cofififcusò,  quando 

gli 
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gli  furono  dimandato  le  diede  per  gioie  alla  fua  - 
Jpofa,  che  furono  le  migliori,  lequali  ^  hebbe  mai 
donna  in  Spagnai&  tornò  a  Mejtco  con  quella^e 
con  titolo  di  Mar  che  fé  • 

Come  rimperatore  pofe  audiétia  in  Me 
fico.  Cap,       191. 

Panf  I  LO  lS{aruae\jìando  in  Spagna 
negomauadi  hauer  la  conquida  del  fiume  delle 
falmey&  laFloridaydouealfinemorìy&ahoca 
nonfaceua     altro,  che  querelar^  di  Cortefe,et 
anco  diede  al  mede  fimo  Imperatore  un  memoria 
le,che  conteneua  molti  capitoli.  Et  tra  quefti  ne 
era  uno,  che  Cortefe  haneua  tante  uerghe  d'oroy 
&  d* argento^  qmte  ne  erano  in  Bifcaglia  difer 
Yo ,  &  sojferiua  aprouarlo ,  ilche  quantunque 
nonfuffe  certo  muoueuagli  animi  afojpeuarne» 
Studiaua,  che  lo  caftigajfeno ,  hxuendo  cauatoa 
lui  unocchio,&  uccifo  con  herbe  il  dottore  Luis 
Tome  5  come  fece  a  Francefco  di  Garai .  Co  fi  per  "n^if-ìéi.  jc 
le  molte  fue  dimande ,  fi  trattauadi  mandare  a. 
Mefico  Don  Tietro  dalla  caua  huomo  feroce,  & 
Jèuero ,  che  era  maggior  domo  del  I{e ,  &fu  fai 
generale  dell* artiglieria,  &  comendatoredi  ^l 
cantara,  acciochèfe  irouajfe  cofi  efiere  nero, gli 
ta^ìiafìe  la  tefla .  Magimigendo  a  tempo  lettere 
a  Cortefe  fcritte  in  melico  a  tre  di  Settembre,del 
mille cìniiuecentOy&  uentifci,  con  i  teflimoni de''  i^is 

i  medici. 


i  medici,  Hoieh,  &l?ietro  Lope\y  che  curarono 
Luis  Toncè,  la  inquifitione  cantra  di  lui  non  heb 
he  effetto»  Et  quando  Cortefe  uenne  a  CafligUai 
fi  rife  moltùco  lui  Don  'Pietro  della  caua  fopra 
di  queflo  dicendoci  lunga  uia^lunga  buggia*  Vlm 
peratore  co'lfuo  configlio  dalle  Indie  fece  can- 
celiar ia  inMejtco  ^doue  tutti  i  popoli  della  nuo^ 
uà  Spagna  ricorreffèno  per  litiió"  negotij,  e  per 
leuare,&  caftigare  lefeditìoni  tra  ^Spagnuoli^et 
pigliare  la  re  fidenti^  a  Corteje,  ilqualefiuoleua 
'^Jktisfare  dalle  fueferuitùy&  colpe  3&  per  uiji" 
tare  gli  ufficiali^  &  la  teforia  reale .  Comandò  a 
iSQino  di  Gu^angouernatore  diTanuco ,  che 
andaffe  per  prefidentey&  gouernatore  di  Mefì 
co  con  quattro  dottor i^che  udiffero  le  caufe.lS{H 
.  non  Gu^man  fubito  andò  a  Mefico  deluetinonct 
Comnciò  fubito  ad  attender  e  a  i  negocij  co'l  dot 
tare  Giouan  Orti\di  Macinco^et  Dalgadillo  per 
che  gli  altri  erano  mortile  fece  una  terribile  re^ 
fidentia^et  dannatione  contra  Corte fe^et  perche 
§ìaua  ajjent  Cigli  metteua  la  Ucia  final  cal^o  del 
la  lancia .  Fecero  un  incanto  di  tutti  ifuoi  beni 
a  uilpre'^.Lo  chiamarono  per  publico  bandito 
re^&  poferogli  fcritti  in  publico  della  fua  dan- 
natione  ^  &  fé fuffe  fiato  prefente  cor  reua  rifco 
della  uita.Benche  da  barba  a  barba  honoreft  ca 
ta:&  è  cofa  ordinar ia^,  che  il  giudice  braueggia 
contra  Vaffente.Ma  tuttauia  credo,che  lo  haue- 
rebbono  txauagliato^perche  tatoperfeguitaro- 

no 
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no  ifuoi  amich  che  non  Roteano  andar  per  le  cai  Cortefe 
ILCoft  prefero  Tietro  ^luarado  uenuto  nuoua^  trC^ 
mente  di  Spagna  folamente  perche  ragionala  ,/^^^^.,,^ 
infauore  di  Cortefe y&imputUogli  la  nbellio-  ^^ , 
ne  di  Mefìco  quando  Ui  uenne.  Treferancora  M 
fonfo  diEHrada,&  molti  altri  facendogli  mani 
fejìe  granché.  L'imperato/ in  hreue  tempo  heb^ 
he  più  querele  contra  lS{unon  di  Gw^nan  y  &èè^ 
fuoi  auditori ,  che  di  tutti  i  paffati .  Coftgli  lem 
Ufficio  del  trenta ,  &  non  folamente  fprouò  la  if  j  o  ^ 
fua  ingiuHitia.e  pajjìonein  Mefico^ma  anco  nel 
la  corte.ct  in  molti  luoghi  di  Spagna  lo  prono  il 
dottore  Fracefco  IS^une^  con  per  foniche  a  quel 
tempo  uennero  di  là.E  poipronmtiarono  gli  au 
ditori,&  ilprefidente^  che  furono  dopo  loro  per 
nimici  diCortefe.lslunon  di  Gu^man,  &  i  dotta 
ri  Matien'^o ,  &  Degaldillo .  Et  Vaudientiagli 
condannò, che  gli  pagaffeno  quanto  gli  haueuano 
uenduto  malamente .  lS{unon  di  GuTpfian  inten-^^ 
dendo  come  gli  leuauano  la  preftdentiayhehhe  ti 
fnore,&  andò  contra  iTauchichimiti  ricercan-- 
do  Culhuacan  di  doue ,  fecondo  alcuni  uennero  - 
quei  di  Meftco.mnòfeco  cinquecento  Spagnuoliy 
la  maggior  parte  a  caualloj  alcuni pr e ft:,&  altri 
contra  fua  uolontày  &  quelli  y  che  ui  andauanù 
Jpontaneamenteyerano  huomini  nuoui  nelpaefcy 
&  quafi  tutti  uenuti  con  lui ,  prefe  in  uecuacan 
ill{€  Ca'^o^in  amico  di  Cortefe yfer nitore  de'Spa 
gnHoliy&  uafallo  dell*  imperatore,  ilquale^aua 

Tt        in 


in  pace*  Et  cauatogli  di  mano  dieci  mila  marche 
d' argento i&  affai  orodipoi  lo  arfe  con  molti  ca 
ualiieriy  &  degni  huomini  di  quel  regno,  accio-' 
thè  non  fi  lamentafferOiperchefi  dice.  Cane  mot 
to  non  morde.  Tolfe  fei  mila  Indiani  da  carico  a 
feruitio  delfuo  efercito .  Egli  cominciò  laguer- 
ra,  &  le  conquifte  di  Salifco^  che  chiama  nuoua 
.,  Galicia.Come ho  detto  in  un  altro  capitolo/h^is 
G^Tman  *  ^^^  ^^  GuTpan  flette  in  Salifcofm  che  il  uice  Re 
frefidma  Don  ^ntonio  di  ìAcndòT^ ,  &  la  cancellarla  di 
dato  ì  Sfa  ueficoy  lo  fece  pigliare  ^  &  cóndure  in  Spagna  a 
&*^         render  conto  di  fé ,  ne  mai  lo  la  fidarono  tornare 
là.Se  TSlunon  di  GU^na  foffe  flato  fi  buon gouer 
natore  come  era  cauallierOy  hauerebbe  tenuto  il 
miglior  luogo  delle  Indie .  uà  egli  fi  portò  male 
con  gli  Spagnuoli,&  con  gli  Indiani.  L'anno  me 
ì    1^50  defimo  del  mille  cinquecento,  &  trenta,  quando 
'l^unon  Gu^man  ufcì  di  uefico,  ut  andò  perprefi- 
dente,  &  a  uifitare ,  &  re  formar  e  Vaudientia» 
la  cittày  &  ilpaefe  Sebaftian  B^ire\  dì  Fonte-- 
leale  natiuo  della  terra.  Efcufa  che  era  uefcouo^ 
&  prefidente  dell' ifola  di  fan  DominicOy  alquak 
diedero  per  auditori  Giouan  de  Salmeron  di  uà 
driU  P'afco  Qmroga  di  Idadrigal  Francefco  Cei^ 
no  di  Zamora,  &  ^Ifonfo  Maldonato  di  Salma 
ca  dottorhiqualigouernarono  cogiuHitia  ilpae 
fé.  Edificarono  la  città  de  gli  angeli  nomata  da> 
gli  Indiani  Chetafcoapan ,  chefignificaferpente 
nelTacqua,  &per  altro  nome  Vicilapan^  chefi-^ 

gnifica 


gnijìca  uccello  nciracqm,&  quefto  perche  uifo 
no  duefontuuna  d'acquei  buona  J altra  di  trifla^ 
£jfa  è  lontana  da  Mefico  uenti  leghe  nel  camino 
che  mena  alla  nera  Croce.  Il  uefcouo  cominciò  a 
forre  gli  Indiani  in  libertà,  perciò  molti  Spa- 
gnuoli  degli  habitatori  lafciauano  ilpaefe,  et  an 
dauano  a  cercare  il  modo  di  uiuera  Salifco  Hon 
dura,  Quahutemallan ,  &  ad  altre  parti  j  dom 
fyjje guerra  i&  rendite  n 

Come  Co rrefe  tornò  a  Mefico. 
Gap.         ipj- 

jf  M  queUo  Cortefegiunfe  alla  nera  Croce,  et 
quando  sintefe  lafua  giSta  come  era  fatto  mar 
chefey&  conduceua  lafua  moglie y  cominciaro- 
no di  andare  a  uederlo  molti  indiani ,  &  quaft 
tutti  gli  Spagnuoli  di  Mefico  con  tale  fcufa  di  an 
darhariceuere.  In  poco  tempo  fi  unirono  più  di  cortefi  rac 
mlle  Spagnuoli  s  &ft  lamentarono  con  luiy  che  colto  co  ho 
non  hmemno  da  mangiare ,  &  diceuano ,  che  i  ^J^.^  ""J  ^ 
dottori  Matien'^o^&  Dalgadillo  haueano  rouina 
to  lui  ,^  loro  y&  che  fé  uoleua  ucciderebhono 
ijHelliy&gli  altri,  Mgli  diede  jperan'^a.che gli 
cauerebbe  tosìo  di  quelluoùp  con  le  armate  e  ha 
ueua  da  fare.  Et  perchè  non  leuajfeno  qualche  fé 
ditione^ùfaccheggiamento,gli  tratteneua  confai 
la'^.llprefìdente,&gli  auditori  comandarono 
a  tutti  gli  Spagnuoli  j  che  fubito  ritornaffem^ 
tt     z        uepco 


tu  cois^ovisru 

ueflco,  &  che  ciafcmo  cittadino  ritorna/fé  alla 
fua  ten  affatto  pena  della  mori  e  j  &  questo  fa^ 
ceuanoper  leuarli  daConefe  j  ilquale  per  poco 
hauerebbono  mandato  a  pigliare  per  mandarlo 
in  Spagna  perfeditiofo.ua  egli  uedendo  quanto 
leggiermente  fi  moueano  i  dottori,  fi  fece  grida-- 
republicamente  nella  uera  Croce  per  generale 
capitano  della  nuoua  Spagna y  leggendo  le  comif 
fionije  quai  fecero  torcere  il  nafo  a  quei  di  uefi 
co .  Dipoi  sauiò  per  dritto  a  Mefico  con  un  gran 
CorteFe    S  fl^^^^^^^  déspagnuoliy&  d^Indiani.trai  quali 
lafdJè  ew!  ^^^^^^  canallì  in  gran  numero.  Quando  giì^nfe 
trareì  Me  ^  Te^cucogU  comandarono ,  che  non  entraffe  m 
fm .  Mefico  fotta  pena  di  perdere  i  beni  y&  la  uita  al 

la  mìfericordia  del  I{e .  Egli  ubidì  con  ogni  pru^ 
dentia^chefi  conueniua  alferuìtio  dell*  Impera^ 
torey&  al  bene  di  quella  terra^  che  con  rmltefa 
tiche  haueua  conqmslatoXofi  egUflaua  in  Te^- 
cuco  bene  accompagnato  con  tanta  corte^&  pits 
di  quella  e  haueua  in  Meftco .  Scriueua  alpresi-^ 
dctey&  agli  auditori, che  considera/fero  meglio 
la  fua  buona  int  emione y  &  che  non  de/fero  occa 
sione  a  gli  indiani  di  ribellarsi,  pchè  de  gli  Spa- 
gnuolipoteuanoJìarfecmi.Gli  Indiani  uedendo 
quefte  cofcy  uccìdeuano  qua  ti  Spagnuoli  trouaua 
nofeparati  dagli  alcri,&  in  pochi  giorni  ui  ma 
•  cauana  più  di  dugenta  spagnuoli  tutti  a  mano 
degli  Lndianiysi  nelle  terre,  come  per  Jìrada,  & 
già  trmmmo  dikmrsi  ^  Et  uenendo  alcuni  ai 

auifare 


auifare  il  uefcouo,  ilquale  colfapere,  &giHdt- 
tìo  degli  auditori  ,&dei  pu  degni  cittadtm  , 
che  uifujjemuedendo  come  non  ui  era  altro  rt-- 
medioyche  la  ferfonaM  nome,Uutorità,&  il  uà 
lare  di  Cortefejo  mandò  a  chiamare,&  pregar  coneU  dp 
losche  entrajfe  in  Meftco.  Egli  fubitoui  andò  be  l^'^^Jr 
ne  accompagnato  da  gente  daguerra.  ruttigli  .^^i^Mefi 
andarono  incontra  a  riceuerlo,  perche  ui  entra-  co . 
na  ancora  la  Marche  fana,&  quello  fu  ungior-- 
no  di  noflra  aUegre^ia/audientia,  &  eglitrat  - 
tarono.che  rimedio  uifipoteua  pighare.Et  Cor 
te  fé  ui  trouò  la  Hrada.perchc  ne  arfe  alcunhal- 
tri  fé  lapidar e,&  ne  cafiigò  tanti,  che  m  breue 
tempo  acchetò  il  paefe  tutt0y&  ajjecmò  le  §ìra-^ 
'de.Laquanmprefa  meritaua  un  guiderdone  Ro- 
mano^ 

Come  Cortefe  mandò  atrouare  lacofta 

della  nuoua  Spagna  per  lo  mare 

delfur  jOdamezodì» 

Cap,    194. 

T  o  I  che  Cortefe  ft  fu  alquanto  rcpofatoM 
prendente,  &gli  auditori  lo  ammonirono  ychc 
fra  un  anno  mmdafe  l'armata  per  lo  mare  del 
fur.  fecondo  IHsìruttione,  &  conuenieti^a,  che 
%aueua  dall'Imperatore  fatta  in  Madrìka  uen- 
tifette  di  ottobrio  del uentinoue,&  fermata  dal  t  ^  1 1) . 
tlmùeratrice  dona  lfabella:e  quàdo  non  lofacef 
Tt     3        /^> 
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pyfuci  maeftà  contratterebbe  con  altra perfona^ 
Et  fecero  qucHoftper  mandarlo  lontano  da  Ms 
•fico,  &  perche  fornijje  quanto  haueua  capitola- 
to con  t Imperatore,  fapendo  bene  come  eglifem 
fre  haueua  a/fai  legnaiuoli^  &  maefiri  di  nani 
nelTarfenale^  &  hauerebbono  uoluto ,  che  egli 
ui  andajfe  in  perfona.Cortefe  rijpofe  di  farlo, ù* 
diede  frettayche  fi  facejfero  le  naui,  chefìfabri^ 
cauano  in  ^capalco .  Tra  tanto  andò  intorno 
^T>  inulte  che  chiamarono  Zauatlepìton y  che 
fignifica  lepra  picciola  a  rifletta  delle  uaruole  , 
che  gli  attaccò  ti  faracino  di  Tanfilo  di1s(ar^ 
uae^,come  s'è  detto,&  morirono  di  tale  infermi 
tà  molti  Indiani, Quejìafu  nuom  infermità,  & 
non  prima  ueduta  in  quel  paefe.  Fornite  le  nani 
Cor  te  fé  le  armò  a  baftan'^  di  gente ,  &  d'arti- 
glieria, le  empì  di  netto  uaglia^  d'arme ,  &  robe 
dtn  cambio.  Mandò  per  capitano  di  quelle  Bie^ 
Hurtado  di  MendoT^fuo  cugino.Vna  delle  nani 
fi  nomò  fan  MicheleJ*  altra  fan  M^co.Fiand^ 
per  te  foriero  Giouan  di  Manuela ,  perueditore 
^Ifonfo  di  Molina ,  maefiro  di  campo  Michea 
Morroquino,  officiale  maggiore  Giouan  Orti^  di 
Cabesj&perpeota  Melchior  Fernande^.Diegp 
Hurtado  ufcì  del  porto  d'^capalco  il  giorno  del 
corpo  di  ChriUodel  trentadue^  ó^feguì  la  cojia 
uer  ponente  come  era  ordinato  .  Giunfe  al  p^rto 
di  Salifco ,  &  uolf  e  pigliare  acqua ,  non  già  per 
necejjìtà^  mafolamctcfer  empire  iuafi  che  fin  a^ 

qud 
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quel  giorno  hduea  uM^ém^^unon  di  Gw^^an, 
gouernatoredt  quel  luo^  mandò  gente,  che  gli 
uietajjeil  di fcendcrui.o perche  eragente  di  Cor 
tefe,  0  perche  nimo  entra  fé  nella  fuagiuriditio 
nefcn^afìia  licentia.  Diego  Eurtadù  pafìò  amn 
ti  lafciandoftarr acqua  ben  dugentolegh^jco^ 
aleggiando  la  riuiera  più  che  puotè .  Fecero  unii 
fetta  alquanti  della  fua  compagnia ,  iquali  egh      '       * 
pofeinuna  delle  naui,  &mandolli  dia'  nmua 
Spagna  per  andare  più  qmeto.&ffcuro,  &  con 
V altra  nane  andò  alfuo  uiaggtoma  tuttauia  «5 
fece  cofa,cWiùfappia,laqualefta  degna  da  nar-^ 
rare,  benché  naui^  a  lungo  maggio,  &  fletta 
gran  tempo jche  nonfifeppe  oue  eglifajfe.La  na 
ne  de  ifeditiofì  al  ritorno  hebhe  uento  cotmria, 
&  mancamento  di  acqua^perciò  fu  afirettamal 
grado  di  coloro,  che  ni  erano  forgere  ad  una 
jpiaggia  detta  dalle  bandiere,  douegli  habitat^ 
ri  (ìauano  in  arme  peri  e attiui  trattamenti, che 
gli  haueano  fatto  quei  dUS^unon  di  Gmpa.l  no 
jiri [montarono  a  terra,  &  uennero  a  contrafta 
nel  pigliare  l' acqua.  Inojlri  ermo  molti,  per  ciò- 
ucci  fero  tutti  gli  Spagnuoli  della  nane ,  che  nt 
fcamparono  due  fòli .  Cortefe  poiché  fu  di  quejh 
auifatù,  andò aTecoantepec fua  terra  lontana 
da  Mefico  cento,e uenti  leghe  .  Mi/e  in  punto  le  ^.     ^^ 
nauijequali  i  fiwi  ufficiali  già  formuano,&f or  ^^^^^  ^^^^ 
nitole  diuettouaglia  mandò  per  capitano  di  una  $ano  <i\.na, 
Diego  Be^rradiMedo'{anatiuodiMmde,&  nme. 
Tt     j{  per 


L^  coisiorisT^ 

ferpeota  Fortunìo  Sìmem\Bifcaglino  :  daU 

l'altra  Hernando  di  Grijalua  ,  &  per  peota 

iJcoHa  Tortughefe .  Credo  ^  che  fi  partirono 

un  anno ,  & me\o dopo  Diego  Hurtado .  Que-» 

fti  andauano  per  tre  effetti,per  uendicare  i  mo? 

tiyU  cer  car  e j& /occorrere  imuh&  perfapere  il 

fecretOy  &  capo  di  quella  cofla.  Quefle  dm  nani 

fifiiiàrono  una  dall'altra  la  prima  notte ^chefc-^ 

cero  uela^ne  maipìufiuiddero,  FortunioSime^ 

nc^s  accordò  con  certi  Bijcaglini)&  ama^òDie 

go  Be^erra,  mentre  che  dormim,  &  quejìo  forfè 

auennCjChe  contenderono  infieme^  &  egli  hauc^ 

uà  ferito  alcuni  altri.Gimfe  con  la  naue  a  .   . 

.   .    .  pofe  in  terra  i  feriti  j&  due  frati  di  faì^ 

Francefco.  Tolfe  acqua,  &  andò  allajpiaggia  di 

[anta  Croce ,  douefaltò  in  terra ,  &  gli  Indiani 

uccifero  lui  con  uentiSpagnuoli.Tortaronoque 

ftf  nuoue  due  marinari  uenuti  col  barello  a  Chia 

tnatla  di  Salifco,&  differo  a  lS{unon  di  Gw^an 

come  haueuano  trouato  granmofira  di  perle  ^ 

Egli  ui  andò^^  r affettata  quella  naue  mandò gS 

te  a  cercare  delle  perleJHernando  di  Grijalua  an 

dò  trecento  leghe  per  lo  "Horuefte  fenr^a  ueder 

terray&  perciò  fìfpinfe  più  in  mare  per  ueder  fé 

trouajje  ifole^&  s'abbattè  adunajaqmle  nomò 

fan  Tomafoypche  la  trouò  infimil  giorno.  QueU 

la  (fi  come  egli  dijfe)  era  dishabitata ,  &  fen\ct 

acqua  da  quella  parte  per  doue  egli  entrò  j&è 

in  Henti  gradi.  Ha  molti  belli  alberi  >  &  frit-* 

fcurc 


Di     MtSlCO.      Ili 
[cure  molti  colombi ,  pernici ,  falconi ,  &  al^ 
tri  uccelli.  Inqueflo  luo^o  fi  femarono  quel-* 
le  quattro  nani ,  che  Cortefe  mandò  per  trom-^ 
renuouipaefi. 

Quello,  che  fofFerfe  Cortefe ,  continuan- 
do il  trouamento  del  fuo  ♦ 

Gap,        IP  5-  •   , 

a-  ^ 

Cortese   tra  tanto  che  riufàmnoquejìi  lj 

fuccefji  :  trono  fatte  tre  nani  molto  buone ,  per-' 

che  molta  gente  femprelauoraua  con  diligentia, 

a  far  nani  in  Tecoantepec ,  perfatisfare  a  quan  i 

to  haueua  capitolato  con  l'imperatore .  &  pen  J 

fando  di  trouare  ricch  ijfme  ifole ,  &  terre .  Et  *l 

hauuta  la  nuoua  de  i  paffati  fucceffi  fi  lamento  ^ 

9iJprefidente,&tdgli  auditori  di  ^uno  di  Cut,-  ^ 

manchiedendo.cheper  giufiitia  gliftkfferendii  j 

ta  lafua  naue^Uffi  gli  diedero  comijfioni  tnfcrit  | 

to.perchè  rihaueffe  la  naue.ma  pocogiouarono. 

Corte  fesche  erafdegnato  con  "Nuno  di  GuTfìian 

per  la  refidentia^che  gli  fece ,  &  la  roba.chegh 

ccnfHmò.Jpaccìò  le  tre  nani,  per  Chiametlan.le- 

quaifuron  nomate  fanta  ^gata,fan  lM\aro,& 

fan  iomafo,&  egli  andò  da  Mefico, per  terra, ^ 

bene  accompagnato .  Quando  gionfe  là ,  tram 

la  nane  rotta ,  &  che  era  ^ato  mbato ,  quanto 

era  in  quella, che  con  la  perdita  della  naue.pots 

uaualerequindecimila  ducati.  Gvonfero  me^ 

^  defima^ 


.s 


diurnamente  le  tre  naui,  &  egli  ui  s'imbarcò  c8 
la  gente  a  camllo  i  che  ui  capiua.  Lafciò  con 
Quelle jche  reHauano  \Andrea  dì  Tapia  per  ca^ 
fitano,  &poteuano  ejfere  trecento  Spagnmli, 
trentafette  donne y&  cento  e  trenta  caualli.paf 
saper  doue  uccifcro  Fortunio  Simene^  ^  prefe 
ì  ss<?  '  terra  il  primo  di  Maggio ,  del  mille  cinquecento 
trenta  fei .  Et  per  ejjer  talgiorno^chiamò  quel- 
la pmta.che  è  alta  y  la  montagna  di  San  Filip^ 
pò .  &  una  ifola  lontana  di  la  fei  leghe ,  chiamò 
San  Giacobo .  Indi  a  tre  giorni  entrò  in  un  buon 
porto  grande j&  fìcuro  da  ogni  uente,&  lo  chia 
mò  la  (piaggia  di  Santa  Croce .  lui  uccifero  Fot 
tunìo  Simene7{,congli  altri  uenti  Spagnuoli.  Et 
sbarcando  mandò  per  Andrea  di  Tapia.poiche 
fi  fu  imbarcato  y  lo  toccò  un  uento ,  che  lo  Jpinfe 
a  due  fiumi  nomati y  di  San  Vietroy  &  di  S.Tao 
lo .  Tartiti  di  la  tornarono  afuiarfi,  una  dall'ala 
tra  le  tre  naui ,  la  minor  uenne  a  Santa  Croce y, 
l'altra  a  Guaiaual,  &  la  ter^a^nomata  San  Lon 
\aro  urtòyoper  dir  meglio  fi  ruppeyuicino  a  Sa-- 
lifcOy&  la  gente  di  quella  tornò  a  Mefico.Corte 
fé  ajpettò  molti  giorni  le  fue  naui,  &  perche  no 
ueniuano  fttrouò  in  gran  neceffttà ,  perche  in 
quelle  erano  le  uettouaglie.  Et  in  quel  paefe 
non  raccolgono  mai\^  ma  uiuono  dì  frutti^  & 
d'herbe  di  cacciaggioney&  dipefcarcy  &  anco-- 
ra  dicefi  che  pefcanò  confaette  &  uerghe  pontu 
te  f  andando  peri* acqua  con  certe  barchette  di 

cinque 
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cinque  legni  sfatte  a  foggia  della  mano  .  Cofid^  • 
termino  di  andare  con  quella  nane, a  cercare  l'ai 
tra,&  portare  da  mangiare,  fé  non  le  trouaua.^ 
Et  imbarcatoci  con  fettanta  huomini ,  molti  dèi 
quali  erano  fabri^  &  legnaiuoli,  portò  fornaci 
&  altro  apparecchio jper  fare  un  bregantinojè 
fuffe  bifogno .  Mtrauersò  il  mare ,  che  è  come 
l'adriatico  *  Cor  fé  la  cofla  per  cinquanta  le- 
ghe,&  una  mattina  fi  trouò  pofto  tra  certe  fec-- 
che^&bajfureyche  non  fapeuano, come  ufcirnCy 
ne  per  doue  erano  entrati  •  andando  colfcan- 
daio^  per  trouare  lufcita  s'appoggio  alla  terrai 
&uide  una  naue  forta  in  unfeno  »  due  leghe  a 
dentro .  Volfe  andar  la^  &  non  troUaua  la  uia 
di  entrar  ut  ^perche  in  ogni  parte  l'acqua  fi  rom 
feuafopra  le  fecche .  Quei  della  naue  y  uidero 
quella  di  Cortefe  y  &  mandarono  col  battello, 
Unton  Corderò  peotafojpettado  che  fuffe  egli* 
CoHui  giwto  alla  naucyfalutò  Cortefe.&en-^ 
trato  nella  naue  per  guidarlo  Jiffe  come  eragra 
fondo  fopra  un  gorgo:  per  loquale  pafio  la  naue. 
Dicendo  quejìo ,  la  naue  urtò  in  due  punte  di  ter 
reno  ,ft  che  rimafe  rotta,  &  fconcia .  lui  fi  uc- 
deuano  piagnere  ipìn  ualorofh  maledicendo  Cor 
dero  peota.  Et  raccomandandofiaDio^filpo-- 
gliauanopenfando  di  faluarfì  a  nuòto  ^  o  fopra 
tauole.  Et  Piando  per  far  quefìo ,  due  botte  di 
marejpinfero  la  naue  nel  canale ,  che  diceua  il 
feota,  ma  aperta  per  me^\o .  Gimfero  finalmeU 

te  4f- 
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te  aW altra  nane  forta ,  nuotando  t acqua  j  con 
trombe ,  &  Caldiere.  Ffcirono  di  quella  cauan 
done  quanto  ui  era  dentro ,  &  con  le  funi  d'a^ 
mendue  le  naui ,  la  tirarono  a  terra.  Douefubi^ 
to  accomodarono  la  fornace  ^  &  fecero  carbo* 
-  -  ne.  Lauorauano  di  notte ,  con  torchi,&  cande- 
le di  cera ,  dellaquale  in  quejio  luoco  è  gran  co- 
pia .  Compro  in  fan  'Michele  lontano  diece fette 
leghe  da  Guaiaual ,  che  cade  fu  quel  di  Culhua- 
can  molto  rinfrefcamento ,  &  grano .  Gli  cofià 
•  fin  man-^o  trenta  ducati  di  buotioro  y  un  porco 
'  dieci  y  unapecoray  &  ogni  [taro  dimai'^quatro. 
Corte  fé  ufcì  di  Uy  &  trouò  la  naue  fan  La^^roy 
in  un  foglio  ferma  y  &fe  le  ruppe  il  timone  ,fi 
che  fu  mefìiero  far  dk  nuouo  carbone^  &  raccon 
dare  i  ferramenti .  Cor  te  fé  fi  partì  in  quella  na 
ne  maggiore  y&  lafcìòper  capitano  dell'altra 
Hernando  di  Guialua ,  che  non  fi puotè parure 
coft  toflo .  Hauendo  Cortefe  nauÌ£ato  due  giorni 
con  buontempo  fi  ruppe  la  ligaturadeWante- 
nc{^  della  me-^^^na  che  flaua  raccolta  con  la  uè-- 
lay&  col  Codardeto*  L'antèna  cadde  y  &  ucctfe 
^nton  Corderò  peota^^  che  dormiua  a  pie  dell'ai 
bero .  Cortefe  fu  aflretto  di  guidare  la  naucy 
perche  non  ui  era ,  chi  fapejfe  far  meglio  tale 
r  f    ^S^}^  '  cofi granfe  uicino  allHfola  di  San  Giaco-^ 

u7perp^'  ^^pO^^^^U^P^^^^'^^i^^^^*  ^^  i^i  lo  toccò  UH 

ta  nella  jua  ^ento  T^ruefte  tanto  potente ,  che  non  lo  lafciò 
nam,        pigliar  terra  alla  (piaggia  di  Santa  Croce ,  per 

ciò  cor- 
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ciò  cor  fé  lungo  quella  cofla  alfuefle^hauenda 
quafi  fempre  il  fianco  della  nane  a  tenai&  Sem 
daiado  trouo  unelemtura  difabhìa ,  doue  diede 
fondo  •  Smontò  per  pigliar  acqua, ma  non  uè  ne 
trouando ,  fece  alcuni  pc^^i,  dei  quali  raccol^ 
fé  otto  bote  d'acqua .  Tra  tanto  cefo  il  'iS^orae- 
fte ,  &  naùiaò  con  buon  uéntO:,  fin  all'i  fola  delle 
perle  ycome'credo.che  la  nominaffc -.  Fortunio 
SÌmene^y  che  è  utcina  a  quella  di  San  Gìacobo . 
Jl  uento  cefiò ,  ma  fubito  ritorno  a  rinfrefcare, 
&  coft  entro  nel  porto  di  fama  Croce ,  benché 
con  pericolo,  perche  era  ftretto  il  canale  j  & 
il  mare  tornaua  in  dietro .  Gli  Spagnuoli  ^me 
uà  lafciato  in  quel  luoco  >  erano  mal  trattati  dal 
la  fame ,  fi  che  ne  erano  morti  più  di  cinque ,  ne 
poteuano  caricare  cofe  di  mare ,  tanto  erano  de-* 
bollane  anco  pefcare ,  che  era  il  loro  foftenta-^ 
mento.  Mangiauano  herbe  di  quelle, eh  e  fanno  il 
uetrofenT^a  faky  &  frutti  faluatichi  yina  non 
giacche  fé  nefatoUaj]eno,Cortefegli  die  da  man 
giare  con  gran  regola,  acciochè  non  gli  noceffe,^ 
peréUueuano  lojìomaco  debole ,  ma  ejjijpinti 
dalla  fame ,  mangiarono  tanto ,  che  ne  morir c-^ 
no  molti.  Fedendo  poiycometardaua  a  uenìre 
Hernando  di  Guialua,&  che  era  giontoa  Me- 
-fico  Don  Antonio  di  MendoT^yper  uice  /(e>f  o- 
me  ?li  haueuano  detto  quei  di  fan  Michele ,  (//- 
fpoje  di  lafciare  in  Santa  Croce  Francefco  di 
Floaper  capitano  di  quella  gente ,  &  andar  fé- 

ned 


ne  a  Tecoantepec  con  quella  nane ,  per  mandar^ 
gli  le  naui ,  &pÌH  huomini ,  con  i  quali  andaffe 
atrouare  la  coHa ,  &  cercare  per  camino  Her- 
nando  di  Guialua .  Stando  in  queflo  gvmfeuna 
fua  car anela ,  che  ueniua  dalla  nuoua  Spagna  a 
cercarlo^  &  gli  dijje  ,come  ueniuano  due  altre 
gran  naui  fornite  di  gente  y  d'artiglieria.d'ar^ 
me^&di  uettouaglia .  Corte  fé  le  affettò  due 
dìy  &  non  uenendoy  andò  con  una  nane  a  cercar 
le  y  &  trouateUe  forte  uicino  alla  cofìa  di  Sa-^ 
lifco  y  le  condtujfe  nel  medefimo  porto  y  doue  tro- 
no la  naue  y  nellaquale  andana  Remando  di 
Guialnafitta  nella  fabia,&  la  uettouaglia  den 
-  tro  marcita .  laquale  egli  fece  lauare .  O  uei  y 
che  éanarono  la  carne,  &  la  nettarono  y  sempi 
Yono  le  f accie  di  quella  pw^a  &  uapore,  &  co-» 
fi  gli  occhiyche  non  poteuano  uedere .  Cofì  lena 
la  naue ,  conducendola  doue  era  fondo,  laquale 
era  intiera ,  &fana,fen'^a  alcun  foro,  ne  aper-^ 
tura.  "Perciò  fece  tagliare  dé^buoni,alberiyche 
ni  eranOyantene,&  alberi  da  naue^  &  fornitala 
d'auantaggioy  andò  con  quelle  y  quattro  riaui  a 
fan  Giacoho  di  buona  Jperan^a ,  che  è  fu  quel  di 
Coliman  .  Oue prima  che  ufciffe  deporto,  uen^ 
nero  due  altre f uè  naui, le  quai ,  perche  egli  tan 
to  tardaua,  &  la  Marchefana^ne  fentinapena^ 
mdauano  per  fapere  di  lui  •  Con  quelle  fei  na^ 
ui  entrò  in ^capalco,  terra  della  nuoua  Spa- 
gna •  ISIjBfrano  molte  cofe  di  quel  maggio  di 

Cortefe 


Cortefe  certe  cofe  y  lequali  ai  alcuni  parranno-- 
miracoli  5  ad  altri  fogni,  ma  io  ho  narrato  fola-' 
mente  la  uerità,&  quanto  è  credibile  *  Stando 
Cortefe  in  ^capalco  y  per  partir ftygimf e  di  Me 
fico  un  meffo  di  Don  Antonio  di  Mendo^a ,  con 
auifo  di  andare  per  uice  ì\eyin  quei  paefìy&  con 
ma  lettera  tra/latita  j  di  Frane  efco  Vi\arro^ 
cVaueuafcritto  a  Tietro  di  ^luarado , princi- 
pe y  &  gouernatore  di  Qmhutimallan  y  perche 
€ofi  haueua  fatto  con  gli  altri  gouernatori,  il 
quale  gli  faceua  tftpere,  come  era  affediato  nel , 
la  città  duiT{e  dai  •  .  .  .  &  con  più  altra 
gente  y&che  fi  trouaua  tanto  alle  jirette  y  che 
non  poteuafuggire ,  fé  non  per  mare ,  fi  che  non 
gli  mandando  joccorfo ,  ft  perderebbe ,  Cortefe 
lafciò  dimandar  aiuto  a  Fr  ance fco  di  ylloay& 
mandò  due  naui  a  Fr  ance  fco  Vi\arro ,  per  Her--  -- 
nando  di  GuialuayCon  affai  uettouaglia  >  arme, 
nejiidifeia  perla  fua  per  fona.  Vna  uefta  di 
martoriy  due  fotialiy  guanciali  di  ueluto  j  fornii  - 
menti  da  caualli,  &  altri  fornimenti  per  cafa , 
che  egli  teneua  per  andare  in  maggio  ^  m.tper'- 
che  Haua  nel  fuo  paefe ,  non  ne  haueua  bìfogno. 
Hernando  di  Guìalua  andòfubitOy&  bene  a 
tempo  y  &  rimandò  la  naue  ad  ^ capale o .  Cor-  -^ 
tefe  raccolfe  in  Ouahutimoc  fettunta  hfwminiyì 
éjuali  mandò  al  pèota ,  con  undecipe-^i  d'arti-- 
glieriaydiece fette  caualli y  fé ffant a  cora-^^^moU 
fehalleHre  4Ychikufuferramentiy  &  altre  (^o- 

fedcl- 
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fé ,  deìlequali  non  hebbe  ricompenfo  almno^per 
che  poco  apprejp)  ucci  fero  Francefco  Ti^arrOi  il 
quale  haueua  mandati  ajfai  ricchi  doni  alla  mar 
'*  chefana  >  Donna  Giouanna  di  Zuniga  ^  ma  Ornai 
uafi  fuggì  con  quelli. 

Del  mar  di  Cortefe ,  nomato  Roflo  • 
Gap.         1^6.  ^ 

psi<^  C  o  E  T  E  s  E  we/  me  fé  di  'Maggio ,  neWanno 
Wedejtmo,  mille  cinquecento  trenpanoueymandd 
tre  altre  naui  ben  armate,  &  fornite  di  uettoua 
glia^  con  Francefco  di  Flloa^chegia  era  torna-^ 
to  con  le  altre  a  trouare  la  cofta  di  Culhuacan^ 
che  uà  al  Isfort.  Quelle  naui  fi  chiamarono 
fant\Agatay  la  Trinità ,  èrfantomafo  ft  par- 
tirono di^capalco ,  toccarono  in  fan  Gìacobo, 
dalla  buona  jperan^flyper pigliare  certe  uetto^ 
uaglie .  Da  Guaiaual  trauerfarono  CMiforniaia 
cercare  una  naue ,  &  indi  tornarono  a  paffare  > 
per  lo  mare  di  Cortefe ,  che  chiamano  roffòy  & 
feguirono  la  cofìa  più  di  dugento  leghe ,  fin  do^ 
ne  ha  fine  s  &  la  chiamarono  golfo  difanf^n* 
àrea ,  perche  ui  gitmfèro  qnel  giorno .  France-- 
fcódiFUoa  prefeil  pojfeffodi  quel  paefeperlo 
^ di  Caviglia  in  nome  di  Fernando  Cortefe:, 
Qml  golfoèin  trentadue  gradi  di  alte-^^ó* 
alquanto  più  •  V acqua  in  quelluojo  è  più  rojfa^ 
&  crejciei&frtema  concerto  orline .  Ter  quel 

U 
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lacoflafono  affai  bocche  di  Vulcano  §  Si  che  i  Bocche  di 
monti  non  hanno  herba ,  &  il  paefe  è  pouero  »   ^f'"''^^.^  ^ 

Trouarono  Jegni,cbe uif afferò  cabrati j cioè ,  ^ •"^'^^^^^  1 

coYnigrandijgrcui ^& dipiuritorte.Fannoper  ^^^^^  \ 

quefto  mare  molte  balene  •  pefcano  in  quelloyCon 
hami  di  Jpine  d'alberi ,  &  d'offi  di  tejìugine ,  le 
quai  ui  fono  grandi  i&  in  copia, ^  Gli  huomini 
uanno  nudij  &  tonduti ,  come  gli  Ottomìj  della 
nuona  Spagna .  Tortano  al  petto  certe  cape  luci  \ 

àCyCòme  radici  di  perle .  /  uap  loro  d^  acqua  fo  -  "f , 

no  uentricoli  de  lupi  marini j  benché  ne  hanno  di 
Creta  buona .  Dal  golfo  di fant  Andrea,  feguen 
do  t  altra  cofta  gimfero  a  California,&  uoltan 
do  i  la  punta  fi  per  fero  tra  terra  »  &  certe 
ifolè y andando  fin  che  pareggiarono  il  golfo  di  • 
fanf Andrea,  T<lomarono  quella  punta^il  ca-  ^ 
pò  deir Inganno  y  &  diedero  uolta  uer  la  nuoua 
Spagna.,  per  cWaueuan  ueto  contrario^&fìfor-^ 
niuano  leuettomglie ,  dettero  un  anno  intiero 
in  quel  maggio  &  non  portarono  nuoua  di  al^ 
cun  buon  paefe ,  &  fu  maggiore  lo  firepito ,  che 
le  noci  •  Fernando  Corte  fé  penfaua  di  trouare , 
per  quella  cosìa  &  mare  ^  un  altra  nuóua  Spa-» 
gna  .  ma  non  fece  più  di  quanto  ho  detto ,  ben-- 
che  armaffe  tante  naui  j  &  che  /i|i  andaffe  in 
per  fona .  Crede ft  chefiano  grandi  ìfole\  tra  la  ^ 
nuoua  Spama ,  &  laSpeciaria  •  Confumò  du-  ^M^f^ 

-1,.-  ^'  ."  Coitele  A 

gentomtla  ducati ,  m  questi  trouamenthquanto  cercare  le 
al  €onto,che  egli  daua.  perche  ui mandò  più  gen  Mducbe  ► 


i 


th&  nmAdi  quello yche  fi  pensò  al  principia  • 
lEt  furono  cauja  y  come  poi  fi  dirà ,  che  uenijfe  a 
fcoprirfì  rinimicitia  tra  lui  ,&  il  uice  Re  Don 
Antonio  di  Mendo-^ ,  &  che  effò  uice  I{e  rnoffe 
litCyfopra  i  uaffaUt  di  Cortefe  jTuttauh  egli 
non  fecejpefe ,  con  tanto  animo  in  alcuna  altra 
imprefaiComeinqueJia\ 

Le  lettere  di  Mefico.        Gap.    197. 

S I  ìf'ad  hora  non  (ifono  trouate  lettere  neU 
le  Indie ,  il  che  non  è  dipicciola  cmftderatione. 
Solamente  fi  fon  uedute  nella  nuoua  Spagna  cer 
te  figure,  cheferuono  per  lettere ,  con  lequali 
notanOy&  intendono  ciajcuna  cofzj  &  conferua 
no  Umemorie  y  &  le  antichità  •  Si  raJfomigHa-- 
no  affai  a  gli  leroglifidi  Egitto,  ma  non  tanto 
nafcondono  il  fentimento ,  quanto  ne  odo,  ben^ 
che  non  deue,ne  può  effer  meno .  Quefte  figure, 
che  ufano^Meficani^fono  grandirperciò  occupa-^ 
no  largo  fpatim:  &  le  intagliano  in  pietraio  in 
legno .  le  dipingono  ne  i  muri ,  &  in  carta ,  che 
fanno  di  cotonerò  in  foglie  di  matl .  /  libri  fono 
YtHrettiiinpc^dì  panno,  &fcritti  d^amen-- 
due  le  parti .  parimente  ne  hanno  inuoltì ,  come 
.  pe^;^  di  fargia .  l>{on  pronuntiano  b,g,r,Sy  & 
ufano ^eJJb,j?,Cyl,x.  QueH'è  la  lingua  Mefi^ 
cana,&  lS{ahuatl ,  laauale  è  la  miglior  e, più  co 
fiofa,& più  fiefa^chefia  nella  nuoua  Spagna,  ti 
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cHft  ufa  con  figure .  parimente  parlano^  &  in 
tendono  per  Meftco^  configdli,&Jpecialmeme  i  - 
ladriy&gli  inamorati  j  cofa  molto  notabile^  U 
quale  non  pojjono  fare  i  noflri . 

Nomi  de  i  numeri  Indiani. 


Ce 

V^^          >    àicmi  àt 

cine 

due                ^urmrn 

ei . 

tre 

naui 

quatto 

tnacuil 

cinqu0 

ehkoaee 

fei 

ehicome 

fette 

ehicuei 

otto 

ehiconami 

none 

matlac 

dieci 

matk^liocc 

yndici 

mataEtliome 

dodici 

matlaBliomei 

tredeci 

matlaUlinaui 

quatordeci 

matlaBlmacuit 

quindeci 

matla£ilichicloar& 

fedcci 

matlaSUchkome 

diece fette 

mattaBlìchicuei 

dieceotto 

matlaSlicliconam 

diecenoue 

eempealli 

uentt 

Ogni  numero  fina 

fei  è  rcmplicK&  foto  y 

dip:>i  dicono  ,  mo  &  fei^ 

due  &  fei  j  &  cofi 

feguendo^ 

Vu    2         Dicci 

..^ 


ò'ii 


ài  Ani  dti 
meft. 


Dieci  è  numerodaper  fé ,  &fuhito  dicono , 
dieci  &  mOidieci  &  ducydieci  &  tre ,  dieci  & 
quattrOidieci  &  cinque. 

Dicono  ancora  dieci  cinque  uno  >  &  dieci  fei 
unodieci  fei  due,  &  dieci  fei  tre. 

Venti  uà  per  fé  foto  p  &  tutti  i  numeri  mag* 
giori. 

Deiraiino  Meffcano*     Gap.    ip8# 

I A  N  N  o  di  quejli  Meftcani  è  di  trecento,e§ 
fcjjantafei  giorni  y  pere  hanno  dieceotto  meft, 
ciafcuno  di  uenti  giorni ,  che  fanno  trecento  fef 
fantadi.  Hanno  poi  cinque  giorni  ^  che  uanno 
fmki  à  foggia  ^  d'interpofli ,  ne  i  quali  fi  cele* 
brano  le  lor  feHe ,  &  crudeli  facrificij  ^  ma  con 
gran  ieuotione  y  non  poteuano  lafciar  di  errare 
in  qkejìo  conto  >  che  non  ragguagliaua  il  corfo 
^  annuale  del  fole  ^  perché  ancora  l'anno  de  Chri-* 
fìiani  è  fallato  j  quantunque  fi  ano  ft  buoni  afiro 
logi ,  ma  tuttauia  saccofiano  al  ueroj  &fi  con- 
formano  con  le  altre  nationi . 

Nomi  de  i  niefi  di  Meficànì* 


Tlacafpeualii^H 
ToTfUTfli 
Uuei  ToT^cw^U 
To^calt 


tepupQchuili'^li 
Ecalcod^ 
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IcalcoalÌT^li 

Teculhuicintli 

BuitecuulhuitU 

Mcailhuicintl 

Veimieccailhuitl 

ychpani'^li 

Tachtli 

Huecpachtli 

QuecoUi 

TanquecdÌTfli 

HatenuÌTfli 

Titklh 

Ifcalli 

Crauitlomc 


Tenaua7^ili7fli 

HecoTfli 

Tachtli 


Ciuailhmtt 


In  alcune  terre  cambiano  imefi ,  altri  gli  fan 
no  diferentia,  fi  come  gli  hanno  feguenti  perje^ 
ma  lordine  y  che  ui  tengono  è  commune . 


Nomi  dei 

giorni. 

CipaBli 
Hecatl 

£^adarto 
JderèyOuento 

CaUi 

Cafa 

Cuejpali 
Ceualt 
lyiir^qmntli 
Macatl 

Lucertone 
Serpente 
morte 
Cerno 

Tochtli 

Coniglio 

Mi 

V 

H    3         l'^uyntli 

à 


La  CPl^QJ^lSTU 


iTfuyntli 

Cane 

O^umatli 

T^ona  - 

mdiuaìli 

Scoua  ' 

^catl'^ 

Canna 

Ocelotl 

Tisre 

Coautli 

aquila 

Co^caquahuel 

Bicloo  - 

Olin 

Tempio 

Tecpatlh 

Coltello 

Qmauitl 

Tioggia 

ruchtl 

\ofa 

Benché  quefli  uenti  nomi  yferuono  per  tutto 
tanno,  &  non  fono  più  de  i  giorni  ^  che  tiene 
ognimefe.  Tuttauia ogni mefe  non  comincia  dct 
cipaBliman  comeuiene ,  (^  quefìo  occorre  per 
i  giorni  intercelari  j  che  uanno  fciolti .  Et  an^ 
>  cor  a, per  che  hanno  fettimana  di  tr  edeci  giorni j 
che  perciò  muta  inomi .  Laquale  mettendo  che 
cominci  da  Ce  Cipatlij  non  può  correre  più ,  che 
fina  Matla&lomeiacatl,  che  fono  tredici  giorni 
&fuhito  comincia  L'altra  fettimana^  &  non  di 
ce  Matla£ilinam,che  farebbe  quatordici^eccet^ 
io  Ce  ocelotlyche  è  uno .  Et  poi  contano  gli  al^ 
tri  fei  nomi,  chereflanopnauenti.  Torniti  poi 
i  uenti  giorni, cominciano  di  nuouo  a  nouerare 
dal  primo  nome  di  quei  uenti .  ^^on  già  da  unoy 
ma  da  otto,  &  perche  meglio  fi  pojfa  intendere^ 
glie  di  quefìa  maniera^ 


Cecipa&li 
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Cecipallli 

Omhecatl 

Elcalli 

Tsfaui  cw^^pali  ,     .  : 

T^acuil  couatl 

Chicoacen  Mi\qmntli 

ChicomeMecatl 

ChiuecsToBli 

ehkonauiatl  ChiCQ 

Mhlaci\  cHÌntli 
'MatUtlioce  O^umatli 

MetlaBliome  maliualli 

Metlafilomei  ^catlh 
La  fettimana  dopo  quefla,  comincia  I  fiioi 
giorni  da  uno ,  ilqual'kno  è  il  quartoàecimo  nO'* 
me  del  me  fé ,  &  de  l^rni  :  &  dicono. 

Ceocelotl  mocmn  Tecpatl 

Omecoantli         Chicmce  quiauitl 

ElcoTfaqmhutU  Chicome  xuchitl 

Islam  olin  Chicuei  eipa&l 

In  quefla  feconda  fettimana  cipaElli  è  uent$ 
to  adeffer  V ottano  giorno jben^hefia  flato  ilpri 
mo  nella  prima  • 

Cemacatl 

Cmetochtli 

El^d 

'h(auH\cmntli 

Tylacuil  ocumatli 
Coft  cmiinciaU  ter^a  fettimana,  neìlaquale 
Vu    4         mn 


^ 


lJ  cov^qvist^ 

non  entra  il  nome  Cipa£ìli  >  ma  fi  bene  'Ma^att^ 
che  fu  il  fettimo  giorno,  nella  prima  fettimana. 
&non  hebbe  luoeo  nella  feconda  ^maèUpri^ 
PIO  nella ter^afetùmana .  QueHo  conto  noni 
più  ofcuro  che  il  noUro  j  il  quale  teniamo  fola- 
mente  con  queHe  fette  lettere,  a^h^  c^d^  e,  fygj 
-perche  quelle  fi  mutano  &  uanno  a  tal  modo  3 
che  quella  che  fu  il  primo  giorno  di  unmefe,uic 
ne  ad  effèreil  quinto  del  precedente .  Il  terT^ 
mefe  e  il  ter\o  dì:  &  coftfanmV altre  lettere. 

Conto  de  gli  anni/ 

^Itra  maniera ,  &  difjìmile  dalla  fopradet^ 
fa  tengono  neltannouerare  gli  anni  3  la  quale 
non  paffa  quatto,  perciò  con  uno  y  due  tre  3& 
quatto  annouerano  cento ,  cinquecento, &  mil- 
le y  &  finalmente  quanto  fa  loro  meftiero ,  & 
che  gli  piace .  Le  figure,  &  nomi  fono .  Toch^ 
tli ,  ^catlh,  TecpatlhyCalliycheftgnificano  con 
ftglio,Cannay€oltello,&  Cafa:&  dicono. 


CeTochtU 

Vnanno 

0  me  acatlh 

Due  anni 

Ei  Tecpetlh 

Tre  anni 

^aui  Calli 

Quattro  anni 

maculi  Tohctli 

Cinque  anni 

Chicoace  acatlh 

Sei  anni 

Chicome  Tecpatlh 

Sette  anni 

Chicuei  Calli 

Otto  anni 

Chiconaui 
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Chiconaui  Tothtli 

TS^ueanni 

Matla&li  acatlh 

Dieci  anni 

■MatkBlioceTecpatlh 

Vndedanni 

MatlaBliome  Calli 

Dodeci  anni 

7datla£ilomei  Tlochtli 

Ir  cuci  and 

L'altra  fettimana. 

CeMh                Vnanno^ 

OmeTccpatlh        Due  anni 

ni  Calli                   Tre  anni           . 

HanitcchtU 

qmttranm^ 

Maculi  acatlh 

cinque  anni 

Chicoàcon  tecpetlh 

fei  anni 

Chicome  calli 

fette  anni 

Chìchmitochtlì 

otto  anni 

Chiconaui  acatlh 

none  anni 

Metlem  tecpetlh 

diecianni 

2iatlaBioce  calli 

undici  anni 

MatlaBliometo£lli 

dodici  anni 

.^,      MetleBliomei  acatlh 

tredici  anni 

La  terza  fettipiana  d*anni . 

Cetecpetlh 

unanno 

Qme  calli 

due  anni 

Eitochtli 

tre  anni 

TSlaui  acatlh 

quattranni 

Mamltecpatlh 

cinque  anni 
Chicoa^ 

y 


ì 


ChkoacmCajji  feianni 
ChicometochtU  fette  anni 

Chicueiacatlh  otto  anni 

Chiconaui  tacpatlh  noue  ami 

Maialili  calli  diecianni 

MatleSilico  tochtli  undici  anni 

7data6iliome  acatlh  dodici  anni 

Matalìliomeitecpetlh  tredici  ami 

La  quarta  fcttimana. 


Ca  calli 
Ometechtli 
Elacatlh 
1>{auitecpelllh 
Tdacuil  calli 
Chicoacen  tochtli 
Chicomeacatlh 
\Cbiueitecpatlh 
Chiconaui  calli 
metkmi  tochtli 
l^etleBlioce  acatlh 
Metle£fliome  tecpetlh 
Metletliomei  calli 


unanna 
due  anni 
tre  anni 
qmttranni 
cinque  anni 
feianni 
fette  anni 
otto  anni 
noue  anni 
diecianni 
undecianni 
doiicianni 
tredici  anni 


Ogni  unadique!lefettimaneyCheinoflri 
chiamano  Inditione  y  ha  tredici  anni,  &  tutte 
fmno  cmquatadue  anni ,  che  fono  il  numero  per 
fgito  nel  conto.  Et  è  come  a  dire  il  giubileo  y  per^ 

che 


DÌ   m  1  s  1  c  0.      J42 

che  ogni  cinquantadue  anni  fanno  folennifejle, 
con  gradifjìme  cerimonie, come  poi  tratteremo. 
^nnoHcrati  quefli  cinquantadue  anni  tornano 
dinuouo  a  nouerare  con  r  ordine  fopradetie  al-- 
tretantOiCominciando  da  le  toehtli,&  fegu&no 
altri ,  &  altri  :  ma  fempre  cominciano  da  coni^ 
gito.  Et  con  quefla  foggia  di  annouerare  tengo- 
no memoria  di  ottocento ,  &  cìnquant'anniy  & 
fanno  bene  in  quaVanno  cominciò  ogni  fuccef 
fo.qual  Re  morìj  quai figliuoli  hebbe,  &  quanto 
s  appartiene  aWhiHoria . 

Cinque  Soli  fignificano  a  gli  Indiani  cin- 
que età.       Cap.      1^9- 

jQj  E  I  di  Culhua  intendono  bene,  che  i  Dei 
crearono  il  mondo ,  ma  non  fanno  in  qual  modo. 
Terciò  quanto  ejjì  fingono, &  cadono  ptr  quelle  - 
figure^oferiole,  nehannoy  affermano ^  che  dalla  - 
creatione  del  modo  fin  ad  hora^fono  pafiati  quat 
tro  Solifin^a  qucflo,  che  hora  luce .  Dicono  che 
il  primo  Sole  fi  perde  per  acqua.con  la  quale  san 
negarono  tutti  gli  huomini ,  &  perirono  tutte  le 
co  fé  create,  il  fecondo  Sole  fi  perde  cadcdo  a  ter 
vay  la  cui  caduta  uccife  tutta  lageneratione  hu- 
manai&  ogni  co  fa  uiuente.  Et  dicono  che  all'ho 
ra  ui  erano  giganti^  de  i  quali  fono  gli  ofi^^dvan 
notrouato  i  nofiriSpagnuoU  ycauandoìe  pine- 
te ,  &  lefepokure .  Dalla  mifura  de  i  quali  offi  •  ^ 

pare 
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pare  che  quelli  huomm  i  erano  alti  uentì  palmi  > 
-^fiatura  certo  gmndiffimay&  nera.  Ilter'^o  Sole 
mancò  jC  fi  cofumò  per  fuoco, col  quale  morì  ab-' 
bri4ggiatalagentett4tta,&  gli  animalidl  quar- 
to Sole  finì  co'luentOy  che  fu  fi  grande ,  &furi-^ 
hondo,  che  atterrò  tutti  gli  ed$cify  &glialhe^ 
ri,  &  anco  disfece  i  monti. benché  non  morir om 
gli  huomim,ma/icQuertirono  in  moneiDelquin 
to  Sole,cÌk/anno  alprefenteno  dicono  in  qua!  ma 
do  fi  deue  fornire ,  ma  narrano  come  fornito  il 
quarto  Sole  fi  ofcurò  tutto  lmondo,&  durarono 
le  tenebre  anni  uenticinque  y  &  che  a  gli  anni 
quindici  di  quella  fpauentofa  ofcurità  i  Deifor^ 
marono  unhuomo,&  una  donna^iqualì genera-- 
rono  figliuoli.  Et  che  indi  a  dieci  anniapparue  il 
Sole  dn  nuouo  creato  ^  che  nacque  nel  giorno  del 
coniglio .  Co  fi  tengono  il  conto  de  i  lorannì  d^ 
quel  giorno  y&  figura,  &  contando  da  quella 
n  5t   final  mille  cinquecento  cinquanta  due  ilfuo  So-- 
.    le  ha  ottocento  cinquanta  otto  anni .  sì  che  già 
molti  anni  ufano  fcrittura  dipinta ,  Etnonfola- 
mente  la  tengono  da  Ce  Tochtli,  che  è  ilprinci^ 
pio  del  primo  anno  ^  mefe ,  &  giorno  dei  quinto 
-  S^ole:& parimente  ufauano  in  numeri^  durando 
ì  quattro  pajJatiSoli,benchèuolotierife  nefcor 
dano  y  dicendo  che  co'l  nuouo  Sole  doueano  ejfer 
nuoue  tutte  le  altre  cofe.  ISlarrano  ancora  come 
tre  giorni  dopoi  che  apparue  il  quinto  Sole,  mo-- 
rirono  i  Deijfichedaquejiofipuo  uederqua^ 

li 
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li  erano  quei  Dei^et  che  inprocejjò  di  tempo  nac 
quero  quelli jche  tengono^  &  adorano  alprefen 
te  :  &  i  noftrireligioft  con  quefla  lor  fciocche':^ 
Tflgli  conuinceuano,  conuertedoli  alla  fede  Chri 
jìiana . 

Chichimechi.        Cap.  200. 

Jf  N  queftò  paefe ,  che  chiamano  nuoua  Spa-- 
gna^fono  molte j  &  diuerfe  nationi  di  genti  •  Et 
dicono  jche  Chicbìmechi  fono  ipiuantichi^iqua'- 
li  uennero  di  ^u[huacan,che  è  più  in  làiche  Sa^ 
lifco  circa  gli  anni  di  Chrifto  fette  centOj,&  uen 
tiy  riducendo  il  lor  conto  al  nojiro,  &  che  molti 
di  loro  edificarono  le  lor  flange  d'intorno  la  la-- 
gunadi  Tenucbtlitlan.Ma  che  fi  fornir  mo,o  che 
fi  perde  illornome,  mefcolandofi  congli  altri. 
Quando  entrarono  qua  non  haueuano  ^e,  ne  fa 
hricauano  città ,  ne  cafe  y  ma  habnauanoper  le 
cauerne^&  per  i  monti. ^ndauano  nudiy  non  fé 
minauanOine  mangiauano  mai\i  ne  altri femiyue 
pane  di  forte  alcuna  y  fi  nUtrìuano  con  radici  di 
herbe-,&  con  frutti  del  campo.  Et  perche  erano 
.  granfaettatoriy  uccideuano  molti  cerni ylcpn^co 
nigli,  &  altri  animali^  &  uccelli.  Mangiauano 
di  tutta  quefla  cacciaggione  :,  non  già  cota ,  ma 
cruday&  feccata  al  fole  Mangiauano  ancorafer 
piylucertoniy&  altri  animali  faluatichi  cofìfo'^ 
^,faK(ofij(^  fieri,  0  fin  al  giorno  dìhoggi  mot 

ti 
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ti  umano  in  cjueBo  lor  natio co^ume.Ma  quatta 
tunqm  fuffeno  tanto  barbari,&  menajfero  uitcc 
co[i  befliale  ^nondimeno  erano  religiofi,&  dem^ 
ti.^dorauano  ilfoleyalquale  offeriuanoferpen^ 
tiylHcertom^&  fìmili  ammali.  Gli  ojferiuano  an 
cova  ogni  forte  di  ucctiliydaW  aquila  fin  al  pifì-^ 
ftrelló.TslonfaceuanoJacrificio  difangue,ne  ha^ 
uemno  idoli^ns  anco  del  fole,  ilqual  tengono  per 
unoy&folo  Dio,  Si  maritauano  con  una  fola  don 
fiacche  non  glifujfe  parente  in  co  fa  alcuna.Era-- 
no  feroci,  &  bellicoji  j  perciò  fignoriggiarono  a 
quelpaefe. 

Aculhuaques.      Cap.  201, 


5"  o  N  o  fette  centone  fettanta^o  più  anniyche 
uenne  dalla  laguna  a  que§ìo  paefe  unagente  mot 
to  bellicofa,  ma  di  gran  ciuilità^  &giudicio3  & 
fi  chiamò  di  ^culhua.  QueUi  uenendo,fubito  co 
minciarono  afabricar  terre ,  &feminaremai^, 
&  altri  legmni ,  &  ufauano  figure  per  lettere . 
Era  gente  nobiley&  haueua  alcuni  fignori,Edi^ 
ficaronofu  la  laguna  Tuacinco ,  che  fu  la  prima 
terra  da  loro  edificataui^&  perche  ueniuano  da 
Tullafubito  edificarono  Tullany  dipoi  Te\cucoj 
&  indi  Couatlican.  Di  là  andarono  a  Culhuaca 
detta  da  altri  Coioacan^douefifermaroro  habi- 
tahdoui  molti  anni.  Stando  in  quel  luom>^  fecero 
alquante  cafuccie,&  capannette  inu^alta  ifo- 

la 


ta  afciuta  dall'acqua ,  d'intorno  allaqmle  eran$ 
certe  CÌ7archey&  Sortiue^lequai  per  mio  crede--  ^ 
rechiamauano  Mefìc&,  &  quefte  cafe  di  paglia 
furono  il  principio  di  Me  fico  Tenuctitlan.Erana 
corfi  circa  dugenfanniy  che  quejìi  di  Culhmha 
bitauano  in  queflopaefe  quando  Chihimechi  co 
winciarono  a  lafciare  i  ro\i,  &  barbari  coflumi^ 
4ÌÌ)au€uano3&  commmicare  conquefliperma-» 
trimoniji&  contratttyilche per  adietro  non  hé^ 
ueano  minto  >  o  non  ardiuano  di  fare  •  * 

Meficani,       Gap.  202. 

Tra  queflo  tempo  giwifero  in  questo  pae^ 
fé  i  Meficani  gente  pure  eterna ^  e  nuoua  in  quei 
regni  y  benché  uogliono  alcuni  loro  efferdiquei 
di  Culhuayperchè  la  lingua  di  quefliy&  di  quel^ 
li  è  una  iflejfa:e  diconoychenon  menarono  figno^ 
ri ^ma capitani.  E[Jì mede/imamente  entrarono 
per  Tullanj&  caminarono  uer  la  laguna.  Edifi-- 
carono  A7fapu\alco ,  &fubtto  Tlacopan ,  & 
Chapultepec  :  &  dipoi  Meftco  capo  deUa  lorfì-^ 
gnoria^ptr  oracolo  del  diauolo.  Crebbero  tanto 
in  f acuitale  r^putatione,  che  in  breue  tempo  fu^ 
rono  maggior /ignori  nelpaefe^che  quelli  di  A-^ 
culhua ,  ne  i  Chichimecbi .  Fecero  guerra  a  i  br . 
uicinij  &  uinfero  in  molte  battaglie . 

Haueuana  tale  cojìume ,  che  a  i  popoli jche  fi 
gli  dauano  faceuano  pagare  certi  tributi  yOpi^ 

gliaua-. 


gliauam  oflagp,  ma  chìglifàceuanorefiHetid^ 
faccheggiammx&  feruiuanfi  di  lorOide  ifiglim 
lifir  delie  mogliyComeperfchiaHÙCominciarO'^ 
no  per  uk  di  religione,  fubito  ut  aggiufero  la  for 
\ay&  le  armey  dipoi  l*amritia.  Cqfì  rimaferofì-^ 
gnor  idei  tHtto^&  pofcro  lafedia  del  [no  impe^ 
xioin  Mefìco .  Teneuano  conto,  &  ragione  del 
tempo  con  figure  jt  fé  pero  non  le  prefero  da  que-^ 
gli  altri  di  ^culhuacan^  poi  che  fecero  con  loro 
amicitia^&parentato.  Secondo  i  libri  di  quejìa 
gentey&  la  commune  opinione  de  ifuoi  huomi^ 
tiifauii&dottiy  cjiiefli  Meficaniuennerodauna 
terra  detta  Chico  MUT^totlhiCt  tutti  nacquero  di 

-  un  padre  nomato  l'^tecni'^oatlhj  ilquale  hebbe 
duemogliydi  una,  detta  Vancueitl  y  hebbe  feifi^ 
gliuqlijìtprimo  (i  nomò  Xelbua  >  il  fecondo  Ta^ 
nuCyìl  ter^o  Flmecatlh^  il  quarte  Xìcalencatlb» 

-  il  quinto  Mi£ìecatlh ,  il  feiìo  Gtomitlh ,  che  fu 
l'altra  moglie  hebbe  Que'^alcoatl  Xelhua^che 
era  ilprimo,&  hauea  il  dominio y  edificò  Ouahi% 
quechuland'^cu7^an,Epetlanx  Taupantlan^  Tao-* 
uacanyCuy^atlanyTenutlitaye  molte  altre  terre* 

Tenucb  edificò  Tenu&itlanychefu  dalprinci^ 
fio  chiamata  dal fuó  nom^Temicheay  comenar 
rano  alcuni ,  &  poi  la  chiamarono  Mefica .  Da 
queflo  Tanucderiuarono  molte  per  fané  eccellen 
fi  j  &  ifuoi  defcendenti  uennero  ad  efferfignori 
di  tutto  Ifuo  Ugnaggio^e  d'altre  genti  ajfaiy  do^ 
minando  al  paefe. 

Vlmecatlh 


"^^^l^'^^'^^^il^ 
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Vlmecatlh  parimente  edificò  affai  terre  m 
quelUparte  doue  bora  è  la  città  deglì^Angeli , 
^  eiz  nominò  Totomiuacan,F'icilapan,  Cutlax- 
coapan,&  altre  fmilmente . 

Xicalancatih  andò  più  lontano ygimfe  al  ina- 
re  del  ì^ort,  et  nella  cofìa  edificò  affai  terrena 
le  due  principali  chiamò  una  XicalacOyCbe  ènei 
la  prouincia  di  Mefcalcmco,mcino  alla  nera  ero 
ce.  L'altra  Xicalaco,è  uicina  a  Tauafco.QuefVè 
gran  terra,  &  di  malto  traficoyoue  fi  fanno  gran 
fiere ,  allequali  Hanno  mercanti  di  lontani paefì, 
&  di  là  Hanno  contrattando  per  tutto  Ipaefe, 
&  ègrandifiantia  da  una  di  quefìe  tcrre^aUal- 
tre  èabitateMiflecatllhdair altra  parte  trafcor  - 
fé  final  mare  del  Sur, doue  fece  Tututepecj  edifi 
co  ^catlan ,  lontane  una  dall'altra  circa  ottan- 
ta leghe .  £  tutto  quel  tratto  di  terra  fi  chiama 
'Mifìecapan,&  è  un  gran  rcgno/icco^abbondan 
te  di  gente  j  &  dihuone  terre. 

Otonoiclh  andò  alle  mont  agne, che  fono  d'in-*  - 
torno  a  Mefico, edificò  affai  luoghi Àmìglio^& 
principali  di  tutti  fono  XilotepeCjTulla.et  Otorn 
pan .  Quefi'è  la  maggior  faierationé  dì  tutta  l^ 
paefe  di  ^nauacjaquale  oltre  lo  effer  molto  dif 
/ferente  in  lafauella.glìhuomini  uanno  chamor-  -- 
rifParimente  dicono  alcuni^  cbeChichimechi  de 
riuano  da  que^oOtemiìlh  y  per  effer  amenduc  « 
quefìe  nationidi  baffa  forte,  &  la  piufo-^a,  & 
uil  gente)  chefta  in  tutto  queflo  paefe , 

—      ,  XX         QMCial- 


"\ 


S 


>  Que\alcoatlh  edificò  ,  o come diccno  alcuni 
riedificò  TlafcaUaniHuefocinco^CholcUaj  &al 
tre  città.  Queflo Que'^lcoatlh^fu huomo  hone^ 
fio  jemperatOyr€ligiofoj&  fumo  jCt  come  ejfiten 
gotto  un  Dio.  'ISlonfi  maritò,  ne  conobbe  donna. 

-^  FìJJe  certijjìmamente/acendo  ajprapenitentia, 

'  in  digiuni^  &  difcipline.  Tredicò  (come  fi  dice) 
la  legge  naturale,  &  tinfegnò  con  opere^  dan- 
do ejjempio  di  buoni  coftumi.  Iflituì  il  digiuno,  il 
quale  per  lo  p affato  non  ufauano ,  et  fu  il  primo 
che  fece  in  quel  paefe  facrificio  difangue,  ma  no 
come  lo  ujano  boragli  indiani,  con  morte  d'infi^ 
niti  huomini,ma  cauandofìfangue  dalla  lìngua  > 
&  dalle  orecchie  per  penitentia,  &  caftigo,  & 
per  rimedio  contraluìfio  del  mentire^  &  dindi 
re  la  mentita^che  non  fono  piccioli  uitiftra  la  gS 
te.  CredmOfChe  non  morifie  * ,  ma  che  dijfarue 
nella  prouincia  di  Coa'^acoalco  uicino  al  mare . 
Dipìngono  Que^coatlh  quale  io  lo  defcriuo.Et 
per  due  nonfanno,o  che  nafcondono  la  fua  morte 
latengonoper  Dio  dell*aria,et  lo  adorano  in  tut 
ta  quefla  terra,&  principalmente  in  Tlafcalla, 

'  in  CholoUa,  &  nelle  altre  terre,  che  edificò  :  fT 
cofi  gli  fanno  eflerni,rìti,&  facrificij.Queftifet 
te  fratèlli  andarono  come  sé  detto,  fabrìcandoj 
0  conquiflarono ,  perche  fi  narra  di  effì  ancora  3 
che  furono  huomini  bellicoft.  Et  quefiofia  det^o 

^  inffimmayfi  perche bajla per dèchiaratione del 
lignaggio^&ypaefe  di  quehi  Meftcanì,come  per 

tagliar     ^ 
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tagliar  molti  parlari ,  che  fanno  [opra  di  quello 
gli  Indiani  >  che  fi  prejkmono  per  nobiltà  difdn^ 
'Tue,  &  di  dottrina  delle  fue  antichità.  Gli  Spa- 
gnuoli  quantunque  hanno  procurato  di  fapere 
fin  dalle  radici  t origine  de  i  l{e  Uefìcani,  nò  pof 
fono  certificare  le  opinioni,  folamente  afferma- 
no ,  che  fi  come  quei  di  Me  fico,  &  dìTe^cucofi  » 
uatano  di  chiamarfi  ^culhuaques,  cosi  quei  che  . 
fono  di  quel  lignaggio, fono  huomini  digran  fti^ 
mayilche  caufa,  che  gli  altri  parimcte  fono  fiimd 
ti  ajfaì,&  temuti:  &  lafua  rmgua,i  cofiumi,& 
la  religione  è  la  migliore,  che  si  ufi  nelle  Indie  • 

Perche  quei  popoli  fi  chiamano  Aculhua 
ques.  Gap.     203. 

1  Signori  dì  Te\cuco,  che  neramente  fono  fi- 
gnori  di  ^culhuacan,&piu  antichi  che^Mefica 
ni.  Si  uantano  di^fcendere  da  un  caualliero ,  che 
era  il  più  alto  che  qualunque  di  quel  paefe  dalle 
Jpalle  in  fu.  Ter  ciò  lo  chiamauano  ^culli,  come 
fé  diceffeno  quel  dalle  fpalie ,  0  alto  dalle  jpalle 
in  fu,perche^cullifignificajpalla,benche  ligni- 
fica parimente  l'offo  j  che  fcende  dalla  jpdla  al 
cubito^  oltre  di  queHo  ^culli^  (i  come  fu  huomo 
di  granftatura.cofifugrande  in  tutte  le  fue  im- 
frefe^&  fpecialmente  nelle  guerre^  che  ninfe  da 
huomo  animofOj& gagliardo,  ifignori  di  Mefi^ 
coj  che  fono  i  maggiori  di  quefii  paesi ,  &  final- 
Xx     2         mente 


*  ménte  Re  de  i  T{e  si uantano  di  ejjere^  &  chia^ 

*  marsidi  Culhua  ^  dicendo  come  fcendono  da  uno 
Chichimecatlh  caualljero  molto  ualorofoyilquale 
Ijgò  ma  corrigg ia  al  braccio  di  Que\alcoatlh  ui 
cìno  allajpalla  quando  andana^  &  conuerfauay 
ilchetenneropergrancofai&dìceuano.L'huO'- 
"ino  che  Ugo  un  Dmpotrà  lìgare  tutti  i  mortali^ 

*  cosi  per  l'auenire  lo  chiamarono  ^culbuaniyper 
che  come  ho  detto  ^culli  significa  l^ojfo  del  cubi 
to  sin  alla  jpalla.et  nfleffajpaUa.Q^uel  Culhua 
tli  poi  hebbe  tanto  ualore^e  potere, che  diede  ta( 
fricìpio  a  fuoi  figliuoli^  che  i  fuoi  de/cedenti  u^ 
nero  poi  ad  effer  PyC  di  Ivìesìco ,  in  quella  gran^ 
dcT^a^  nellaqualeflaua  muteCT^ma  quando  Per 
nando  Corte  fé  lo  pigliòXosi  pare  che  demafe-^ 
roda  Chichimecatlh,  benché  per  diuer  si  effetti, 
et  dicono y  che  tengono  quejii  conti  per  mofìrare 
la  dìffeeremia  da  quei  di  Te\cuco  a  quelli  di 
Mesi  ce. 

DeiRediMefìco.  Cap.  204. 

Ts^ARRA  lafuahifloriaycheChichimechi 

uennero  in  quefìo  paeje ,  fecondo  il  lor  computo, 

ranno  di  ChriHofettecento  uenti  uno.  il  primo 

Totefeuch  n^^^rcye^  huomo  principale,  che  nominano  nel 

di  Me/m.  lafucee[ftonedelfuoregno,& lignaggio eTote 

peuc.Gli  è  da  penfare,  0  chef  mono  fen^^a  T{e  (co 

me  ho  detto  altrcue)  0  che  non  mamfejlano  quel 

...  ~  „    capita^ 


capitano  jMueJJerofeco,  onero  che  Totepemuif. 
[e  lungo  tempo,  perche  morì  più  di  ctnto  anni  do 
fo,  che  entrarono  in  quesìo  paefe.  Morto  Tote-        j^ 
fcuc^  concorfe  tutta  la  natione  in  TuUan,&fe-  ^^  ^i 
cefignore  Topi! figliuolo  di  Totepeucyche  era  di  fico . 
anni  uentiducyér  regnò  circa  anni  cinquanta.  \ 
morto  Topil,  dettero  fcì^afignori  più  di  cer^ 
to,  &  dieci  anniy  ma  non  narrano  la  caufayper^. 
che  y  0  forfè  che  s* hanno  /cordato  il  nome  di  uno» 
0  più  I{ey  che  furono  in  quel  lpatè&  di  tempo.  In 
fine  del  quale  Hando  in  TuUan  fopra  certe  diffe. 
rentie ,  &  diffenfmni ,  chehbero  iforeftieri  con 
fdei  del  paefe  fi  fecero  due  ftgnori.Tenfano  alcté 
ni  5  che  tra  i  medefmi  Chkhimechi  fnffcro  fedi- 
tioni  chifacefferfignoreggiare ,  perche  non  ejfen 
do  rimafli figliuoli  di  lopiUmolti  bramauano  di 
ejj.er  fignori .  Mafia  flato  come  fi  uoglia,fi  tiene 
per  certo  che  eie/fero  duefignoriy&che  ciafcu-* 
no  andò  per  lojuo  camino^con  quei  della  fua  par^ 
teyC  lignaggio yemac  fu  uno  de  i  SigAlqual  ufci 
di  Tullan  da  una  parte.  "HauhiQciny  che  fu  lai-  ^^^y^^^^ 
trofìgnore .,  &  naturale  Chichmij:a  parimente^  ^  j^^  ^^ 
ufcì  della  terra  y  &  uenneuerfo  la  laguna  coni  msJìcq^ 
fuoi  partiali.  CoHui  regnò  più  difeffant'anniyCt 
accadé.cheglt  huominiumelfeno  lungo  tempo .  ^   - 
Morro  TSlauhiocin^regnò  Quauhtejpetlatl  • 
u/t  Quauhte§ìlatlfegm  Vecin . 
Vecìno  h ebbe  per  fuccejfore  ISlonoualcatl . 
\cgnò  dopo  lui  ^chitometl. 

XX     S         ^chìtO" 


L^   COTSiQFIST^ 

^chitometlhebbeper  herede  Qmuhtonel ^  eS* 
negli  anni  dieci  dclfuo  regno gVQnfero  i  yieficani 
a  Chapultepec.Ut  quejìo  è  fecondo  il  computo  di 
alcunii  ilche  manifesìa  loro  non  ejjèr  molto  an-* 
fichi. 

Succejfe  in  qisejìa  Jìgnoria  ad  ^chitometlm^ 
T^cìn . 

Jf  Me'^acinfeguì  Que'^a . 
Dopo  qucT^a  regnò  Chalchiuhtona . 
Morto  Chalchiuhtona  urne  a  regnar  Qmuhtlis* 
^  Qmuhtlis  fuccejfe  louhnal  latonac . 
Dopo  louhnaf,  latonac  regnò  Ciuhtetl .  il  ter^ 
anno  delfuo  regno  i  ueficani  entrarono  làdom 
bora  è  uejìco . 

ìdorto  Ciuhtetl  fu  I{e  Ximltemoc . 
Cufcus  fucceffe  a  Tiuiliemoc . 
Morì  Cufcusy&  fucceffe  ^camapichtli,  &ran 
nofeHo  delfuo  regno  fi  leuò  ,Ach€Ìom€tl  hmma 
degno ^&  per  deftOy&  amhitione  di  regnare  la-- 
mar^y  &  tiranntggiò  quel  regno  di  ^culhua^ 
can  anni  dodici .  Et  non /blamente  uccifs  il  Re , 
ma  ancor  a  fei  figliuoli  heredi  di  quello.lilaaml, 
che  era  la  Regina,  o  fecondo  alcunijignorayfng^ 
gi^^camapichcinfuo  figliuolo  yO  nipote,  ma  he^ 
vede  ualorofo  a  Couatlichan.  ^chitcmeilhauen 
do  regnato  armi  dodici,  andò  per  dìjperatoai 
monti p  timore  che  no  lo  uccidefieno  tfuoi  cnera 
nofoUeuati.Cotfuopartirfij&  con  le  crudeltà, 
morti  pgraucT^  j  &  altri pejfìmi  trattamenti  > 

cfi'aucua 
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diaucua  fatto  ai  cittadini,  fi  dishabitò  quella 
città  di  Culhmcariy  &  mancandoui  il  I{e,comin 
ciarono  agouernare  il  regno  i [ignori  di  ^A'^apu-* 
^alco,  QuauhnauaCy  Chalco,  Couatlicanyó* 
Huefocinco . 

Toiche  ^camapic  fi  creò  alcuni  anni  in  Cotta — 
tlican,lo  condujjero  a  uefico>doue  ne  fecero  grd 
^imaper  ejfer  di  co  fi  alto  lignaggio ,  &  legiti^ 
mo  herede^&  ftgnore  della  cafa,&  regno  di  Cu-^ 
Ihua.Et  perche  deue  e/Ter  cofigran  prtcipe^mol — 
ti  cauallierì  di  mjìco  procurano  di  dargli  le  [uè- 
figliuole  per  mogli. ^camapicli  prefefina  uenti 
mogli  delle  più  nobili ,&  principali  della  città, 
et  de  i  figliuoli  iCbe  generò  di  quelle  furono  figno 
ri  di  tutto  quefiopaefcEt  perche  non  fi  per  de f- 
fé  la  memoria  di  Culhuacan  cittdj,  la  fece  habita 
re^&-  uifecefignore  l^uhocinfuofigliuolo^che 
fu  ti  fecondo  di  tal  nome:  &  pofe  lafuafedia  in 
Mefico.  Quante  imprefeuolfe  fare  gli  riufcirono 
fecondo  iljiio  defio,  perche,  effendo  eccellente  yCt 
gran  barone ^  diceuafi  che  teneua  in  mano  lafor-^ 
tuna.Cofi  tornò  ad  ejferfignore  di  Culhuacan jCO 
mefufuo  padre  y&  ì\  e  di  uè  fi  co ,  &  in  lui  si  co- 
minciò ad  efiendere  l'imperio ,  &  il  nome  Mesi- 
cario ,  &  in  quaranta  fei  anni  ^  che  regnò  si  fece 
molto  nobile, ^camipich  la fciò  trefigliuoli,  che 
regnarono  tutti  tre,  uno  dopo  l* altro . 
"Morto  ^camapich  fucceffe  nel  regno  uesicano 
FidlintlfuofigliuolOiChe  si  maritò^con  una  don 
XX     4         na 


net  herede  éellct  signoria  di  QuaHhnauaCy&  con 
lei  signomggiò  a  quello  flato. 
^  FiciUuitlfucce/fc  Chimelpopocafuo  fratello. 
^  Chimelpopoca  feguì  iTfoun  il  terr^  fratello . 
Coftui  signoreggiò  ad  ^r^capul^alco  Quauhm- 
i4aCiChalco^Counolihan,&  Huefocinco.Ma  heb 
be  per  compagni  nel  gouerno  l^e^auolcoiocin 
signor  di  Te'^cucOj&  il  signore  di  TÌacopan,  Et 
per  Fauenire  comandarono  y&  signoreggiarono 
quefli  tre  signori  quanti  regni,  &  terre  uhidiua 
no  a  quei  di  Culhuajbeìichè  il  principale j-e  mag 
giorè  di  loro  era  il  i\e  di  MesicoAl  fecondo  quel 
di  Ter^cHCOj  &  il  ter-^o  quel  di  llacopan.  Morto 
I^coun,regnò  Mutecr^ma  figliuolo  di  Ficilinid 
perche  hawmno  tal  coflume  nelle  heredità  y  che 
non  fuccedeuano  i  figliuoli  al  padre  cUaueafra-- 
tellifinche  mn  erano  morti  ifuoi  ^//.M  t  poiché 
erano  morti  hereditaua  il  figliuolo  del  maggiore^ 
come  fece  Mutec^uma.  Succeffea  M4tec\uma 
unafuafigliuùla^perchè  non  haueua  altro  ber e^ 
de  piupropinquo. Quella  simaritò  con  unfuo  pa 
r  ent  e, &  gli  partorì  affai  figliuoHy  tre  de  i  quali 
furono  f\e  di  Me sico  y  si  come  era  auenutodei 
figliuoli  di  Acamapich . 
nJfniaca  regnò  dopo  fuo  padre ,  &  lafciò  un  fi-^ 
gimclo,  che  chiamò  Mutec^4ma  per  amore  del 
fm  aii'O  •   . 

M  orto  ^Afaiaca ,  regnò  Ti'^ocica  fuo  fratello . 
^.'f  Ttiocicaf4Cceffe\jHhi\o  il  ter\o  fratello . 

Dopo 


^^^^^^s 
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Dopolamorte  di  ^tthì^o  entrò  a  fognare  un- 
tec7,uma  del  mille  cinquecento, e  tre:  et/fueflofii 
pigliato  da  Corte  fé .  CoSiui  come  si  narra,  lai  ciò  - 
àflat  figliuoli. Cor tefe  dice  che  rimafero  dì  lui  tre 
figliuoli  5  &  afjhifiglmde .  //  m.iggior  di  quelli 
morì  tra  ìnohi  Spamtoli  al  fuggir  di  Uesico. 
Degli  altri  due  uno  era  pa'^^o ,  l'altro  paralitiy 
co. Don  Tietto.  M  utecTfima  y  che  ancor  muey  fii  ■ 
fuo  figliuolo,  &  è  signore  dì  un  borgo  di  Ueii- 
coy  ilquale  non  fece  maggior  signore  ,  perche  si 
dà  molto  al  nino.  Delle  figliuole, una  fu  marlma 
con  ^Ifonfo  di  Grado ,  &  un  altra  con  Tietro 
Gallego  3  '&  poi  con  Giouan  Cano  di  Ca^reSyCt 
prima  era  Hata  maritata  con  CuetlamO'  Fu  bat^  -c]^  Jn. 
telata ,  &  nomo fjì  donna  ifabella  /vartorl  dt 
Tietro  Gallego  un  figliuolo  nomato  Gìoua  n  Gal 
legoMtne^ma.e  di  Giouan  Cano  molti  figlmo- 
lijilm  dicono  ,  che  il  l\e  Mutec^timahebbefo 
lamente  due  figliuoli  legitimi ,  il  mafcbìo  detto 
^faiaca,&  quefia  donna  I fi  he  Ila.  .ancora  che  • 
ho  bene  che  uerificare  quii  figliuoli  &  moglie 
er ano  legitimi  dì  Mutec'iuma. 
Morto  Mutec^miay  &  (pinti  gli  Spagnuoh  di 
Mesico,  regno  Cuetlauac  signor  di  Ir^tacpalapa 
fuo  nipote ,  0  come  uogliono  alcuni  fratclh*    .  ^ 
Islon  uijfe  più  difeffayita  giorni ,  benché  alcuni 
dicono  affai  meno.  ìAori  da  uaiuole^lcquai  gli  al; 
tacco  Saracino  diT>{arude^. 
Ter  la  morte  di  Cmtkuac  regno  Quahutimoc , 

nipote 


'  nipote  dì  Mutec^uma,&  maggior  facerdote.  Co 
fiui  per  regnare  fènia  foretto  uccife  ^faiaca,dl 
quale  sajpettaua  il  regno .  Et  prefe  per  moglie 
donna  Ifabellafopradetta.  Quello  Quahutimoc 
perde  M  esico,  benché  la  difefe  ualorofamente . 

Lamaniera  comune,  di  hereditare  nella 
nuoua  Spagna.     Gap.     205. 

5*  o  N  o  diuerfe  maniere  di  hereditare  ^  tra 

quei  della  nuoua  Spagna y  &  ui  è  gran  diferen^ 

tia  tra  i  nobili,&  i  uillani,  perciò  ragionerò  al 

.  quanto  di  quefto .  Gli  è  còjlume  di  coloro ,  che 

pagano  tributo.che  il  figliuolo  maggiore  heredi 

■'  taua  il  padre  in  tutta  lafacultàflabile ,  &  mo- 

hihy  &  che  tengay& mantenga  tutti  i  fratelli 

&  nipotiycon  tal  patto ,  che  face  fero  quanto  e- 

gli  comandaua ,  perciò  Jempre  fi  trouaua  in  cia^ 

/cuna  cafa  affai  per fone .  La  caufa ,  perche  non 

diuidono  lefacultà,  è  per  non  difminuirle  con  le 

diuiponi ,  che  feguirebbono  una  dopo  Valtra^La 

qualcofajbenchejia  buona,mena  feco grandi  in 

conuenienti .  Colui  che  heredita  in  talmodopa 

ga  al  Signore  quel  tributo ,  &  datio.chc  la  fua 

cafa  &  hereditd  è  obIigatay&  non  più .  Et  fé 

-  Sìa  in  luo^o ,  douefì  fuga  tanto  per  tefla.  Quel 

fratello  maggiore,  pagaua  tanti  cacai  per  ogni 

fratello ,  0  nipoti  haueu a  in  cafa  y  ouero  pagana 

tante  piume,o  ueJìi,o  tante  fumé  di  mai^.o  altre 

cofe 
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cofe,chefogli0no  pagare  per  tributo,&  cojipa^ 
^anogran  tributo ,  &  pare  a  chi  non  falche  pa- 
chino un  tributo  fmifuratOy&  in  nero  molte  uol 
te  non  lo  pojjòno  pagare  ^  perciò  gli  uendono ,  o 
figlianopcr  fchiaui .  Quando  non  ni  è  fratel- 
lo ,  0  nipote  y  che  ber  editi  per  ragione  la  facuU 
tà  uà  al  Signore ^0  alla  republica.  Et  il  Signore 
0  la  repuk  la  da  a  chi  gli  p^ate.cf^e  fila  bene  con 
carico  di  pagare  il  tributo ,  &  feruità  che  rie-  - 
ncy&nonpiu.  Benché fempre  hanno  riguar- 
do a  darla  apparenti  di  coloro ,  che  ne  erano  pa- 
drone .  Et  quantunque  i  popoli  her editino  ì  cit^ 
tadini ,  la  rendita  non  uà  al  conftglio ,  ma  al  Si- 
gnore s  dalquale  hanno  prefo  la  rendi ta^  o  uero, 
come  dicono  qua,a  lincilo youero  homaggioperpe 
tuo:tutto  il  termine .  lo  diuidono  afone,  e^  con 
tribuifcono  per  rata .  in  altri  luoghi  tutti  i  fi- 
g  liuoli  her  editano  il  padre ,  &  dmìdono  tra  lo-- 
Yo  la  f acuità ,  //  che  pare  cofa  più  giujia  y  &  di 
maggior  libertà .  Sonoui  alcune  Signorie,  doue 
quantunque  her  editi  il  figliuolo  maggiore  ^non- 
dimeno egli  non  entra  in  pofleffo  fen\a  decreto y 
&  uolontà  del  popolo  jodd  Re,  alquale  deul  il 
uaffallaggioyperciò  molte  uolte  ueniuano  ad  he- 
reditarla  gli  altri  figliuoli ..  Et  quefto  deue  aue 
nirCj  che  i  padri  ftando  per  morire ,  nominano 
qual  figliuolo  gli  deue  hereditare  :  &  dicono 
che  in  molte  parti  il  padre  lafciaua  per  tefta- 
mento  qual  figliuolo  domua  hereditare  la  Signo 

ria. 


^ 


ria .  T^lelle  terre  di  repuk  cbcft  governano  in 
comune^  haueano  forma diffìmile^neWheredi^ 
tare  gli  fiati,  ma  tuttauia  fempre  haueam  ri- 
guardo ,  al  lignaggio  ,  il  coflume  generale y  tra 
i  Ile  agrari  Signori  Meftcani  èyche  prima  he- 
f  editino  i  fratelli  y  che  i  figliuoli  y&  Cubito  fegm 
'm  i  figliuoli  del  maggior  frcMlo,&  dopo  loro  i 
figliuoli  dclpriìno  herede ,  ma  non  hauendo  fi-^ 
gliuoli ,  ne  nipoti  jhereditauano  i  parenti  più 
propinqui .  I  ]{e  di  Me  fico ,  di  Te7^cuco,&  gli  al 
tri  cauauano  dMo  flato  alcuni  luoghi  per  dargli 
ftfigUmli,& alle  figliuole  in  dota.  Et  perche 
erano  potenti  y  uoleuano  fempre  yche  i  figliuoli 
delle  donne  Meftcane  figliuole^  o  nipoti  del  l{e , 
hereditajfero  laftgnoria  de  ilor  padri, quantun 
que  non  fuffero  i  maggiori,  &  che  a  loro ,  non 
sappartenefe  lo  flato. 

II  giuramento  &  coronatione,deI  Redi 
Mefico.         Gap.     206. 

-  Benché  /  fratelli  heredit afferò y  uno  tal 
trOy&  dopo  loro  il  figliuolo  del  primo  fratello^ 
&  non  ufauano  il  dominare ^ne  anco  per  mio  ere 
derejilnome  regale  fin  che  non  erano  unti  y  & 
coronati publicameme .  Subito  che  il  T{e  di  Me^ 
fico  era  morto ,  &fefolto ,  chiamauano  a  Corte 
il  Signore  di  Te^cucó,  &  quello  di  Tlacopan^et 
altri  [ignori  fogget  ti,  &  Luo^tenentiétir  Im 

perii9 
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per  io  Meficano ,  i  quai  uì  ueniuano  toflo  •  Se  ut 
era  dubbio ,  o  dtjfer ernia  chi  doueffe  ejjer  B^yfi 
uerificauapiu  toHo ,  chepoteuano ,  quando  che 
nonhaueano  poco  da  far  e .  Finalmente  conduce 
mno  colui,  alquale  sapparteneua  il  B^egnottut" 
to  nudojeccetto  la  parte  uergognofa  yal  tempio        . 
ma^S-iorediPitnlopuchtli.'^Etuanno  tutti  ta-  ^■IT'^^^^- 
cenno jfenT^  farfolaT^  alcuno .  Due  caualien  ^^^^  ^^^^ 
della  cittàiCletti  a  tale  officio  lo  tenemno  per  i  Jko. 
bracci  fu  i  gradi  :  &  dmantì  a  lui  andauano  i 
Signori  di  Tc^cuco  j  &  di  llacopan  yfen^a  che 
alcuno  ut  andajje  in  me\o .  QueÙiportauano  in 
mano  certe  infegne dei lor  tìtoli ,&  officii nel- 
la coronatione,&  ungimento  de  l  I{e  ujàti.lS[on 
afcendeuano  alle  cape  Ile ,  ne  a  glvaltari^  le  non 
fochi  fecolari)  &  quelli  andauano  per  ueHire  il 
nuouQ  i^e,  •&  fare  certe  cerimonie.  Tutti  gli  al- 
tri guardauano  dai  gradii  &  da  tmt ,  o  nera 
dtx  i  tetti .  tanta  gente  concorreua  a  quejie  fejìe-, 
che  empiua  il  tempio .  Givngeuano  poiconmoU 
tareuerentias&piegauano  i  ginocchi  aW  Idolo 
diP^itT^lopuchtli >  toccauanola  terra  col  dito, 
&  lo  bafciauaì^o  •  Veniua  poi  il  gran  Sacerdo^ 
teuesìito  in  pontificale  ^  con  Altri  molti  uejiiti 
delle  lor  cotto^che  tifano ^come  s  Metto  altroue, 
&  fen\a  dirgli  parola  alcuna  ,  gli  tingeuano  ^ 
tutto  l  corpo  y  con  una  tinta  nera  ,  fatta  per  ta^  - 
le  effetto ,  &  poifalutando  ^  &  benedicendo  il 
^  untQj  lojprii^auanocon  acqua  benedétta  à 

kf 
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"  lor  modo  y  cofa  creata,  laquale  ho  dettOyche  co^ 

^  JèruattanOyper  la  confecratione  del  Dio  di  maf* 
fayCon  un  afpergéis  di  ram€y& foglie  dicanne^ 
di  cedro,  &  difa^^,  che  faceuano  con  certa  loro 
fignificatione y& proprietà .  Dipoi  gli  mette-^ 
nano  [oprai  capo ,  una  uefla  tutta  dipinta  ad  of 
fty&  capi  dimorti.  Sopra  laquale  gli  ueiìiua-- 
no  un'altra  uefla  nera ,  &jubttouna  a-^ura ,  <«- 
tnendue  dipinte  ad  offi,  &  capi  de  morti,  ritrat 
ti  dal  naturale.  Gittauangli  al  cotto  certe  cor-- 
fcggie  colorate  larghe ,  &  con  molti  rami  da  i 
CUI  capi pendeuano  alcune  infegne  regali^  come 
pendenn.  Gli  pendeuano  parimente  dalle  fp alle 
una'acca, conserte  polueri,  con  uirtù  delle-- 
mali  non  foffè  toccato  dapeflilentia  ^  ne  da  do 

-  tore ,  0  infermità  alcuna,& perche  non  l' occhia/ 
fem  le  uecchie,  non  lincantaffeno  gli  fìrkghi , 
ne  lo  inganafferogli  huomini  maluaggiy&  final 
mente  ^perche  non  gli  ojfendejfe  alcuna  trifla 
cofa .  parimente  gli  metteuano  al  braccio  fini-- 
ftrouna  tafchetta^con  Hncenfo,  che  ejjìufauano 

"&glidauanounatefloladi  braggp  difcor'^edi 
ilice,  ^ll'horafileuaua  il  l\e}pi^iiw4a  di  quel- 
lo incenfo  nelle  bragge ,  con  gran  mifura ,  & 
renerentia,  pmfumaua  yit\ilopuchtU,&fì  met 
teua  a  federe .  Subito  gixmgeua  il  gran  Sacer- 
dote ,  ilquale  lo  faceua  giurar  e, che  offeruareb  - 
he  la  religione  de'fuoi  Dei  j  che  offeruarebbe  i 
coftumi ,  &  le  leggi  de  fuoi  predece/fori  y  che 

man^ 


mmtenenhhe giuflitia ,  che  non  aggrauerebbe 
alcuno  uajfallo ,  o  amico ,  che  farebbe  ualorofo 
nella  guerra  j  che  farebbe  andare  il  giorno  chia  • 
rojpiouer  lenmoleyCorrere  i  fiumi y& germina  - 
re  la  terra  ogni  fòrte  di  uettouaglia .  //  ymouo  •■ 
J^prometteua ,  &giuraua  di  far  queHey&  al 
tre  cofe  impofjìbili .  I{ingratiò  ilfommoSacer-- 
dote  raccomandauaft  a  i  Deiy&  a  chi  loftauano 
a  mirare ,  Coft  lo  menauano  giù  queìli^che  l'ha-* 
ueuano  condotto  fui  tempio  con  l'ordine  di  pri- 
ma .  Subito  la  gente  cominciaua  à  dire ,  a  gran 
uoce ,  che  fujfe  felice  ìlfuo  regno^che  lo  godef^ 
fé  molti  annhconfalute  di  tutto  l  popolo.^Uho 
ra  hauerefii  ueduto^  alcuni  ballar e^  altri  fuona-- 
rey&  che  tutti  mojlrauano  i  lor  cori  per  allegre'^ 
^fefleggianti .  prima  chefcendejfe  da  i  gradi, 
andauano  tutti  i  Signori ^che  flauano  in  le  altre 
corti j^  nella  corte  di  MeficOia  dargli  ubidien^ 
tia  •  Etperfegno  della  Signoria  chaueuafopra 
di  loro  j  gli  prefentauano  penne,  corone  di  cape, 
collane,&  altre  gioie  d'oro ,  &  d'argento ,  con 
uefli  dipinte  a  tejie  di  morto .  Coji  l'accompagna 
uanofin^in  unagranfala ,  &poi  fé  n  andaua- 
no .ll\e  fi  metteua  a  federe ,  come  in  un  letto 
che  chiamanoyTlacateco .  'ì^on  ufciua  ddla  pìar^ 
'^,ne  dd tempio iper  quattro  giorni ^^  i  quali 
fi)endeua  a  fareoratione  facrificij ,  &  peniten 
tia .  lS{on  mangiaua  più  che  una  uolta  al  giorno 
&  quantunque  mangia jfe  camcyfak^afi^  et  ogni  - 

uiuan- 


tmmdada  SignoYeytuttauia  digiunam .  Bctgn^ 
uajt  una  uolta  al  giorno ,  &  una  la  notte y  In  un 
%ran  lagOydoue  (i  camua [angue  dalle  orecchie  , 
^&  inctjaua  Tlaloc  Dio  d&K  acqua  •  Varimente 
pwfumaua  con  incenfo  gli  altri  Idoli  della  pia^^ 
7^,&  del  tempio  offerendogli  pane,  fruttidori, 
carta,&  cannelle  tinte  in  [angue ycheft  cauaua 
-talla  lingm,dalle  nari,&  dalle  mani ,  ilqualefi 
facrificma  .  Vafjati  quei  quaWo  giorni ,  ueniuct 
no  tutti  ì  Signori  ad  accompagnarlo  al  palagio , 
con  gran  fefta  &  piacere  del  popolo .  Ma  poco 
lo  mtrauano  in  faccia  ],  polche  era  confecrato. 
Hauendo  narrato  queFfe  cerimonie  ^  &  folenni 
tàyche  offeruauano  in  Mefico  nel  coronare  ilfuo 
I{e,non  ho  che  dire  de  gli  altri  f{e  ^  perche  tutti 
0  la  maggior  parte [eguono  quefto  cojìume.eccet 
tocche  non  montano  i  gradi  del  tempio .  Veniua 
no  [uhito  a  Mefico-,perlacon[eìmatione  de  i  lor 
flati  3  &  tornati  nel  [uo  paefefaceuano  granfe 
fìcy  &  conuiti^non  [i  afìenendodaimbriacarfi, 
&  mangiar  carne  humana . 

La  caualleria  di  Tecuitli.      Cap.     207. 

2s(  o  N  y?  ammetteuano  [e  non  figliuoli  di 
Signori  ad  effer  Tecuitli jche  è  il  maggior  titolo, 
&  dignità  dopo  i  He ,  Tre  anni  auanH  che  pren 
deffenol'hahito  della  caualleria^  &  anco  più  in 
mauanoalla  fefta  i  lor  parenti:,&  i  Si^noriy  & 

Teuitli 
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Teuìtlì  delpaefe .  Tutti  quei  del  popolo  accom^ 
pagnauanoilcaualliernouello  jfinalgran  tem- 
pio del  Dio  Cameftle ,  che  era  il  maggior  Idolo  -  ' 
delle  repub.  I  Signori  amici y&  parenti  inuitati 
loconduceuam  [oprai  gradi  ali  altare.   Tutti  ^^^. 
s'inginocchiauano  auanti  alTldolo^  &  il  canal-  ^  facran  i 
liero  ftaua  molto  deuoto ,  humile ,  &  paziente  •  lecmU. 
Subito  ui  ueniua  il  maggior  Sacerdote ,  con  un* 
cjjo  di  tigre  acuto ,  ouero  una  ugna  d'aquila  gli 
apriua  le  reni  j  tra  la  pelle  j&la  cartilagine, 
con  piccioli  fori,  ne  i  quali  metteua  certe  piccia 
le  pietre  di  ^r^uache  nero,  &  non  di  altro  colo 
re.  Dipoi  lo  conquaffaua  affair  ingiuriandolo 
moltoycon parole ,  &  opere,  fin  che  lolj}ogliaua 
hudojcccetto  le  parti  uergognofe .  ^ll'hora  il 
caualliero  coft  nudo  andaua  in  una  fak  del  iem^  ' 
fio,  &  cominciando  a  ueghiar  learme  ^fedeua  •  > 
in  terra,&  diceuaoratione .  Icmuitati  man^ 
giauanocon  ^ran  piacere ,  ma  ueniuano  a  forni 
re  il  conuitofen^a  parlargli .  Venendo  la  notte 
certi  Sacerdoti  gli  portuuano  uefli  grojfe ,  & 
nilifchefe  ne  uesìiffe ,  &  una  flora  con  un  tra^ 
netto  per  guanciale^  douefifìendeffe,&  unal^> 
tro  per  federui  [opra  y  gli  portavmo  una  tintU" 
rdy  con  laquale  fi  tinge fje ,  &  alcune  fubicycon  - 
lequali  fi  pungejfe  le  orecchie  de  braccia  y&k 
gambe y&  una  teftola  da  bragge,  &  raggia  per  -  : 
incenfare  gli  Idoli  y&  feera  gente  con  lui ,  la 
mmdauano fuori  lafciandoui folamente  tre  hno-*      .  ' 
'~  --  Ty        mini 
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mìnii  che  erano  foldatiuecchi  >  desìri  nelle  ar-^ 
me  5  che  l'ammaeHrajfeno  j  &  tenejjenlo  uigi^ 
laute .  ISlon  dormim  in  quei  quatro  giorni  ,/è 
non  alquanti  piccioli  Jpaiìijpur  Piando  afienta, 
tOj  perche  i  foidatilo  deflauano  pungendolo  con 
flimoli  di  metL  ogni  me\a  notte  incenfaua  gVido 
li  j  offerendogli  goccie  di  [angue  j  che  fi  cauaua 
del  corpo,  andana  una  uolta  d'intorno  alla  pia^ 
^a^&al  tempio .  Cauaua  in  quattro  parti  ugua 
~  lty&  iuifotterraua  carta  cgpellij&  canncycon 
fangue  cauatofi  delle  orecchie  mani  piedino*  lin- 
gua .  Dipoi  mangiaua  y  per  che  (inali*  bora  sìa-- 
^  uà  digiuno .  Ilfuo  cibo  y  era  quaWo  fonde  dipa-* 
-- ncjoueroun bo-^oldy&una copa  d'acqua. al- 
cuni di  quefli  caualieri  non  mangiauano  boccone 
in  quefli  quattro  giorni .  Et  forniti  quella  di- 
mandaua  licentiada  i  facerdoti yper andare  a 
fornire  la  fua  profefwne,  perchè  non  poteua 
andare  a  cafa^ne  auicinarfi  alla  moglie  fua^ fé  ne 
haueua ,  durando  il  tempo  della  pemtentia.  Fqr 
nito  lannoy  &  per  tauenire  >  quando  uoleua  an 
dare  y  a  fornire  quella  cerimonia  yojferuaua  un 
giorno  di  buon  fegno per  ufcire  felicemente  Jt  co 
me  e^ra  entrato .  il  giorno  che  doueua  ufcire^  uè 
niuano  quellìiche  prima  l'haueuanohonoratOyCt 
fubito  la  mattina  lo  lauauano  d'auantaggio ,  &^ 
Indfamofj^  mondauanojipoilo  riconduceuano  al  tempio 
^'ZTdi     ^i  CameJUe ,  con  gran  mufua  dan^e ,  &fola^- 
iumire^ni  %i  i  lò  conduccuano  all'altare ,  Jhogliauanlo  de 
^  gli 
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gli  habiti  ck'^ueua .  Gli  legauano  i  capellh  con 
una  correggia  di  cuoio  rojfo^amlgendola  al  coU 
lo  di  quella i  dalla  quale  pendeuano  alcune  pen^ 
ne.  Lo  copriuano  con  una  uefìafina  ^gittando-^ 
gli  fopra  un  altra  uefla  ricchìfiima,  che  era  l'in- 
fegna  di  Tecuitli .  Dauangli  nella  finiftra  mano 
unarcOi&  nella  deHrafaette .  Etfuhito  il  fa- 
cerdote  gli  faceua  un  parlamento^  lajbmma  del 
quale  era  j  che  confiderajfe  l'ordine  di  cauaìle^ 
riacìfhueuaprefo ,  &fi  come  ,ft  diferentiaua 
neWhabito  &  portamento  &  nome^  coft  sauan 
taggiaua  nella  conditioney  nella  nobilita  Ubera 
litd,&  in  altre  mrtùy&  buone  opereychefoflen 
tajfe  la  religione,  defendeffe  la  patria ,  aiutajje 
i  fuM ,  ftringejje  i  nìmiciyche  nonf&JJe  codardo, 
&  che  nella  guerra  f^ffe^  come  aquila  a  tigre  j 
poiché  gli  haueua  con  ìeugne,  &  ofjì  di  quegli 
animali  forata  le  nari jche  fono  la  più  altapar^ 
tej&piufegnalata  nella  faccia^  douefia  la  UC" 
recondiadeU'hmmo  , Dipoi glimetteuano un'- 
altro nome  j&  lo  mandauano  uia^con  la  bene- 
ditione  •  I  Signori  conuitati  foraftieri ,  &  del 
paefe  yjìfentauano  inpia^^^a  a  mangiare .  i  cit- 
tadini fuonauano,  &  cantauano  conforme  alla 
fefìax  &  hallauano  il  ballo  TS^tot  ch'ali  .Le  ut 
uande  erano  in  copia  di  più  forte^  molta  cacciag. 
gione  y  &  Hccelliypcrchefolamente  di  tcUugini 
ne  confumauano  a  far  colatione  y  mille  &  cin^ 
quecento*  Tsljìn  ni  er a  numero  delle  coturnici^ 
ry    %        conigli 


\ 
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*  èoniglhlupi  j  cemiycagmolhcaftrati,  &  grafia 
che  ui  ft  mangiamno .  Varimente  ni  fi  mangia-^ 

-  ùanoferpenthmpere,&  altri ferpi  cotti  con  agi, 
cofa  incYedihile^matHttauiaèucYa .  ls{on  uo-^ 
glio  narrare  i  molti  frutti ,  le  ghirlande  di  fiori» 
V  ma7;^i  di  rofe,  digaroffoli  y  e  di  profumo ,  che 
metteuano  in  tamia ,  ma  dico  chefoll^uolmen 
te  skmhriacauano  di  queifmi  nini .  Etfinalmen 
te  in  queHefolennitàmn  ueniuano  i  lor paren^ 
ti  peneri .  Dauano  a  i  fignori  Tecuitli  ,&ai 
principali  comitati ,  penne ,  uefti.ueli  Jcarpe^ 
fendenti  da  labriy&  da  orecchie  d'oro,&  d'ar- 
gento  y  0  pietre  di  gran  pret^ .  Et  que^o  era 
più ,  &  meno  hauendo  riguardo  alla  ricchc^a, 
&  animo  del  nuouo  Tecuitli  ,&  alle  perfine  y 
allequali  ftdaua  .  parimente  faeem grande  of-^ 
ferte  al  tempio  y&ai  Sacerdoti,  il  Tecuitli  ft 

^metteua  ne  i  fondelli  neri ,  che  gli  j^cmli 

•  Sacerdoti  grani  d*  oro  .perle  picciole ,  turchefey 
fmeraldiy&  altre  pietre  pretiofe, perche  in  quc 
Sloft  conofc^MUOy  &  dìfferentiauano  quefìica 
uallieri ,  da  gli  altri.  l^Jella  guerra  fi  ligauano 
i  capelli  alla  cima  del  capo ..  Vn  tal  camliero , 
era  primo  ne  i  noti,  nelfedercy  &  ne  i  prefenti . 
Era  il  principale  ne  i  conuiti, nelle  fefi^e  y&po^ 
teua  portar  fi  dietro  un  hanchettOyper  federe  do 
uè  gli  piacejfe .  Quejto  titolo  haueano  Sicoten- 
claty&Uaft fiacche  fu  grande  amico  di  Cor- 
tele  ,&  perciò  erano  capitani  y  &haueua,^ 
;       à        4       u  tiotan-- 
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ftd  tante  prem'mentie  in  tlajcallan  j  &  mi 
fuo  paefe.  ■ 

Quello,chc  gli  Indiani  di  Mefico  fentonq? 
dellanima*  Gap.     208. 

.  Pensavano  bene  quejli  Meftcani  yche  Mejìciml 
le  mime  fujjero  immortali ,  &  che  penamm ,  *J/f/^^^ 
\& godeuano,comehau€anomuutOy&  a  quefta  'J^f.^^rJ 
loY  credenza  s^incaminaua  tutta  la  Jka  religip^  immonaU^ 
ne .  Et  lo  moftrauano  più  nelle  effequie ,  &  nel  td . 
lefepolture.  Teneuano  che  fujjeno  mila  terr^ 
nour luoghi ,  doue  andafeno  ad  habitare  i  mor 
ti  .Vno  uìcino  al  Sole ,  doue andauano  glihuo 
mini  da  bene ,  &  chi  erano  morti  in  battaglia  » 
coftifacrificati  a  gli  idoli  andauano  alla  cafa    , 
del  Sole  ,&  che  i  cattiui  rimanendo  qua  in  ter^ 
ra.ftdiuideuanoin  tal  guifa.  per  fanciulli  j  &  - 
i  mal  partoriti  andauano  ad  un  luogo  .  chi  mor!^ 
nano  di  uecchie^r^a,  0  infermità  ad  un  auro j  chi 
moriumo  di  feritelo  di  male  contagiofo  ad  uTi'al 
tro  y  chi  s'affcgauam  ad  un  altroychi  erano  giu-^ 
ftitiatiperdehiLi^comefurtOy  0  adulterio  ad  un^ 
altro, chi  uccideuano  padri ,  figliuoli ,  &  mogli 
haueano  sìanr^a  da  per  fé .  parimente  haueano 
fìa\afeparata  chi  uccideuano  il  Signor e^o  qual 
che  facerdote .  La  gente  minuta  ftfepeliua  ,  I 
/ignori:,  &  ricchi  huomini  jfi  ardeuano  y  &  poi 
gli  fepdtuano .  I^e  ì  funerali  era  gran  diffcr 
'     ,^  fy     3        rentia 
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rentìa^&  andauano  meglio  uejliti, poiché  erario 
morti  5  che  uiuendofaceuano  l^ejjequie  allefemì 
ne  di  altra  maniera  ^  che  agli  hmminiyO  ifan^ 
tìuUi .  Quello  che  morìua  per  adtdteriojuejìma 
no ,  come  il  Dio  della  lujjhria  y  nomato  Tla\ol^ 
tenti ^l^  fuomtOyComeTlacoc Dio  dell'acqua, 
l'èmbriaco ,  come  Ontetochtli  Dio  del  nino  •  Il 
foldatoycome  yìt'^ilopuchtlii(&,  finalmente  ad 
ogni  officiale  dauano  l'habito  dell'Idolo ,  di  quel 
r  officio. 

Come  fi  fepeliuai  Re .         Gap.    20^, 

Ov  AND  o  s'infermaua  il  ^e  di  Mepco, 
mettcuano  una  mafcara  a  Tefcatlipuca  &  a  Fi^ 
^ilopuchtliy  ò  ad  altro  idolo,  &  non  gli  la  caua 
uanoftn  cheftfanaua,o  moriua  .  Quando  eghjpi 
raualo  mandauano  a  dire  a  tutti  ipopoli  delfuo 
Ycgnoyperche  lo  piangejjeno^  &  a  chiamare  i  Si 
plori  fuoiparenti  &  amici,&  che  poteuano  uè 
niread  honorare  le  fue  ejjequie  fra  quatro  gior 
niyperche  i  uafalli  già  flauano  prefenti.  biette-- 
nano  il  corpo  [opra  ima  flora  j  lo  uegliauano 
quatro  notthgemendo  &  piangendo.  Dipoi  le 
matolo  igli  tagliauano  una  chioda  di  capelli  del 
me^o  delcapOy&gli  conferuauano  dicendo^che 
in  quelli  rejìma  la  memoria  dell' anima  fua.  Gli 
metteuanó  in  bocca  un  fmeraldo  molto  fino  ^  & 
lo  fepeliuano  con  diecffette  ueHi  ricchifìime,& 

lauora^ 
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lauorate  a  dìuerfi  colori.  Sopra  tutte  le  quali  an 
daua  la  diuifa  di  Vif^lopuchtli ,  0  di  Te^catlipu 
ca^o  d'alcun  altro  idolo  fuo  deuoto ,  0  quella  del 
Dìo  y  nel  cui  tempio  haueua  ordinato  dì  efferfe 
folto,  dipoi  gli metteuano una  mafcqra  dipin^ 
ta  a  diauoli^&  molte  gioie  gemme,&  perle.Su  — 
bito  uccideuano  lo  fchiauo ,  cìiaueua  cura  delle 
lampadi  &  dì  accendere  i  lumi ,  &pepfumare  i 
Dei  del  palaggÌG:  &  con  queftoportauano  il  cor 
pò  al  tempio .  [Alcuni  andauano  piangendo  al-^ 
tri  cantando  la  morte  del  Re, come  eralor  cojìu^ 
me.  l  [ignori  icauaUieri  y  &  i  creati  del  morto  - 
pòrtauanoraMlefaette/ma'^e^bandiereypénac 
chÌ3&  altre  tali  cofe  da  ght  are  nel  fuoco  3  doue 
s'ardeua .  il  gran  facer dote ^con  tutta  la  chiere 
fiagli  riceueua  alla  porta  della  piaT^a,  con  me- 
fio  canto .  Diceua  certe  parole  j  &fac€ualogit 
tare  in  un  gran  fuoco,  accefo  a  que!ì*effetto,con 
tutte  le  gioie yclhmeua  »  Cittauano  ancora  ad 
ardere  tutte  le  armeypenne,&  bandiere,  con  le 
quai  l'honorauanOi&'  un  cane^che  lo  guida/fé  > 
ilquale  prima  uccideuano  con  unafaettaychegli 
atttauerfam  la  copjz .  Tra  tanto  che  ardeua  il 
fuoco  5  &  ahhrufciam  il  f{e,&  il  canejfacer-- 
doti  facrificauanodugento  perfine ,  benché  non 
ni  era  ardine  alcuno  in  tal  numero  •   ^priuano  ìyt^^em» 
a  ciucile  il  petto,  di  cauauano  il  core  j  &  ntta-  f  ^^/^"^  J^ 
mnlo  nel  fuoco  del  fignorey  &fubttoportaua^  neWefeqpiìe 
no  i  corpi  in  un  luoco ,  doue  fi  conferuano  le  car-  dd  Ke . 
Ty     4         ni. 


nuQuefli  che  succideuanoper  honore,  &  ferii 
tu  dellor  Signore  (  come  e ffi  dicono  )  aW altro 
mondo ,  erano  per  la  maggior  parte  fchiaui  del 
morto^&  d' alcuni  ftgnoriy  che  gli  offèriuano,  al 
tri  erano  nani^altri  rjtrattiyaltri  mofìruoft ,  & 
alcune  femine .  Metteuano  al  de  font  o  in  cafa  & 
nel  tempio  molte  rofe  &  fiori,  &  affai  co  fé  per 
mangiare  &  bere»  lequai  ninno  toccaua  ,/è  non 
ifacerdotiyperche  doueano  ejfere  offerte . 

L'altro  giorno  raccoglieua  le  ceneri  del  corpo 
arfo,&  i  dentiyche  non  mai  s'abbrufciauanoyct 
quel  fmar  aldo  y  che  gli  haue  ano  pojlo  in  bocca. 
•-  Metteuano  il  tutto  in  una  caffa  dipinta  a  diano 
liyco  la  chioda  di  capelli  y  che  gli  tagliarono  qua 
do  morì ,  &gli  conferuauano  a  queji*  effetto ,  la. 
chiudeuano  bene,  &  ui  metteuano  fopra  unafla 
tua  di  legno  fatta  y  &ue(ìita  adimaginedel 
morto .  Durauanoqattro giorni leeffequie , nei 
quali  le  figliuole,  &le  mogli,  &  le  altre  perfo-' 
ne  del  morto  portauano  grandi  offerte ,  lequali 
gittauano  douefu  arfo ,  &  manti  Inarca ,  &  la 
figura , 

Il  quarto  giorno  uccideam^  l* anima  fua  qui-- 

dici  fchiauì^o  più  yO  meno,comeglipareua.  Taf-- 

fati  uenti giorni  ne  uccideuano  cinque,  afeffan-- 

ta,  trcy  agli  ottanta ,  che  era  il  capo  delTanno  p 

moue» 


In 
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In  qiialmodo  ardeuano  iRe  di  Micuacaii 
per  fepelirli .    Cap*  210, 

Il  }{e  di  Micuacan^  che  era  (tgfìoregrandif 
Jtmoj&  concorreua  con  quello  di  Mefico^quando 
,fìaua  alla  morte,  fi  che  i  medici  haueffero  perdts 
to la  Jperan\a della fuauita^ordinaua qualfi^ 
gliuolo  uoleua  chefajfe  \e.Queiìo  difiéitg  cbia 
maua  tutti  i  [ignori, i  capitanty  tgouernatori,  ^ 
ifoldati  ualorofi  del  regno,  ctiaueuano  il  carico 
difepelirlo,&  qmlli,che  non  ueniuano^cajiiga-'^ 
uà  come  traditori  •  tutti  ueniuano  portandogli  - 
infegno  di  accettarlo  per  T{e.  Seflaua  in  articor 
lo  di  morte^  chiudeuano  la  [ala ,  perchè  viuno  ui 
entrale  Metteuano  ladini  fa, la  [e  dia,  &  le  ar^-^ 
me  regali  in  un  portico  della  pia^a  ,  perchè  ui 
fi  raccoglieJfcKO  ipgnori,&  cauallieri.Et  éfuan 
do  moriua.efh  &  gli  altri  lemuano  imgran  pia 
to.Entrauano  doue  era  il  morto,  lo  toccauano  co 
manoybagnandoicon  acqua  odorifera,  ueUiuan- 
gli  una  camifciafottile.calmaualifcarpe  di  Cuo  * 
ioceruìnOiChefonofcarpe  ufateda  i  Re,Glil;gà 
nano  campanelli  ai  piedi ,  armelle  di  7  ur  chefir 
alle  piipule  bra;^^aletti  doroj  ai  bra^^i,  al  collo 
fitte  de  turche  fi ,  &  d'altre  gemme  !Ulle  orec^ 
chle  cerchi  d'oro ,  al  labro  un  pendente  de  tur-- 
'  chefe .  V  éUejpalle  una  gran  tre^f^  di  bcliapiu-^ 
ma  uerde.  Dipoi  lometteuano  lìi  una  larga  letti 
ca ,  doue  era  un  buon  letto  •  Metteuangli  da  un 

lat» 


Loi  COTSI^QVIST^ 

lato  uri  arco ,  &  un  carca/fo  di  pelle  di  tigre  con 
molte  faettCy&  dall'altro  una  figura  grande  co-^ 

-  me  egli  sfatta  di  uesii  fine  a  foggia  diflatuaiChe 
j .  f  o(u  ^f9yj^P:9  uno  gran  guanciale  di  penne  uerdi  lun-* 
"^""^  ghc:,  &  digranpre'^o  j  portaua  lafua  trcT^  > 
[carpe ^  bra'^alettiy  &  collane  d'oro .  Tra  tanto 
che  alcuni  faceuano  quefloyaltri  lauauano  le  don 
ne,  &gli  huomini,  che  doueuano  ejjer  morti  per 
accompagnare  ill\e  all'inferno^  a  iquali  da^ 
nano  benda  mangiare^et  gli  mhriaccauano^per 
che  fentijfero  meno  la  morte .  Il  nuouo  fignore 
nominaua  leperfone^che  doueuano  andare  afer 
uire  al  B^fuo  padre ,  perchè  molti  non  haueua^ 
no  piacere  di  tanto  honore,et  fauore^ancorache 
alcuni  erano  tanto  f€mplici^&  ingannati yche  te 
nìuanoper  gloriofa  quella  morte.  Erano  primci-- 
palmente  fette  donne  nobili,&  fignore-Fna  che 

" gli portajfe  i pendenti  da  i  labri,  le  arracode,le 
collane, &  altre  ricche  gioie,  che  metteuano  col 
morto  j  l'altra  per  feruirgli  di  copa  ^  una  eh  e  gli 
feruijfe  di  dargli  l'acqua  alle  mani ,  una  che  gli 
porgejfe  l*  orinale, una  che  gli  cucinajfe^&unal 
tra  per  lauandeiara.  Vccideuano  ancor  a  molte 
fchiaue,  &giouani  daferuim,che  erano  libere. 
IS^on  ui  era  conto  degli  huomini^  che  uceideua-- 
710  nel  giorno  difepelire  il  re  perchè  uccideuano 
uno ,  &  anco  più  di  ciafcuno  ufficio .  Quefiipoi 
che  erano  lauatijbenfatolli,&  imbriachiji  tin 
geuano  la  faccia  di  giallo .  'Metteuanfì  in  capo 

ciafcU" 


tìafmno  ma  ghirlanda  difiorh&  andauano  co^ 
me  inprocejjione  amnti  al  morto ,  altri  fuonan^ 
do  cornhaltrioffi  a  foggia  di  teflugini,  altri-^f- 
foUndOi  ma  io  credo  ^  che  tutti  piangeffero  nel 
cqre.l  figliuoli  del  morto ,&  ifignoriprhicipa-' 
Ùpigliamno  injpalla  la  lettica,  &  caminauano 
apajjò ,  apaffoaltempio  delfuoDio  Curicane-^ 
ri.  [parenti  andauano  d'intorno  alla  lettica^ca 
tando  certi  lor  canti  maninconici^&  alla  riuer" 
fciad  creati  jgli  huomini  ualorofii&  chi  hauea-^ 
no  carico  digiuflitiayO  di  guerra,  portaptano  uen 
taglhpennonÌ3&  diuerfe  arme.Vfciuano  delpa 
ìagio  a  mcT^  notte  con  gran  legni  acceft ,  &  con 
Jlreptto  di  trombe ,  &  tamburi  *  /  cittadini  per 
le  cui  calli pajfauanojcopauano,&  adacquaua- 
no  bene  il  paolo.  Gimgendo  al  tempio  andauano 
quattro  uolte  intorno  a  quel  mucchio  dilegne 
di  pino  y  cUjaueuano  fatto  per  arderui  il  corpo  Jt^ 
quale  uigittauano  fopray&  ui  appiccauano  fuù 
co  difotto ,  ilquale  toHo  ardeua,  perche  le  legna 
erano  fecchè.Tra  tanto  percuoteuano  gli  inghir 
landaticon  ma'^\e,&glifeppeliuano  a  quattro, 
a  quattro  con  le  ue$ìÌ3&  altre  cofe ycheportaua 
no  dietro  al  t  empio  y&  al  fondamento  delmuro^ 
ISlflfare  delgiornOy  che  il  fuoco  eragiafpento^ 
raccoglieuano  la  cenere yoffipìetr e yoro  liquefat- 
to in  una  ricca  uesìa ,  &  andauano  con  quella 
auantilaporta  del  tempio.  Veniuano  ifacerdoti 
benedicemno  le  indemoniate  reliquie ^&  inuol^ 

tando-- 


fandolein  quello ,  &  in  altri  panni  nefaceuanà 
ma  flatua ,  laquale  uejliuano  bene  da  hmmo  j 
metteuanglima  mafcara  confenne^,collaneyco^ 

-  fone  dipaternolìriyanelliy  pendenti  da  labn,& 
campanelli  d'oro,arcofoette,una  r^lla  d'oro, 
&  piuma  alle  jpalle.fi  chepareua  un  idolo  ben 
compofio .  ^priuano  fubito  la  fepoltura  alpi^ 
de  i gradi  larga,&  quadra^  profonda  due  perti- 
che.Vapparauano  con  fiore  nuoue,  &  buone  da 
i  quattro  lati ,  &  per  terra ,  (^  uiforniuano  uh 
letto^&  ui  entraua  unfacerdote^portando  queir 
kflatuaMqualehaueua  l'ufficio  diportarci  Dei 
in  Jpalla  j  &  lajlendeua  nel  letto  con  gli  occhi 
uerfo  leuante.^ppendeua  affai  roicUed*oro,et 
d argento  con  molti pennacchijfaettey  &  qual-^ 
chearco.Fi  appoggiauanouafì,  oUe^giarre,  & 
patti ^  tt filialmente  empiuano  di  cafie  coperte 
di  cuoioyconuefièygioiejcofe  da  mangiar e^et  arr 
mi^&tauole,&  fattogli  fopraunfuolo  di  crcr 
ta.fipartiuano.  Queifignorìyetperfone.che  era 
no  andati  alla  fepoltura,  &  fatto  qualche  opera 
nfepelirloyfi  lauauano  d\auantaggio ,  &  fubito 
mangiauano  inpiai7;a,fededo,mfenia  tauole, 

-fi  metteano  co  un  poco  di  cotone  teneuano  il  ca^ 
fobafso^e  ftauano  afflitti.non  parlauano/e  non 
dami  bere^Stmano  in  queflo  modo  cinq;  giorni^ 
in  tutti  iquali  non  fi  accendeua  fuoco  nella  città 
Chimicila  ^  fé  non  nella  pia^^a ,  &  ne  i  tempij , 
7{onfi  m^Aau4  maiifopra  le  pietre ,  non  fife 


ceua 
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gtua  mercato,  ne  andauano  per  le  calli .  Et  final 
rnente  moftrauano  ogni  dolore  alorpo^ìbileper 
lamortedelfignore  • 

De  i  fanciulli .      Cap.  21  r.  ' 

C  o  s  T  V  M  A  s  I  in  quella  terra  di  [aiutar  9 
il  fanciullo  nato  di  mnm,  dicendo,  0  creatura^  a 
ficciolo  fanciullo ^f ci  uenuto  al  mondo  apatire  ♦ 
Soffri)  patifci,  e  tacìK  Subito  gli  pongano  un  pa^ 
codi  calce uiua ne i ginocchi,  coinè  diceffer:o.  Sei 
uiuo  y  hai  da  morire ,  0  che  per  molti  trauaglifa 
rat  tornato  in  poluere  come  que^a  calciche  pn 
ma  era pietra.Quel giorno folla^auano  con  bai-- 
liy  canti,  &  collationi , 

Era  cofìume generale, che  la  madre  no  daua  lat 
te  al  bambino  quel  giorno  che  era  nato,acciochi 
di  miglior  uoglia  pigliaffe  la  mamella.  Ma  latta 
nano  ordinariamente  quattro  anni  continui ,  &  • 
in  alcuni  paefì  dodici.  Le  cune  fono  di  canneto  di  • 
legni  fittili  molto  leggieri,  perche  peftno  poco  le 
madri,&  le  baile  fili  Ijgano  al  collo,  0  injpalla^ 
con  un  mantile,che gli  piglia  tutto' l  corpo,  &fe 
loligano  al  petto  j  coft  portano  i  figliuoli  per  ca 
mino ,  &gli  danno  latte  dalla  jpaila .  Schimno 
d*tngrauidarfifin  che  lattano,  &  la  ne  dona  noìi 
fi  marita  fin  che  non  ha  de  slattato  il  figliuolo .' 
Et  le  ne  riufciua  male  fé  faceuano  altramente  ;^ 
in  alcuni  luoghi  tu^m^ó  fanciulli  in  laghi,  ¥ 

fontig 
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fonti  3  0  fiumi ,  0  inuajt  d'acqua  il  primo  giorno» 
che  nafcono  per  indurirli  la.  pelle ,  &  la  carne ,  o 
forfè  per  leuarglida  doJfo1^fangue,Upu'^,& 
quelfuccidumeiChe  si  portano  daluentre  mater 
noMqmle  coflume  alcune  nationi  sin  qua  hanno 
offeruatù.  Fatto  queflo^fe  è  mafchio,gU  pongono 
in  mano  una  faetta  ^fe  èfeminaglidanno  un  fu 
foyouero  una  nauicella  da  tejfere ,  dichiarando , 
che  si  domano  preualere  il  mafchio  delle  arme  > 
&  la  f emina  della  rocca . 

In  altre  terre  bagnauano  i  fanciulli  ilfettimo 

porno y&  in  alcuni  il  decimo  poi  che  erano  nati* 

Et  iui  metteuano  aWhuomo  nella  sinistra  mano 

ma  roielUi  &  nella  dritta  una  faetta ,  &  alla 

^femina  dauano  unafcqua^per  dare  ad  intendere 

come  aduno  s'apparteneua  di  comandar  e  y  all'ai 

r  tra  di  ubidire .  In  questo  bagno  gli  metteuano  il 

"  nomei  non  quale  ejjìuoleuano,  ma  quello  del  me 

^  desimo giorno  ch'erano  nati.  Indi  a  tre  mesi  de  i 

fuoi,  che  fono  due  de  i  noUri  j  loportauano  al 

tempiOidoue  unfacerdote^chefapcua  il  canto ^et 

ifegni  del  calendario  gli  metteua  un  altro  fopra 

nome^facendo  molte  cerimonie.  Et  dichiarauale 

gratie,  &  uirtù  deU'idoloy  il  cui  nome  gli  mette 

uà  y predicendoli  buon  dejìino .  In  queUogiorna 

mangiauanobene,  &  beueu  ano  meglio  ^  &non 

era  ben  conuitato  quello ,  che  nonfenepartiua 

kmbriacco.Oltre  quefli  nomi  de  i  fette  giorni^  et 

de  ife/fanta.  alcuni  signori  nepigliauanounal 

tro, 
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tYOyCome  era  di  teuitlh  &  Tilli .  Ma  queflo  auc 
niuadiraro. 

Il  cafligo  de  i  figliuoli  toccaua  a  ipadri^e  delle 
figliuole  alle  madri .  Gli  batteuano  con  ortiche, 
faceuanglifumo  al  najò  facendoli  flar  pendenti 
con  i  piedi  in  fu .  Ligano  alle  fanciulle  i  talloni , 
perche  non  efcano  di  cafa.  Gliferifcono  il  labro, 
&  la  penna  della  lingua  per  la  buggia .  Quefìi  - 
Indiani  fono  molto  affettionati  al  metire,percìò 
Quc^lcoatl uolendo  caftigarliy  &  leuare  da  lo 
ro  quejio  uitio ,  ordinò  ilfacrificio  della  lingua . 
Cojiò  a  molti  caro  il  mentire  nelprincipìo  j  che 
gli  Spagnuoli  conquiftarono  quefiopaefCiperche 
offendo  interrogati  doue  era  oro»  &  ricche  fepol 
ture  diceuano ,  che  era  in  tale^o  in  tal  capo .  Ma  - 
non  ui  si  trouando  per  molto ,  che  ui  cauaffero ,  , 
glifgiontauano  con  tormenti,  &  colpii  &  anco  - 
ragli  lapidauano .  Ipoueri  infegnauano  a  i  loro  * 
figliuoli  lepropie  arti.  lS{ongia  che  non  potcffe 
roinfegnarli  altro  maneggio,  ma  perche  impa  - 
raffero  lafuafen'^ajpefa.i  ricchi,&  jpecialmen 
te  i  cauallieri,&  signori  mandauano  plorfigliuo 
li  quando  erano  di  anni  cinque  a  i  temptj*  Ter  ciò 
erano  tati  huomini  ne  i  tempij  corae  ho  detto  al 
troue .  lui  era  un  maeftro ,  che  gli  ammaeflraffe. 
Quefla  congregatione  digiouaui  haueua  terreni 
doue  raccogliere  pane ,  sfrutti .  Haueua  ifuoi 
iìatuti  come  farebbe  digiunare  tanti  giorni  ogni 

tneje 


mefeychejì  cduafjero  [angue  lefcfle,  dire  oratio 
nh  &  ^on  ufcire  di  quei  tcmpij. 

Clauftrodi  donne.  Cap,  212. 

^  L  L  E  (palle  de  i  tempij  grandi  inci'ifcuna, 
città  iCra  una  [ala  molto  grande  y  &  flan'^a  [epa  , 
rata  doue  mangianano^dormiuano  &faceuano 
la  lor  Hit  a  affai  donne .  Et  quantunque  tai  [ale 
non  hatieuano  porta  da  rinchiuderle  y  perche  no 
le  ufano  tuttauia  fìauano  fecure. Benché  i  noflri 
Spagnuoli  diceuano  quello  ^  che  penfauano  di 
quest'apertura ,  &  libertà  yfapendo  che  ancora  \ 
doue  non  fono  portegli  huomini  [aitano  per  fo- 
fra  i  muri.  Haueuano  diuerfe  intentìonij,  &fini 
quelle^che  dormiuano  in  cafade  i  Dei^ma  niuna- 
di  quelle  ui  entrauaper[arui  la[uauita ,  heche\ 
fù[[eno  tra  quelle  alcune  donne  uecchie.  alcune 
tii  entrauano  per  infermità ,  altre  per  necefftày. 
&  alcune  per  effer  buone,  alcune  ui  andauano 
perche  i  Dei  gli  def[eno  riccheT^ ,  alti  e  perche 
le  deffero  lunga  uitayma  tutte  uoleuanodd  loro 
buon  mamtOy  &  buoni  figliuoli .  Troraetteuano 
difiare  nel  tempio  unanno^due^o  tre,  oucrpiu. 
Subito  che  u  erano  entrate  prima  fi  tondeuano 
a  differentia  delle  altre^  ouero  perche  i  mìni  siri 
daWiflejfo  tempio  portauano  i  capelli, Il  loro  uf- 
ficio erafillare  cotone  i&,piuma  dateffere  uefiiy 
'^^   ^  per[e^ 


■^^^^^— ^-^-^ 
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perfe^&pergli  ìdoli fcopare  le  pia'^e,&  le  fa 
le  del  tempio j7nai  minijirifcopauanoi  gradi, eù 
le  capette  alte.  Haueuano  certa  lor  foggia  dì  ca 
mrfi [angue  dd  corpo  per  compiacere  al  diauo-^ 
lo.Lefe^ttfolenniy  onero  quando  faceua  rneHie-- 
ro.andauano  in  procelJìone  co  ifacerdoti.ejjiper 
unafilla,et  effe  per  raltra^ma  non  montamno  i 
gradi  ne  cantauano.Vìueano  di  eterno  fine  yper^ 
che  i  lor  parenti^  &  i  ricchi  j  0  perfonedeuote  le 
foftentamnoy  dandogli  carne  cotta,  &  pari  col-- 
do.perche  l'offeriffmo  a  i  Deì,&  femprefi  offe- 
rim  in  quefto  modo^acciochè  rodore^&  iluapo-^ 
re  montafjfe  in  attore  che  negufUffero  i  Dei.  Ma 
giauanoin  comune ,&  dormiuano  infteme  in  una 
faUyCome  monache yO  per  ragionar  meglio,  come 
pecore.^onji fogliano  per  honejìà,  &per  le-- 
uarft  meglio  aferuire  a  i  Dei.Benche  nonfo  co- 
me fi  poteuanojpogliare^poi  che  aniauano  quafi 
nude .  Ballauanole  fcHe  auanti  a  Dei  fecondo  y 
cheportaua  lafolennità .  Quelia^cbeparbuay  0 
rideua  con  qualche  huomoyofecoUreyO  religìofo 
era  riprefa  ^ma  quella^  chepeccaua  con  alcuno  ^ 
uccideuano  conrhuomo  ifìejfo .  Credeuanoy  che 
fi  doueffcKo  marcire  le  carni  a  quelìeyche  perde-- 
nano  lafua  uerginità  .  Cofi  per  tema  del  caHi- 
go^&  deÙHnfamia  erano  da  bene,fiando  in  que^ 
fii  luoghiy&  quellcyche  faceumo  cofi  triBo  rin- 
[amento  della  loro  perfonayfaceuano  gran  peni 
Untiaj&  Hauano  [empre  nella  religione .     , 

2^        La 
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La  moltitudine  delle  mogli.  Cap.2ijé 

,  ,.    .    .      w^.  Indiani^ &fbecialmentei ricchi Jfbl 

^   dathz!r  ijignon  ft  maritano  con  pm  donne yalcu 

.    ni  con  cinque :,alm  con  trenta^chi  con  cento ^chi 

con  cento  cinquanta,  &  alcuno  I{e  ne  hauea  an 

cor  piu.Terciò  non  è  da  marauigliarli^fe  in  quel 

paeje  erano  molti  fratelli  tutti  figliuoli  di  unpa 

.  drCfina  no  di  una  madre.  Cofi  Klo'^aualpilciutli, 

~  •  c^fuo  padre  'JS^c^alcoio ,  che  furono  [ignori  di 

•  Te^C!4Co,hebbero  ciafcuno  cento  figliuoli^  &al'» 

*  tretante  figliuoleSonoui  alcune  prouinciey&gc 
nerationt .  ComeChichimechi,  'MuT^techi^  OtO" 
mit  &  Tinoli, che  pigliano  una  fola  moglie ^  che 
non  gì ijì a  par  ente  ^  Benché  gli  èueroyche  ifigno 
Yij&  cauaUieri  ne  pigliano  quante  uogliono  a  co 

-  Sìume  di  Mefìcodn  alcune  parti  coprano  le  don 
ne^altroue  le  nobbano,  &  generalmente  le  ro^^ 

-bano  a  ipadri^  &  queflo  chiedono  in  due  modi, 

'  oper  mogli ,  o  per  amiche .  ^ffegnano  quattro 
caufe  di  tener  tate  mogli,  f^na  è  il  uitio  della  car 
ne,  delquale  molto  fi  dilettano ,  la  feconda  è  per 
hauer  motti  figliuoli^  ter-^a  per  riputatione^ó* 
feruìtùy  la  quarta  è  pergouernare  le  poffefjioni  • 
Et  quefl' ultima  uf ano  più  che  gli  altri  huomini 

^  daguerra^quei  del  palagio y  &  i  uagabondi.  Le 
fanno  lauorar  come  fchiuue, filando,  &tef[endo 
uefti  di  cotone  da  uenderle  per  hauer  dafofl;en'- 
tarfi,  &giuocare.  Gli  huomini  fi-mar  itano  d'ait 

ni 
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ni  uenth  &  ^^(^o  di  menoy  &  le  [emine  di  dieci.  <- 
J^onfimaritmo  co  la  madrey  con  le  figliuole,  ne  • 
con  leforelle  j  circa  le  altre  tengono  poco  conto 
di  parentado.  Benché  molti  fi  trouarono  marita  ^ 
ti  con  leforelle  quando  uennero  al  battefmo,  & 
lafciauano  le  molte  mogli, rimanendo  con  ma  fa 
la  Ji  maritauano  con  le  cognate  ^  con  le  madre-- 
gne ,  delleqmli  i  lor  padri  non  haueuano  hamto 
figliuoli  j  benché  diceuano  qucHo  non  effer  leci--  - 
to.'He'^aualcoiofìgnor  di  TeTfucouccifequat-  -^ 
trofuoijigliuoliyperc^'aueano  dormito  con  le  ma 
tregneAnMicuacSpigliauano  per  moglie  la  fuo  -  ^^  ^^^^^^ 
ceraMuendo  prima  la  figliuola.coti  haueanoad  ^^^-^.^ 
un  tempo  per  moglie  madre,&figliuola^Quan-  ^,^  ^trmo' 
tunque  piglino  affai  mogli ytntt aula  ne  teneuano  glie  Ufao^ 
alcune  per  legifme,  altre  per  amiche,  &  alcune  '^^^'/^'' 
per giouanujlmica  era  quella,  che  dimaudaua-  v^^^^  ^' 
no  poi  che  erano  maritati,&  giouani  quelle.che  > 
fipigliauano  dalorfleffu  I  figliuoli  delle  mogli,^  * 
che  portano  dote  hcr editano  ti  padre,&  tra  gra  ♦ 
[ignori  hereditauano  i  figliuoli  delle  donnesche 
erano  del  lignaggio  del  I{e  di  meftcOy  quantim-^ 
que  haueffevo  altri  figliuoli  maggiori,  &  di  mo 
gli  dotate  • 


I  rici  del  matrimonio,  Cap*2i4. 

I A  moglie  fempre  uà  a  uelarfi  a  ca[a  del  ma 
ritOj&  ordinariamente  uà  a  pie  j  benché  por  ta^ 

Zi     2  no 


R«l  del 

matrimo. 


L^    COTSlQVlsr^ 
•  no  alcune  nou'me  injpalla  ^  &fe  erano fi^nore 
le  portala  in  lettichegli  hmminL  Lofiofoueni^ 
m  a  riceuerla  auanti  la  pona,&  IHncenfcéa  co 
m  turibulo  di  bragge,&  raggia  odorifera,  et  da 
to  a  lei  un  altro  turibulo  pe^fumaua  mede/ima- 
mente  lojpofo.ll^juale  prefalaper  manoy  la  con 
-^  duceua  nella  camera, éffèntano  amendueàlfm 
'    co  [opra  una  flora  nuoua .  Mthora  uengono  al-- 
cuni  come  padrini ,  iquaigli  legano  le  ueiìi  una 
-con  taltra.E  flando  coft  legati  ilnouicio  dà  alla 
-nouicia  una  uejia  da  dona^etefja  a  lui  unada  bua 
mo.Subito portano  da  mangiarejojpofo  d^ama 
giau  aUajpofa,et  effa  a  lui.rra  tato  chepaffaua 
no  quefti  riti  dello  Jòofalitio  i  couitati  ballauano 
€atauanoj  &  leuata  la  tauola.gli  faceuano  pre 
fenti, perche  gli  haueuano  honorati,  &poco  do^ 
"  poi  corredano  largamete.  Et  colpiacere.et  cai 
-^  do  delle  uiuande  cotte  con  molto  afi ,  beueano  di 
talforte,che  uenendo  la  notte  poco  macaua.chc 
"  nonfajfeno  èmbriacchi.I  nouiiifolamente  Baua 
no  in  ceruello  per  hauer  mangiato  poco, iUhe  bc 
fi  uedeua  in  quei  nouitij,  iquali  ne  i  quattro  pri^ 
mi  giorni  mangiano  poco ,  &  altro  non  fanno, 
che  dire  orationi.cauarfi  fangueper  offerirlo  al 
Dio  delle  no^ie .  Isi^n  confumano  il  matrimonia 
in  quei  giorni^ne  ejcono  di  camera/e  non  per  an 
dare  aS  bifogno  di  natura^  ilche  non  fi  può  traila 
fiiare^&per  andare  all'oratorio  di  cafa  apeafa 
mare  gli  idoli  .Crcdeuano  che  ufcendoper  altra 

caufa 
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caufa  di  camera ,  &  ^ecialmente  la  donna  j  che 
doHcffe  ejfer  uifia  del  fue  corpo .  Ttv fumano  la  - 
camera  quando  uogliono  dormire,&  althora^et  - 
quando  uifttauanogli  altari^  fi  ueftiuano  la  diui 
fa  del  Dio  delle  no^\e.La  quarta  notte  ueniuano 
certi  facer doti  uecchiy&  faceuano  illetto  a  i  no 
mg,metteano  infieme  due  flore  noue^  che  da  niH 
nofujfero  Hate  adoperate  :  metteuano  nelmcT^ 
di  quelle  certe  penne ,  una  pietra  detta  Calchi^ 
mtUche  è  come  unfmeraldo,&  un  pe^^o  dipeU 
le  di  tigre .  Etfubito  ui  fiendeuanofopra  le  mi^ 
glion  ueili  di  cotone y  chaueuano  incafa .  Vari- 
mente  metteuano  a  i  capì  del  letto  foglie  di  can-^ 
ne^&  legni  di  metl.  Dopoi  diceuano  certe  lor  pa 
Yoky  &fe  nandauano.  1  noui^  pt^fumauano  il 
lettOy  &  uift  cmicauano  infieme  •  Quejta  era  la 
propia  notte  de  i  nouitìt-l! altro  giorno  per  tem-- 
fo  portauano  il  letto  con  quante  co  fé  ui  erano  fo 
pra^  &  il  f angue,  che  il  nouiiio,  &  la  nouim(i 
haueuano  canato  y  &  quello  ch'amendue  iha^ 
ueanofalaffatofopralefoglieyó  .'oferiuanoil 
tutto  a  itempij.Tornauano  i  facer doti^&  i  noui 
tóftauano  a  bagnar  fi  fopra  certe  Hore  uerdifat 
te  dijparto,  Vno  di  loro  con  mano  gli  fprw^ua 
cofitra  quattro  uolte  acqua  y  a  foggia  di  benedit 
tione  a  reuerentia  di  Tlaloc  Dio  dell'acqua ,  eì^ 
altre  quattro  a  riuerentia  di  Ometochtli  Dio  del 
uino.  Ma  fé  erano /ignori  i  nourkjglifprur^^aua'^ 
no  l'acqua  con  una  penna.  Dipoi  ueftmano  i  no-* 
Z^     3         ^^^^ 
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mtj.  de  uefli  noue,&  monde.  Dipoi  dauano  al  no 
uitio  un  turibulo  con  quale  egli  pwfumauagli 
idoli  della  fua  cafajet  metteuano  in  capo  alla  no 
uitia  penna  bianca^  alle  maniy  &  a  i piedi  pen-* 
na  rojfay&flando  coft  ornata  di  piume,  &  i  con 
uitati  cantauanoy  et  ballauano  beuendo  meglio, 
cbeTaltrauolta.  I  poHeriyneglifchiaui  ncnfa^ 
cenano  quefte  cerimonie,  ma  nefacemno  alcune 
fpecialmente  quelle  del  ligarc^e  anco  ojjerua- 
nano  quefli  mi  coloro ,  ^chefì  maritauano  con  le 
JuegiouanùEt  dicono^chefe  ilpadre^  &lama'- 
dre  della giouane  ricercauano  da  colui,  che  la  te 
neua ,  che  laprendejjeper  moglie  ,  quel  talea  fi 
maritma  con  lei,o  nongiaceuapiu  con  quella  • 
K}tì  del        In  Tlafcallan,  &  in  altre  molte  città,  &  re- 
Masrimo  -  pub.  inoui$vper  cerimonia  principale»  &fegno 
^aìln  ^      ^^  ^^^^  maritatiyft  tondono  per  lafciare  i  capeL 
li,&  la  lafcma,ouero  politey^a  della  giouentù, 
&  fare  per  l'auenire  un  altra  foggia  de  capelli. 
La  effentiale  cerimonia  ufata  in  Micuaca  ^e  che 
i  nouitifì  mirano  affai,  &fijfo  al  tempo, che  gli 
-  uoleno  altramente  non  fi  tiene  per  matrimonio , 
parendo^che  dicano  dinò,fe  non  fi  guardano  co^ 
me  è  fopr adetto .  In  MHecapany  che  è  una  gran 
prouincia,  portano  per  alquanto  fbatm  in  fbal 
la  lofpofo  quando  fi  marita  come  fé  gli  die  effe-- 
no.  TerfoT%a  hai  da  maritarti  ancor  che  non  ho 
gli, per  hauer  figliuoli.  I  nouitiffi  da  la  mano  per 
fede,&fegno,cbe  fi  debbono  aiutar  e. Tarimene 

te  gli 
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te  di  Vigano  infteme  le  uejìi  con  un  gran  nodo , 
perche  ìappino  come  non  fi  pojfonofeparare . 

IMa^atechinonfiaccoHano  uno  all' altro  la 
notte  j,  che  fi  maritano,  ne  confumano  matrimo- 
nio quei  primi  uenti  giorni yan\iflano  tutto  quel 
tempo  in  digiuni,  &  oraticni ,  &  (come  efji  di- 
cono) inpenitentiafalaffandoji  i  corpi,&  ugnen 
do  le  bocche  de  i  Dei  co  Ipr  opto  [angue , 

In  Tanuco  gli  huomim  coprano  le  donne  per 
unarcoyduefaette,  &  una  rete,  ifuoceri  no  par 
lano  con  i  generi  il  primo  anno,  che  fi  maritano, 
poiché  le  mogli  hanno  partorito,  Hanno  due  an-  - 
ni,che  non  dormono  con  quelle,  acciochè  non  tor 
nino  ad  ìngrauidar fi  prima ,  chahbmo  allenato  i 
figliuoHybenche  lattano  dodici  anniypcrciò  ten- 
gono molte  donne .  ls[iuno  mangia  di  quello,  che 
toccano,&  cuocciono  quelle, che  fìano  con  ifuoi 
meftfe  non  effe  medefime . 

^^[onfi  faceua  diucrtiofen'^a  molte.&gìufle 
caufe,nefen\a  autorità  della  giujìitia.  Et  quello 
era  nelle  mogli  legitime  y  &  maritate  publica" 
mente ,  perche  le  altre  con  quella  facilita  fi  la- 
fciauano  come  fi  pigli  auano . 

la  micuacan  fipoteuano  feparare ,  giuran- 
do di  non  hauerfi  mirato . 

In  mejico  fi  partiuano,prouando,che  lafemi  jyimnh 
nafùlfe  malHaggia^fo7^a^&  slerileMafe  le  la-  in  Mejko . 
fciauano  fen\a  caufa,  &  fen\a  comandamento 
de  i giudici ,  gli  arfìcciauano  i  capelli  in  pia7{^  ~-^ 
2\    4         F^* 
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Multmo  f^^  ^^fiigo,&fegno,  che  mancaua  di  intelletto . 

fuum  con  La  pena  deW adulterio  era  la  morte  naturale  di 

morte  •  amendue.Se  l'adultero  erafenatore^poi  che  era 
appiccato  gli  metteuanoful  capo  un  pennacchio 
uerdej&  loardemno.  Caflìgano  fi  ftrett amen- 
te quefìo  delitto,  che  la  legge  non  efcufa  il  pa'^ 
^o,ne  la  donna  ancora  che  le  perdoni  il  marito. 

^  Ter  [chinare  F  adulteri  o  conjèntono  j  che  uifìa-* 

no  meretrici,  ma  nonni  fono  puUiche,  come 
tra  noi  ^ 


Coftumi  de  gli  huomini. 


Gap.     215" 


Tarlando  di  Meftcani,  è  come  parlai 
re  generalmente  di  tutta  la  nuoua  Spagna .  Gli 
huomìni  fono  di  mejt^^na  §ìatura  ;  ma  contra- 
fattici  color  Leonato,  gli  occhi  grandigie  fronti 
larghe,  le  nari  molto  aperte  ,1  capelli grofìi  ne- 
ri lunghi  y  &  coft  le  ciglia.pochi  fon  riy^  ne  ben 
barbuti,  perche  fi  caldano  i  peli,  &^U  ungono, 
perche  non  rinafcano  .  alcuni  fono  bianchi,& 
quefìifon  teniiti,per  cofa  miracoloJà,fi  dipingo^ 
no  molto ,  &  bruttamente  quando  uanno  alla 
guerra  &  a  i  halli  fi  cuoprono  il  capo  di  penne  , 
ma  le  bracci  a,&  le  gambe  confidarne  dipétfcie 
0 pelli  di  tigre,  o  d\iltri  animali.  Fannoft  gran 
fori  nelle  orecchie ,  &  nelle  nari^&  anco  nel 
mento ,  ne  i  quali  mettano  pietre  di  udore ,  oro 
&^jj^h^  dcuni  nifi  mettono  ugne  &  becchi 

di 
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di  aquile, altri  ni  pongono  denti  d'ammali  altri 
fpine  di  pejac .  /  fignori  i  cauallien,  &i  ricchi, 
fortauano  quejìe  coft  di  orOydi  pietre  fine  fatte  - 
al  naturale.cd  lequali  andauano  galanti,&  bra 
uiper  loro  parere .  Si  calcano  certe  fcar percome 
di  legno y  &  pannicelli  per  braghe. fi  mflono  una 
neHa  quadra  annodata  fu  la  (palla  dritta ,  come 
una  benda  di  panno.  1  ricchi  neUe  feH^  ufano 
dt portare  molte  nefìiy  &  di  più  colori ,  in  altro 
tempo  uan  nudijt  maritano  danni  uentiybenche^ 
quei  di  Tanuco  ne  haueuano  prima  quaranta^pi 
gliano  affai  mogli ,  con  riti  matrimoniali  y& 
molte  fen^a  quelli pofono  lafciarle ,  ma  non  fen 
7^a  caufay&Jpecialmente  le  legitime.  Sono  mot-- 
togeloftyperciòle  hatt$no  affai,  '^onporta-- 
no  armene  non  nella  guerra ,  &  ini  diffinifcono 
le  loro  dìfferentiey  con  disfide. 

JChichimechi  non  ammettono  mercanù  fora- 
ftieri  y  perche  gli  huomini  contrattano  affai^ma 
fen\a  uerità  alcuna .  perciò  comprano,&  uen^  mercanti^ 
dono  col  pre^r^o  in  mano .  Sono  gran  ladrij  men  YaJUeri . 
titeriy  &  uagabondì  •  La  fertilità  delpaefe  de» 
uè  caufart  queHa  dapomgine.omro  perche  non 
fono  auari .  Hanno  ingegnojoabilitày  &  patien 
tia  in  quelle yche  fanno  coft  hanno  imparato  be- 
ne i  nofìri  officijy&  la  maggior  parte  fenr^a  mae 
firo  fiamme  ed  l  uederli  fare  .  Sono  quieti  la- 
ftnghieri .,  &  ubidienti  jp  e  ci  alment  e  à  i  lor  Re , 
&fìgnQri  •  Kdi^iofijfmi  oltre  modo  benché  crii 

dehnen^ 


Chkhlme' 
chi  non  Arri 
mattono 


Chkhlme.  fluente  come  tofio  diremo .  Dannoft  molto  ai- 
chi  religio  ''^<='^^»'^Màyficonfemine,comeconmafchiren 
ficrMmi  ^uergognane  pena  alcuna -indouimno  afTai. 

fpanicolamente,  &hanmlibn,  &  dottori 

,da  mdoiiinare . 

Coftumi  delle  donne.  Cap.     ng. 

-     In  DONìin  fono  del  colore ,  &^efiò  de  i 
(ormami.  Fama fcal;^e,& con camiè di me^e 
maniche,  &  nel  rimanente  uan  nule'  Si  fan- 
no uenir  lunghi  i  capelli ,  ;  quai  fan  neri  con 
certa  terra  per  ornamento ,  &  perche  le  ama^- 
\"ptdocchi,le  maritate  fi  cirtsrono  il  capo  con 
m  nodo  fui  fronte ,  le  uerginida  marito  lo  por- 
tano fcwlto  dietro  &  dauanti,  ftcauano  ipeli, 
&Jt  ungono  tutte  per  non  hauerpeli  nella  per- 
Jona.renontn  capo ,  &  nelle  ciglia .  Et  fi  repu- 
tano belle  con  hauer  picciola  fronte. &  corto  il 
collo .  S!  maritano  d'anni  dieci,  &fono  luffurio 
ftgìme  .Tartorifcono  prePto ,  &  fanno  affai  fi- 
glimi,fi  uantano  di  hauer  grandi  le  mameile,et 

-  coli,  le  porgono  a  i  figliuoli  per  f fra  lefpaUe. 

'fi  imbellettano  la  faccia  con  Une  difèmidi  Te- 

■  ^on^apotl  0  mmei ,  benché  lo  fanno  più  tofìo, 

■  per  non  effer  mordutc  dalle  'ian^a.re,cke  fwrjt^ 
no  da  quel.i  latte  amara .  s,  medicano  unafon 
l  aara  nonfen^a  Hrigherie ,  &  difberdono  i  fi- 
gltmltfecretamente,  le  donne  channopartori. 

to 
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to  creano  UfigUuoltdi  forte  che  habbino  poco 
€ollo  5  &  le  tengono  in  cuna  di  tal  [ortiche  non 
gli  crefca ,  perche  ti  tengono  belle  fcn%a  di  quel 
lo  .  Vel  rimanente  hanno  la  tefla  forte .  per-^ 
che  non  portano  uelifi  bagnano  molto^&  ufcen 
do  de  bagni  caldi^entrano  in  freddi ,  il  che  pars 
co  fa  di  gran  danno.fi  affaticano  ajfai ,  &  fono 
ubidienti  per  timore .  "h{on  ballano  in  publico , 
benché  ministrano  y  &  accompagnano  i  mariti 
nelle  dany^ejé  ilF{e  non  lo  comanda..  Filano  te 
nendo  il  lino  in  una  mano ,  &  il  fufo  nell' altra j 
torcono  alla  riuerfcia  di  quello.che  fi  fa  tra  noi 
flando  il  fufo  in  una  fcudella.ll  fufo  è  tutto  ugm 
le^ma  filano  preflo ,  &  bene. 


Delle  habitationi. 


Cap.     217. 


Mo  Lt  I  maritati  uìuono  in  una  cafa,  0 
perche  ftanno  infteme  i  fratelli ,  &  i  parenti , 
perche  non  partono  le  h  eredità^  0  per  la  frette'^ 
7^  delle  cittd.benche  fieno  grandi  y  &  larghe  le 
cafe.  LauoranoMfciano,&  polifcono  una  pietra 
con  C  altra.  La  maggior  e, &  più  dura  pietra, che 
taglianOy&  kuorano  è  pietra  ^^caia ,  uerde^ 
fcura .  parimente  hanno  fatto  certi  uaft  j&di 
ramej  d' oro ,  d'argento ,  &  di  fiagno  •  Cauano  • 
con  legni  i  fafjìy  da  i  luoghi ,  doue  ft  cauano  le 
pietre,  &  con  legni  fanno  rafori  di  pietra  nera^ 
&  d'altre  pietre  dure^  che  è  co  fa  notabile .  14- 

uorano 


^^ 


mrano  poi  con  tai  ferramenti ,  tanto  artifìcio^ 
famente  che  glie  cofa  mirabile  da  uedere,  &  di 
fingono  i  muri  per  allegre^ia .  I  Signori  y  &  i 
ricchi  ufano  paramenti  di  Cotone,  con  molte  fi- 
gure,&  colori,  &  lauorati  con  penne, &  quelli 
fono  ipiu  ricchi,  &  uiliofldi  flore  fatte  con  pai 
mefottiliffime,  che  fonoUcommne  ornamenta 

•  loro  •  ls(on  tengono  portene  fineflre  da  rinchiu 
dere,ma  il  tutto  è  aperto,  perche  punifconofie^ 

'  Yamentegliadulteri,&  i  ladri)fì  fanno  luce  con 
teio,&  altri  legni  ,^  e  hanno  in  fé  cera,il  che  dà 
gran  marauiglia .  Effi  bora  laudano  le  candele 
di  cera,  &  difeuo,&  le  lucernCyche  ardono  con 
oglio ,  cauano  oglio  di  Chica ,  &  altre  co  fé  per 
dipingere,  &  per  medicina ,  &  fonia  di  uccelli^ 
di'pefci,  &  d'animali  terre/tri /ma  non  fanno 
far  fi  luce  con  quella .  Dormmo  fopra  paglia ,  o 
ftore,&  al  meglio, fopra  uefli,&penne.^ppog 
giano  il  capo  a  legno ,  o  pietra,  o  quando  più  ai 
mfafcio  di  foglie  di  palma  fopra  l  quale  fi  fen- 
tano,hanno  certe  fedie  hajfe,  con  la  parte  per  ap 
poggiar  ui  le  jpalle  di  foglie  di  palma,perfedcr 
ni  fopra,henche  comunemente  Jkdano  in  terra. 

•  Mangiano  in  terra ,  é^ (porcamente ,  perchè  fi 
forhqno  le  mani  alla  uefla,  &Jpartono  un  uouo 
con  un  capello,  che  fi  cauano ,  dicendo ,  che  cofi 

faceuano  per  adietro ,  &  che  gli  bafla .  Uan^ 
giano  poca  carne,  o  perche  ne  hanno  poca,  o  per 
che  mangiano  affai  pcjfuti ,  &  carne  frefca  di 

porco* 
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forco .  lS(o w  uogUono  cajìratiy  ne  capre ,  perche  . 
gli  pH^ano .  U  che  molto  è  da  notare  ^  poiché 
mangiano  di  ogni  cofauiua  3  &  anco  i  lormede 
fimi  pcdocchi,che  è  grandiffimo  horrore.  .Alcu- 
ni dicono yche  li  mangiano  per  fanità  5  altri  per 
gola^altri  perpmmonditia,credendo  cheftapin 
monditia  mangiarli^che  uccider/eli  tra  le  ugne^ 
ìdangiano  di  ogni  herba ,  che  non  gli  pw^  3  &  - 
conofconobene  quelle ^che  fono  da  medicina^per- 
che  fi  curano  femplicemente.  La  loro  principa--  • 
le  uettouaglia  ^t  Centli,o  chilli  •  la  loro  beuan^  - 
da  è  acquaio  amili. 

Deiuinij&embriachezzi.     Cap.     218. 

7s(  o  N  hanno  nino  di  uue ,  benché  in  mol- 
ti luoghi  fi  fon  trouateuitii&è  da  marauigliar 
fi ,  cnauendo  uitipiccioley&  mey&  bramando 
di  beuere  altro  che  acqua  y  per  qual  caufa  non 
fiantauano  uiti  per  cauar  nino  di  quelle  :  U  pin 
delicata  &  cara  beuanda^  che  hanno,  è  difari^ 
na  cacao,  &  d'acqua.  Alcune  uolte  ui  me  [cola" 
no  mele, &  farina  d*  altri  legumi .  Quefla  beuan 
da  non  imbrìaca ,  auT}  rìfrefca  molto,  perciò  la 
heuono  effendo  caldi ,  &fudando .  Fanno  nino  • 
di  Mai\,che  è  il  lorf armento,  mefcolandoui  ac--  ♦ 
qua  &  mele  •  Lo  chiamano  atulli ,  &  è  comune  '  j„^/^^/  ^^^ 
beuanda  in  ogni  parte .  ISlel  mangiare  ordina-  ^^fi  danm 
rio  fi  contentano  di  quello  3  &  anco  di  acqua  ^  d  mm- 

che 
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che  bafìaper  fojientamento  della  uìta.  M4 
nel  partorire^nelle  no^^e ,  <&  nelle  fefle  de  i  fa^ 
trificijy  uogliono  beuanda ,  che  gli  emhr lacchi^ 
&  cani  del  loro  gìudicio  ^  &  alt  bora  ui  mefco- 
lana  herbe .  le  quali  y  0  col  loro  triflo  fugo  j  0 
con  rodorepeflifero ,  che  tengono ,  embr iacea- 
no  ,  J  rhmmo  affai  peggio ,  che  il  uino  di  fan 
Martino  :  &  non  è  chi pojfa /offerire  la  pir^a , 
che  egli  efce  di  bocca ,  ne  la  uolontà ,  e  hanno  di 
contenderey&  uccidere  il  compagno .  Quando 
fi  uogliono  mbriacare  da  donerò  mangiano  cer 

-  te  JMe  crude ,  che  chiamano  Teunauacatlh  ,0 
carne  di  Dio .  Ut  con  f  amaritudine  che  gli  dà , 
benmo  molta  acqua  mele ,  0  delfm  comune  nino 
fìcheinbreuejpam>j  rimangono  fuor  di  fenti-^ 

-  mentOi&gli  pare  di  ueder  ferpi ,  tigri y  caima- 
nij&pefciyche  gli  traguggiano ,  &  altri  ani- 
mali y  che  gli  jpauentano.Gli  pare  di  ejjer  man 
giatiuiui  da  i  uermiy  &  cercano ,  come  rabbio^ 
Jiychi  gli  uccidano ,  ò  chef  appiccano .  Cuoceno 
parimente  afenfojco  acqua  &  farina  di  Chijan , 
che  écome  Zaregatona .  Fanno  un  nino  amaro , 
il  quale  beuonofen^afentire  amaritudine.Ter- 
tufano  palme  &  altri  alberi  per  beuere  quello 
cheftiUano.  Beucmo  il  licore  che  sìilla  vn^lbe^ 
ro  chiamato  Metl^cotto  co  ocpatle  che  è  vna  ra 
diceja  quale  per  fua  bontà  chiamano  medicina 
del  vino.  E  poco  faluti fero ,  an-^  danofoy&  em- 
br  iacea  bene:non  vi  fon  cani  mortì,netrdbeche 

cani 
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cauiTacqua  della  fentina  che  tato  pw^  come  il 
fiato  de  chi  è  embr lacco  di  cjuejio  yìnoj  come  che 
fi  embriaccano  fuori  delle  fefie  puhlichc  o  cori^ 
uitk  che  fi  facemno  con  licetia  del  Signore  o  de 
i giudici  tendono  inpiay^a  &glijpianaro  la  ca  - 
fa,perche  chi  perde  ^intelletto  perfida  cotpa^no 
deue  hauere  fianT^  traglihuomini  di  ragione* 
Beumo  per  impaT^ire  ^  impa^p^iti  vccideuano 
jèflejfi  è  altri.  Sigiacemno  con  figliuole  madri 
&foreUefen\a  alcuna  differentiay& per  tanto 
peccato  haueam  piccioli  cafUgù^ncorafi  ca-» 
rie  ano  di  vino  quantunque  pano  chrtftiani  per-* 
che  gli  piace  più  che  la  loro  bcuanda,  &  per  le^  > 
uàrgli  quefl'embriaccarfi  alquale  tanto  fi  daua  . 
no 3  lifaceuanofchiauipergiufiitiai  ^gliren"  » 
deuano  per  quattro  ò  cinque giulij  per  ynmefe.  - 

De  gli  fchiaui.     Cap.     2 1  p. 

Foglio  narrare  qual  modo  tengono  i  Islie 
ficanià  fare  gli  huomini  fchiaui  perche  è  molto 
dijfimile  dd  nofiro.  Chi  fono  pr  e  fi  in  guerra  non 
feruono  per  fchiaui  mafonofacrificati^  man-- 
giauanofotamente  per  efier  man^ipit^  *  /  pa-* 
drtpoteuano  vendere  per  fchiaui  i  figliuoli  & 
ognihuomo&  donna  poteua  vendere  fé  Heffb* 
Quando  alcuno  fi  uendeua  doueua  quella  yen-- 
dita  pafiar e  almeno  per  quattro  te(limoni,Qutl 
che  mbau3,  mai\vefie  ò  galline  erano  fatti  fihia 

ni 
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ui  non  hauendo  di  che  pagare  &  dauSfìacolm 
éBaueuambato.  Se  poi  che  era  fchiauo  tornala 
à  nhare  lappiccauano  ofaQrifieauano.  Chìven 
deua  il  libero  perfchkuo ,  era  dato  perfchiauo  à 
colui  5  che  egli  voleua  vendere ,  &  quefla  legge 
fi  ojjeruaua  molto ,  accìoche  non  vendejjeroy  ne 
mangiajjeroi  fanciulla 

Tigliauanoper  fihiauiifiglimlijiparenti^ 
~  (&  ì  confapeml^  del  traditore . 

Llmomo  libero ,  che  dormiua  confchìaua^et 
IHngrmidaua  >  erafchiauo  del  patrone  di  quel-- 
la  fchiaua.Benchè  alcuni  contradiceuano  a  que 
Jìojperche  aueniua  IpeJJo ,  che  gli  fchiaui  ft  ina-- 
ritauano  con  le  lor  patrone ,  &  le  fchiaue  con 
ilor  /ignori ,  ma  qucHo  doueua  effer  lecito  in 
cafo  di  matrimonio,&  non  doue  ftfaceua  uergo 
^na  alfìgnore  della  fchiaua. 

Gli  huominipofii  in  necejfità  j&da  poco  fi 
uendono^ma  i  uagabondi  fi giuocauano ,  perciò 
non  andauano  aferuìre  paffato  unanno^  poiché 
era  fatta  la  uendita . 

-  le  [emine  trifle  del  corpo  che  acconfentìua- 
no  fenr^  pre^Oyfenon  le  uoleuanoj pagare, 
erano  uendute  per  jchìaue  ^  per  ridurle  al  ben 
fare .  Quarmo  poi  niuno  le  uoleua ,  per  ejfer 
uecchie  brutterò  inferme  j  perche  niuno  uuole 
taif emine  y  cercauano  a  porta  a  porta . 

J  padri  uedeuano ,  o  impegnauano  unfìgliuo 
lo  cheferuiffeper  fchiauo ,  mapoteuano  cauar 
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lo  di  feruità  dandone  un  altro.  Bui  erano  Ih  - 
gmggi  affìgnati  del  pMicom  foftentare^^n 
fchiauo  ma  un  talfihiauo  fi  uendem  a  gì'an 
fre\\o. 

Quando  uno  moriua  con  demthfe  non  baue 
uarobba  il  creditore pigliaua  il  figliuolo ^ ola 
moglie  per  fihiaui .  Ma  dicono  molti  di  no  >  & 
può  efere.chefì  obligaffem  c^^  tale  conditio- 
ne  poiché  era  permejjo.che  ognuno  potejfe  uen 
aere  fé  medefimo ,  &  che  i  padri  potejjem  uen 
dere  i  figliuoli . 

lS{ÌHno  figliuolo  di  fchìauo^ne  di  fchiaua.che 
è  cofa  mirabile jreflamfihiàuo. 
'  isliuno poteua  uendere ilfuo  fchiauo ,  fé prl 
ma  non  gli  metteua  l'argola  j,  &  non  la  metter 
mno  fen7{a  caufa,  &  ÌMuer  licemia  daUa  giù- 
Uitia .  ArgolU  era  un  collaro  di  legno  fottiky 
come  un  ceppo  delcollo.che  gli  cingeua  lagoUy 
&  afcendeua  al  collo  ^  con  punte  tanto  Imighey 
chefuperauano  il  capo,  fi  che  non  fé  la  poteua^ 
^uelfihiaua  lemr  uia  .  Toteuano  facnficare 
quefti  fcbiamdiargollej&quei  che  compra--^ 
nano  di  altre  natiord ,  &  effi  poteuano  ejfèr  li- 
berati y.ritirandofi  al  palagio Jn  certe  fefle  del 
r anno j&  anco  dicono^  che  non  li  poteuano  imps 
aire, fé  non  i  patroni,  ofupifigliuoU,&  fé  altri 
li  tmeuano  y  diuentauano  fchiaui  s&lo  fchia- 
uo libero. 

Ogni  fchiauo  poteua  hauer moglie,  &  parti 
^Aaa        colare. 


colan  rkche^eyCon  lequali  molte  uolte  fi  rìfcar 
tamnoybenchè  pochi.perche effi poco  sabatica 
umo,&  erano  fomentati  da  i  patroni . 

De  i  Giudici,  &  leggi.  Cap*     220. 

Jgivdici  erano  dodici  tutti  huomini 
necchiy&  nobili .  Quei  et  anno  officio  di  mini^ 
firare  giujlitia  hanno  rendite ,  Ó"  luoghi .  De- 
terminano  le  caufe  fedendo .  Le  appellationi 
andauano  ad  altri  due  giudici  maggiori,  che 
chiamano  Teuitlato,  i  quai  fempre  erano  paren 
ti  del  Signore ,  drfiando  con  luiy  haueano  ilfuo 
piano  dalla  dijpenfa  di  quello,  ifignori  conful 
tano  una  uolta  al  me  fé  di  tutti  i  negotijj  & 
ogni  ottanta  giorni  uengono  i  giudici  delle  prò 
uincic  a  comunicare ,  con  quei  della  città^&  col 
J{e,o  Signore  i  cafì  arduii&  cofe  occorrentiyper 
che  gli  prouedejfeì^o ,  &  comandaffero  quanto 
gli  conueniua .  Haueano  dipintori ,  come  notaio 
che  notauanoi  termini  della  lite:  ma  diceftyche 
T  -.1  j  tiiuna  lite  duraua  più  di  ottanta  7Ìorni.Gli  of^ 
vano  più  di  P'^^^l^  erauopur  dodiciyit  cui  officio  era  pigliare^ 
maughr  &  chiamare  gli  huomini  in  giuditio  .  Il  loro 
habito  era  diuìfato  a  più  colori  j  perchèfajjero 
conofctuti  di  lontano .  I  rifcotitori  de  i  tributi 
portauano  uentaglii&  in  alcune  parti  certe  uer 
ghecorte^^ graffe.  Le  prigioni  erano  haffe s 
humidej&  ofcme^acciochè  temeffenodi  entrar 
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ni .  Iteflimoni  gmramno  mettendo  il  dito  in  ^'Y'^ZT 
terra,&poifu  lalingua  :  &  era  queftoil  giu^  ^;j^    '^'^ 
rammto  di  tutti.  Come  a  dire^che  diranno  la  uè 
Yìtà  con  la  lingua,  per  la  terra  che  gli  mantie- 
ne .Miri  lo  dichiarano  in  tal  modo  i  fé  non  di 
remo  il  nero  potiamo  uenire  a  tale  eftremità^che 
mangiamo  la  terra.  Mie  uolte  giurando  in  tal 
modo  nominano  il  Dio  di  quella  colpa,  &  qual- 
che cofajche  fi  tratta  in  quella  lite ,  0  negotio . 
rendono  il  giudice ,  che  fi  piega  dd  douere ,  0  ^ 
piglia  prefenti  ^  &  lo  priuano  deW officio ,  che 
era  grandifiimo  biafmo .  l^larrano  che  T^e^^- 
uatpilcintlt  appiccò  in  re\cuco,un  giudice  per 
ma  ingiufia  fmtentiache  diedeyjapendoil  con 
trarioy&fece  uedere  agli  altri  la  lite. 

recidono  il  micidiale  yfenr^  eccettione  al- 
cuna . 

La  moglie  grauida ,  che  ftfaceua  dijperdere 
rnoriuaper  tal  colpa .  Queslo  uitio  era  commu^ 
ne  alie  donne ^  i  cui  figliuoli  non  her editano . 
La  morte  era  pena  dell'adulterio . 
Il  Ladro  era  fchiauo  per  lo  primo  fur  to,  & 
per  lo  fecondo  appiccato . 

Muore  per  giujìitia,  con  gran  tormento  chi  è 
traditore  al  t{e,&allarepiibL 

uccidono  Ukdonneti  che  uà  con  thuomo  y  &  - 
rhuomo^cheuacon  ladonna. 

Chi  ^".sfida  un  altro  ,fe  non  alla guerr accade 
alla  pena  di  morte. 

Uà  a     2         In 


-  In  tc^cucojcome  dicono  aìctmiy  uccidemnoi 
Jodomki.  ^aualpJncmtli,&  "^^a^aualcoioy 
che  furono  minisìrì  di  giuflitia,  &  Uberi  da^m 
fio  peccato ,  doiieano  éabilire  quefla  legge  ^  & 
tanto  più  fono  da  lodar e.che  tal  hrmiiYamnft 
puniiia  neW  altre  terre.an^itffendogiouanij^^ 
finopublicamente^comcinTamco^ 

Delle  guerre.        Cap.    nu 

/  UE  D  I  Mejtco  hdueam  continua guer^ 
'  ra  y  con  quei  di  Tlajiallan,  di  Tanuco.di  Uicm 

-  can,  di  Tecoantcpec,&  con  altre^  per  efercitar-^ 
ft  nelle  arme,&  anco  per  hauer  (come  ejjì  dico^ 
no)jchiaui  da  facrificare  a  i  Dei,&  cibare  i  fot- 
dati  .  Ma  la  caufa  più  certa  era^petchè  non  ^li 

*  mleuano  ubidire  >  ne  accettare  i  lor  Dei,  perché 

-  la  uia  y  conia  quale  tanto  crebbe  la  Signoria  d& 

*  Tneftcaniy  fu, perche  diedero  adaltriifmi  Dei, 
'  <&  la  religione.  Et  fé  non  gli  accettauanoygli 

faceuano  guerra^fin  cheglifoggiogauano,  &  in 
troduceuano  in  quelli  la  fua  rdigione^  &  uita . 

*  Gli  faceuano  ancor  guerra ,  quàìido  uccidmana 
i  loro  ambafciatorir&'  i  mercanti ,  ma  non  la  fa 

*  €euano ,  fé  prima  non  auifmano  la  terra.  Ùico- 
no  ancor a^che  entravano  nelcorfiglio  donne  uec 
chiejlequai  >  perche  uiueano  pinjcheg li  huomi^ 
nifi  arricordauano  in  qual  modo  fi  erano  fatte 
■k  guerre pajfate.  Fat.a  la  determinatione  di 
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guerreggiare,  il\emandauafuoimeffìaì  ni" 
mici,  a  dimandare  lecofe  rubate  ,&  pigliare 
Malchdfatisfaiione  de  i  mortiy&  ricercar  e^che 
metteffero  tra  i  lor  Dei  quel  di  Mefico .  QueHo. 
facemno.perche  non  dicejjem  di  ejfer  colti  d-- 
iHmprouifo,&  a  tradimento .  uWhora  i  nmi- 
cicche  fi  fentiuano  potenti  a  rejirier  e,  rilphride 
uanojcheglia^ettm'ebbono  nel  campo, con  le 
grme  in  mano .  Se  non  erano  potenti  mandaua^ 
no  buone  pene,  pe\^i  d'oro,&  d'argento.gem^ 
fne,&  altre  co  fé  di  pre^o,&  dimandavano  per 
douB^ccn  chiedere ,  che  gli  dejjero  Vit\ilopuch"^ 
tli  5  per  metterlo,  &  tenerlo  uguale  a  i  lor  Dei 
promnciali .  Chi  faceuano  quefio^erano  da^Me 
ficani  accettati  per  amici,&  fatti  cjfenti  da  tri 
buti ,  chi  fi  mettevano  alla  difefa ,  mncendoglip 
fé  gli  teneuano  ùer  fchiam ,  &  pagauano  mag-* 
gion tributi .  itfoldatOy  che  r  hiétfua  quello, che 
iifuo fìgnore uoleua  fare,  cafligauano  crudel-- 
mente,  come  traditore  ^perchè  gli  tagliavano 
■amendue  i  labfhle  orecchie ,  le  nari,  le  manim- 
tino  al  cHbito\&  ipiedì  perfetto  i  talloni. Final 
mente  l' uccìdevano ,  &  lo  partivano  per  le  con-» 
trà,&fquadre,feera  neWefercito ,  acciochè uè- 
niffe  a  notitia  di  tutti ,  Et  faceuano  fcbiauiì/ìm 
figliuoli  5  &  i parenti ,  con  quanti  erano  confa- 
peuoli  del  tradimento.  Chi  andavano  alla  guer-^ 
ra ,  non  beueano  vino ,  che  imbriacafje ,  ma  di 
quello ,  che  faceuano  di  Cacao 0iai:{,  &femi ,  ^ 
Uaa     ^         inimici 


J  nimici  s'accordamno  di  combattere  a  guerra 
campale,&  ueniuano  all'effetto  in  certi  termi^ 
ni .  Chiamano Quiahtlaleyquello f}fatm,& lyn 
g>,che  lafciano  uoto  tra  i  confini  dicgniprouin 
eia ,  per  combattere  j  &  è  come  fiero .  Giunto 
l'efercito  il  B.e  di  Mefico  fuceua  fegnoychefi  af< 
faìijje  il  nmico,fuonandù  una  lumaca  y  che  juo-^ 
na  3  come  ma  cornetta*  Il  signor  di  I  elenco 
fuonaua  con  un  timpano  ^  che  gli  pendeua  dal^ 
la /palla .  Et  altri  (ignori  fmnauano  con  ofji  di 
pefcje  che  ^jffolanoycome  un  flauto.  Etparimen 
*  te  fuonauano  a  raccolta  .  Se  cadeua  lofiendar-- 
do  reale ^tutti  fuggiuano  .ITlafcaltecitirauano 
unafaettay&fe  cauauano  [angue  al  nimico  te^ 
neuanoper  certo  di  uincere  la  battaglia^quan^ 
do  che  no  y  credeuano  che  douejfe  andar  male  , 
benché y  effendoualorofi,  non  reflauano  di  com^ 
battere .  Teneuanoper  reliquie  certe  duefaet- 
te^lequali  dicono  ejfer  fiate  de  i  primi  habitato 
ri  di  quella  città ^  che  erano  flati  huomini  molto 
uittorioft .  I  capitani  generali  leportauano  alla, 
guerray&  con  quelle^  onero  con  unayfaettauano 
contra  i  nimici, per  pigliare  augurio^o  per  accen 
dere  i  fuoialla  battaglia  y  alcuni  dicono ,  chel^e 
ftettauano  con  una  cordicella  attaccate y  perche 
non  fi  perde/fero  •  ^Itri  dicono, che  legittaua 
no  fen\ayacciochè  i  fugi  dandafubito  l'ajfalto, 
non  lafciaffeno  tempo  a  nimici  y  di  pigliarle ,  ^ 
romperle .  Dando  l'ajpilto  >  leuanooridiy  che  an 
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dauano  al  cielo .  McuniMrlauano ,  almxiffoU 
nano  di  tal  forte,  che  mettemno  fpauento  a  chi 
noìi  erano  aue"^  a  fiml^idi* 

Quei  di  Teomcan  tirauano  tre  o  qmtrofaet 
te  ad  un  tratto^  &  tutti  generalmente  porta-- 
nano  le  jpade  attaccate  al  bra-^  .^  Fuggano 
per  tornare  dh  nuouo  con  maggior  empito.P^ole 
nano  piutoflo  far  prigione,  che  uccidere  il  ni 
micoy  non  mai  liberauano  alcun  prigione ,  ne  U 
fciauano,cheft  rifcattajje ,  quantunque  fujfe  Cd 
fitano .  Chi  prendeua  un  Signor e\  o  capitano 
jnimicoyera  ben  premiato,  &  tenuto  in  granjii 
ma,chtfcioglieua,odauaad  altri  un  prigione,  ^ 
fnoriua  per  gtufiitia ,  per  ejferui  la  legge ,  che 
ciafcuno  facrificajfe  il  fuo  prigione  •  chi  rubaua^ 
0  tojeuaperfor'^a  alcuno  prefo  in  guerra  ^mori 
uà  parimente yper che  rvbaua  cofafacra ,  &  l'ho^ 
norCy  &  (come  efji  dicono)l' altrui  ualore .  P^cci 
deuanocoluiycherebauale  arme  delltgnore,o 
del  capitan generalejouero  altri  ornamenti  da 
guerra,  perchè  Vhaueuanoperfegno  di  effer  uin 
ti .  I  figliuoli  giouani  de  i  ftgnori  non  uoleuano 
0  non  poteuano portare  penne  y  o  uefli  ricche, ne 
collanine  gioie  d*oro,fm  che  non  haueffeno  fat 
to  qualche  opera  ualorofa.o  imprefa  dì  guerra, 
0  eh  'auejfero  prefo  o  morto  alcuno  denìmici.  Sa 
lutauauo  prima  ilprigione^che  colui  che  l^haue- 
mprefo,&  tutta  la  terra  fi  rallegraua  con  tal 
caualUero,comefcdouc(fe  trionfare ,  per  Vaue-* 
'^aa    4         nire 
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nìre  ftornaua  riccamente  d'orOy  dipenne^&m 
fii  di  colore ,  ò  dipinteji  metteuano  in  capo,  pen 
ne  uiflofe ,  &  ricche  legare  con  I  capelli  [oprai 
capojcon  correggiedi  tigre  colorate  y  tutte  le-* 
qtéai  co/è  erano  fegno  di  huomo  ualorofo . 

De  i  facerdoti .       Cap.  2  2s. 

t  Sacerdoti  di  'Meftco,&  di  tutto  l  paefe  era. 
no  chiamati  da  i  noflri  SpagrimlipapCi  &  que^ 
fio  auenne  ^  perche  ejjèndo  interrogati  per  qual 
caufaportauana  in  tal  modo  i  capelli :,  rifponde- 
mnopapeyperche  chiamano  i  capelli  pap  e, ^nr^ 
tra  loro  chiamano  i  facerdoti  Tlamaca\que^o 
Tlenamacaquey  &  il  maggior  di  tutti ^  che  è  lor 
prelato  .AchacauhtU^che  è  grandi ffima  dignità. 
Imparano,  &  infegnano  i  mifleri  della  lor  reli^ 
gione  a  hocca,&  per  figure ^ma  mn  gli  communì 
cano^  nefcmprono  dfecolarifottograuiffima  pe 
na.  Molti  fono  tra  loro,  che  non  fi  maritano  per 
la  dignità ,  ^  eJJendo  trouati giacer  con  donne^ 
fon  puniti grauemente .  1  facerdoti  fi  lafctano 
crcfcer  i  capelli  fenT^,  mai  tagliarli^  ne  pettinar 
l'iene  Uuarfeli.^perclò  haueimnoil  capofporco,e$ 
pieno  dì  pidocchi,  &  di  lendini .  Quei  chefacC" 
nano  tal  cofe^eranofantoni^perche gli  ahvifi  la^ 
uauano  il  capo  quando  fi  bagnauanOj  ilcheface-^ 
uanojpeffù ,  ft  che  quantunque  portauano  lunghi 
i  capelli jpar  erano  netti henchhiodrìre  i  capei-^ 

lì. 
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li,  era  cofa  biaftmeuole .  i'babito  de  ifacerdati 
è  una  udU  di  cotone  biamajlretta,  &  lunga.e 
dì  [opra  un  manto  per  capa  annodato  alldfpaiU 
dejìra  con  fiocchi  di  cotone  filato  per  gli  orlh  &     ^ 
da  pie .  I  giorni  difesa ,  &  quando  lafua  kgge^ 
lo  commandam  fttingemno  di  nero  le  gambe ,  ^ 
braccia  manicò-  lafacciajt  chepareuano  dia- 
mlL  li  tempio  di  Fit\tlopuchtU  in  Meftco  haue 
mpiu  di  cinque  mila  perfine  al  feruim  de  gh 
idoli, &  della  cafa.come  ho  detto  altroue, ma  no 
tutti  andamno  aW  altare.  lf€rramentìMh&- 
dtre  cofe^ch^Meuano  da  far  facrificij  erano  ife- 
guenti.  Molti  turiboli grandh& picciolhalfu- 
ni  d'oro, altri  £  argento,  &  la  maggior  parte  dt 
terra,alcuniper  incenfare  lefiatue,  altri  per  te 
neruiluce^laquak  non  mai  fi  doueua  eftinguere^ 
fercheammoìiandofi ,  era  trifio  fegno  di  morì- 
re,&  in  tal  cafo  cafngauanofieramente.Chiha^ 
ueano  cura  di  mantener  quefìo  fmco^fi  conjhma 
uano  ordinariamente  cinquecento  fom^^    di  le- 
gna, che  fono  mille  arroue  dinoftto  pefo ,  &  in  - 
molti  giorni  deWannofì  confumamno  mite,  & 
cinquecento  arrouerParimenteincenfauauo  con  ^^ 
i  tmibuli  iftgnoriy  &  coft  fecero  a  Cor  te  fé  y  &  a 
gli  Spagnmlhquando  rouinògU  idoli^anmente 
incenfauano  i  noui^i^if aeratile  offerte,  &  altre  ^^ 
cofe.vmfmanogli  idoli  con  herbe,fiori,pùÌue- 
riyó^  raggiera  il  migli  ore  ptpfmo,&  coifnu 
ne, è  quella,  the  chiamano  Copeiii,  che  pare  incB 

fo. 


'  fo,&  è  di  due  forti,  uno  creJ}>o,  che  chiamano  So 
lochcopettUn  Meftco  è  molto  tenero,  ma  ipaefe 

■  freddo.  L'altro  é  unagoma  di  Copalquahml,ta 
to  buona,  che  gli  spagnuoli  la  tengono  per  mir- 
ra. -Pungono  l'albero,  &  ancofenr^a  pungerlo  ftU 
la  a  goccia,  a  goccia  un  licor  bianco,  chefubitoft 
rappiglia,&  di  quello  fanno  panetti  come  di  fa- 
^ne,che  traj^aheno .  (^ejio  era  il  lorofiimato 

■  odore,&lapretiataofeytaperÌDei.  Ditjuefia 
.  goma  mefcolata  con  oglìo  di  rdiuofifa  buona  tre 

•  mètma,  &  gli  Indiani  fanno  di  quella  le  lor  bai 

•  le.  Hanno  lanceXe  di  pietra  nera,  &  certi  rafoi 
-  di  afeme  fatti  come  pugnali,&piugroffì  nel  me 

Zo,che  al  filo ,  con  queftifi  falajfano  L  lin?ua ,  i 
bracci,  &  le  gambe ,  &  quelle  parti,  che' han- 
no deuotione,  ouoto.  ni  quella  dura  pietra 
detta  ^laba  che  è  gran  copia. ,  &  uè  ne  fono  al 

'  tre  di  fmil  forte,  &  metallo  di  pietra,  ma  di  più 
colon .  4a«  rafoi  tagliano  di  amendue  le  parti 
bene,&liggiermente.  Et  fé  quella  pietra  non 

f affé  fratte  come  uetro ,  ejfa  è  come  ferro ,  ma  di 

fi^fitofiJÌ>ei:^a.'ÌS[jl  tempio  fono  infiniti  di  que 
Jii  rafoi,  &■  ciafcuno  ne  tiene  in  cafaper  ifacrì- 
fi^,&  per  tagliare  altre  cofe.  Tarimente  ifa- 
cerdoti  hanno  fiimoli  di  metl,  con  iquali  si  pon- 
gono, et  per  pigliare  ilfangue,  che  sìcauano  ten 
gono  certe  foglie  di  canne,  &  di  metl .  Tengono 
-pagliette,  canne ,  &  funi  per  coprire ,  &pajfa 
-par  ìferi ,  che  si  fanno  nelle  orecchie ,  nella  Un-    4 

gita,        ^ 
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guay  nelle  manij  &  *^l^ri  membri ,  che  non  fona 
da  nominare.  In  ogni^ati<^  de  i  gradi  di* alta-* 
re^è  ma  pietra  come  un  termine  fitta  in  termet 
al  ta  una  pertica  di  mifurayfopra  laqual  flano  ca 
brocche  si  debbono  facrificare.  Hanno  un  cottel 
lo  di  pietr a  foccaiajche  chiamano  Tacplat.Con 
fai  coltelli  aprono  gli  hmmlnUche  si  debbono  fa, 
crificare  per  Vojfo  del  petto .  Ter  raccogliere  il 
fangue  tengono  fcodeUe  di  'yucche j  &  perjparge 
re  con  quella  gli  idoli  hanno  certi  asperges  di  pe 
na  colorata^perfcopare  le  cappelle ,  &  fialette» 
doue  è  il  termine  hanno  fcoue  di  penneXolui  che 
fcoua  non  mai  uolta  le  natiche  a  i  Dei ,  mafem^ 
fre  uafcofandoguardandoft  a  dietro.  Con  si  pò 
à)i  ornamenti,&  apparecchi  fanno  la  beccarla» 
che  tofio  udirete  - 

De  i  Dei  di  Melico ,    Cap.  2  2  j. 

H  o  narrato  l'opera ,  &  la  grande^a  dei 
tempij,  quando  narrai  la  magnificentìa  di  Mesi'- 
coydirò  quàfolamente,che  li  teneano  netti,  bìan 
€hi,&  banniti,  &gli  altri  adornati  riccamen-*  - 
te.Tendemno  da  i  muri  pelli  d'huominifacrifi-- 
catiyimbottite  di  cotone ymemoria^che  il  Itegli 
haueua  presila  quanto  più  i  tempij  erano  mon 
di  y  tanto  più  erano  foT^  gli  ìdoli  ddmoltofan-^ 
gue  con  che  gli  ugneuano^&Jagqmaychegli  at-* 
taccauano,  'No  ni  era  numero  degli  idoli  in  Me 

fm 


0kopeir  efferui  molti  tempi] ,  &  molte  capeW 
nelle  cafedi  o^m  cittadino,  benché i nomi de^ 
Dei  non  erano  tanti,ma  ajfermano.che  t4ifuffe^ 
no  più  di  due  mihDeiyàmueHono propio  nome^ 
officio, &fegno.  Come  a  dire  Ometochtli  Dio  de^ 
Minoiche  foprafia  a  i  conuiti.o  caufa  che  ui  sia  ui 
no,Ha  in  capo  cerne  un  mortaio,  nelqualemet 
tono  nino ,  quando  celebrano  lafuadeuotafefta, 
laquale  celebrano  jpejfoy  come  quel  Dio  cornane 
dada  Dea  deW acqua ,  che  chiamano  MatUcuie, 

-  ueflono  con  cami/a  a^ura^che  è  il  colore  deirac-^ 
^qua.  l^fc^catlipucametteuanQ  gli  occhiali  per^ 

che  ejjendo  il  Dio  della  prouidentia,  doueaguaf 
dare  ogni  cOjQi .  in  ^capulco  erano  idoli  con  bet^ 

-  rette,  come  le  no/Ire .  Morano  il  fole,  il  fuoco  ^ 

*  l*  acquaie  la  terra  per  lo  bene, che  gli  fanno.^do 
'  ranoituomjkmpi.elefaetteper  timore,  ^do 

*  rano  alami  animali  ^perchè fono  domeHiciy  & 

*  altri,  perche  erano  feroci, benché  nonfo  per  qual 

*  caufa  tencfun0  idoli  di  pipi/ir elli .  ^dorauano 
'  la  tarma.chenongli  rodejfe  i panni,  iputicif  & 

*  le'fenT^lkyperchenmgli  beccaffero  dinotte,  & 
le  rane,percheglideJjb:opefci .  ^uenne  a  certi 
Spagnuoli,che  andauano  a  Irlefico  in  una  terra 
nella  laguna.che  dimandando  da  mangiare  altro 
che  pane  gli  di/fero  che  non  bau  eu  ano  p  efòie,  do 
poi  che  Cortefe  lor  capitano  gli  leuòilor  Dei 
delpefcr,&  quello  era, per  che  tra  gli  idoli,che 
gli  ramno  come  faccua  in' ogni  Iuqqo  era  quello 

"^      della 


mÈtm 


IfiÉÉ- 


.j>,X!<j.:hs^v\^«ix^ 


DI    M  t  S  1  C  0.       575 

deìla  rana ,  laqnalc  teneumo  per  Dio  delpejce% 
perche  cantando  inuitauano  dpefee  j  cheuenijfe 
a  loYo.Se  quefia  rijpoHa  era  da  loro  creduta  era-- 
no  moltofemplichmafefii  malitìofa  sifciifaro" 
uo  galantemente  di  non  gli  dar  da  mangiar  e. Fot 
ff  adoramnola  rana,  perche  e/fendo  mutigli  al 
tripefci  la  rana  folamente  pare  che  parli, 

Comcil dianolo  appare  a quefta  gente. 
Gap.  224. 

1 L  dianolo  parlaua  con  ìfacerdoti^  con  i  si- 

'gnori^  &  con  altre  per fone^ma  non  atuttì.  Offe 

riua  ognifuo  potere  a  colui j  alquale  appariua^et 

moflranasi  in  mille  foggie,  et  finalmente  pratici 

uà  con  tutti  loro  molto  famigUarmente  j  perciò 

quegli  ignoranti  credeuano ,  che  i  Dei  conuerfaf 

feri)  con  gli  buomini .  Et  perche  non  fapeuano  * 

$he  fileno  demonjy  &  udmano  difua  bocca  mol 

te  cofe prima  che  aueniffero  credeuano  ciò  che  di 

€eua^&  perche  gli  lo  comandaHagUfacrificaua 

no  affai  huomini ,  &  loportamno  dJpimo  neU^ 

figura  3  chefeglieradimojlrò la  prima  uolta;  h 

dipingono  alle  porte,  ne  i  banchi  >  &  in  opi  par 

te  della  cafa  :  &  si  come  gli  appariua  in  miilt 

habìti  5  &  forme  y  cosi  lo  dipingemmo  d'infinite 

manier e, &  alcune  tanto  bruttey&ffauenteuo 

li,  che  fé  ne  marauigliauano  i  ncJìriSp^gmóli.A 

ma  ejji  no  la  ripitaumo  cefo,  brutta*  Q^^M  l^ 

Ikni 


dmnit  fedendo  al  diamlo ,  erano gmtì  alla  cims 
della  crudeltà  fono  colore  direligioshet  denoti, 

"-  &  erano  tanto  deuoti^che  auanti  che  cominciaf 
fem  a  mangiare pigliauano  alquanto  de  ì  cibi.et 

'  S!-^  offeriuano  alla  t  erralo  al  fole.  Della  bemn^ 
da  jpargeuano  alquante  goccie  a  Dio ,  come  chi 

-  gujìa  di  ma  cofa.  Se  raccoglieuano  granoso  frut 
ti  j  0  rofe  ne  pigliauano  alcune fogliette  prima  x 
the  le  odor  afferò  per  offerirle. Quello  che  non  of 
feruaua  tai  cofe  non  haueua  Dio  nel  coreane  era 
ben  cofiumato  a  uiuere  con  ì  Dei  • 

Confumamento  d*hiiomini.  Cap.  225. 

Ogni  uenti giorni  è  lafefla  folenne  da  ce 
lebrartjche  Marnano  Tùualli^&'fempre  cade  il 
dìfeguente  di  ciafcun  mefe^  ma  la  maggior  fefla 
dell'anno  y  nel  quale  fi  uccidono, &  mangiauano 
più  huomini,e  di  cinquanta  due  in  cinquantadue 
anni.Ouei  di  TlafcaUanj  &  altre republiche, ce 
lebrano  quefiefesìe,  &  altre  piufolenni  di  quat 
tr  anni  in  quattranni.  il  feguente giorno  delpri 
mo  mefe^che  chiamano  Tlacaxipeuali^tli  uccida 
no  cento  fchiaui  la  maggior  parte  prefi  in  guer- 
ra j&  fé  H  mangianó.Cóncorreua  tutto  Ipopolo 
al  tempio.  Ifacerdoti  fatte  molte  cerimonie^met 
teuano  quei^che  s'haueano  dafacrificare  aduno 
ad  uno,  con  lejpallefopra  lapietra,  &gli  apri^ 
mno  mui  per  lo  petto  con  un  coltello  di  pietra  fé 

lice. 
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lice.Gittauano  il  core  a  pie  delf  altare  com(^  per 
ojferta.Fngeuano  la  faccia  a  yit\ilopuchtli,& 
ad  altri  Dei  con  quelfangue  caldo.  Efuhitofcor 
ticauano  quindèci^o  uenti  di  quelli,  o  meno  come 
era  il  numero  del  popolo  ,&  deifacrificati.  /^e- 
fliuanfi  quelle  pelli  tanti  huomini  honorati^ft  co 
me  erano  fanguino fé  ejfendo  aperte  per  le  fp alle. 
Etperchègliflejfenobenefelecuciuano  ,  dipoi 
ballauano  con  tutti  quelli ^che  uoleuano.  In  Me^ 
ficofiuefìiua  il  B^  la  pelle  di  un  prigioniero  piti 
degnOy&  dauanjì  piacere  con  gli  altri  trauefli-- 
tùTuita  la  gente  lofeguiua  uedendolo  tanto  fie-* 
To ,  0  (come  dicono)  tanto  denoto .  I  padroni  de 
glifchiaui  pigliauandìCQrpi  de  ifuoi  facrifìcati» 
con  iqualifaceuano  un  conuito  a  ifuoi  amici, ma 
le  tefie,&  i  cori  refìauano  a  ifacerdoti.Imbotti 
nano  le  pelli  di  cotone,  &  o  appendeano  nel  tem  - 
fiorone  ipalagiy  ma  quefìoftfaceuafegli  haue 
uaprefo  ill^e^  o  alcuno  de  Teucitli.  Glifchiaui^ 
&  pigliati  in  guerra  andauano  al  facrificatore, 
con  la  uefìa  alla  dimfa  di  quell'idolo,  alqualeji 
cfferiuano ,  &  oltre  di  quejioportauano  penne, 
gir  lande, &  altre  cofe^  &  le  più  uolte  li  dipinge 
nano,  o  impiumauano ,  o  che  gli  cuoprimno  con 
fiori,&  herba,Molti  di  loro  muoiono  lietiy  uan- 
no  ballando  per  la  città^  &  chiedendo  elemofma 
per  lofuofacrìfidQ,I{a€Colgom  ajfaij&  U  tutto 
è  dei  Jacerdoti.Qmndo  iformenti  erano  alti  un 
palmo  andauano  ad  un  monte t  che  per  tale  deuo 

>     tione 


ì  ■ 
! 


none  haueano  deputato ,  &  mifacrificamno  un 
fanciullo ,  &  uni  fanciulla  ciafcuno  di  tre  anni 
ruhcdìo  ^^y^Qy^^y^  diTlalocDiodeWacqmfiéùplicando 
deir^cqm.  ^  i^^^^^^rnente ,  che  gl'i  defff  acqmfegli  man- 
caua.ouero  che  non  gli  manc^jfe.  Ouejìifancìd 
li  erano  figliuoli  d'htmmini  liberi  y  &  cittadini 
della  terra,  l^ongli  cauano  il  CGre^  mafolamen 
te  gli  decolkmnot&inuoltandoli  in  uejìe  mucy 
glìfepeliuano  in  una  caffa  di  pietra .  Lafejia  di 
Tor^tlh  quando  già  i  mai'^ali  erano  altialginoc 
€hio  taifmano  certo  tributo  tra  l  cittadinijdel-- 
quale  coprauano  quattro  fchiauetti  fm  di  anni 
fette  di  altra  natione.Etgltfacrificano  a  Tlaloc, 
perchè  piouejfe  jhejfo .  Gli  inchìuiemno  in  ma 
€auerna  fatta  per  fmile  ejfett0j&  non  raprìtm 
mofm  air  altr  anno .  Ilfacrijuare  quefti  quattro 
fanciulli yhehhe  princìpio  daquehempO:,  che  per 
tjuattrannì  nonpiouj^et  fecondo  alcuni  cinque. 
']S[jlqual  tempo  fi  feccarono  gii  alberi  y  &  le  fon 
ti ,  &ft  dishabitò  buona  parte  di  queHopaefe  j 
perche  i  popoli  andarono  a  l^icaragM. 

lS{el  me  fé  della  folennità  di  HueitOTptli,  ef- 
fendo  già  fornito  di  Maturare  il  grano  ^  ciafcuno 
raccoglieua  un  fa  fuetto  di  mai\,  &  ueniano  tut 
ti  al  tempio  per  offerirli  con  molta  bcuanda^che 
chiamano  atuUiJaqualefifa  del  medefimo  mai'^ 
^€on  affai  acopalli  per  pmfumare  i  Dci^che  proda 
^  cono  ilgram.Bolliuano  quella  notte^  ma  non  fa- 
crificmmo  huomini  ^  ne  sembriaccauano .  ^l 

prin- 


■  mi   ili!  niii«^^^«M|^ 


DI     MtSlCO.      377 

trìncipio  diprtmauera ,  &  delle  acquccekhra^- 
no  la  ha  di  Tlafuchimaco  con  ogni  forte  di  ro- 
fe  &fiori,chepojronoleoferifiononeltempio, 
Un^irlandandocon{ueRe  glt idoli .&p4^no 
tìueimrnobaUando.  ^ 

^  nel  celebrare  là  folennità  di  Teuil^iutlb  cq, 
correino  tutti  i  caìmltteri,e  nobìli^fone  di  ciajcu 
na  promncia  alla  città  eh' è  capo  dellaproumcia. 

La  uigdia  della  notte  ueUìmno  ma  donna, 
conleinfegne  della  Dea  del  falene  tutti  ballaua- 
no  con  quella .  Lamattina  lafacrificauano  con 
le  Colite  cerimonie .  Stanano  quel  giorno  in  gran 
deuotione,gittando  incefo  nelle  focare  deltcpw. 

'NeltempiodiTeutlecooffmuano,&man- 

Vauano  affai  uinanda,  dicendo .  Già  mene  lino 
Jìro  Dio,gia  uiene.  Et  quesìo  doueua  efjere,  per 
chechìamauanoiljernonìoarnangmeco^^^^^^^ 

inwrcanti,  ck)aHeuano  tempio  dedicato  per  ^._ 
loro  al  Dio  delguadagnofaceuano  le  lorfejiein 
MÌccailhuitl,uccidendo  molti  fchiam  compratu 
Ojferuauano  lefefte,mangiauano  carne  facnìica 

ta,&  ballauano .  ,     ,      .     e     r  ;» 

•  Solenniiauano  le  fcfle  di  E^alcoalir^th ,  che  J;g;-^ 
parimete  era  facrata  a  i  Dei  dell  acqua .  Sacriji  ^^^^^ ._ 
cando  un  fchiam ,  &ma  fchiaua  >  non  prejtm 
mar  a ,  ma  comperati.  Trenta  giorni  auanti  la 
fesla,metteuano  duefchiaui,  unhuomo,  &una 
femina,  che  mangiaffer,o  ,  &  dormiffeno  mjieme 
inma  cafa  come  jefuffero  marito,  &  moglie,et 


'^ 


fé 


-.^■- 


Sacrificm 
di  Puecol. 


gmnto  il  giorno  feHiuoueHiuanoilmafchioaU 
la  diuifa  di  Tlaloc ,  &  la  f emina  a  quella  di  Ma 
tlalcuioy  et  facendoli  ballare  tutto  lgiorno,ftno 
a  me-^a  notte  alt  bora  Ufacrificauano .  Islon  gli 
mangiauano  come  gli  altri ,  ma  li  gittauano  in 
unafojja^che  era  in  ogni  tempio  a  queH' effetto. 
Lafefta  di  FcpanÌTf  Ufacrificauano  unafemi 
najaqualefcorticauano^ueflendo  di  quella  felle 
unaltrhuomo^  il  quale  per  due  giorni  continui 
baUauaua  con  tutti  quei  della  terrajquaìfi  uejìi 
uano  di  belli  habitiy  &  di  penne  • 

ISIjlla  fefla  di  Quecolli  ilftgnore  di  ogni  ter 
•  raconifacerdotiy  ^  cauallieri  andauano  acac-* 
eia  per  offerire,  &  uccidere  quàto  pigliaffeno  ne 
tempij  del  capo.Tortauano  molte  robe  per  dar^ 
le  a  chi  uccide ffeno  più  animali ^et  di  maggior  fé 
Yocitàycome  leoniitigriiaquileytiri,&  altri  gra 
ferpi^  pigliano  iferpi  a  manOyO  per  dir  meglio  a 
piediyperche  i  cacciatori  fi  ligano  a  i  piedi  Iher^ 
bapicietlhyCon  laquale  adormetano  iferpi.  IS^o 
fono  tanto  contagioft  y  neuenenofì  cornei nofìri 
fé  non  quelli  di^boueria.  Vigliano  parimente  i 
ferpi  dal  campanello  ^che  fono  grandi  toccandoùi 
con  certo  legno.Sacrificano  in  quefio giorno  tut- 
ti gli  uccelliyche  pigliano  dall' aquilayftn  al  pipi^ 
firello,  &  tutte  le  forte  degli  animali^  dal  leone 
fin  al  topo  j  &  di  queiy  che  uanno  ferpendo  ^dal 
ferpenteylìnaiuermij  &iragni:baUauanOi  & 
tòrnauanoàUa  città  t 
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Medi,  entrando  nella  laguna  co  molte  barche,  ^J^»  ^  ^ 
doueannegauanc.unfancfHllo,&mafancmda, 

todi  in  ma  barchetta,  accloche  non  comparejje' 
nopiu,mafiMero  con  i  Dei  della  lagmaM 
gtluano  ne  i  temp^\offerÌMnom>lte  carte  dtpm 
te.Vn-euanokfacciedegliidohconVhi.chee  . 

umgma,&  umataljiatua^ckmeualacro- 
fiadfqueUagomaaltaduedeta. 

oLdofaceuanolafeiiamititlh,glihm^  s^'^'Z 
minh&  le  donne  baUauano  due  gmm ,  &  due  'i'  T»"»' 
votti.beuendofinchecadeuanomterra. 

Sacrificio  de  gli  huominì .  Gap .  2  2 15. 

-Per  honore,  Ó'  feruiH  dell'idolo  del  fuoco 
celehramno  con  granfoUar^io  lafefta,che  chia- 
mano Socothmci,ardendo  huomim  utui.  In  Ta- 
copan,  Coiouacan,  &  in  ^^capu^alco,  &  altre 
terre,  al  uefpro  della  fejia  rr^^auano  ungran  le- 
vno,rotondo,come m'albero  da naue.Lofiggeua 
%o  in  me^p  la  pianga,  0  alla  porta  del  tempio.FA 
cenano  quella  notte  un'idolo  di  ogni  forte  deje^ 
mi  &  l'muolgeuano  in  ueUi  benedettcligandO" 
lo  perche  non  fi  disfacejfe,&  la  mattina  lo  raet^_ 
renano  (opra  quel  legno.  Viconduceuanofrai- 
moltifchiaui , comprati, oprep inguerracont 
piedi  ,&  le  mani  liiate,  iqualigittauano  inm 
fuoco  fatto  per  tak  effetto,  &  mei  arfugli  M- 
"*  ']^hb     a         uaiiMO 
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tu  co'^Q^isr^ 

muano  il  core  per  fare  altre folennità .  Ballaua^ 
no  dipoi  tutto' l giorno  cérca  quel  legno,  &al 
tardi gittauano  a  terra  quell\albero,co'lfuo  ido-t 
lo.  Eifukito  uì  concorreua  tauta  gente  per  rac-^ 
cogliere  qualche  grano ,  o  pe\\o  deW idolo  y  che 
molti  ui  s\^j^oQauano,credendo,  che  fé  mangia-- 
nano  di  queflijemi  d^enterebbono  ualoroft . 

Tslella  fefla  iTfhalifacrificano  molti  huomini, 
&  tutti  fcbiaui  y  &  prigioni  ad  honoredel  Dio 
del  fuoco .  Laprèncipalecermonia  è  uejlire  un 
prigim  con  thabito  del  Dio  delfmco,&  ballare 
molto  con  quello^ma  quando  era  fianco,  V  uccide^ 
nano  come  ifuoi compagni .  Ma  in  Quahutìtla 
celebrauanopiu  crudelmente  queil^feflgty  &  la 
celebrauano  ogni  quarto  anno  *  M  uejpro  della 
feflafiggtuanofei  alberi  inpiaT^a  tato  alti,  che 
potè/feto  efer  ueduti  da  tutti.  Ifacerdoti  decol-* 
lauano  duefemine  fchiaue  auantiagli  ìdoli  nel 
Valto  de  i gradi  le  fcorticauano  intiere  con  le  faQ 
de  loro.Lefendeuanole  cofcieycauadolegli  o]Jì. 
V altro  giorno  di  mattina  tornauano  fubitoil 
tempio  jper  fare  gli  ufficij.Due  huomini  principa 
li  montauano  al  luogo  alto,  &  ueHiuanfì  le  pelli 
diqueUefcorticate.Copriuanfilefaccieafoggia 
di  mafc^re .  Tigliauano  ciafcuno  quegli  ojji  delle 
cofcie  in  ciafcuna  mano^  &  fcendeuano  a  paffo  a 
faffo  igradi^ma  tmtauìa  mugendo.La  gente  fta 
ma  attonita  di  uederglifcendere  in  tal  modo ,  & 
tmi  agran  uoce  diceuano .  Già  uengono  i  nofln 
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j^eì  5  gU  uengono  i  noflri  Dei ,  già  uengono .  Eè 
ptin^endo  aterra^fuomuano  i  tatnburiygli  ojjì, 
Cir  le  trombe,  &  ligauano  ciafamo  de  i  mafcara 
di  una  coturnice  Sacrificata  per  certi  bufi,  che 
faceuano  in  la  pelle  di  quelle  pelli  dAlle  morte  : 
&  molti  fogli  di  carta  dipinti,  &  piegati  uno  c5 
r altro  allo,  fila ,  &  attaccati  allefpalle .  Quefli 
due  huomini  andauano  ballando  per  la  terra,& 
adorni  portalo  cantone  gli  dauano  coturnici  co 
tnefacrificandoleper  offerta .  T{accoglieuanole 
coturnici,  che  erano  infinite,  fé  le  mangiauanoa. 
cena  quei  due  reueftiti,ifacerdoti,&glihuomi^ 
ni  principali  colftgnore.  Eranui  tante  coturni^- 
ti, perche  ueniuano  allafefìa  con  molta  deuotio^ 
tioncquei  delterritorio,&didieci,etpìu  leghe 
lontano.  Tarimente  infil^uano  neifpedìfeìpre  - 
fi  in  guerra,iquaUfuggiuano  mila  più  alt  a  par- 
te de  ifei  alberi,  à\iueuano  ri'^ati  il  giorno  paf 
fati>&  molti  arcieri  gli  faettauano.  Facendo  poi 
cadere  gli  alberlfeglirompeuano  le  offa  inpe^--^ 
^y  et  cofi  mal  conci, gli  facrificauano  cauaridogli 
il  core,  &  facendo  le  altre  folite  cerimonie.  Di^ 
poi  gii  HraJ^nanano ,  &  finalmente  gli  decapi- 
tauano.  ^Ua foggia,  che  uccideuano  quefli,  ne 
mcideuano  altri  ottanta,  &  tal  uolta  cento  in 
ijuel  medefmogiorno:&  tutti  afei  afei,ne  mai 
fu  ueduta  la  maggior  crudeltà,  lafciauano  a  ifa-^ 
cerdoti  le  tefìe,&  i  cori,  perche  gli  mangiaffevoj 
ofepdìjfeno ,  &pqrtauano  i  corpi  a  cafa  deift" 
Bbb     S         2^^^^*- 


gnori.ll giorno  feguentefaceuano  comith  &  al 
tri  cmhriacche'^^.Viu  oltre  Salifcofacrificma-: 
mhucmìniadun  idolo  a  foggia  di  Jerpe  ritira-^ 
ta  in  un  cerchio ,  ardendoli  uiui ,  &  che  è  mag^ 
gior  crudeltà  jgli  mangiauano  me-^i  arfi . 

Alcn  facrificii  d'huomini  •    Cap.  227* 

Za  maggiore  folennità , che  faceuano  per 

tanno  in  Mejtco  era  al  fine  del  fuo  quartodecì- 

momefe^  che  chiamano  Vanque7^lÌ7fhy  &non 

folamente  in  quella  città.ma  in  ogni  terra  la  ce- 

lebrauano  pompofamente,perche  era  conj  cerata 

a  Teycallipuca,  hraFif^lopuchtlii  maggiori, 

et  migliori  Dei  di  tutto  quelpaefe.l^elqual  tem 

pò  fi  cauauanofitngue  molte  uolte  di  notte ^et  an 

co  tra  il  giorno .  alcuni  dalla  lingua  per  doue 

metteuano  paglie  picciole, altri  dalle  orecchie, al 

-tri  dalle  pupule  delle  gambe,  &  finalmente  cia-^ 

fcuno  fi  cauaua  fiingue  doueuoleua ,  &  haueua 

più  deuotìone.  Erano  obligati  tutti  ifecolari  a  de 

giunare  otto  giorni,  &.  molti  entrauano  in  pia'^ 

7;a  come  penitenti  per  digiunare  un'anno,  &per 

-facrificarfi  da  quei  membri  pia  peccauano.Fi  en 

trauano  parimente  alcune  donne  per  cuocere  da 

mangiare  a  quei  che  digiunauano .  Tutti  quefti 

pigliauanoil  fuo  [angue  incarta,  checoldeto 

Jpru^^auano ,  0  dipingeuano  gli  idoli  di  P'itTflo^ 

fiichtli)  &  Te^catlipHcaj&altrifuoiauocati. 

Trim^^ 
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Trima  che  uenifje  la  mattina  il  giorno  dellafe^ 
fia  ueniuam  al  tempo  tutti  ì  religiofi  deUa  città, 
&  i  creati  de  i  Dei.il  He,i  cauaUJerh  et  gente  m 
finita,&  finalmente  ninno,  chefufrefanojajcta 
uà  diandarui.  Vfciua  del  tempio  il  grande  Mb 
calutli  con  ma  picciola  imagine  di  Vitcìlopucb 
tlUhemadohata,&ualente.  Tutti  fi  metteua-  - 
no  in  rigale  caminauano  inprocefwne.  I  religio^ 
fi  andauano  co  le  cotte  da  loro  ufate  alcuni  canta 
io  altri  incenfando .  Tafanano  per  lo  Tlatelul- 
coyandauano  aduno  heremìtorio  diUcolmariydo 
uefacrìficauano  quattro  prigioni.  Di  là  andana 
mo  in  ^7fapu\alco ,  in  Tlacopalco ,  in  Capulte- 
pec,&  in  Vicolopuchco.Et  in  un  tempio.che  era 
di  fuor  a  lungo  la  Hradafaceuano  oratwne.et  uc 
cideuano  quattro  prigioni  con  tanta  deuotione^ 
&  cerimonie, che  tutti  piangeuano.  Dipoi  torna 
nano  a  Mefico.a  mangiarejha^endo  prima  carni- 
nato  dpgiunt  cinque  leghe.  M  tardi  facrificaua 
no  cento  fchiaui  prigioni,  &  tale  anno  dugento, 
tale  annone  [acri ficauano  meno,  <ir  tale  più,  co-^ 
me  fi  i$dì4JÌriauano  in  la  guerra  a  pigliare  dei  ni 
mici.  I  corpi  de } prigioni  gittauano  rotolando  a 
baffo,  ma  i  corpi  degli  {chimi  portauano  tn.fal 
ladfacerdoti  mangiauano  le  tefle  deghfchìam, 
et  i  cori  de  ì  prigioni fepeliano  i  cori  degbfchia 
tiiy&  quéi  de  ipr  igieni  fcarnauano  permetterli 
nel  cimiterio  degli  ofji.  Gittauano  i  cori  di  que-^ 
Hi  in  terra ,  &  incori  degli  altri  lanciamnoms< 
Bbb     4        f^^^ 
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fot  fole.  Vercheinqmflo  ancora  gli  differen* 
tiauanOyO  cheglilanciauano  all'idolo  j  la  cuife^ 
fta  fi  celehraua  3  &  dandogli  nella  faccia  era 
bmnfegno .  Ter  festeggiar  la  carne  degli  hm-^ 
viini,  che  mangiauano  ^  faceuanogran  balli ,  ù* 
&  s'cmbrtaccauano  * 

il  me  fé  di  J^uemhrìo  quando  haueanorac-^ 
colto  il  mai^ ,  &gli  altri  legumi  j  con  iquali  fi 
mantengono ,  celebrauano  una  fefla  ad  honore 
di  Te'^catlipuca,alqt4ale  idolo  attribuiuano  mag 
gior  diuinità .  Faceuano  certi  bo%^lati  dìwajfa 
dtmai\  y  mettendogli  a  cuocere  in  olle  con  acqmt 
fola.Tra  tanto  che  bogliuanoì  bo'^olatiy  igiom 
nifuonauano  con  tamburi  j&caritauano  certe 
lor  can'^oni  d'intorno  alle  olle.  Et  finalmente  di-^ 
ceuano.Quefli  bo'^qlati  di  pane  già  diuentano 
carne  del  noUro  Dio  Te\cathpmaj  perciò  man^ 
giamolicongrandeuotione . 

In  quei  cinque  giorniyche  non  entrauano  in 
alcun  mefejma  andauanoja  per  fé,  per  raggua 
gliare  il  tempo  col  corfo  del  Sole ,  haueanpgran 
fejlei&  fola'^^auano  con  dan'^e^  &  cannoni  ui^ 
uande^ér  embriachcT^  y  con  offerte  &facrifi-- 
tij^che  faceuano  del  ftio  proprio  fangue  alle  fla 
tue  5  che  teneuano  ne  i  tempijs&  in  ogni  canto^ 
ne  della  fua  cafa .  7^a  il  fokantialey& prìncipe 
lljlimo  era  d^huomini^et  il  mangiar liyperchefert 
7^a  morte  non  haueano  alcuna  allegrerà. 
&anQ  infiniti  gli  huomini ,  che  offerìuano 
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al  Solc,&  dia  Luna.perche  non  morifero,  co^ 
me  hamano  fatto  altre  quatro  mite.  Et  nongU 
facnficauam  un  giorno  folo ,  ma  tu  anno  mol 
te   JAl  Iminare ,  che  tengono  per  la  miglior 
flellaSacrificamno  mfchiauo  del  I{e,nd  giór- 
no,the  prima ft  gli  hauem dimoiato,  vrlo 
fcuoprono  nell'autunno,  lo  uedono  cento  &Jeh  ' 
Tanta  giorni  .Gli  attrtbmfcom  i  dejlmhcejim 
douinanoper  certi  fegni,  che  dipingono  in  cta- 
fcmodiquei  dugento& Manta gmm.  ere-- 
dono  che  Topilcin  lor  primo  ne,  fi  comcrtijje  ^^^.^^.^ 
in  queUa  ftella.  Ragionano  altre  cofe&poeltey,^o  ti* 
foia  quello  pianetiL,ma  perche  non  fi  fermi  ,i   u4c^ 
tmoLmahauerne  dettotanto..  ^nfi-^  -j- ^^ 
.lamenteHCcidonoun'huomoal  nafcerediquejio  ^^^^/ 
pianetiL,rna  fanno  altre  oferte&falafiU  fa- 
cerdoti  l' adormano  ogni  mattina  di  queUo ,  ©• 
^li  fackuanoMumo con  incenfo ,&col.  jan--_ 
tue  proprio ,  che  fi  cauauano  da  diucrfe  parti 
del  corpo  .   Osando  più  fi  cauauano  jarigue 
quefli  indiani,  an^ quando  ninno  rcftauajen^a 
falaffarfho  adoperare  lancette ,  era  nell  eccUjii 
del  Sole.ma  non  tanto  in  quel  della  Luna-,  psn~ 
fando che efjodouejfe morire.  Marni  (i  pm- 
\euano  la  fronte  ,  altri  le  orecchie  &  altri  la 
lingua .  Chi  fi  falajfuua  i  bracci ,  chi  il  petto , 
perche  tale  era  la  deuotione  di  ciafcuno.  Ben- 
chìandauano à quei falaffi. fecondo  l'ufan^adt 
ciafcuna  terra .  Mcunifi  foramno  tlpetto>ab 

tri 
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tri  le  cofcky  &  la  maggior  parte  la  faccia .  fra 
i  cittadini  di  una  terra,  era  pm  denoto  colui ^che 
moflraua  piufegni  di  hauerftfalajjato ,  &  molti 
baueuano  la  faccia  forata,  come  un  criueUo. 

Diunafeftagrandifsinu.      Gap.     228. 

Z  A  F  E  s  T  A,  che  folenni'^atfano,con  più  fa 
crificij  in  meftco ,  era  ogni  cinquanta  due  anni. 
Et  per  ejfer giorno  digrandiffma  Santità^  ui  uè 
niuano  di  lontano^dieci  &  uenti  leghe  quei ,  che 
jichmtU  non  la  celebrauano  nella  fua  terra .  L*^chautli 
^à'^tM  ^^^^^^^^^5^^^^^^/«5-«#r.oco«  acqua  tutta 
fit.  '  f^ochiydel  tempioj&deliecafe.ftchenonuiri- 
manejfeypurunabraggia .  &  parimente  faceua 
--ejìinguere  quel  gran  fmco  del  Diodimaffa,  il-- 
quale  non  mai  fi  doueua  eflinguere  •  Et  quando 
seflingueua  uccideuano  quel  r eligio foyC^^aueua 
cura  di  tenerlo  accefo  nella  focara .  Quefto  efiin 
guere  i  fuochi  faceuano  al  tardi  r ultimo  giorno 
degli  anni  cinquantadue  •  Undauano  molti  Tla 
macaiquc^diFit^ìlopuchtli  ad  iTfacpalapan , 
lontano  due  leghe  da -Mcfico.  Montauano  ad 
un  tempio, che  è  nel  monte  Fifachtla ,  al  quale 
Motec^uma  haueuagran  deuotione.  Taffata 
me^a  notte  ^gìa-chè  cominciaua  il  giorno  l'an-- 
nOy&  il  tempo  nuouo ,  cauauano  fuoco  diTle^ 
quaT^ml,  che  è  legno  da  fuoco .  Et  lo  cauauano 
conunpìcciol  paiola  foggia  di  un  •     .    poflo 

con 
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conlapimtatraduelegnifecchUigatiumtamen 
te  y  &  poHi  in  terra,  &  menato  in  tondo  molto 
in  fretta ,  come  un  triuellino .  Con  tale  mefco--  - 
lamento,&  fregare  ft  caufa  tanto  gran  caldo  ^ 
che  fi  accendono  le  legnet^  Canato  poi  il  fmco.et 
fatte  le  altre  [olite  cerimonie  .quei  facerdoti  d 
gran  corfo  tornamno  a  Mefico  coni  ièi\\oniy  & 
le  bragge  et  le  metteuanoauanti  V altare  di  Vit^ 
7}lopuchtli  con  molta  reuerentia .  Faceuanognt 
fuoco,  facrificauano  uno  prefoinguerra,cotcui 
[angue  ilfacerdote  maggior^  fprw^aua  ti  fuo-^ 
co  a  forma  di  beneditìone.  Dopo  quefìo  tutti 
neniuano  &  cìafcuno  portaua[uoco  à  cafa  [uà. 
[ubito[attol  giorno  .[acrificauano  nelluo^ofo-* 
tito,  &  con  i  [oliti  riti,  cento  [chiaui ,  &  pri- 
gioni y  dh  guerra j  [e  ne  haueuano ,  &[e  lì  man- 
giauano. 

LagranfeftadiTlafcallan.    Gap.  22p. 

In  TLASCALLAN,  ìnHue[ocìncoCho  Vepadj 
lolla  Tepeacac ,  Zacatlan,  &  in  altre  città,  &  TUfcdlm 
repub.  celebrauano  quafi  le  mcdeftme  fejte  dt 
Meftcoy&  t  riti,eccetto,che  uariauano  quafi  tut 
ti  inomi  de  i  Dei.  Glie  il  uero ,  cbe  uccideuano 
più  fanciulli  per  Tanno  ai  Dei  delT  acqua  Tle- 
loc  metlalcuìo,&  ìmchique^atL  &  che  in  una 
lorfeflafaettauano  unhuomo  pofto  in  croce ,& 
&mun  altra  [oknnità ,  ne  uccideuano  unal^ 

tra 


trOiCon  canne  nere  in  una  croce  bajja^et  in  un^ 
altra  feUa,fcorticauano  due  donne  morte  nel  fa 
crìficio .  Corremnoper  lapìa^^a.&perle  flra 
de  dietro  a  cauallieriy  che  erano  ben  ueftiti  :  & 
a  quello  che  poteuamfaggh^ngereytoglieuano  le 
Hejìèje  penne j,&  te  gioie,  ckeperhonorare  la 
feHa ,  /hajieapojìo .  Ma  la  loro  gran  fetìa  era 
ogni  quarto  anno  che  chiamano  TeuftuitUchefì-^ 
gnificaanno  di  Dio ,  &  cade  al  principio  di  un 
me  fé  corrijpondente  almar^o .  Chiamauano  Ca 
majile,&  altramente  MìHauath  quel  Dio  a  cui 
honore  fi  celebrauano .  Ifacerdoti  ad  honore  di 
quefla  fe^a  digiunauano  cento,&  fejfantagior 
niy&  ìfùcolaYi  ottanta.  Trima  che  fi  comin-» 
ciajfe  il  digiuno ,  V^chcautli  maggiore  predi  - 
caua  a  ifuoi  fratelli ,  animandoli  alla  fatica  fti^ 
tura,&  che  f^ffet  buoni  feruitm  de  i  Dei,  poiché 
erano  entrati  in  quel  luo^o , per  feruirgli.  Et  fi- 
nalmente gli  di'ceuajcome  era  gionto  l'anne  del 
fuo  Dio.pcr  farpenitentia ,  &  perciò^  chi  fi  feti 
tiua  debole  ornai  deuotOj  ufcijfe  dalla  piaT^^a 
tra  cinque  giorni,  &  che  perciò  non  farebbe  in 
colpato  y  ne  tenuto  in  minor  ftima .  Ma  che  fé  ne 
ufcimj  poiché  era  cominciato  il  digiun0)&  la  pe 
nitentia  -  far  ebbe  riputato  indegno  di feruir  e  a  i 
Dei^  &  della  compagnia  de  i  fuoiferui ,  &  oU 
tre l'efferpriuatodeW officio  Clericale, gli fareb 
bono  confi  fati  i  fuoi  beni .  Taffato  queltermi^ 
ne  de  i  cinque giorni.gli  dimandauano  fé  uoleua 
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noftar  tutti  &  andare  con  lui  J^ijpondeuano, 

chefh&'  andauano  con  r^chcahutli  dugentò , 

&  trecentOy&pìufacerdotiS^d  una  montagna 

molto  ajpra  &  attajontana  quatro  leghe  da  Tla 

fcalian .    Tutti  gli  Tlenamacaquei  »  prima  che 

forniffeno  di  montami  reHauano  a  fare  oratiO" 

ney&  [^cbcahutli  ni  montala  folo .  Entvaàa 

in  un  tempio  di  Matlalcuie  j  &offeriuaaltìdo 

lo  con  grandiffima  reuerentia  jfmer aldi, penne 

uerdi ,  incenfo,&  carta.  Tornaua  alla  città,& 

per  ali  bora  reflauano  nel  tempio  tutti  iferuitd 

ri  de  gli  idolì^che  erano  nella  terra  con  molti  fa 

[cidi  legno.  Mangiauano  ajjai,&  beuet^G^o 

meglioyperche  Haua  per  entrare  il  digiuno y  chia 

mauanojìibito  viriti  legnaiuoli  ycU^auejjerop^ 

rimente  digiunato ,  &  detto  orationeyperfar  li 

fcij&  acuti  quei  pati .  Quefii  fi partiuano3<&: 

uentuanoi  falajfadoriji  quali  dauano  il  filo  a 

molti  rafoiy&  lancette  di  pietra  nera ,  &  gli 

metteuano  [opra  uefli  monde,  &  nuoue .  ^'alcu 

no  di  quegb'ìftromenti fi  rompeua prima,  che  fii 

fornijje ,  uituperauano  il  maeftro  >  con  dir  e,  che  • 

non  haueua  digiunato .  ìfacerdoti  p&ffuwaua-^ 

no  quei  nuoui  rafoi ,  &  li  metteuano  alfi>lejfo^ 

fra  le  ifiejje  uefli .  Cantamno  certi  canti  /o/n:^* 

T^uoli  alfuono  di  certi  tamburi,  Taceuano  ì  tarn 

buriy&cautauano  certi  canti  manmconichi,0x 

fubitopiangeuano forte, i^llloora  tutti  anda:^ 

nano  nno  dopo  l'altro  ycome  chi  uanno  a  piglia-- 

re  la 
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re  la  cenere  admfacerdote,  cheflaua  nella  più 
alta  parte  de  i gradi ,  klquale pertufana  la  Un-- 
gua  di  ciafcuno  cc^  fuo  rafoio  >  &  perciò  ne  fa 
cenano  molti .  Sè  riducenano  a  CamaHlc ,  & 

^  cominciauano  a  paffarfi  con  palila  lingua.Cìa-' 
fcuno  ftpajjaua ,  come  era  lo  fuo  flato  ,0  il  tem^ 

^.  po,che  feruiua  all'Idolo  chi  con  cento,&  chi  du-- 
gente .  ma  lo  Mhcahutlìy  &  i  uè  echi, fé  mmet 

-teuanoquatrocentopiu  grojfi.per  i  fori  alla  Un 
gua.  Quando ft  forniua  quello  facrifirìo , era 
fne\a  notte .  Caniaua  fuhito  Vjtchcahutli^  & 
gli  altri  rijpondeuano  bmhottando^  perche  il 
[angue  &  il  dolore  gliimpediua  la  uoce .  Digiu 
nauano  uenti  giorni ,  mangiando  poco^&f acca- 
nano di  maéerujche  non  Ji .  kichiudejfe  il  foto 
della  lingua,perche  a  i  uenti  giorni, a  i  quaran- 
ta^a  ifejfanta,&  agli  ottantajoaueuano  da  ca^ 
uare,per  quel  foro  altre  tanti  legni^come  ilpri* 
mo  giorno/rcoft  in  ottanta  giorni  fi  facrifica-^ 
nano  a  queflo  modo  \  cinque  uòlte,  &  ì  Ugni^con 
i  quali  l'^chcahutli  ft  cauaua  fangue ,  arriua- 
nano  a  due  mila ,  &  uenti .  Forniti  gli  ottanta 
giorni tmetteuano  un  ramo  in  pia^a ^perche 
fùjfe  da  tutti  ueduto ,  &  che  tutti  digiunaffeno 
gli  altri  ottanta  giorni ,  che  reflauano  (inaila 
Tafqua .  ISljuno  lafciaua  il  digiuno ,  come  era 
lor  coflurncymangiando  poco,  et  beuendo  acqua. 
J^n  poteuano  mangiar  chili,  che  è  cibo  caldo , 
non  fi  bagnauano  j  non  giaceuanocon  donna,  ne 

lafcia" 
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lafciamno  eflinguere  il  fuoco  .  In  cafa  de  i  Si-^ 
gnori ,  come  Majifcaciny&  Sicotenclat,fe  mori 
uà  il  fuocOiUCcideuano  quel  jchiauoyche  nhaue 
uà  cura .  &Jpargendo  il  [angue  di  quello  [opra 
lafuocara .  Il  giorno  che  metteuano  il  ramofic 
cauano  otto  gran  pertiche  in  pia-^a ,  come  pa-* 
li.Gìttauanoinmey^di  quelli  tutte  le uerghe 
infanguinate  per  arderle  poi ,  ma  prima  le  ap^ 
prefentauano  a  Camejile^comeper  offerte.  lS[e  i 
fecondi  ottanta  giorni ,  ifacerdoti  fi  metteuano 
fer  la  lingua  paglie ,  ma  non  t antenne  fìgroffcj 
ma  folamente^come  canelle.  Camauanofempre 
& ri^ondeuano con  uoce  afflitta,  ^ndauano 
*  a  chiedere  per  Dio  y  per  le  uìllcycon  rami  in  ma- 
no y  &gli  dauano  come  per  elemofina,  uè  fi  e  più 
fnei&  Cacao .  Incrofiauano  diotlce.&faceua-^ 
no  lucidi  i  muri  del  t empio y  della  pià'^aj&'  del- 
le fale,  &  tre  giorni  auanti  la  fefla  ifacerdoti  fi 
dìpingeuanOy  alcuni  di  bianco^altridi  nero,altri 
di  uerde  y  alcuni  di  a'^urwy  altri  di  roffo  y  alcuni 
di  gtaUoy&  altri  di  altro  colore .  Etfinalmen^ 
te  faceuano  una  flrana  moHra .  perche  oltre  i 
molti  colori  y  fi  faceuano  per  lo  corpo  molte  figa 
re  di  diauoli ,  diferpijtigriJucertoniy&  d'altre 
laico  fé.  Ballauano  tuttofi  giorno  dduefprofen 
7^  pofarfi .  Veniuano  alcuni  cherici  diChololìay 
con  le  uefii  di  ^c^alcoatL  Fefliuano  CamafUe, 
&"  un  altro  Dio  picciolo  a  par  di  lui  .Camaftle 
€raalto  tre  [tature  dihuomo,&  l'altro  Idolo  pa 
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rem  un  fancìullo,pèrciò  gli  portauano  tanta  re 
ùcrent'iayche  nonloguardauano  infaccioMet^ 
teuano  a  Camaftle  molte  uejie  pkciole.&fòpra 
di  quelle  una  detta  Teuficoalli  grande  &  aper-- 
ta  dauanti  a  foggia  di  rabone ,  coh  aperture  da 
por  fuori  i  bracci,  &  con  Un  lembo  d'intorno 
ben  lauorato  con  yfilo  di  peli  di  configlio  y  che 
chiamano  Tocomitl,  &jopra  una  capafen'^a  ca 
puccloycome  tifano  in  quel  paefe:&una  mafia, 
radaquale dicono chei primi habitatori  porta--, 
fono  de  Vuiatutlayche  è  lontana  di  là  uentiot^ 
io  leghe, delqualluù^o^era  flato  natio  C amabile. 
Gli  metteuanoincahoun  granpenacchiotierde 
&  Yojfoyma  bella  roMla  d'oro,&  di  penna  nel  * 
hra'm)  finiftroy&  nella  destra  mano  una  faetta, 
con  la  punta  di  pietra  focaia .  OfferiuanglimoU 
ti  fiori  j  rof€y&  incenfo .  S acri ficauangli  affai 
coniglijcoturnicijferpijcauallettej  &  pipiflreUi, 
&  altre  caccìaggioni .  \A  me-^  notte  rìuefimafi 
un  Sacerdote,  &  canato  nuouofuocoy  lo  fanti-- 
ficaua  colfanguédi  un  prigione  degno,  che  de-- 
'  capitana,  &  io  chiamauanofigliudo  del  Sole, 
perche  moriua  in  coft  benedetto  giorno .  /  fa-- 
cerdoti  andauano  ciafcuno  alfuo  tempio  y  con 
alquanto  diquel  fuoco,  &  iuifacrificauano  huo 
mini  a  ifuoi  idoli .  l<lel  tempio  di  Cameftle,  che  è 
nel  borgo  di  Ocotalulcoy  uccideuano  quatrocen-^ 
to,&  cinque  prefì'in  guerra,  per  chetante  uer^ 
ghe  shaueua fitto  nella  lingua  il  grande  .Achca 
\        '  butlL 
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%mlìl  "Hel borgo diTepeticpac neuccid'emno 
cemoió'quaji  akretànti^y^  i  borghi diTi^a-' 
thn,  &  in  Ouiahm^hn'i&non  ni  era  terra 
dì  mntiottotmueano,  cime  non  ne  uccidcffem 
àlam.Etfimlrnentedi^^^^^  quei  di  'tlafcd 
ìan,&  delia  loro  pr ouincia ucci deuano,&  man 
^mano  in  quel giornadeila:iUenniUdi  Carne- 
ftleyche  celebrano  ogni  qmmanm .  nouecérìS^^ 
^  anco  mille  buomim.  I  JkcerdotifomumQ. 
ildkimoycon  quella  benedetta  scarne  ,&  ijec^ 
larffacemna  gran  conuiti  y&  embriach^^;, 
méidiTlajcallan,  eranomltf  dedHidman^ 
gtartarne  humanay&  ualorofi  nella- guerra.  ^  ;  v  : 
^ipumtam  chef  nife  homre  ^&  udore  hh^-  --  - ,  • 
uerprejò,  &[acrifi£atùrmltinemd  .comecM^ 
dice  di  bauerconqMiftapo  affai  cmnp^^^ 
Ykeumo  mite  ferite  netta  faccia  in  battaglia., 
^ando  Corte  fé  entrò  nei  Tlafcdmhh  dmm. 
moro  haueà  marh  cenfhmmimnel  Jacrìpcm 
prejìMfuomano. 

U fcfta di QuezatkoatL      Cap.  -. 2 jq^. 

-  C  no  LO  LLÀ  è  il  SantuariodiqueHo  pae^  ChdolUe 
fi.oue  andauam  inpeUegmaggioé  l^^^^^^.^^^ 
cinquanta  &  cento  leghe.  Et  dicejtyécmera,-.^^.^^^^^ 
no  trecento  tempìj^tragru'ndh'&  picuoìh  &  am 
co  per  ogni  dì  delCanno  ilfuo .    il  tempio  co-  - 
minciarona^  Quc^alcoatl  erail  maggiùrcjche:'  - 
'  Ccc        /# 
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pjje  in  tutta  la  motta  Spagna ,  &  fecondo  alcH 
mio uoleuano  ragguagliare co'l  Serreicn yno^ 
mato  da  effi  'PopocatepeCy&  con  unaltro^ilqua 

-  le  perche fempre  han  neue  j  chiamano  bianco  • 
Voleuano  mettere  il  fuo  altare^  &flatuai  nelle^ 
regione  dell'aerejpoi  ch'adorauanoper  Dio  quel 
elemento  y  ma  nongU  riufcì^percheycome  effi  me 
dejimi  affermano ,  edificando  con  gran  fretta  » 
uenne  grandiffima  tempesìa ,  d'acqua  di  tuoni j 
&  lampi y&  una  pietra  à  figura  di  rofpo ,  per- 
ciò giudicando  che  gli  altri  Dei  non  UQleffeno  * 
cÌ7e  quello  gli  fuperaffe  di  tempio  :  ceffarono  da 

1i»J}9  uttu  fahricare  tuttauia  rima  fé  molto  alto .  Ter  l*a^ 
u^ét  Da,,  ^uenire  tennero  per  Dio  il  rofpo^benche  lo  man- 
*  giano .  Quella  pietra  che  dicono,  haueuano  per 
una  faetta,  perche  dopo,che  diuennero  Chrifiia 
ni,  fon  cadute  molte  horribilifaette  .  Celebra- 
no la  festa  deW  anno  di  Dio ,  che  fi  fa  ogni  quar 
to  anno  y  in  norifie  di  QucT^lcoatl  •  il  grande 
^chcahutli  digiunaua  qnatro  giorni  fen'^a  man 
giare, fé  non  una  uolta  al  giorno  un  poco  dipa 
ncy  &  un  uafo  di  acqua,  &  confumaua  quel  tem 
pò  in  fare  or  at  ione ,  &falaffare .  V  affati  quei 
quatro  giorni ,  cominciaua  il  digiuno  di  ottanta 
giorni  continui  auanti  la  fefìa .  J  Tlamafcaqui 
fi  rinchiudeuano  nelle  fale  della  corte ,  ciafcum 
con  unafoccara  di  creta ,  con  punte  dafalaffarfi 

-  &  foglie  di  ìnetU  con  tinta  di  Uffa  •  Sentano  per 
ordine  fjpr a  una  fiora  a  pie  del  muro .  Kl^on  fi 
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keucmoyfe  nonper  purgarfi  il  corpo .  7s(ow  man 
giano  fdlcyne  ^ft ,  ne  ueggono  donne .  i^pn  dot  - 
mono  in  fefjànta  giorni ,  fé  non  due  bore  a  pri^ 
ma  notte,&  due  altre  a  primo  giorno  .il  loro 
officio  era  dire  orare y  ardere  incenfo  Jalaffarfì  - 
affai  uolteal  giorno^  in  molte  parti  del  corpo  , 
&  ogni  meTfl  notte  bagnanarifi ,  &  tingeuanft 
di  nero .  Gli  ultimi  uentt  giorni j  non  digmnaua^ 
no  tanto ,  ne  mangiauano  fi  poco ,  ornauano  l'i" 
magine  di  Quc^lcoatl  ricchijfimamenteycon 
molte  gioieTorOy  d'argeto,di  gemme,&  di  più-  . 
me, per  ciò  ui  ueniuano  alcuni  facer  doti  di  Ila- 
fcallan,conl'habito diCafmatle .  La  notte uU 
tima  oferiuangli  molte  corone  di  paternoflri^ 
&  ghirlande  di  mai\y& d'altre  herbe  molte 
carte  coturnici ,  &  affai  conìgli .  La  feguente 
mattina  tutti  fi uefliuano  galantemente.  'ìs^^on 
uccideuano  huomini ^perche  Oue\alcoatl  uie- 
lo  tal  facrificio, benché  tuttam  ne  facftfica'^ 
uano  alcuni. 

I  digiuni  di  Teouacan .        Cap.     t  j  i 

Ìn  teovacan  haueuano  un  digiuno 
grande ,  &  molto  diuerfoda  i  fopradetti  ^ogni 
quarto  anno, fecondo  che  effi  dicono , è  Tanno 
di  Dei ,  nelquale  entrauano  quatro  giorni  afer^ 
uire  al  tempio,  portauano  una  fola  uefla  dico- 
tone  j  &  quella  di  anno  in  anno  mutandola  j  dr 
Ce  e     z         certa 
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Wftie'hy^ghe.  llfiio  lem  era  il'terreho^lguJn 
xìaltm  Jafjo .  Mangìauànù^a  rne^o  giorno  ck^^  ■ 
-fmmunim'^^làtOy  &  unufctidella  di  'amili  ì 
ton  certa  beuancla^  che  fanno  di  mai'^&mele'^ 
"il  mejecomincimgnmenii  giorni^  &  èfefia  or 
dimria  y  fi  ohe  poffòm  mangiare  di  ogni  coja* 
VnamtttuegUauanodtie-A'dtra  due> ^-mn 
dormiuano  tutta  la  notte^ che  domano  uegghia 
re,  ma  fi  cauauano  [angue  quatto  mite  per  offe 
firlo  conorationi  •  ogni  i^enti  giorni  fi  metteua-9 
mper  un  foro  yilqualefifateuanomllà'^iu  al^ 
ra  parte  delle  or  eccMerfefjmtailm  canne'i 
ciafcuno  di  ioro  sforniti  qiiMromni  ^ciafcuna 
hàueua  c^mtn)  mila  tfecehto-^  uen  ti  canne ,  fe 
^mvs\aueUapo¥lo  per.  tàWecehie  ;  EP erano 
diectfefteMadugentóy&U^  tut^ 

te  quelle  dei  digiunatm.  Qmndo  fi  fgrniitaib 
digiuno  le  ardeuano  con  motto  incenfosaccio^ 
che  i  Dei  giéfiaffèmdi  qàetiéfoauiià.  ^Imna 
di  quelli  monua  durando  gli  anni  quaM^ìidal^^ 
tro  entratia  infm  loco ,  ma  tuttauia  fi  credeua , 
€hé  iouejfe  ejfer  mortalità -^  dt  i  Sipiori  i  §è  fi 
mefcolaua  alcuno  con  donna ,  ruccideuano  con 
pali  di  nottua  furore  di  popolo;  auantigliichli. 
o^rdeuanlopoìi&Jpargeuanolapoluereatueni 
to  y  acciochè  non  reflajjè memoria  ditale  buomo- 
che  non  haueua potuto Har e  quatro  annifew^ 
giacerfi  condonna  xcjfendone  fiato  few^a  tutta^ 
ta  fua  uitàQut'^lcoatl  yferlà  aù  mmùTiacQh: 
■i.-..         .         :^  mmciò 
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minciò  il  digiuno.  Mutec^uma  ftprendem'^ran  » 
paaére^cmliùkgi  JigiuntUcrh  &  :gii''Méua 
per  fanti .  'DJ^ranoj  che  ejji  cmuèrfauunofem 
pre  col  dianolo ,  che  indouinano  gran  co  fé ,  & 
mdeuanokmahilvMÌft(my^^  piti  continua 
era  m  ^apèycmhughi  capelli  3  perciò  tutti  ifp 
cjstdoti  diqMeftopaefi  erano  tenuti  a  nodrirfi*  ~ 

bgmghiicapM^  '  ■    ;  ■'-'^-  \^' ^aardoiì 

^\^ow  lajcmrà  dimrrare  m  altre  fitrificm^  ^^^^^^^^^ 
MdigiuYiatoyii  benché  fo'^^ per  e ffeTmolioftfa^^^^  lun 

no»Eranbmolti  giouanida  maritare inT^èmmghì^cafd^ 
canyTemukmCu^atlan,&  in  altre  dttà^iqM  ^'» 
IfyO  per  deuotione  y  oper  animofitd  digiunauanm 
affiti' giorni.  Dipoi  ftfendeuano  con  rafoi  ilmem 
bro  tra  carne  &  pelle  yqmnto  poteuafK^y&pery 
quell'apertura  pafjauanocon  molte  radici  ycht 
fono, come  farmentiyO^uìminigr offe  &  lunghe Ì\  - 
come  era  la  deuotione  del  penitente  4  Subito  pé^X 
le  ardeuanoi  offerendo  ai  Dei  ilfumo.S'alcunm 
in  quel  puffo  ueniua  meno ,  credeuano  che  non 
fnffe  vergine  i^e  da  bene ,  perciò  re^ìaua^come^ 
mfamat0y&  bugiardo. 
-  La  religione  Méfìcanaera  5  quale  la  uedete .  : 
Mt  al  parereihonmai  fu  gente  tanto  idolatra  ^ 
come  quefla ,  ne  cheuccideffej  &  mangiaffetan , 
tihmmini .  Si  che  per  falirè  alla  cima  della,  ^ro 
deltàMtro  non  le  mancaua  ychebeuere  fangm" 
kuman0y&  ancor  non  fi  fa^fe  neh  eueano.         .» 


Ccc 


Della 


n 


Della  coniierfionc  de  gli  Indiani . 
Cap.  3J2. 

-,  •  "  /  ■    ' 

Q^v  ANTE  gratiedeuono  rendere  queHi 
hmmini ,  al  noflro  buon  Dioiche  uolfe  illuminar 
Hi  acciochè  uf afferò  di  tanta  cecitdi&  peccato^ 
&  dargli  gratia ,  che  conofcendo  il  fuo  errore  y 
&  crudeltà^diuentajjeno  Chrifliani.  0  quanto 
fono  debitori  a  Corte  fé ,  che  gli  conquiflò.Quan 
taèla  gloria  dt^pagnuoli ,  di  hauer  diradicato 
tante matuagità,  &  piantatoui  la  fede  Chriflia 
na.  \Auenturatii  conqHÌ^atorii&  auenturati 
i  predicatori  ^quelli  a  pacificare  quelpaefe,& 
qtsefli  a  farlo  Chrifiiano .  Felicità  grandifjima 
de  i  nOjlri  f{e ,  nel  nome  de  i  quali  fi  fece  tanto 
bene .  Qual  fama,qml laude  rimarrà  di  Corte^ 
fé  ?  Egli  lem  uia  gli  idoli,  egli  predicategli  uie^ 
tò  i  facrificij,  &  il  mangiar  de  gli  huomini-uo- 
gito  tacere ,  per  non  effere  incolpato  diaffettio* 
ne ,  ò  d'adulatione .  M^  sio  nonf&f]ì  Spagnuo- 
lo,lodereigli  Spagnuoli^no  già  quanto  è  il  lor  me 
rito  y  ma  qualità  la miaro^a  lingua ,  &  l'inge^ 
gnofapeffenofare .  Finalmente  dicoyche  tanto 
faefe  hanno  conuertito ,  quanto  conquifìato.Di 
cono  alami ,  che  nella  nuom  Spagna  ft  fono  bai? 
tey^tifei  miUioni  di  perfone ,  altri  dicono  otto , 
&  altri  dieci .  Dìrebbono  meglio,che  non  ui  re^ 
fta  per  fona  da  far  Chrifìiana ,  in  quatrocento 

lcgì)e 


fi-;;rvr^ 
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hghe  dipaefe  bene  hahitato .  Lodato  ne  fra  il  no 
Hyo  Signore,  nel  cui  nome  fi  batfe\7[a7ìo .  Si  che 
gli  Spagnuoh  fono  molto  degni  di  effer  lodati  > 
an'^i  per  dir  meglie^  lodino  ejfiGiefu  ChriJio,che 
gli  fece  tanto  fauore .  La  conuerftone  di  quei  pò 
poli  cominciò  con  la  conquìfta ,  ma  al  principia 
pochi  fi  conuertiuano  y  attendendo  i  noRri  alla  • 
guerra ,  &  alfaccheggiare ,  &  perchè  hauean^ 
feco  pochi  preti.  L*  anno  del  uentiquatro  fi  co^  tftx^. 
minció  da  donerò  la  conuerftone  con  V andata  di 
Tra  martino  di  yalentiay&  de  ifuoi  compagnie 
Et  nel  uentifette^che  ui  andò  Tra  Giouanm  Car  -ts-i'f' 
7fi\Dom\nicano,per  uefcouo  di  Tlafcallani& 
fra  Ciouan  Zumarraga^per  uefcouo  di  Meftcofi 
fece  da  doìtere^ypcrche  ui  erano  molti  frati,  & 
preti .  La  conuerftone  al  principio  fu  molto  fa- 
tico fa  ,  perche  non  intendeuano ,  ne  erano  mtefi 
coft  procurarono  di  infegnare  la  lingua  caflella- 
na  ai  più  nobili giouani  della  città,  &  impara^ 
re  la  Meficana  per  predicare .  Fu  ancora gran^ 
dijfima  difficultà  a  leuare  del  tutto  gli  idoli, per 
che  molti  non  uoleuano  lafciarlìMuendcfeli  te- 
nuti per  Dei  tanto  tempo  .  Et  diceuanojche  ha- 
Jìaua  bene  a  metter  con  qnelli  la  croce ,  &  Ma- 
ria ,  che  coft  nomauano  tutti  i  Santi ,  &  anco 
Dio*  Et  che  ejji  parimente  pcteuanohauermol 
ti  idoli, come  i  Chrilìiani  teneuano  molte  imagi 
ni  yperquefio  gli  nafcond€uano,&  fottcrraua- 
no  ^  &  perche  non  fé  nauedefjeno  gli  Spagnuo-- 
Ccc     4         li,gli 


U^gli  mettemno  fopraàni  cmde,  accióchèefr» 
fendo  trouati  a  fare  oratione  pmejfe ,  che  ado-^. 
raffem  la  Croce .  Ma'  ejfendoper  que(ìo'iapid0 
ti  :»  & ferfeguUatiy&perd^Iauendogli  rmin^ 
to  gli  idoli  -,  &  abbatuto  i  tempij  y&ghfacù-- 
uano  andare  alla  chiefa  y  lafciarono  IHdolatria,. 
il  dianolo  gli  tencua  molto  in  quella^dicaidogU 
che  fé  lo  lafciauanOimn  manderebbe  gin  lapiog 
già  i&chefe  fi  leuauano  tontraChrijìiam  gli 

farebbe  in  aiuto  ad  ucciderli  .^Alcuni  prefero 

•  il  fm  conftglio , &gli riufcì male .Glijpidcque 
affai  più  a  lafciarèla  ccipia  delk  mogli,  dicendo, 
cheMurebbono  pochi  figlìmli ,  hauendociafm 
nonna  fola  moglie  y&  cofi  harebhonomenogen 
te .  Et  che  faceuano  ingiuria  alle  donne.,  che 
teneuanOjCon  lequaifiportamno^grande  amo^ 
re  j  &  che  non  uoleuano  ligard  per  fempre  con 

^majfefujfe  bruttalo  flerile .  Et  che  glicoman-f 
dauano  gli  Spagnuoli  quello ,  cheefii  nonfaceua 
no ,  poiché  ogniCbrifìiano  nehaueua  quante  gli 
fiaceuano,&  che  lacofa  delle  mogli  andaffelco 
me  quelle  de  gli  idoli ,  poiché leuandoglì  le  loro 
imagini ,  gli  ne  daiiano  delle  altre .  Finalmente 
parlauanoycome  huomini  carnalifjimi  y&peT"^ 
ciò  difpofe  con  loro  Tapa  Taolo ,  che  fi  poteffe 
no  maritare  in  terTp  grado  y  per  fempre. Quan 
to  /intende  y  lafciarono  facilmente  la  fodomiay 
benché  con  gran  minaccie  y  &  caflighi  ^  lafcìa^ 

*ronoparimennedk-  mangiare  huomini  ^  benché 

fecondo 


BtJ  M  n:  s  I  (^  '^^ 

fecondo^hemYYano  alcuni',^ 
'tamentefe'tfi(4]ono ,  Mi  perchiria^^^ftitìa  gli 

caHìgàcon  moltoYigorc,& diUgentianon  Piu 

aiuto  amùmChrf(mnameme.  m^l^mfe,  che 
fada.Coneih'cQnqmHatO'.fmùQtto  mf^uati ; 
■  yieficofpttttfcQuato  anni  'uémij  &  iranno  dd 
quaranta  frtttyTaf  a  TugIo  ter%p  hfm^arci-^ 
uticouato.QMahMtimaikn&^^ 
uefiouo .  Hmfacac  è  uejÌGìMo,&io  hehhe  Gio 
uan Lope'^diZarete  .Micmcm  fÌ4  del  dottore 
Kafco  jOuiroga ,  Saltfco,  hehhe.  Vitm  Gme\ 
Malauer^mdura.hebhe  il  ^dottore^Vfdra^^ 
Chiapa  fu  rifegnuta  da  fià  Bartolomeo  dalle 
cajè^con  certa  penftone.      •   --•.:•.  ;.:^ ': 

i  «^  di  Caftiglia ,  hanno  per  b&lM del  Tava^ 
il  patronato  di  tutti  i  uefcouati ,  &  '-i:  hm^fi^ij 
delle  Indie  y  il  che  aimenta  affai  da' lor  Signo-- 
na..& perciò  e ffi;&i loro  cordigkri  detU  ine- 
die glicoìtfhnfiono .  Sonminncora  affai  mona, 
fierjdi  frati  mendicanti ,  &  più  di  San  Fr ance - 
[co ,  benché  non  ui  fono  Carmelìti .  I  reìigwfi 
kanm  ìnqueHo  paefe,  quanto  potere  uoglioìm 
&MOgUcno- affai.  %mno  luoff)  può  fare  fen^ 
^apretijofiath  cheminìHnnoifacramentiypre 
dichino^&^eonuertim. 


La  fretta. 


[L^  COmiftST^ 
la  fretta,  che  fi  prefero  gli  Indiani  a  bat- 
tezzarfi .       Gap.     2  jj. 

l  A  principale  caufa,&  me^o,  che  gli  India 
nifi  coHeniJ]eno,fu  il  romnare  gli  idoli y  et  i  tem 
fij  in  ogni  luogo .  Dicom,  cheglijfiaceua  molto 
la  deflrutione  de  ilor  gran  tempij  perdendo  al 
tutto  Uj^eran^a  di  poter  rifarli.  Et  perchè  era^ 
noreligioftf]ìmi,&  orauano  molto  ne  i  tempij, no 
fttrouando  cafa  dafarm  oratione,  &facrificij, 
uifttauano  (pejfo  le  chiefe ,  udimno  uolontieri  i 
predicatoriy  mirauano  le  cerimonie  della  mejfa, 
defjandojapere  ifuoi  misterjycome  di  magran- 
dijjìma  nouità  •  Si  che  con  lagratià  dello  Spirito 
fantOy&  lafellecitudine  de  i  predicatori^aggim 
tauilaloro  manfuetudine  concor renano  tanti  a 
bcttte^ar finche  non  capimno  nelle  chiefe y  ne  ba 
ilauano  a  batter^rliycofi  dite  facerdoti  in  Soco 
mjlco  battezzarono  fiindecimila  perfine  in  un 
giorno.Etfu  tal  frate  di  San  Francefcoy  chefolo 
battcT^ò  in  molti  anni  quattrocemomila  huomi-- 
ni.Et  in  nero  i  frati  di  San  Fr ance fco Mano  bat 
telato  piuyche  tutti  ^j  altri.  Tarimente  auen^ 
ne  in  molte  città ,  che  (ì  uohrono  mille  nome]  in 
un  giorno  congrandijjima  fretta.  Dicùnoyche  Ca 
lijìo  di  Huefocinco  creato  nella  dottrinayfu  il  pri 
ma ,  chefìuoiéò  auanti  la  porta  delta  chiefa .  La 
confeffié&per  effer  co  fa  di  più  tempo  3  hebbemu 
€hefare,tuttauia  molti  procurarono  di  hauerla. 

Coji 
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Coft  narrano  per  cofa grande,  come  nel  quaran- 
ta furono  inTecuacan  dodici  nationì  diferenti 
nel  linguaggio  ad  udire  gli  ufficij  della  fettimana 
fanta^&  aconfeJJarfiy&  ui  uennero  alcuni  lon^ 
tanifeffanta  leghe.  Giouan  di  Quauhquechclla^ 
cauallieroyfu  il  primo j  che  ft  comniumcò  ,  &  lo 
communicarono  cvn  g  ranfo[petto.LadìJkplina, 
&penitentia  di  batter  ft  con  fioriate,  accettar  o 
no  preflOy&  hene.efjcndo  aue'\^  di  cauarfìjpef- 
fofangue  per  deuotione  ^  afìne  di  offerirlo  agli 
idoli. ^Et  auenne  che  andarono  in  una  proccfjìone 
dtecimila,cinf4antamila,&  anco  centomila.  Fi^  - 
nalmente  tutti ftdifciplinanouolontim,&  mo  - 
ionoperquejtoyperchegli  confuma,  &  crejl^  il  ^ 
[angue  ogni  anno  a  quel  tempo,  che  fogliano  but  - 
terft  IcjfalUyChe  è  naturai  cofa.Gli  è  bene,cbefi 
dìfciplinino  in  memoria  delle  molte  battaglie , 
che  diedero  al  noflro  buon  Gè  fu  ,ma  dimanieray 
che  nonmcadano  neifuoifalajfì.^erciò  alcuni 
uorebbono  leuar  uia  qucjlo  difciplinarfi,  o  alme 
no  temperarlo . 

Come  alcuni  morirono  per  Io -rompere 
gli  idoli.     Cap.  ÌJ4. 

7>ÌETTEVANO  nella  dottrina  ChriUian^^ 
i  figliuoli  de  i  ftgnori ,  &  d'huomini  principali 
per  dare  ejfcmpio  a  gli  altri,&  i  padri  non  con^ 
tradiceuano  per  amor  di  Cortefè^  benché  alcuni 


•n-?.7'. 


glinùfcpnimdno  per  uedeMqud  rtufcimeto  f4 
cejjèlà  mona  religione jO  madmdmMmin  Ino 
godi  quèUi^cfotenclat  Jignòr  prtcipale'di  Tla 
fcallan  haueuà  quattro  figliuoli  ^ma  ne  diede  fu  _ 
»  lamentetre,&[ì.  tenne  itmaggiored* anni  dodi-* 
ti.  Mafmilmmtefapendoft,  lo  diede  per  no  ejjer 
ne  incolpato,  il giomne  appref a  ottimamente  la 
dotirinaii&  il  linguaggio  fi  bdtte7(f^^ 
marmo  Chrifloual  Cofimjpargeudituino^  che 
teneuafuo padre y  &  lo  riprendeua  dell' embriac 
carfiy&  di  hatkr  tate  mogli.  Rompemgkgli  ido 
li  di  cafaj&  delle  terre^che  gli  ueniuano  inma-^ 
no.^cfotenclathaueua  dijpìacérediquìftoy  ma 
lofopportdudi  perche  ejfendofuofiglìmkmag^ 
giorejo  amaua  aJfai.Ma  entrogliil  diauoló  nel- 
ranimò^&a  perfmfìone  difochipapaloacin  una 
delle  fue  mogli  lo  fece  battere  conma^^^  ferire  , 
&'  gìttare  nel  fuoco  y  perche  fi  abbruccialfe  ,  fi 
che  egli  móHìl  giorno  feguente .  Ètlofepelìfe" 
cretamenteinuna  fuacafa  dic^tlihueT^fuater 
ra  lontana  da  Tla  fcallan  due  leghe .  Et  fece  ucci 
dere  Tlapalfitocin  madre  di  Chrifìoual^gchè  non 
hmamféilàffein  Quimìcht^cay  che^émcina  al-* 
l'hofleria  diTécouac,  Quefiofudehmntifette,  et 
pafìàgran  tempo ,  che  nonfifeppe .  .Acfotenclat 
dopoi  trattò  TÉdle  un  Spagnuolo  ytlqude  paffan^ 
do  per  certe  fue  terre ,  haucua  fatto  cèrti  incon-- 
uenienti .  Verciò Martino diCalahorraui andò 
fin  da  lìdeficoper  inqmire^&  uerificatala  mor-* 

te 
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te  di  ChnUomV;&  diTJapalfiloJo'appiccòJP^à^ 
rirnentemcifiro  malti  di  color o^che  gli  ammae-.: 
Urauano  nella  fede  iiqmiandauaiio  per  le  tn^^  ^ 

adejUngì4£YefliidijliS^  chegliprouedè  lagiu- 
ftitia  congY-mi  cafligo.  In  E\alan  effèndofi  folle-. 
uatt delquarant^y'amfna'^^aronofra Giouan^Ca  t9a « • 
letOy  Frmcifiano  della  Speraw^y  perche  faceua. 
rouiriaremmidùhiCUaueuanort^tOi&Tad^^^^^ 
ram^o^tni^0ecd.umfero  di  Cue-< 

hryFramifcanOypercbegli  predìcauaJn  Qmue» 
raucciferoffdGloudmdiTadilla^  &ilfm  com 
pagno'^  che  uirifjfiafrroa  predicare ,  IwFlqrida 
amma'^romfra  Liiigi  di  Canee  lyche  andò  a  e  a 
ue'rtirll.  Et  finalmente  ucci  fero  qmintipredìm-s 
toripmtero  cwliere^jenon  uieranofoklatiide:^ 
iqmli  (i^temeffèm .  ■ .         i^ 

Còme  ceiTaraiio  leuifioiii  deldìaiiolo: 

'  '  -Gap..'    -'^'  ■iJ5."-'^^^'';;     '  ' 

1 L  '  dimpla^pparikài  &  parlaua  moke  uol^  • 
te  a  qmfìi  Indiani jcome  ho  pariat&,&-peddim^ 
te  al  principio  della  conmrfmneyfxpendockejl 
doueUanoconuertiYe.GUpeifuadeuaafoHmta-' 
reglfidoliifacrificfj,&  quelreligiófocoiìme  y\ 
chaueuano  ojfermtoi  lor  padrii  &  aui ,  Cof^i- 
gliauaVh  che rionlafctaj]m  ola fua buona  coma 
fationey&amiciùaper  qualunque  altraychè  uè)' 
dejjen0^  Gliminacciaua^xhe.nmifipmrtbbe^^^ 

.    gli 


.  r     V^ìMF   '^ 


gli  darebbe  [oleine  falutetnefigliuoli.Glìripren^ 
deua  di  codardia,  perche  non  uccideuano  quei  pò 
chi  Spagnuoli ,  che  predicauano  •  Ejji  ingannati 

'  con  le  dolci  parole ,  o  con  le  faporite  uiuande  di 
ctrne  humana,  ouero  con  i  coflumìj  iquali,  come 
fcfì4J[eno  cofa  naturale  gli  tiranni^auano ,  (fe- 
ftauano  compiacergli ,  &  flare  nella  toro  antica 

'  religione.  Cofi  ucci/ero  per  quejlo  alcuni  predica 
tori^efendeuanogli  idolhoglinafcondeano  con 

'  dire^che  Vif^ilopuchtli  non  cercò  oro.Mettcua* 
no  croci  fopr a  gli  idoli  nafcofii,  per  ingannare 
gli  Spagnuoli ,  el  dianolo  fugglua  da  quelle , 
delche  efii  molto  fi  marauigliauano ,  &  coji  co- 
minciarono  a  credere  la  uirtù  del  crocifi/fo ,  che 

»  gli  predicauano.  I  noflr ipofero  in  molti  luoghi  il 
f acr amento  Jlquale  cacciò  del  tutto  il  dianolo  co 
me  egli  iflejfo  lo  confefiò  a  ifacerdoti,  che  gli  di- 
mandarono ^per  che  tanto  fi  affentaua^&fchiua 

'  uà .  Si  che  il  dianolo  non  andaua  più  còmefoleua 
a  quefli  Indiani  squali  effendo  batte'^ati,  tene^ 
uaifio il  facr amento y&  le  croci»  &  a  poco  a  poco 

•  dijparue  al  tutto .  Giouauamolto  Inacqua  bene^ 
detta  contra  le  uijioni,fuperflitioni,et  idolatrie. 

'  Diedero  alla  Marchefana  donna  Giouanna  di 
Zunnigain  Teoaqualco  unapicciola  balla  dibuo 
na  pietra^  neìlaquale  foleuano  tenere  idoliy  cene 

'  ve,  &  altre  flrfgherie.  EjJaperc^oMeuafcruico 
<auel  uafo  a  tale  ufficio^comadò  che  fé  gli  deffe  da 

*  ifctiere  ad  ungaUXi,  che  teneua  in  delitie^  ilquale 

non 
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nonuolfe  beuerne,  finche  non  uipofero  acqua  be 
ne  detta, che  fu  cofa  notabile,  et  fi  publicò  tra  gli 
Indiani  con  molta  deuotione.  Mancando  Jpe/fe  - 
uolte  acqua  per  ifeminatiyftfaceua  procefjiones 
&pioueuaX'unno  del  uentiotto  piouè  tato,  che  ^- 
ftperdeuano  ifeminatij  et  moriuanogli  animali, 
rouinandofi  ancora  le  cafe, f ecero  procejjìoni,  & 
orationi  in  MefìcOyin  Te^fuco^  &  in  altre  terre» 
coli  cefi}  la  pioggia ,  che  fu  gran  confermatione 
della  noflra  fede .  Dipoi  pioueua,faceuafereno^  - 
&haueanofanitd  cantra  le  minaccie  del  diauo-»  ^ 

lo,quatunqHefì  rouinajfenogli  idoli, et  i  tempij . 

Come  gli  Indiani  fi  poflbno  contentare 

efTendo  conquiftati  da  Spa- 

gnuoli.  Cap.2j5. 

Si  può cauareduUlnfioriaquato erano fog- 
getti ,  &Jpre^^atigli  Indiani^  per  tanto  nanfa  Jugurio 
mefliero  di  farne  mentiane  in  quefio  luogo .  ma  H^^ .  ^''^ 
per  comparare  quel  temps  con  quefio  ne  repli-  _     ^'^ 
cherò  alcune  co  fé.  l  uiUanidi  ogni  cofa,che  rac- 
coglieuano ,  pagauano  di  ogni  tre  uno ,  &  anco 
gli  tajfauano  quanto  doutano  mangiare  ,fert^^ 
pagauano  la  rendita ,&  iltributo,che  doueano, 
reflauano  per  fchiauìfin  al  pagare,  &finalmen  > 
te  fé  nanpoteana  redimerli  J.ifacrificauano.  Mol 
te  fiate  gli  pigliauano  i  figliuoli ,  per  far  facrifi^ 
cij,&  conuiti,che  era  cofa  tiranmcaj&  crudele. 

Semi" 


'i  maggi j&P>€^iÌ€dificiiJ^^ 
.  $areMmbMona^0€jì^j  ne  guardarmi  fìgnore* 
'  Jnokiiij  Ó^ifignori parimente  pagauano  iribu-- 
'  toal  i^e,  di  Melico  tQM  la  robba^lùf  tonUpètJhr- 
'  tja,  LerepubMonpùteuano  libeYàrìi\daUa.jerui- 
'  tùpercmifaA4f^lei&deLla.raercM  che 

>  niue ano  con gvan  fatica  fi  com€htùro  Moliitria 
•  menujmVEt-non  era  anno^  chenmmmijjem  ne 
'  tbnila-pnfonefacrificatej  &'  anco  cinquanvami 
^.    -     '  la^,ct}Mcfann^€mt'&alcimi 
^^llli:    ^c^ié^ftà .  Erfifèffiem flati Jòlamm^ 
eatp  tn  Me  ^^^  ^^^^  P'^  bccca  na^et  anco  di  un  filo,  era  una 


JICQ, 


%%ìk'à.' 


'  (ir ano.  mhmianitd-.  Hora  per  dipana  miferkòr^ 

dia  fin  CiwUiianhnm  tàfifataleficYifitiOineji 

^  mangiano  ImominiMm  uijonoidoihne  embriac 

•  cher^^^chegiipriuinodigiudimJSleuiltufifi 
doma  yckc  ^émpeccato  horrtbile.  Ter  tutte  le 
quaicofi  molto  fin  tenuti  aglìSpagnuolU  che  li 

'ConuertiYonp.HorafinojìgnoYidelfiiOcontàn-- 
'  ta  libertàjcheglinuoce.  Vagano  fi  poco  tributo^ 

che  uimno  a  piacere:  perche  l'Imperatore  iftejjo 
"  S^i  ^^Jf^  •  Hanno  propiafacultdy&'  uillaggi  da 
^^0yda,  a?dfnaUf7^4caroifì)rmentOy  &da  altre  co  ^ 

jè.  Sanno  bene  ogni  maneggioyfi  che  uendono  be-^  ; 
.  ne  le  loro  opere.  'Miimogli  sforma  a  por  tur  cari-- - 

•  chiane  ad  ajfaticarfi^che  no  fia.caftigato.  Se  fan 

•  no  qualche  cofa  fino  ben  pagati.  'lS{pn  fanno  co^ 
fa  alcuna  fi  non  la  comanda  ilfignore  Indiano , 

che 
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Ihetengonojancorache  lo  comdafe  lo  Spagnuo 
lo,alqmlfeYuono,o  UuiceJ^e:  e  quejio  è  magra 
diftima  effentione.Tutte  le  terre  quantunque fìa  • 
wdelKCy  hanno  jtgnom  Indiano  j  che  comanda^ 
&  uieta,  &  molti  popoli  hanno  due^tre^  &pm 
ftgnoYiyiqmifono  di  quel  lignaggio.chejignoreg 
giarono^quandQgliconqmsìaronOi  cofmongli  è 
^ata  leuata  laftgnoria,  ne  il  dominio.  Se  ui  man 
eanohuomini  di  quella  progenie,  ejjìdeggono 
qmllo.che  uoglionoperfignorey  &  il  E^e  locon^ 
ferma^alquale  ubidifcono  attmtmentejcome  4 
Mutec^ma^fiche:  niunopenfijche  glilemnola 
fignoria>ne  la  libcrtàM^nco  la  roba,  an^han^ 
no  da  render  grafie  a  Dio,  chegliSpagnuolìgli 
hanno  conuertitiallanoflrafede,&^  che  gli  tran 
tano,e  tengono y  ne  piu-^ne  meno  di  quelioyche  di-^ 
co,  Glihannod^phejìie  da Joma, perche  non  - 
portino  efii  le  cariche ,  lana  dauejlirft ,  non  già  • 
per  necefiità^ma  perhoneftà.fe  uoglionoy&car 
nitda  mangiare,perchegli  mancaua.Gli  mojira^^ 
Yono  l'ufo  del  ferro,  &  della  lucerna,conlequa^ 
cofe  miglior  ano  la  uita.  Gli  hanno  dato  mone-^'  - 
ta,  perche  fappiano  quel,  cheuendono,&com 
prano,  quelj  che  deuono,&  pò feggom.  Hanno.- 
gli  infegnato  lettere.&fcientie,  ilchepiu  -^tmley 
che  quanto  argento^  &  oro  gli  hanno  tolto,  per 
che  con  lettere  fono  uer amente  huomini  ^&del 
r^rgmo  nonfipTeHalemnoMoltOyne  tutti.  Co  fi, 
Ddd    ^  gli 


:glì  riufcì  bene  di  ejfer  conqHÌflath&  meglio  dd 
tejjerdiuematichrijìiani. 

Cofè  notabili ,  che  mancano  a  gli  Indi^ 
ni.       Gap.     2J7. 

•  !?^oN  hauettanopefo  j  ch'io  fap pia  in  Me^ 
^  fico,  che  èn-an  mancamento.  Dicono  alcuni^  che 
.  non  Vufntano^perjchiuaYegringanni^  &fecon 

•  doal^ri^perchenonnehaueanomejìiero,ahridi 
conOiChe  craper  ignorantìajlche  èpiuuerisimi^ 
/«*.  Terciò  si  uede  come  nonhaueuano  udito ,  che 
Dio  creò  tutte  Le  cofe  anumeYOypefoy&  mifuta^ 

'  Cosi  tutti  gli  Indiani  mancanodi  pefo^  quantun^ 
quefu  trouata  certa  foggia  dipefo  nella  cosla  di 

.  €artagenaj& Fracefco  Ti^arraritrom  in  Tum 
besma  balan^àycon  laqualefefauano  l'oro,  & 
nefecegranftima . 

•  2<(on  haùeuanò  moneta ,  quantunque  hauef- 
feno  molto  argento,óro,&  rame,&  che  lofapBf* 
feno fóndere,  &  checontrattajfem  m  molte fiè 

-  re,  &  mercati*  La  loro  moneta  corrente  è  caca^ 

-  natio ,  &  cacao ,  che  fono  come  nicciole  Itmghey 
€&"  a  foggia  di  melone.  Fanno  di  quelle  uino,  che 

'  i  migliore ,  &  non  embriaccà .  V albero  fuo  non 
»  fruttifica  fen'^  compagnone ome  la  palma,  ma  fé 
'  f^  frutto  Lo  pojfono  cogliere  fen\a  danno .  Fa 
•  fritti  iri graffe yCome  i  datili. B^cerca  terra  cal^ 

da 
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éamanon  oltre  modo .  'Mancauano  dell'ufo dd  • 
ferro,  benché  ne  babbino  minere grandifiimhma 
qHeJiogliat4eniuaperlllorró\\oin^egnp. 

TS^on  haneam  altre  candele  da  farfì  luce  di  - 
notte,  che  legni  accesi  yche  era  cofa  dabarbariy 
che  tanto  più  grande,  qmntohaueuano  maggior  • 
copia  di  cera  y  perche  non  haueuanooglio  ^  Cosi  - 
quando  i  nojìri  gli  moflrarono  iujo  della  cera ,         ^ 
confejfarono  la  propria  ignormtiay  tenendo  gli 
Spagnmli  per  Dei . 

T^onfacemnobarchefenondiunpe7;y^o,ben ' 
che  cercauano  per  quefìo  alberi  grandi.  Et  que-'  - 
fio  caufaua  il  mancamento  del  ferro ,  &  della  pe 
ce,&  il  nonhauer  ingegno  per  fabricarle. 
.    Glt  è  unamarmigliayche  non  faceffem  mno,  . 
hauendomi^&  procurando  dibeuerealtroy  che 

acqua.  ^ 

InoHri  lo  Manno  facendo,  &toHoU€  ne  farà 

in  gran  copia,  maggiormente  fé  gli  Indianiiìdft 
ranno  a  piantare  Ulti  .V 

Mancauano  di  besìie  da  carico  >  &d^lattey  j„^;>;/  nS 
cofe  tanto  utili  come  neceffarie  alla  uitahuma-  jafeuano 
na,  perciò  fecero  gran  {lima  del  formaggio,  uè-  M^ddft 
dendo  come  fi  rappigliaua  il  latte .  Della  lana  T*'* 
non  ft  marauigliarono  tanto,  parendogli,  che  f&f 
fé  cotone  ifi  ^igottironauedendo  icauaUi,  &i  ^ 
tori  Eramano  i  porci  per  là  carne.Benediceua'  - 
no  le  bestie ,  perche  glifolleuauano  dal  portare 
Ddd     z         te 


le  fonte ,  '&  in  nero  hebberodaziuelle  gran  hé^ 

ne^  &  ripofoy  perche  fer  adietro  effi  erano  le 

beUie.  l 

•     7^o«  hauemm  lettere  ima  certe  figure ,  é* 

-  poche y  riJpettodU^  Indie,  Terciò  alcuni  uoglio^ 
no y  chela  predicatione  dell' emngelia,  nonfia 
ilatainquejìipaeftftnanùflrotempo. 

Dlolte  altre  cofe  gli  mancano,  che  fon  neceffa^ 
rie  al  uiuer  ciuile  deWhuomo  ^  nondimeno  le  fo^ 
f  radette  fono  un  gran  mancamento^  chej^aueni^ 
tamolti.  Machiconfidererd  come  gli  hmmini 
poffono  uiuerefen^a  effe ,  comeuiueuano  quefli  ^ 
non  ftjpauemerd .  Etjpecialmenteconfideran^ 
do,  che  fi  come  quelpaefeé  nuouo  a  noiycofttut^ 
te  le  cofe^  che  produce  y  fono  differenti  dalle  no^ 
ftre,  &  che  ne  produce  féante  a  mantenere  Thu^ 
moy  &  a  dargli  piacer  e  fono  baflanti .  Molte  co'^ 
feglintancauanoytenufedànoiquàingraprei^ 
:}t)>  ieifuai  fono  più  toflo  per  diletto j  che  per  ne^ 
ceffità  cercate,  come  fé  u,  \ucharo,  tela,&  ca-^ 
nape ,  ma  hora  uè  ne  fono  tanta  copia  >  come  in 
Spagna.  \ 

-  TS{on  haueuano  grana  ^  &  borane  hanno. 
Ma  haueuano  bella  grana ,  &  fini  colori  defio^ 
ri,  che  non  ahhrucciauano  le  cofe  ,  chetingeua-' 

-  m.  Et  la  loro  dipintura  nonfìguafta,  nefcon-^ 
*  tia  con  l'acqua,  fé  la  ungono  con  l'oglio  di  chia. 


* 
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Delformento,  &  del  molino. 
Gap/       23S. 

H  AB  B  I  A  nio  trattato  nelllnfloria  del  gre 
no  de  gli  Indiani  9  che  mangiano  ordinariamm-^ 
te)  &  generalmente .  Ilgrano  in  quejìa  terrai 
moltiplica  affai ,  &iakun  grano  ne  produce  fei* 
cento.  Lo  mangiano  uerde,  crudo,  cotto,  arrofli*  • 
tOy  ingrano  y&  fatto  in  pane .  Si  coliìua  facil^^ 
mente ,  &ferue  ancora  per  nino  ,ft  che  non  mai 
io  lafiieranm},ancora  cheuinafiefie  piuformen 
to.  Della  midolla  delle  canne  de  centU,  et  ditU^  ^ 
uUiyche  altri  chiamano  mai\^  fanno  imaginije-»  * 
4}uati  fono  grandi^  &pefano  poco.  Fn  far  acina  - 
di  Cortefcy  chefìchiamauaper  mio  credere,  Gio^ 
uan Garridoyfeminò in unhortotregf.anidifon  ^ 
mento , che  trouòinunfaccodior\o,nenacque^  . 
ro  due ,  &  uno  di  ejfipYoduffe  cento  y(^  ottanta  *  - 
graììi .  Tornarono  fiibito  a  feminar  e  quei  grani, 
et  a  poco,apQCO  h anograrf infinito, Vn grano  fS 
deceto^treceto,  et  anco  più  di  quello^  che  sadac  * 
qua ,  &  pofto  a  mano .  Seminano  uno  >  mietoria  - 
l^ altro,  &  l'altro  è  uerde  tutto  ad  umtempo^C(^  ^ 
hannornolti  ricolti  àll*annó.Et  di  tanto  bene  fia-9  - 
mo  debitori  ad  un  morojchiauo .  ISlpn  m  mfte^  • 
tanto  or^Oj  chjofappia.  Quando  fecero  in  Me^ 
fico  ilmd'mo  da  acqua,  che  prima  non  ui  era, gli 
Spagniioli  fecero  gran  fefia,  &:anc0gli  indio!^ 
Ddd     ì  ni^ 


nh&  maffìmamente  le  donne  ^perche  li  erapm 
.  cipio  di  ripofo  .  Mam  Meficano  fife  beffe  di  ta 

le  ingegno,  dicendo  ^  che  farebbe  gli  hmminida 

poco,  &  ugnali j  poiché  non  ftfapr ebbe  chifujfe 
•  patrone,&  chiferm.  Et  anco  diffeyche  ifani  na 
fcemnoperferuire ,  &  affaticarjSy  &  ifaujper 

€omandare  j  &  darjt  piacere , 

Dell'ucello  Vicicilin .    Cap.2jp. 

-  *    I L  migliore  uccello  per  carne  fono  i  Gallipa 
•  -  »/.  Io  gli  ho  uoluto  nominare  in  tal  modo^perche 

tehgom  affai  del  panone ,  &  molto  dei  gallo,  ha 
gran  barbci  ogofìiy  che  si  mutano  di  colore^&si 
piglino  con  mano  tanto  fono  manfueti .  Tklaper^ 
>  che  tutti. h  cono  fimo  non  fo  che  dirne .  lS{onui 
erano  delle  noflr  e  galline,  ma  bora  uè  ne  fono  ta 
te  ,che  ne  portano  in  un  mercato  a  uendere  otto 

-  mila.  L*anno  del  trentanoue  leuenne  una  tal 
malattia ,  che  morirono  quasi  tutte  .  In  tal  cafa 

»  morironomillegaUine,&dugento  caponi,  il  più 
Brano  uccello  é  f^icicilinjlquale  non  ha  più  cor 
pò,  che  un  ^lakrone,col  beco  lungo,  &  fattile  * 
Si  mantiene  di  rugiada  mele,  cir  licore  d^iiori, 

^feuT^a  porsi  fopra  la  rofa.  La  piuma  è  minuta  J)el 
la  di  più  colori ,  laquale  tengono  in  gran  ftima 
per  lauorarla  con  oro ,  &  ffecialmeme  quella 
del  petto j  &  del  collo.  Muore,  o  sadormenta  di 

ottobrio 
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ottabriofopra  ma  ramìcella ,  con  i  piedi  in  luo-  rkilidn 
m>  dal  uento  femro.  Sidefta,  o  torna  uiuo  di  aprì  {J^hL 
le.quando  ui'jono  affai  fiori,&  perciò  lo  chiama  ^^^^J  " 
no  ti  rifufcitato.  Cosi  per  ejjer  tanto  marauiglio 
fof  ho  parlato  di  lui. 

DeiralberpMetl.     Cap.240. 

?s(  E  L  L  E  montagne  di  'Mesicofono  molti  al 
beri  odoriferi^tquali  penfauano  i  noflriyche  ha^ 
ueffemjpetie  quando  gli  uiddero ,  ma  la  Jcoyt^ 
è  baflardijlima ,  &  il  grano  debole .  Haueuan^.  - 
cafiia.matriftay  &  dipoca Jiima.  magliSpa^  . 
gnuoli  la  fanno  uenire  molto  buona.  Fi  fono  aU 
beri-,  che  fanno  foglie  colorate ,  &  nerdiy  molto 
belle,  altrh  che  chiamano  de  i  uaihper  i  frutti,  - 
&  altri ,  le  cui  fpineferuono  per  aghi.  Queflo  è 
gran  (faiberoM  le  figlie  come:  la  noce,  ma  lun-^ 
^ghe  un  braccio:  non  fa  frutto ,  ma  un  fiore  bian^ 
co,  &uerdej  &è  molto  chiarQ.£orre  pena  del-»  • 
lauim  chilo  pmajfe  non  è  signore,  ónmha  li- 
cernia.  La  medesima  pena  incorre  chi  portali  Io  • 
losche  é  rofa  di  albero  grandmi  fitta  a  foggia  di^ 
m  core  y  di  color  sbiancheggiato ,  &  di  odore  di 
Camuefa.I'ù  buona,  insieme  con  cacauatlperk  - 
febri ,  benché  siano  con  freddo  conforta  il  cor  e^^ 
comeèìlfuoncmSy&laforma^chila  nìangi^  - 
mpacijfe.  Di  quefii  alberi,  &  altri  affai  erano  - 
"     /  Ddd     4         nei 


'"'  :  ■     ^eipardmidiMktécpmaJquali 

f  ro/or/  j  c^e  acconcici  l'acqua,  &  rmcarnata  si 
^  [calda  al  tardi,  ilche  è  rafifiimà  propietà  .Oco^ 
\otl  è  albero  grande  9  &  bello  ha  le  fogli^j  come 
di  hederaj  il  cui  licore ,  che  chiamano  liauidam" 
bar,  cufa  le  ferite:,  &  mefcolàto  conpoiueredel 
lafua  ijìefafcor^ayè  filmo  gentile^et  di  odorfoa 

•  m:Zihé  un  altro  atberoyd&lqmlegli  Indiani  ca 
nano  quel  licpre^  che  i  nojìri  chiamano  halfamo  I 
Ida  cheueio  narr  adotai  cofe,chtfon  naturante 

•  msimercapiutepOjfolameteuoglio  ragionare 
del  metlp  effer  uilifiimo  albero 4^  alcuni  è  chia-^ 
matomagueiy  e  d'altri  cardoneycrefce  più  di  due 
fertiche^etègrojffo  come  la  cofcia  di  unhuomo^è 
fiu  largo  di  [otto y  che  di  [opra  come  ciprejfo.  Ha 
sino  a  ^o.fogUcj  la  cuiformapare  di  tigliojpe^ 
the  fono  larghe  accanndlate,groffe  a  piey&fi^ 
mfcónoinpunta,Hannoinunfpina^^ogroffoal, 
la  cima,  &si  maffotigliandolafalda  ,  Sonoui 

'  là  tanti  di  quefli  alberi,  come  qua  uith  il  tronca 
-  fèrue  per  legname^'  la  foglia  per  tegole.  Lo  ta 
gliano  prima  che  crefca ,  &■  ingrojfa  molto  il cà 
'  pò.  Lo  incauano  dentro  doue  si  raccoglie  quello» 
'  the  piagne,  &fliUa,&  quel  licore  déuent  a  f ubi 
'  totome  nino  cotto.Se  lo  cmceno  alquanto  3.  è  mé^ 
"  le,  fé  lo  purificano^  educar 0 ^felo  §ìemperano, è 

•  meto^fc  ui pongono  dentro  ocpatli^è  uino.DeU6 

boccole 


Uccók^fh^ietenere  fanno  tùnfèrmiljugo  de 
Ì<^Ym4i  mòniti  &  caldi,  &Jprewutt  fopm 
mouafmtaylarifana  ,&pfmoYaffoda  lapel 
{e.  Ilft^o  dMboccùktth&  delle  radici  muolto  ^ 
cijpigpdiafìimmdiaMelpaefr^^^         mot  - 
dimra  del  tiro.mllè  foglie  di  quejìo  metlfanm  - 
carta, che  uà  per  tutte  quelle  farti,  perijkcrtfi^  - 
ctj^peridipimori.Fanno  ancora  tmitejb arpe  - 
di  legnoSore.uejìi, cinte freniy  capeJiriy&finM  . 
tnme  fon  canape.&sifilano.LeÌpinefon  tanto.  - 
ferti.chesifiggenain  un  altro  legno /&  tanto  ^ 
acute,  che  cuceno  con  quelle  come  coagh^n  qua 
lunque  cuoro ^  &  per  cucire coMàno  cGntagpil 
filoy& fanno  come  unalifnà,  o  mpm^neyCòn  - 
quelle  Jpine  si  pungono  coloro.che  fi  factìfunno, 
come  hoclettopiuuoke.perchèmnsìnmpcmoy  - 
ne  Jpuntano  nella  carne,  &  per  che  fen^afargr  a  ^ 
foro^penetrano  quanto  fa  mejìiero.Buonaph&a 
ueramonte  laquale  in  tante  coiejerue,  &pGuà 
dlthuomo. 

Della  temperatura  di  Mefico  . 
Cap.  241 . 

•  rvTTO  quelloyché acquiftò Fernando  Cor 
te  fé  è  in  dodici,  fin  a  uenticinque  gradi  di  aU 
te7{^a.  perciò  è  più  toUopaefe  caldo ,  che  fr ed 
do\  benché  lamue  dura  tutto  fanno  i?t  alcune 

mmta- 
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montagne  ,  &  uisabbruggiano  gli  alberi,  &  » 
^o  Mainali  y  come  auenne  l'anno  del  quaranta . 
•  Me  fico  è  in  diccenoue  gradi,  dalla  linea  equi^ 
'  fiottiate,  &  cento  da  Canaria,  per  doue  Toh- 
'  mo  la  fece  meridionale  ,  come  molti  compu^ 
tano  .  Cofi  fono  ott' bore  di  diferentia  da  To- 
ledo a  'Mepco,comefi  proua,&  conofce  per 
lo  eccliffi,  ilquale  è ,  che  il  Sole  monta  ott'ho- 
reprimain  Toledo,  che  inUefico.llSole  paf 
fa  addotto  dimaggiofopra  'Meftco,fmal  ^S^or^ 
ta,&uolta  a  quìndici  di  Luglio,  &  a  quel 
tempo  manda  le  fue  ombre  à  me^o  dì .    '^on 
'  ^LÌ  mancamento  di  rqì^ba,  affligge  lo  andar 
mdi.  Vhabitatìone  èfana,  &  diletteuolt.  Et 
fi  pigliano  molti  foladi ,  &  piaceri  nelle  mon-- 
tagne  ,  che  U circondano,  &  nella  laguna^ 
chela  bagna. 

Come  e  iiennta  tanta  riche^^a  dalla  nuo- 

uà  Spagna ,  come  dal  Peni . 

Cap.         242. 

F  V  povhifs imo  l'argento,  &roro,cheCor^ 
tefe  y&  ifmi  compagni  trouarono ,  &  hebbero 
nelle  conquifie  della  moka  Spagna,  rijhetto  a 
quello,chepois'é  canato  delle  minere,tuttolqMa 
le,  opoco  meno,  e  fiato  condotto  ih  spagna.Ben 
chèle  mmere  non  fono  fiate  tanto  ricche,  nd 

le  par'-   . 
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le  partite  tanto  graffe, come  (juelle  del  Terà,tut 
tauiafono  fiate  cont ime, &  grandi y  &hanno^ 
durato  due  tanto  tempo ,  cauandone  ancora  gli  - 
anni  della  guerra  cimle^nei  quali  nonuenne  in 
Spagna  alcuna  cofa .  Qifeflo  non  ft  pm  a  ferma 
re  fenTfi  la  cajja de  i  contratti  di  S'ài'da.maco 
sì  è  openione  di  multi .  oltre  roro,&  l'argento, 
è  fiato  condotto  Tf^ccaro ,  &  grana  ,che  fono 
mercatantie  molto  ricche  •  le  penne ,  il  cotone, 
&  più  altre  robbe ,  uakno  qualche  cofa ,  poche  - 
nautui  uanno  f che  non  torvino  cariche  Al  che 
mienedel  Terù^perchè  ancora  non  è  pieno  di  uil 
laggi,&  d'altre  co  fé  utili .  Coft  la  nuoua  Spa- 
gna è  tanto  ricca ,  per  l'utile  di  Cafiiglia ,  come 
anco  il  Terù,  il  quale  tuttauia  è  più  fanufo . 
te/i  è  iluero,  che  non  fono  uenutifiricchfMe 
ficani ,  come' Vernieri ,  ma  diciamo  ancora^  che  ~- 
nonne  fon  morti.  Quanto  alla  ChriHiantta , - 
Cjr  la  conferuatione  de  glihuòmini  del  p  eie  fé  ^ 
la  nuoua  Spagna  uince  di  gran  lunga  il  Terù, 
perche  è  meglio  popolata ,  &  piena  di  gente . 
£t  parimente  è  più  copì^fa  d'animali  3  &  di 
cafeuiUaticheyperchédi  là  menano  al  Terù,^ 
caualli  \uccaro  carni ,  &  altre  certecofe .  po- 
trà forje  auenire ,  che  fi  empii  il  Terù ,  &  ar- 
richifca  delle  cofe  nofìre ,  come  la  nuoua  Spa^ 
gna ,  perche  è  buona  terra  ,  fé  ui  pione ffe  ,  mA  * 
adacquano  affai •  Quem  ho  detto  per  la  con- 

correntia 


correntia  de  i  confutatori  di  uno, .& dell at 
tro  luo^o . 


H^l  Vice  rè  di  Mefico . 


Gap.    ^4i# 


X  A  grandcT^  dellanmuaSpagna^laMat 

Ma  di  Mefico  ^  &  la  qualità  de  i  conqui^a-^ 

tori  ricercaua  perfine  di  alto  fangmy&ua^ 

lore  yper  gouerno  del  paefé.    'Perciò  fimpe-^ 

ratore  ni  mandò  Don  Antonio  di  Mendo^4  fra 

teUo  del  THarchefe  di  Moniar  ^  per  uice  Jfc ,  & 

^ui  Henne  Stbaflian  t^omitre'i^^gouernaua  bene^ 

llquale  fubitofu  prejidéme  delia  Cancellarla 

di  ^agliadolity  &  uefcouo  di  Cuenca .  Fii  elet^ 

to  Don  Antonio  di  Mendo^a ,  quanto  io  credo, 

1534-  del  trentaquatro  .  Condu/fè  molti  maeHri  di 

i^flicijprmcipaliypernobilirela  fiiaprouincia, 

&  Jpecialmente  Mefico ,  come  maceri  da  fia^ 

^ Mie  y  impronti  de  libri  y&  lettere  da  uetroyche 

non  conofoeuano  gli  Indiani  ^  &  cugni ,  o^er 

'  Stampe  dafymerc  moneta .  aggrandì  le  cafi 

*  'Uillmche  con  la  fiia ,  la  quale  tutta  faceua 

"  Muorare  in  Mefico  \  perciò  ut  fono  telar i  in^ 

sfiniti  3  &afsai  morarì .  Benché  gli  Indiani  ui 

attendono  poto  ^  dicendo  che  è  opera  fati cofa^ 

ma  di  qu^o  \Jt)e  ècaufa  la  lóro  dapocagine, 

^er  la  molta  libertà  y  &  franchiggia ,  che  ten^ 

gono .  Conduffe  ancora  uefcoui  ypretì ,  &  fra^ 

tiy& 
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ti ,  &  altri  letterati  [opra  le  cofe  eccleftaHkheà 
&  pertinenti  ad  ammacHraregli  Indiani  ^& 
fi  ordinò,  che  non  gli  infegnajjem  fé  non  latino^ 
laqual  lingua  l'imparano  bene  3  &  ancoSpa-- 
gnuolo  ,manon  uogliono  parlare  molto  in  quel 
linguaggio,  apprendono  bene  lamHftcay& 
jpeóalmente ìlfmnare dei" Flauti.  Hanno  tri-- 
ftamce  per  cantare  con  ragione  muficale .  Po- 
trebbono  efer  cherici  ,ma  i  noflri  ancora  non 
Jo  confentono .  Don  Antonio  edificò  alcuni  luo^ 
ghìacoftumedelle  colonie  Bimane  ^c^dhonor e 
dell'imperatore,  intagliando  il  fuo  nome  yó* 
tanno  corrente  in  marmo  ^  Cominciò  il  mok)  y 
per  fare  porto  in  Medellin  ,  che  fu  opera  di 
gran  jpefa ,  &  necejfaria .  BjduJJe  ichalchi-. 
michi  a  uita  cimle ,  dandogli  di  proprio ,  ìf^he 
non  haueuano ,  né  mleuano  hauere  3  &  credo  ^ 
che  non  gli  faceua  meftiero .  Confumò  affai  ad 
entrar  e  in  Siholàycome  dicemmo  ^fen^a  càuar- 
ne  utile  alcuno  y&reHò  inimico  é  Corte  fé.  Tro 
uò  granfi)atìcp-  di  terra  ^  nella  coHa  delfui^^per 
falifco .  mandò  nauì  alle  jpeciarte ,  leqmi  pa- 
rimente fi  perderono.  Si  portò  prudentemente; 
ne  gli  ordini  degli  Indiani ,  quando  fi  leuò  afe^ 
ditione  il  Terù ,  perche  uì  erano  molti  poueri , 
€ìr  mal  contenti  y  che  bramauano  guerra  y& 
feditione.  V Imperatore  gU comandò  y  che c.n^ 
daffe  al  Terù  ,  col  medefma  carico  di  Viceré  p. 

perchè 


.-.^..aiJl 


perchè  ut  uemie  il  dottor  Cafca,  &  intefe  ilfuo 
buon  gouerm  ^benché  hebbe  di  lui  alcune  que- 
rele dalla nuoua Spagna.  ISl^nhauerebbe  uo^^ 
lutolafiiar  Mefico  negli  Indiani i con  i  quali 
ilaua  amicheuolmentey  &  lo  haueano  fanato , 
CùH  bagni  di  herbe  .flandofuora  di  fé,  nelle  fue 
fucultd^gli  animali ,  &  altre  ricche  nille,ne  de- 
pana  di  conofcerenuoui  huomini^fapendo  co-* 
me  ì  Ver  tderi  .fono  robufti,ma  finalmente  fu 
aflretto  di  andarui ,  &  fece  il  maggio  per  terra 
da  Melico  à  V marna,  che  è  più  di  cinquecento 
leghe  del  mtUe^  cinquecento ,  &  cinquantanno . 
V^no  meieftrno  uenne  per  Vice  rè ,  a  Mefico 
•  Luigi  di  Valafco,  che  era  ueditor  generale  delle 
guardie,  &caHalIiero  di  gran  gouerno.  Quello 
félce  Ideato ,  è  di  gran  carico  &  honore,  di  mol^ 
to  dominio ,  &  utile ^ 

Morte  Ai  Fernando  Cortefe . 
Capr  244. 

Contender  ONO  malamente  Cortefe^ 
&  Don  Antonio  di  MendoT^a^perTentrareìn 
Sibola  j  pretendendo  ciafcmo,  chefufefua, 
per  beneficio  dell'imperatore .  Don  Antonio  ^ 
comeuice  l{e y  &  Cortefe  ^  come  Capitano  ge^ 
nerale .  Vaffarono  tra  loro  tai  parole ,  che  non 
fu  più  tra  lóro  amicitia  j  benché  prima  fufjem 

fiati 
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flati  amici ,  &  di/fero ,  &  feri/fero  mille  mali\  * 
uno  dell'altro  i  il  the  gli  danneggiò  affai ,  &  • 
minuì  la  loro  autorità  .  Cortefe  litigàua  fo^ 
fra  la  quantità  de  i  fuoi  uà  falli,  col  dottore 
Fillalupi  fi fcale  delle  Indie yche gli  haueua  ma 
lamente  biajmato  il  priuilegio,&  il  uice  I{e 
gli  cominciò  a  nouerare ,  il  che  non  fi  doueua 
fare  y  ancora  che  l'Imperatore  lo  comanda ffe, 
con  fua  lettera  ,  per  laqual  co  fa  fn  coftrettQ 
Corte/è  di  uenire  in  Spagna  >  del  quaranta. 
Condujfe  ti  maggior  figliuolo  Don  Martino jche 
foteua  hauere  otto  anni ,  e^  comi  fé  a  Don  Lui^ 
gij  cheferuiffe  al  Trincipe .  I^enne  ricco  y  & 
accompagnato ,  ma  non  tanto ,  come  l'altra  uol-» 
ta prefe  Jirettaamicitia col  Cardinale Lonifa , 
&  col  Secretario  Cobos  ,  ma  hon  gli giouà 
punto  con  l'Imperatore  ,  che  era  andato  per 
Francia, in  Fiandra, per  le  cofe  di  Guanto. 
L'anno  del quarantauno  gl'imperatore  andòfo^  is^i . 
pra  ^Igieri  >  con  grande  armata ,  &  caualle^ 
ria.  Cortefe  parimente  ui  andò  j  conrfuoi  fi- 
gliuoli, Don  Martino ,  &  Don  Luigi ,  con  mol^ 
ti  fuoi  creati ,  &  caualli ,  perla  guerra .  Ma 
lù  fùpragimfe  la  fortuna ,  con  laquale  fi  perde 
tarmatami  mare ,& egli  nella  galea,: la/pe- 
Ymr^  di  Enrico  Enrique\y  per  timore  di  non 
perdere  i denari  ^  &  le  gioie,  che portaua^per- 
ioffc  ad  un  f cogito ,  &fi  cinfe  in  un  panno ,  cori 

quei 
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quel  mquefmer  aldi ,  ch'iodìjjìtiakre  centomh 
la  feudi  9  i  quai  gli  caddero  per  trajcuraggine  % 
0  per  nece/Jitdy&fi  perder onp  tra  i  granfan^ 
ghi^  &  moltìhmmmi  ycofi  gii  cojiò  quella  guer 
ra^piu  che  ad  alcun  altro  j eccetto  che  a  fm 
MaesìÀ ,  benché  J[ndrea  £  Oria,  perde  mdici^ 
galee .  Molto  Jpìacque  a  Cortcfeja  perdita  d^l 
le  fue  gioie  iuriapiu  fi  dolfe ,  di  non  i^ffer  chia- 
mato al  configlio  della  guerra  ^  efjendoui  am-^ 
mejjì  altri  dì  minore  età  y  &prudentia ,  dekhe. 
fi  mormorò  affai  nelt efferato  ...  EP  perche  fi 
determinò  di  leuare  l'affedio,  &  andarfene^mol 
-%■  ti  nehehhero  difpiacere  y&  io  che  mi  uitror- 
uai^ne  prefì  marauiglia  .  Cortefe  aWhora 
sofferiua  di  pigliare  ^Igieri,  con  quei  foldati 
Spagmoli  3  ckl.%ueua ,  &  confa  metà  de  ì  Te-^ 
defchi  y  &  Italiani  y  quando  piaceffe  altlmpe^ 
ratore  •  Gli  huo^ini  da  guerra ,  amauano  Cor-* 
tefe  j  &  lodauano  quefìa  imprefa ,  ma  quei  da,, 
mare  non  rudiuano^  perciò  penfo ,  chefuaM^er- 
flà  non  lofeppe .  Cortefe  andò  molti  anni  per 

-  la  corte  y  an^ijiper  la  lite  de  ifuoi  uaffalli^  & 
-per  lo  priuilegio ,  &  afflitto  y  per  la  reftdentia[ 

chegliìeuarono  Is^unon  Gur^an  y&  il  dottore 
'  Matiengo  y  &  Dalgadillo ,  &  che  fi  uedeua  nel 

-  ccnfìglio  delle  Indie,  ma  non  piai  fi  dichiarò  > 

-  il  che  gli  fu  di  gran  contento .  \Andò  a  SoboU 
cenammo  di  pajfarenella  nuoua  Spagna  y  &^ 

morire 
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tnorire  inmeftcoy&arìceuere  doma  Maria. 
Cortefe  fua  figliuola ,  ckumeua  promejpi  per  mo 
^Itea  Don  dinaro  pare^y  &  fono  figliuolo  bere 
de  del  Uarchefe  di  ^Hraga ,  Don  Teraluare^ 
concento  mila  ducati, &  uejìita  riccamente. 
Ma  non  riufcì  quel  matrimonio  per  colpa  di  Don 
^luaro ,  &  di  fuo  padre .  Egltp^a  di  [corti- 
iamento  nomato  difenterìa.&indigeìiionc.cher 
gli  durò  affai  &  peggiorando  morì  in  Caflelleia 
della  coHaaduedi  Decemhrio y  del  mille  cin- 
quecento &  quarantafette ,  d'anni  fejjanta  tre. 
Fu  fépolto  il  fuo  corpo  y  con  i  Duchi  di  Medina  j 
Sidonia.  Cortefe lafciò  di  donna  GiouannaZu- 
niga  un  figliuolo ,  &  tre  figliuole .  il  figUuo-  ' 
lo  fi  nomò  Don  Martin  Cortefe  ,  che  ber  editò 
lo  flato ,  &fi  maritò  con  donna  .Anna  di  ^re- 
Uno  fua  cugina  y&  figliuola  del  Conte  diji" 
guilar  y  Don  Tietro  ì{amire\,  di  Melano ,  per 
l'ordine ,  che  lafciò  fuo  padre ,  le  figliuole  fi  no-^ 
mar onoy  donna  Maria  Cortefe  y  donna  Cateri^ 
na\  &  donna  Giouanna  .  la  minore  promejfa 
per  fuo  ordine  a  Don  Filippo  di  gelano  ^  con 
fettanta  mila  ducati  di  dotHr.  Lafciò  un  altro 
Martin  Cortefe  ,  cUehhe  di  una  Indiana  y& 
Luigi  Cortefe  di  una  Spagnuola ,  &  trefigliuo-- 
le ,  ciafcuna  di  madre  indiana .    Cortefe  fece 
unbojpedale  in  Me  fico  ordinò  y  che  fifacejfeun 
colleggio,  &  in  Coloacan  un  mcnaftcrio  da  don* 
Eee        ne. 


^Mk 
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ne^oue  comandò  per  teBamenio y  che  fajjen^ 
portate  le  fue  offa  à  cofio  dello  fiato  .  ^Affe-- 
già  quatr ornila  ducati  di  rendita,  che  rendono 
le  fue  cafe  ogni  anno  in  Mefìco  per  queHe  opere, 
&  due  mila  per  i  coUegianti . 


CortefCy  allajépolturadifuo  padre. 

Tadre ,  la  cui  uentura  impropiamente 
Jnquefio  baffo  mondo  poffedea 
Valor ,  che  no(ìra  età  ricca  facea 
mpcfatihora  in  pace eternalmente. 

Conditioni  di  Cortefe . 

Fernando  Cortefe  era  di  buona  flatu-» 
ra  y  ben  formato ,  &  di  gran  petto ,  di  colore 
cinericcio ,  la  barba  chiara ,  &  i  capelli  lunghi, 
Haueua  gran  foryi ,  molto  ardire ,  &  deften^ 
tà  nelle  arme»  Fudifcommdo  nella giouentù, 
&  poift  r affettò  quando  fu  huomo .  Co  fi  hebbe 
nella  guerra  buon  luogo^^  nella  pace  fupode^ 
Sìa  di  San  Giacobo  di  Earucoayche  è  il  maggior 
honore  in  quella  città .  lui  s'acquijìòla  reputa^ 
tione^che  poi  hebbe ,  fi  diede  fempre  alle  donne, 
&  cofi  al  giuoco  9  &giuocaua  a  dadi  con  moltn 

allegre:^* 
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alleTrena.  diangkuaaljaiymabeueatempe^  5T^'fe 
ratamente , benc%xueffe abbondantia  di  uino .  J£^ - ^J 
Soffriua  molto  la  fame  ,  hauendo  neceffita ,  co-  -^^^^^oa. 
me  dimojirò  nel  canmodi  Higuera ,  &  nel  ma- 
re che  nominò  ad  fuo  nome.  Era  molto  ofiinato,  ^ 
&  perciò  fece  più  liti  y  che  non  fi  conueniuano 
al  fm  fiato .  Spendeva  largamente  nella  guer-^ 
ra^per  donne, per  amici y&  nefmi  appetiti ^mo 
ftrandofi  poi  fcarfo  in  alcune  cofe,  perciò  lo  chia 
mauano  fiume  riuenuto .  L'h abito  era  più  pxili- 
to  che  ricco,  perche  andana  galante,  dUettauafi 
di  hauer  più  cafe,&  famiglie,  &  molto  argenr- 
to  per  maffaritcèkh&  da  rijpctto  •  Tortauafi  da 
Signore  ^  con  tanta  granita ,  &  prudentia.che 
non  offendeua  :t  :  alcuno y  nepareua  cofa  nuoua.  - 
lS[arrafi  y  che  effcndo  giouane  gli  fu  detto,  co--  > 
me  doueua  ejfer  gran  Signore .   Era  gelofo  in 
cafa  fua,& ardito  nelle  altrui,  che  èconditione 
di  putanieri .  Era  denoto ,  oraua  affai  y  &  fa- 
pena  molte orationi,&  falmìufatinel  Choro. 
Fu  grande  elemofmiero,&  lafciò  morendo  a  * 
fuoi  figliuoli  y  chefuffero  diligenti  a  fare  eie--  - 
moftna.  Daua  ogni  anno  per  Dio^  mille  du-- 
cati , &  tal  uolta  prefe  a  cambio  denari,  per  • 
dare  elemofina,  dicendo  y  che  con  quello  inte-  ^ 
reffefcancellauaifiioi  peccati .  Tofe  nelle  fue  r 
tape'!{7^ariej&  nelle  arme, un  tal  motto  .   il  ^fii^m^ft^^ 
giudtcio  del  Signore  ,  prefe  quelli ,  &  la  faa  ^ 

forte'^^ 
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fortr^a  confortò  il  braccio  mio  .  Sententia 
molto  a  proposto.  Tal  fu, ime  haueteudtto, 
Cortefe  conquiflatore  della  nitoua  Spagna. 
Et  io ,  per  hauer  cominciato,  la  conquìfla  di  Me 
ftcoydélafua  natiuità  ,  la  finifco  nella  fua 
morte. 


IL    P  I  T^^. 
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